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CAPITOLO PRIMO. 


Condizioni 6*Europa al principio del secolo XYI. — Sospetti della Repub- 
Dica circa elle mire di Spagoa. — Offerta dedizione di Lagosta e 
degli Albanesi, rifiutata, — Carlo Emanuele e il Fuentes. — Prima 
vertenza della Repubblica col Papa. — Il Senato pei bisogni della 
guerra decreta un'imposta generale. — Gli Ecclesiastici vorrebbero 
andarne immuni. — Rimostranza del nunzio papate e risposta del doge 

n Grimani. — Morte di papa Clemente VIII, cui succede per po- 

giorni Leone XI, poi Paolo V (Borghese ). — Indole e intenzioni 

juesto. — Il Senato pone un limite ai beni del clero. — Rinnova 

1 trattati col Turco. — Nuoro motivo di disgusto col papa per l'e 


canonico Saraceni per opera laida. — Poi d'altro prete M. A. Br 
dolini.— Fort lagnanze del paps. — Risposta del Senato. — La fa- 
miglia Borghese ascritta alla nobiltà venezian ali uffici degli 
8pagauoli col papa verso la Repubblica. — Giustificazioni di questa. — 
Rimostranza del nunzio © risposta del Senato, — La questione spa: 
guuola più si riscalda. — Morte del doge Mari Grimani. — Elezioni 
i Leonardo Donà doge LXXXX. — Il Sonato consalta gli uomi 

più periti nelle leggi civili e canoniche. — Fra Paolo Sarpi. — I ma- 
neggi di Spagna trascinano il papa a passi estremi. — Concistoro 
lonitorio. — Interdetto. — Opposizione del Senato e sue 
Discorso del doge alnunzio apostolico. — Altre pro 
videnze della Repubblica. — Tutta l’ Europa prendo parte alla grande 
vertenza, — Travagli del pi N 

Repubblica. — Dichiai 
all'ortodossia della Repubblica. 
— Difficoltà dello trattative, 


ad ambasciatore a Roma e sua commissione. 


Con poco lieti auspicii cominciava il secolo XVII, da 
per lutto maneggiandosi le armi, ed ove pur posavano, gli 
avviluppamenti delle cose davano ragionevole sospello che 
poco sarebbesi tardato a impugnarle. La pace di Vervins 
del 4598 tra Francia e Spagna, era stata precaria, non 
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punto fondata sopra sincera reconciliazione, lroppo oppo- 
nendovisi i vicendevoli interessi, lo reciproche gelosie, Nel 
seltentrione durava la lotta tra la Chiesa Cattolica e la Ri- 
formata, onde al breve Irionfo di quella, cui era riuscito 
d’unire i due seeltri di Polonia e di Svezia nelle mani di re 
Sigismondo fattosi cattolico, succedettero il sollevamento 
degli Svedesi, lo scacciamento di quel re e l'elezione dello 
zio di lui, Carlo IX, protestante. Conlinuava nell'Olanda 
l'eroica resistenza delle sette Provincie unite contro l’arci- 
duca Alberto, in cui, come marito d’ Isabella figlia di Filip- 
po II, era pervenuto il governo di esse. Soccorrevanle pa- 
lesemente l’ Inghilterra, di nascosto Enrico IV di Francia, 
il quale collo scopo di abbassare la casa austriaca-spagnuo- 
la manteneva allresi intelligenze coi principi protestanti di * 
Germania prossimi a prorompere in aperla guerra contro 
l’imperatore Rodolfo II. Gli Ottomani intanto avanzavano 
nell'Ungheria e vani tornavano gli sforzi di papa Clemente 
VIII, per unire tutti i principi cristiani in una crociata con- 
tro di essi; chè melter ordine in tanto caos era impossibile 
cosa. In Italia stessa troppe erano le divisioni, le Lendenze, 
le ambizioni, per potervi sperare quiete e buono ordi- 
namento. 

Dipendevano Milano e Napoli dagli Spagnuoli, quello 
solto un governatore, questo solto un Vicerè; incorpora» 
ta Ferrara alla Santa Sede, D. Cesare d'Este avea assunto 
il titolo di duca di Modera e Reggio, mentre Vincenzo I 
Gonzaga teneva il ducato di Mantova e Ferdinando I. de’ 
Medici governava la Toscana. Le prime perturbazioni del- 
l’Italia minacciavano dalla-parte della Savoja. Regnava colà . 
Carlo Emanuele, principe valoroso, avidissimo d'ingran 
re il suo Stato per la guerra e per gli arlifizii; ma tultavin 
nelle sue intraprese per lo più infelice, Stavagli sommamente 
a cuore l'acquisto del ducato di Saluzzo, del quale il trattato 
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di Vervins avca lasciala indecisa la queslione, rimetlen- 
dola nell’arbilrato del papa, Sponevano il re di Francia e 
il duca di Savoja le loro ragioni; inoltre quest’ultimo ere= 
dendo meglio raggiungere il suo scopo, si recò in persona 
con pomposa comitiva în Francia ove fu con egual pom- 
pa ricevuto, e mise in opera Lutto il suo ingegno, tutte le 
arti possibili per acquistarsi partigiani, e far ismuovere il 
re dalle sue pretensioni. Ma Enrico non voleva piegare a 
niun patto, e Carlo Emanuele si ritornò ne'suci Stati molto 
scontento e ravvolgendo nella mente inquieta e torbida nuo- 
vi pensieri, volendo giungere per qualunque modo si fosse 
all’agognato possesso. 

Omai allro partito non gli restando se non la guerra, 
ci si rivolse a Spagna, avendo in animo di valersi d’ una 
potenza coniro l’altra, senza farsi servo d'alcuna. Così le 
armi spagnuole vennero a scontrarsi colle francesi, le quali 
a principio non mellevano buon frulto, venduto com'era al 
duca il loro capitano Biron, che poi scoperto reo di co- 
spirazione, fini la sua vita sopra un palco. Ma succedu- 
togli il Lesdiguières le cose mularono aspetto, e già Cai 
lo Emanuele trovavasi ridolto nella dura allernaliva o di 
cedere ai Francesi o di darsi in mano degli Spagnuoli che 
sotto l'aspetto di protettori già la facevano da padroni, Il 
pericolo che minacciava Italia d'una nuova calata di Fran- 
cesi e d’un incendio di guerra ancor maggiore mosse più 
che mai il papa ad incaricare il suo legato cardinale Aldo- 
brandini di mettere ogui studio, ogn’impegno a ridurre le 
due parli ad un accomodamento, il quale infatti fu final- 
meple conchiuso a Lione nel febbraio del 1604 restando il 
marchesato di Saluzzo al duca di Savoja, mentre questo 
in cambio cedeva alla Francia la Bressa ed altre terre per 
modo di avere da quella parte per confine il Rodano, Di 
questo traltato molto ebbero a dolersi gl’Italiani, poichè" 
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venendo per esso esclusi affatto dall'Italia i Francesi, soli 
che potessero ancora tenere in bilico la eccessiva potenza 
di Spagna, si vedevano dali irremissibilmente in totale balia 
di questa (1), 

Difatti scorgeva la Repubblica di Venezia con non poca 
inquietudine come il Fuentes governatore di Milano, anzichè 
licenziare dopo la pace le sue truppe, vieppiù le raforzava. 
Forse era stato l’armamento una conseguenza della trama 
ordita dal duca Carlo Emanuele col Biron e cogli Spagnuoli, 
per far risorgere la guerra civile in Francia; forse 
Fuentes a mandare quelle genti in Fiandra ove l’arciduca 
Alberto era lutto occupato dell’assedio d’Ostenda (2), ma 
certo che il mistero che serbavasi sulla loro destinazione è 
un abboccamento tenulo tra il cardinale Aldobrandini, il 
duca Carlo e il Fuentes erano di natura da destare ben fon- 
dali sospetti (3). Laonde la Signoria attendeva ad armarsi 
ella pure: levava genti, ordinava fortificazioni, raccomen- 
dava a’ suoi Rettori la più diligente vigilanza, serivendo in 
pari tempo al suo ambasciatore in Ispagna, rassicurasse 
quel re Filippo III ed il suo ministro duca di Lerma circa 
alla pacifica intenzione dei Veneziani, mentre sola causa di 
quegli armamenti erano i movimenti in Milano (4). Cercava 
dal canto suo l'ambasciatore spagnuolo a Venezia di tran- 
quillare il Senato, ma questo non si fidando scriveva al se- 
cretario residente a Milano cercasse d’indagar bene quale 


va il 


(1) Molti importanti particolari sul maneggi diplomatici corsi tra 
Francia € Savoja, che però non fanno al nostr” uopo, si leggono nei dispacci 
di Francesco Priuli da Torino 1601-1608 Cod. DCXXII, e seg. alla Mar- 
ciana. 

(2) Sclilosser Weltgeschichte t, XIV, p. 22. 

(3) Secreta Senato 14 marzo 4001, p. 7.1 Il Senato scriveva al su 
ambasciatore in Francia volesse tenere di tutto questo ben avvertito il 
È il {6 marzo scrivevane eziandio a Roma raccomandando al papa di ve- 
gliare alla tranquillità d'Italia. Deliberazioni Senato Roma. 

(3) Secreta Senato, p. 92. 
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la mente fosse del Fuentes, quali fossero i suoi disegni (1). A 
dar nuovi molivi d’inquietudine alla Repubblica si aggiunsero 
poco dopo certe notizie avute dall’ambasciatore in Savoja 
d’un disegno degli Spagnuoli d’impadronirsi per sorpresa 
d'una piazza forte veneziana (2), le molestie de’ corsari 
napoletani nel golfo (3), una flotta che da Spagna equi- 
paggiavasi, e non sapevasi a quale scopo. 

Laonde, sebbene lettere di Madrid dell’ambasciatore 
Soranzo annunziassero essersi colà deliberato di sbandare 
l’ammassato esercito coll’inviar parte delle truppe nei Pae- 
sì Bassi, e parte nell'Ungheria, nella Stiria e nella Carin- 
tia (4) (forse in conseguenza del fallito tentativo di rivolge- 
re la Francia), non si dissipavano i sospelti della Repubbli- 
ca,anzi crescevano pei movimenti della numerosa flotta spa- 
gnuola, che ora accennava al Levante, ora al Ponente, onde 
per buona cautela mandava in tutta frelta a fortificare Dal- 
mazia e le isole (5). Tuttavia da questa parte quietarono pel 
momento î timori, essendosi la flolla volta all'impresa 
d’Algeri, e tanto apparato si ridusse ad una semplice pom- 
posa dimostrazione. Non era per altro poco guadagno di 
Spagna e opportuno alle sue viste quello d'indebolire la 
Repubblica, se non pet la forza aperta, almeno per le ca- 
gionate spese, e pel turbamento dei commerci. 

I quali venivano altresi molestati dai corsari inglesi 
fino nel porto di Malamocco (6), laonde la Repubblica che 
già avea tanti imbarazzi per sè, non poleva andar ad in- 


(1) Sscreta Senato, x e . 

(2) Ib. 15 ma 

(3) Parecchio seri Re ‘sul dominio dell'Adriatico fa Commomoriali 
1596-1601. 

44) Morosini, Storia della Repubblica, 1V, 306. 

(5) Secreta Senato 5 luglio 1601. Commissione a Giovanni Bembo 
nominato provvediior generale nelle Isole, p. 85. 

(6) Stcrota 1602, 1603, p. 82 0 alirore. 
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contrarne di nuovi coll’accettare l’offerla che a questi lem- 
pi gli abitanti di Lagosta isola della Dalmazia, le facevano 
della loro terra, per solirarsi al dominio dei Ragusei. Seri. 
veva quindi il Senato 11 giugno 4602 al provveditor ge- 
nerale in golfo, ringraziasse i Lagostani dell’ ottimo animo 
loro, esortasseli però alla pazienza, alla rassegnazione ; ma 
essendosi pur tuttavia rivoltati, ed avendo inalberato il ves- 
sillo di s. Marco, il Senato, chiamati a sè gli ambasciatori 
di Ragusa (1), gli assicurò esser solo intenzione della Re- 
pubblica di conservare il buon accordo e la pace fra le due 
città; volessero dunque i Ragusei a gralificazione della Re- 
pubblica perdonare ai ribelli e venire a tali palti, che i po- 
veri Lagoslani avessero a chiamarsene contenti. Ottenuti i 
quali e la promessa di una piena amaistia, il Senato ne 
diede nolizia ai Lagostani, e gli esortò alla quiete (2). 
Egaal contegno osservò la Repubblica verso gli Albanesi 
che mandarono supplicando di essere accettati per iscuolere 
il durissimo giogo turchesco, nè poteva per certo Venezia 
correr rischio di una rottura col Sultano, necessitata come 
era a guardarsi d’attorno continuamente in Italia, a cagio- 
ne specialmente di quelle due teste inquiete di Carlo Ema- 
nuele e del Fuentes. Il primo, appena composte le cose sue 
con Francia, s'era gettato nella vaga impresa d’impadra- 
nîrsi per un colpo di mano di Ginevra, adducendo di voler 
distruggere quel nido di eresia. Non ostante gli avvisi di 
Francia e d’allre parti, la città ingannata dalle profonde 
arti simulatrici -del duca, stavasene male sulle guardie, 
quando nella notte del 22 dicembre 41602 tacitamente mos- 
sero i soldali savoiardi da Bonne, dalla Rocca, da Bonne- 
ville, ove si trovavano alle stanze, confidentissimi della vit- 
toria. Era la notte oscurissima, e al loro disegno favorevo- 


(1) 45 Genn. 160374. 
() 18 Mag. 1604, p. 42 e 22 genn. 1605, p. 132, 
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lo, quanti per via incontravano, futli arrestavano onde non 
arrecassero la notizia del loro avvicinamento, Così polero- 
no facilmente raggiungere le ginevrine mura, uccidere le 
guardie, penelrare nella città. Ma ad un tratto alcuno gri- 
dò: fuora, fuora; il nemico è dentro e fu un levarsi di tutt'î 
cittadini, un correr all’armi, un dare addosso al nemico e 
cacciarlo meraviglioso, fu uno di quei tratti che restano 
immortali nella storia. 

Più fortuaato il Fuentes potè impadronirsi del Finale 
cacciandone i signori dal Carretto e di Piombino coll’estin- 
zione della linea degli Appiani, e dando mano in pari tempo 
ad alzare un forte in Ponlelongone da cui tener in freno 
Portoferrajo appartenente al granduca Ferdinando di To- 
scana, La Repubblica era perciò costretta à tornare in sugli 
armamenti, e fatta raccolta di gente nella Lorena, introdus- 
se lrattato coi Grigioni per procurarle if passo. Ma il conte 
di Fuentes cominciò col minacciarli se consentissero; 
una fortezza prese a chiudere il passo della Valleli 
divieti ad impedire ai Grigioni il commercio con 
ciò che è più, l'introduzione delle vettovaglie. Scriveva al- 
Jora il Senato all'ambasciatore in Ispagna (1) giustificando 
la sua lega coi Grigioni, e lagnandosi del Fuentes che voleva 
obbligarli a confermare una capitolazione per cui quelli nel 
1433 si erano obbligati con Rianca Maria Visconti di non 
dar passo a qual si sia truppa, se prima il governatore di 
Milano non si fosse assicurato che essa non movesse a pre- 
giudizio del mitanese dominio. Ora era ben chiaro ch’ei 
voleva per questa via farsi arbitro di tulta la proviucia con 
particolar pregiudizio del palto conchiuso tra la Repubbli- 
ca ed essi Grigioni, a*quali mandava perciò la Repubblica 
il secretario Padavino per mantenerli in fede. Ma molto pur 


(1) Secreta 9 genn. 1809}. 
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potevano i maneggi del Fuentes, onde le cose volgevano in 
grande incerlezza e una parte favoriva la conchiusione 
d'una lega coi Veneziani, l’aljra vi si opponeva. Tuttavia il 
trattato fu conchiuso ai palli presso a poco del precedente 
del 1596 (4), e gli ambasciatori venuti a Venezia furono 
pomposamente festeggiati (2). Se non che poco dopo, assi 
gravando le molestie del Fuentes, i Grigioni, eccitati anche 
dagli allri Svizzeri raccolti in dieta a Baden, convennero 
infine col governatore spagnuolo. Non tutti però vi aderi- 
vano, e risullavane grande discordia e maggior viluppo c 
pericolo di guerra civile, prendendovi eziandio viva parte 
in favore de’Veneziani, Enrico IV di Francia. Erasi mo- 
sirato questo re, sempre fedele alleato della Repubblica 
la quale fino dal 3 aprile 1600 avealo con solenne decreto 
«el Maggior Consiglio ascritto con tulta la sua discendenza 
alla nobiltà veneziana (3),- onore a cui egli si mostrò in 


(1) Commemoriali 1596-1604, p. 166. 

(2) 16 Selt. 1603,"Secreta. Progetto del trallato, p. 120. 

(3) Registro Surianus, p. 479 all' Archivio. 

L'ambasciatore Pietro Priuli faceva nel 1605 il seguente ritratto del 
È Sua Maestà di anni cinquantacinque, mesi otto, diciannove dei 
quali ne ha di dominio nel regno di Francia. È di statura prosperosa c 
forte, sebbene bianco di pelo, ha però le forze fresche. indissimo e- 
sercizio, la caccia del cervo è îl suo passatempo prediletto. Fin qui si è 
inanlenuto libero da forti indisposizioni, ma al presente paro si rallenti 
un po” per.la gotta che ha principiato a travagliarlo e gli apporta fastidio 
più che ordinario, come quello che è impaziente dell'ozio e non avvezzo 
al male, parendole strano restare allora impedito e non poter moversi, 
con tutto ciò la doma col passeggiare e travaglia in maniera che stanca 
anco quelli che negoziano seco. Attende con molta vigilanzia a quello ei 
concerne il servizio del suo regno, nè lascia passar cosa per piccola che 
ella si sia che non la vogli sapere. Non ba molta cognizione di lettere, ma 
la vivacità della natnra e l' esperienzia delle cose passate la rende pruden- 
tissima nelle sue azioni. Tratta e risolte tutti gli affari Importanti e ciò 
più dello volte passeggiando nei suoi giardini, 0 altrove, con il semplice 
consiglio di tre soll ministri, che sono il Gran Cancelliere, mons. De Rosny 
@ Mons. de Villerei . . Nello materie gravissime e: di gran momento inten- 
de anco separatamente il parere di quelli che da essa sono stimati prudenti 
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sommo grado riconoscente c a darne segno manifesto, 
Ie mandò in' dono una sua armatura (4). Ed ora unendo 
anche nella questione dei Grigioni i propri interessi a quel 
li di lei, poteva la faccenda prendere dimensioni molto più 
estese e minaccevoli che il Fuentes non avrebbe voluto, 
onde stimò bene di rimettere, almeno pel momento, al- 
quanto delle sue prelensioni, e il Senato dal canto suo 


senza però scoprirle quale sia il senso di Iel, e Ii manda alcuna volta a di- 
‘mandare dalle più lontane parti del rego, non guardando che siano della 
religione, e intese lc opinioni scparate così degli uni como degli altri fa 
con la vivacità del suo spirito distinzione di quello che li par proprio per 
HI suo servigio, e così cmmina con riserva sì per non errare, come per 
mosirare di non presumere di sé Stesso d' avvantaggio del suo sapere. Per 
il che le sue azioni accompagnate da tsnia pradenza lo rendono ammirabile 
da tutti li principi del mondo. È di natura affabile e dolce ma facile alla 
sollera, si placa però agevolmente, perdona volentieri, e di ciò ne cava mol» 
to utile al servizio del suo regno; è risoluto nelle sue azioni, dà soddisfa- 
zione di parole; né è scarso in questo favore usandolo particolarmente 
verso forestieri. Vieno im qualche parte tassata di tenacità, ma si fa la 
Maestà Sua forle della opinione volgare, e si gode di poter in ogni cosa 
fermare li contumaci senza sussidio dei sudditi (non avendo re alcuno avan- 
ti di lei in Francia avuto in sua potestà più d'un giorno alcune somme 
grandi di denaro) sì eomo anco la fortuna li ha dato pochi per compagni 
nelle prosperità non solo per le cose passate noto al mondo felicemente 
successegli, ma anco per vedersi come non si stanca la medesima in pro- 
teggerla e favorirla col liberarla dalla furia di chi tentò levargli la vitae 
preservarla dai pericoli del fiume allora che con la regina si rinversò dentro 
#00 la carrozza come scrissi alla signoria Vostra, oltre molti all oli li 
quali quanio più pare che da esso si vadano incontrando tanto più essi 
Jo vanno fuggendo. » 

Della moglie la regina Maria de Medici scriver: 

* Nè si mostra con li principi affabile di quella manisra che sono 
stato le altre regine di Francia, difelto appresso la corte ll maggiore ch'es- 
ser possa e che le mocerà nelle sue Occasioni, poichè se restasse vedova 
nella puerizia de” figlioli, non averà tempo di conciliarsi l'animo del prin- 
cipi é della nobiltà, nè averà în quel tempo servitore alcuno particolare 
a chi possa fidare la- sieortà di tè stessa e di quelli (Codice MLIX, el. VII, 
ella Marciana © Relazione pubblicata con qualche diversità da N. Barozzi 
nelle Relazioni degli Siati europei). 

(4) Depositata prima nella Sai 
V° Arsenale. 


rmi del Consiglio de' Dieci, ora nel- 
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incaricò il Padavino (1), che consentendo il governatore che 
i Grigioni dessero il passaggio a truppe levate dai Veneti 
loro bisogni, purchè non militassero contro lo Stato 
di Milano, potesse accomodare la vertenza. Il Fuentes, ce- 
dendo anche alle insinuazioni della corte di Spagna, si 
piegò; ma pare ne giurasse vendella ai Veneziani e alten= 
desse soltanto l'occasione per recarla ad effetto, la quale 
noa istette molto a presentarsi. 

Erano stati negli ultimi anni di Clemente VIII, parec- 
chi motivi di disgusto tra la Repubblica e la sede romana; 
pretendeva il papa l'esenzione de’ dazi pei navigli entranti 
per la Sacca di Goro nel Ferrarese; il vescovo di Lesina in 
Dalmazia, molesto a’ suoi diocesani, contumaee all’ autorità 
politica, era stato allontanato dall'isola, con non poco cla- 
more della corte di Roma (2); erano insorte questioni per 
un taglio che la Repubblica faceva fare nel Po per ovviare 
agl’interrimenti che ne derivavano alle Lagune (5); sussi- 
steva ancora la vertenza circa il dominio temporale di Ce- 
neda, e le appellazioni al foro ecclesiastico (4); il papa mo- 
veva lagnanze per la dimora dell’ambasciatore inglese a 
Venezia e l'esercizio del suo culto, sebbene privato (5). 
Rispondeva a questo proposito il Senato commendando mol- 
to Sua Santità della sua vigilanza, ma che la Repubblica 
sino da principio dacchè era venuto a risiedere a Venezia 
l'ambasciatore inglese non avea lasciato di dare tutti quei 
buoni ordini stimati necessarii per ovviare ogni inconve- 
niente in materia di religione, la conservazione della quale 
era impegno del Senato non meno che di Sua Santità ; 


(1) 28 Gennaro 1805 Secreta 136. 

(2) Deliberazioni Roma 5 genn. 160172 e 8 ou. 1605. 

(9) Ib. 12 soit. 1608 0 12 lug. 1603. & 

(4) 15 Marzo 1603 ib. 

(5) 30 Ottob. 160% Delibera. Roma, p. 102 e Esposizioni Roma, 5 
nov. 1605. 


45 
poichè in quella era la città e Repubblica nala e sempre 
stala allevata. Non volesse dunque Sua Santità prestar orec= 
chio ai maligni, che suggerir le polessero concelli lontai 
da quella pietà che Venezia avea dimostralo in tante e sì 
gravi occasioni; del resto lo stesso ambasciatore avere 
assicurato, che consapevole del pio e religioso animo di 
questa Repubblica, l’uso della sua religione non sarebbe 
se non per la sua persona e per la sua famiglia © nella'sua 
lingua inglese senz’ ammettere a prender parle al suo culto 
nè fiamminghi, uè alemanni, nè altri, nè sarebbe mai per 
apportare scandalo nè disgusto di sorte alcuna. Laonde 
si tenesse ben certa Sua Santità che il veneziano governo 
non sarebbe mai per mancare a sè stesso, nè rimettereb- 
be punto dell'usato zelo nello cose speltauti alla caltolica 
religione. 

Nè qui finivano le reciproche quercle. Clemente VILE 
avea emanata una Bolla che vietava ne’ suoi Stati 1° aliena- 
zione e la compera de’beni degli ecclesiastici, cd il Senato 
insistendo che i sudditi veneziani restassero ne’loro antichi 
privilegi, faceva rappresentare col mezzo del suo ambascia= 
tore che fino dal primo avviso avuto di detla Bolla avea 
serilto il 14 luglio, il 4 e 23 agosto 1601 al proprio ora- 
tore a Roma che supplicasse Sua Santità a voler dichiarare 
che per quella non sarebbe a recarsi pregiudizio alcuno ai 
Veneziani, al che Sua Santità avea risposto che nella Bolla 
mon voleva far eccezione, ma che se fosse necessario ne fa- 
rebbe una dichiarazione a_ parte. Pabblicatasi adunque la 
Bolla, il Senato faceva rinnovare l'istanza per avere la della 
dichiarazione a tenore delle Bolle di Sisto V e d'altri Pon- 
tefici in proposito di vendite, compere c permute di beni 
posti nello Stato ecelesiastico, e conforme a quanto avea 
promesso Sua Santità, molto più che dal canto suo la Re- 
pubblica si era mostrata compiacente verso la Santa Sede 
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nell’esentare dalla decima quegl'iudividui e quegli ordini pei 
quali il papa avea ciò domandato, sebbene con non lieve pre- 
giudizio delle pubbliche rendite (1). Insorti poi que’ sospetti 
movimenti di Spagna, e quindi il bisogno di nuovi e dispen- 
diosi provvedimenti, in ispecialità per le forlificazioni dei 
confini, il Senato volse l’animo a restaurare quelle di Bre- 
scia e gellò a lale oggelto una imposta sui cittadini, Manda- 
rono allora questi un’ambasciata a Venezia, domandando 
che alla spesa si facesse contribuire anche il clero della cit- 
tà e del territorio, Il partito clericale, cominciando di ciò 
ad agitarsi, dava eccitamento a libelli e a minaccie di negare 
l’assoluzione a quei cittadini che avessero consenlito alla 
richiesta fatta dalla deputazione, laonde il Senato si vide 
costretto di scrivere al capitono di quella città; « facesse di- 
ligente inchiesta degli autori di siffalte mene sediziose e 
ne manifestasse la dispiaeenza al vescovo, molto dolendosi 
lla Signoria di tali novità « per causa spetialmente co. 
sta e necessaria com'è la contributione del clero solita în 
tutto il Slato nostro et in ogni allro luogo ancora, non a- 
vendo esso clero alcuna occasione di dolersi, poichè è stato 
citato, et se fusse comparso, quando fossero state da noi 
giudicate buone le sue ragioni, non gli baveressimo man- 
cato di quella giustitia, che siamo sempre soliti di fare su 
ogni sorta di persone (2). » 

La stessa cosa avea risposto il doge Marino Grimani, 
due giorni prima al nunzio apostolico, venuto a far laguan- 
ze in Collegio per quelle contribuzioni del clero di Brescia, 
dicendo che il papa nel concedere le decime, avea inteso 
per questo supplire a tutto quanto potesse venir richie- 
sto dal clero (3) in materia di gravezze. Rappresentavagli 


(1) Deliberazioni Roma 1 marzo 1603. 
(2) 1b. 8 aprile 1605. 
(3) Esposizioni Roma 6 aprile 1604. 
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il doge : « Gonvenire alla Repubblica fare grossissime spese 
in tenere molti presidii e nella costruzione di fortificazioni, 
ed essendo di tomune inleresse la difesa, dovervi altresi 
tutti contribuire, e se il clero è proletto e difeso al pari di 
tutti gli alri sudditi, ben esser giusto e conveniente ch’es- 
so ancora concorra nelle relative spese. Altre volle essere 
passate difficoltà tra i deputati di Brescia cd il clero, e se 
anco al presente, questo, anzichè ricorrer come fece al Nun- 
zio fosse comparso innanzi al principe, si sarebbero volen- 
tieri ascoltate le sue ragioni e faltogli giustizia; ben è vero, 
avere Sua Santità concesso le decime, ma esser queste al 
presente di lanto diminuite per le tanle esenzioni concesse, 
il beneficio che se ne ritragge, 
e ben saperlo Sua Signoria Reverendissima per le cui mani 
lutti codesti negozi, eppure le spese della 
Repubblica essere continue ed eccessive specialmente nelle 
isole del Levante, ed ultimamente ancora pei movimenti 
degli Stati confinanti di Terraferma; tultavia nulla aver 
essa richiesto, nulla domandato, ma ora ove della sicurez» 
za comune si lralta, comune dev'essere il concorso dei 
cittadini, » 

Replicò il Nunzio : « che se Sua Serenità voleva mettere 
quella gravezza, l’avea per mollo conveniente, ma il far 
godere al clero la sua esenzione non essere di pregiudizio 
pubblico, ed essendo Lanto gli ecclesiastici quanto i laici e- 
gualmente vassalli della Serenissima Repubblica, sarebbe 
officio della carità sua di conservare quelli ne'loro privile- 
gi e non permettere che siano aggravati dai laici, non es- 
sendo a siffalli aggravii tenuli, dappoichè questi non ris- 
guardavano i loro vantaggi particolari; anzi ricordava co- 
me essendo la città di Pisa molto bassa e paludosa, e però 
esistendovi un magistrato a quest’ uopo, a mantenere i fer- 


reni asciulli concorressero alle spese bensi anche gli cc- 
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clesiastici, ma l’esazione venir falla da Gno del clero, 
e quella loro contribuzione esser giusta, dacchè quel ma- 
gistrato estendeva î suoi miglioramenti anche ai terreni 
delle Chiese. Ma quando il granduca volle danari da quel 
magistrato per accomodar fortezze e muraglie, fa avvertito 
esser ciò contrario alla volontà del Pontefice e ai privilegi 
del clero ed egli avea falto restituire il tutto con molta 
pietà, la quale considerazione or pure, esso nunzio, racco- 
mandava al doge nel presente negozio. » 

Rispondevagli però il doge: « Noi non sapemo quello 
che faceia il granduca di Toscana, nè dobbiamo governarci 
con le alioni degli allri principi; la Repubblica si governa 
con gli ordini suoi et la ragione vuole che se il clero è 
protetto e difeso, ch’essi ancora contribuiscano alle spese 
che si fanno per la sicurezza loro, ma come habbiamo det- 
to, rimellemo questo negolio alla consultatione di questi 
signori. » 

Così le cose sempre più inacerbivano; il nunzio scri- 
veva ai reltori di Brescia e la Signoria molto se ne sdegna« 
va come di cosa non mai fatta per l’addietro e contraria al 
sistema del veneziano governo per mezzo del quale aveansi 
a trattare tutl’i negozii e al quale era apertol’adito ad ognu- 
no che volessefar intendere le sue ragioni. Il Senato molto ri- 
sentitamente di tutto ciò informava il suo ambasciatore Ago- 
stino Nani a Roma (1). Nè era nuova codesta volontà della 
Repubblica che il clero avesse a sottostare alle pubbliche 
gravezze, e le disposizioni relative risalivano fino al secolo 
XIII; come altresi persuasa di dover invigilare che gli edi- 
fizii dedicati alla religione non si aumientassero fuor di 
modo con pregiudizio non solo dello Stato ma della reli- 
gione stessa, avea il 10 gennaio 1603 rinnovato le prece- 


(1) Deliberazioni Roma 49 feb. 160415, p. 121 
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denti leggi del 1515, 1537, 1564 che non si potessero più 
fabbricar chiese, monasteri, ospedali cd altri luoghi pi. 
za licenza del governo, estendendo codesta disposizione, 
stanle gli abusi che succedevano, a lulte le terre del veneto 
dominio. 

Così stavano le cose, quando papa Clemente VIII ven- 
ne.a morire il 3 di marzo 1603 e dopo il breve pontifica= 
to di Leone XI, che durò soli ventisei giorni, gli fu dato a 
successore il cardinale Camillo Borghese il quale assunse il 
nome di Paolo V, uomo di non poche virtù, che dalla con- 
dizione d’avvocato s'era alzato per tutti gradi delle digni- 
tà ecclesiastiche, era stato vicelegato a Bologna, auditore 
di Camera, vicario del papa e inquisitore, era vissuto se- 
polto tra i suoi libri e atli senza mischiarsi di 
locchè gli acquistò nella elezione il favore di tull’i partiti; 
ma conseguita la tiara senza sua opera e partecipazio= 
ne (1) riguardò il suo innalzamento come opera divina e 
in questa persuasione si prefisse di sostenere l’ auto- 
rità det suo posto e tutte le immunità e i privilegi della 
Chiesa con istrelto rigore secondo la lettera dei canoni sen- 
2° altra considerazione (2). Laonde appeda fu assunto al 


‘ambasciatore spagnuolo ebbe perd*più tardi a vantarsi cho la 
sa avulo grand» parte nella elozione e che il cardinale Borghese 
avea mille scudi l'anno dal re. Dispacci (Nota comunicarami dal cav. Mu- 
tinelli), 
(®) Relazione di quattro ambasciatori mandati a Roma a complimen - 
. tare il nuovo papa (ottobre 1605). In Ranke Mistoîre de le Papaute 
t DIL 
L' ambasciatore ordinario Agostino Nani facevano il seguente ritratto 
(Dispaccio BI mig. 1605 all'Archivio). « Sua Santità é di natura benigna, 
placida, e molto Semmatica, però riesce tarda e irresoluta, e non così pron- 
ta allo grazie, assomigliando in ciò assai a Clemente; è d'animo riservato 
et cupo na sincero e candido e viene tenuto di vita innocente e 
della parsimonia . ... è di grande eruditione in teologia e leggi. 
gentiluomo del cardinale Aldobrandini però scriveva al doge 
sere il papa di facile Impressione è lasciarsi reggere dagli Spagnuoli. 24 
agosto 1006. Esposizioni Roma. 
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Pontificato voleva che Francia accellasse senza restrizioni 
le decisioni del Concilio di Trento, che Spagna esentasse i 
Gesuiti dalla decima, che Parma e Savoja desistessero da 
certe giurisdizioni, che Genova annullasse un decreto con 
cui avea disciolta un’assemblea di Gesuiti, tendente a pro- 
curar i mogistrali solo a’loro affigliati e protetti; altre pre- 
ten moveva altrove; quanti appiechi gli porgesse Vene- 
zio, abbiamo veduto. 

È quasi ancora non bastassero avvenne che il Senato 
dando effetto a quanto da ua pezzo si agilava circa le con- 
tribuzioni del clero, e irritato probabilmente dalla resislen- 
za di quello di Brescia, emanasse il 26 marzo 1605 il se- 
guente decreto: 

« Essendo altre volle stato provvisto intorno all’alie- 
nalione di bei i alli ecclesiastici overo ad pias causas 
che sono siluali in questa ciltà nostra di Venetia e dogado, 
et convenendo per li rispetti molto ben noti a questo Con- 
sîglio che la medesima provisione sia falta anco iu Lulto lo 
slalo nostro, l’anderà parte che senza derogare alle altre 
parti prese in questa materia alla presente non repugnanti, 
la deliberation ef provision del 1556 nella quale è dichia- 
rito che nessun possi lasciare, donare o obligare beni in 
perpetuo, com'è espresso in essa parte, ma che passali li 
doi anni debbano essi beni esser venduli et il tratto, dato 
a chi di ragione aspetta, con li ordini et regole contenute 
in essa deliberatione, debba aver luogo et esser iuviolabil- 
mente esseguita et osservata anco in Lutto lo Stato nostro 
et di più sia aggionto cl fermamente deliberato che alcuno 
sia în questa città come nel nostro Stato non possa sotto 
qualsivoglia colore o pretesto vendere, donar, o quovis 
modo alienar aleuna sorta di stabili, possessioni o altri si- 
mil beni a persona ecclesiastica sc non con licentia di que- 
sto Consiglio proposta per la maggior parte di tutti li or- 
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dini et presa con la medesima strettezza di voti che si ri- 
corca quando si vogliono alienar beni della Signoria ne- 
stra, et ogni vendita od alienation che per qualsivoglia mo- 
do fosse falla coniro l’ordinalione sopra della, s°intendl 
nulla et di niun valore, dovendo essi beni esser venduti, et 
il terzo del ritratto sia della Signoria nostra, un terzo del 
Magistrato che farà la eseculione, da esser diviso secondo 
l’ordinario Ura li ministri loro, e l’altro terzo del denun- 
tiante se vi sarà, e non vi essendo vadi alla medema Signo- 
ria nostra, con la medema pena alli nodari che è espressa 
nella sopradetta parte del 1536. Et la eseculion della pre» 
sente per quello che tocca alli.beni di questa città e dogado 
sia commessa alli dieci savii in Rialto, e per li beni di tutto 
il nostro Stato sia commesso a quelli rappresentanti nostri 
alla giurisditione de’quali sarà fatta la transgressione. Si 
manda la presente parte agl’ illustrissimi signori dieci savii 
in Rialto perchè la facciano regislrar nel loro capitolare et 
eseguire di ordene di tutto l’eccellentissimo Collegio » (1). 

La parle fu approvata in Senato con cento ventotto 
suffragi, sette soli negativi, venti non sinceri (2). 

Intanto al nuovo Papa Paolo V si destinavano il 14 
maggio qualtro ambasciatori che avessero a complimentar- 
lo (3) pel suo innalzamento, ed a presentargli una Jettera di 
cerimonia (4). Il papa stesso si mostrava benevolo, cd il Se- 
nato incaricava il 30 luglio (5) il suo eratore in curia « vo- 
lesse ringraziare Sua Santità della confidentia che usa con 


(1) Capitolare IL 1493-1685 nell'Archivio deli Dieci Savii sopra le de- 
cime. 

(@) Avvi puro una ducale di Francesco Donato 4 si 
ferma una parte presa dalla Comunità di Vicoaza Il 30 marzo : 
laîcor. nullo modo possint transferri in scclesias. Lettere Colegio 1609. 

(3) Deliberazioni Roma. 

(4) Deliberazioni Roma 94 lugl. p. 138. 

(5) 30 Lugl. 1605, p. 161 ib. 
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noi, da quali direte che le sarà corrisposto in futle le occa- 
sioni abbondantissimamente et comendarete li suoi pruden= 
tissimi pensieri di voler conservare la pace tra li principi 
et divertire ogni occasione di novità per particolar conser- 
.vatione della quiete di questa provincia d’Italia, » 

Difatti continuava allora la guerra dei Turchi in Un» 
gheria, e il 20 d'agosto del 1602 Albarcale era cadula in 
loro potere, il bisoguo di soccorso agl’imperiali sempre 
più cresceva, Venezia che per troppo dura esperienza avea 
appreso quale assegnamento potesse fare sulle tante bel- 
le parole di lega, di erociata e simili contro il comune 
nemico, rispondeva al papa e all'imperatore che ne la sol- 
lecitavano, assicurandoli della sua buona volontà, e che non 
mancherebbe al debito suo quando vedesse altri far dad- 
dovero, nia che essendo la più esposta non polea, pel van- 
taggio stesso della Cristianità, tirarsi addosso improvvida- 
menle una guerra, e ciò in un tempo in cui anche la sicu- 
rezza de’ suoi confini dalla parte di Terraferma non era sen- 
za sospetto, e le fortificazioni che andava facendo il conte 
di Fuentes ed altri suoi pensieri davano motivo alla Repub- 
blica di tenersi bene sulle guardie (1). 

Nella necessità dunque di provvedere ai casi suoi, cssa 
accolse onorevolmente il messo venuto coll’ annunzio della 
successione del nuovo sultano Ahmed I. (2). Già avea ot= 
tenuto il bailo Ron un diploma in tredci articoli (3) circa 
alla sicurezza dei mari, che gli schiavi fatti in tempo di pa- 
ce sarebbero messi in libertà, che le vertenze dei Venezia- 
nî tra loro sarebbero appianate dal bailo, che i bastimenti 
veneziaui nei porti di Galata, Radosto, Gallipoli, sarebbero 


(1) 7 Mag. 1604, Secreta, p. 26 e'21 OW. 1605 Leu. al papa. Deli- 
berozioni Roma 177 1° 

(2) Ledlera di sultan Ahmed recata da Osman ciaus 4 gen. 1805. Scrit. 
ture tarchesche nell'Archivio di Vicana. 

(@) Pubblicato dall Bammer. 
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esentati dalle gabelle Kassbife, che sarcbbe vietato toglie» 
re loro lo zucchero e i vivei soldati fuggiti in Torchia 
sarebbero consegnali ; tutti gl’individui veneziani o no che 
si trovassero su baslimenti veneziani avrebbero ad essere 
sicuri, non potrebbero i navigli turchi pretendere da quelli 
di Venezia alcun donativo, niuna gravezza sarebbe impo- 
sta, a tenore del traltato con Mohanmed II, ai navigli can- 
diotli; gli esattori delle imposte e il magistrato depulalo 
alle eredità non s’impaccierebbero nelle faccende dei mer- 
catanti veneziani; non sarebbe fatto carico ai Veneziani dei 
danni cagionati ai Turchi dagli Uscocchi austriaci; ai pel- 
legrini non sarcbbe fatta molestia nel loro passaggio a Ge- 
rusalemme, le cause coi consoli di Aleppo, Bagdad e Cairo 
sarebbero trasmesse alla Sublime Porta. Trattato fa questo, 
come ognun vede, pel quale la Repubblica bene avvantag- 
giava le cose sue în Levante e provvedeva in pari tempo 
alla religione con quell’arlicolo concernente i pellegrini, 
laonde non è ad accagionarnela, se conoscendo meglio che 
alcun altro le condizioni della Turchia e dei principi di Eu- 
ropa, melleva sua fiducia più nella diplomazia che nelle ar- 
mi, e mandava ambasciatore slraordinario Giovanni Moce- 
nigo, il quale riportava il 9 marzo 1605 la conferma e 
ampliazione dei precedenti trattati (4). 

Ma non così l’inlendeva lo zelo religioso del papa, il 
quale cominciava a mostrare il suo malumore contro Vene- 
zia all’occasione della morte del patriarca Matteo Zane a 
cui il Senato dava successore Francesco Vendramin, do- 
mandandone a Paolo V la confermazione (2). Clemente 
VIIL avga però emanato una Bolla decretando che nessun 
vescovo d’Italia fosse promosso alla sede, se prima non 
fosse stato esaminato a Roma, al che la Repubblica essen- 


(1) Commemorsali XXVII. Il trattato è in data ult. nov. 1604. 
(2) 30 Lug. 1605. Deliberazioni Senato, Roma. 
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dosi lungo tempo opposta sulla base de’ suoi privilegi anti- 
chi, avea finalmente concesso che il Zane si recasse a Roma 
non già per esservi esaminato, ma solo perchè il papa l’a- 
vea chiamato per onorarlo (1). Ora Paolo V rimetteva in 
campo la stessa pretensione dell’esame quanto al Vendra- 
min e la stessa opposizione incontrava nel Senato, il quale 
dichiarava che ad un esame non avrebbe giammai aceon- 
sentito, solo permettendo andasse il nuovo patriarca a Roma 
per baciar il piede a Sua Santità, se questa di tal rispetto- 
sa dimoslrazione si contentasse. 

Così si aumentavano ogni dì più i motivi di disgusto 
tra le due parli è parevano suecedersi quasi a bello stadio 
gli avvenimenti per condurre a manifesta rottura. 

Correva l'agosto del 1605 quando i rettori di Vicenza 
scrivevano al Consiglio dei Dieci di un laido insulto fatto 
alla casa ove dimorava donna Nivenzia Trissina, savia e 
morigerata donna, allo scopo d’infamarla; e ne ricevevano 
autorità d’istituire il processo col rito del Consiglio (2). 
Venuto a risultare dall’introdotta inchiesta essere il col- 
pevole un canonico Scipione Saraceni, il Consiglio consi- 
derando l’importanza del fatto e le pessime informazioni 
avute da Verona sulle qualità di quel prete, deliberava il 
4.° ottobre (3) assumere in sè stesso il processo, e invitava 
quei rettori a dare al Cardinale comunicazione di questa 
risoluzione del Consiglio (4), aggiungendogli che per quan- 


(1) Deliberazioni Senato Roma 20 agosto 1605. 
(B) 26 Agosto 1605 Cons. X, Crim. 

(3) Ib., pag. 44. 

(4) Che per le 


fesse a questo Consiglio sia rivocata la delega 
tione da esso Con: otto il 25 agosto prossimo passato alli Ret- 
tori di Vicenza dell'insulto fatto alla casa di Neventia Dressena alla quale 
fu imbrattata la porta con allre insolentie et il detto caso assonto in detto 
Consiglio di che ne sia data parte alli Savii del Collegio per un secretario 
di questo Consiglio, dicendoli che essendo state conosciule per le ultime 
informationi venule da Verona le colpe del canonico Saraceni sempre 
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to risultava esso Saraceni non avea preso alcun ordive sa- 
ero. Portata duuque Ja cosa a Venezia, l'avogador Giovan- 
ni Maria Boldù presentò al Consiglio de’ Dieci il formale 
atto di accust, pel quale appariva che esso Saraceni tentata 
più volte invano e per modi diversi l'onestà di quella sua 
uipote Niveuzia e caccialo an: casa da lei e dal fralel 
suo Francesco, non ea perciò cessalo d'iuseguirla e di 
cercare per ogni via di essere riammesso, il che non riu- 
scendogli, era venuto finalmente nel perfido divisamento 
d'infamarla strepitando e caricandola d’improperii sotto 
alla sua abitazione ; e infine deturpandone la porta di casa 
con pece ed altre immendizie, al che aggiungevasi che fino 
dal mese di agosto 1603 avea osato strappare i sigilli del- 
l'archivio episcopale posti dai rettori alla morte del vesco- 


più gravi el egli sempre più colpevole, Il Consiglio ha volato assumer que- 
sto caso in sè stesso, et che però potranno col Senato di ciò dar conto a 
mons, illustrissimo cardinal di Vicenza aggiungendoli che esso Saraceni è 
senz’ alcun ordine sacro per quello che vien detto in processo. Cons. X, 
Criminal 1. ott. 1605, pag. 44. 

Difatti la Bolla di papa Paolo III, 28 ott. 1543 diceva: quod licet 
alias ab immemorabili tempore citra certi judices seculares civitatis Ve- 
nelias Advacalores comunis nuneupati, contra quoscumqua clericos, tam 
seculares quam cujuscumque ordinibus constitutos, aliasque ecclesiastica: 
personas atrocia delicla in cadem civitate et dioccasi committentes cum 
saterventu dilecté filié pro tempore ven. fratris Patriarchae venet. in spi- 
ritualibus vicari generalis procedere, illosque culpabiles repertos pro 
modo culpa condemnare st punire, mediantibus conciliis de XL consua- 
verint et in possestione, vel quasi, procedendi, condemnandi hujusmodo 
fuerint, ac fol. rec. Simtus TV, Innocentius VIII, Alorandor VI, et gli 
romani pontifices pradecessores nostri per sodem lilera4 eidem pro tem- 
pore vicario, ut eramini et procsssui per eostom judices faciendis as- 
sistere et interesto debeat mandaverint.. . — E siccome talora il patriarca 
0 i vescori si mostravano renitenti, la Bolla così chiudeva: Mandamus 
propierea în virluto sanctas obedientias et sub dicta ezcomunicationis 
poena Ficario el aliis ecclesiastici: judicibus pracdictis, ne judices se- 
culares praediclos contra consuetudinem immemorabilem praedictam et 
dictorum pracdscsss. nortrorum lilerarum praediciorum et praesontium 
nostrar. tenorem quomodolibet indebile molestnt vel impediant, nec 
aliud în contrarium facere praetumant ecc. Vedi la Bolla per esteso in 
Galliccioli Y. 307. 
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vo per la conservazione di quelle scritture, con manifesto 
disprezzo della pubblica autorità (1). Per le quali colpe 
tutte gravissime, il Consiglio con undici voti decretava che 
‘al detto canonico venisse intimato di presentarsi alle pri» 
gioni de’ Dieci, procedendosi altrimenti come di consueto. 
Non era ancor terminato il processo del Saraceni, che 
altro alto di accusa veniva presentat@al Consiglio dei Die- 
ci dal conte Anton Maria Brandolino contro suo nipote a- 
bate Marcantonio Brandolino di Narvesa imputato di omi- 
cidii, truffe, stupri, violenze d'ogni sorta sopra î suoi di- 
pendenti (2). Scriveva quindi il 45 settembre 1603 al 
Consiglio, al podestà e capitano di-Treviso (3), mandando 
copia ‘di quell’atto e incaricandolo di formare diligente 
processo col rito del Consiglio de’ Dieci e riferire il 
tamento ai Capi. Le informazioni però che vennero da quel 
magistrato erano di natura tanto atroce, che il Consiglio 
slimò opportuno il 10 ottobre (4) di assumere direllamen= 
le anche questo caso, e fatto tradurre il Brandolino alle 
carceri di Venezia si procedeva colle solite forme, a tenore 
delle Bolle dei papi Gregorio XII, Paolo II, Sisto IV, Inno- 
cenzo VIII, Alessandro YI, Clemente. VII, Paolo III, e di 
quanto în allre occasioni si era praticato (5). 
Alla notizia di codesti avvenimenti, il cardinal di Vicen- 
a (Giovanni Delfino) facevane qualche rimostranza all’ am- 
basciator Nani a Roma, e scrivevave direttamente al doge (6) 
pregando con modi assai cortesi che il caso del Saraceni 
fosse rimesso al foro ecelesiastico. Dal contesto della sua 


isal- 


(1) Cons. X, Criminal. 

(2) Commemoriali KXVIL p, 37, 1° 

(3) Cons. X, Criminal, p. 40. 

(4) Ib, p. 48. 

(5) Tutte queste bolle si leggono în Galliccioli V, 293 © seguenti. 

(®) Mutinelli Storia arcana 6 aneddotica (. III, p. 43, A4 ote sI1eg- 
gela lettera. 
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leltera apparisce ch'egli fosse slalo male informato e rite- 
nessela colpa del canonico per assai più lieve che in fatti non 
era, laonde il Senato il 17 settembre (4) scriveva all’amba- 
sciatore Agostino Nani: « Abbiamo veduto l'istanza che ci 
ha fatta l’illustrissimo signor Cardinal di Vicenza in pro- 
posito del canonico Saraceni sul quale ha Sua Signoria il- 
lustrissima scritto anco a noi una lettera del tenore dell’ oc- 
clusa copia, Per risposta vi comeltemo col predetto Senato 
che dobbiate dirle che col primo corriere se le farà sapere 
più particolarmente quello che ci occorrerà, ma che intanto 
volemo ch’ella sappia che il caso del canonico per le infor- 
mationi che abbiamo avute è gravissimo, e di pessima qua» 
lità e molto differente da quello che possa esser stato rap- 
presentato a Sua Signoria ÎIlustrissima, e che quanto al- 
l’indulto che da’romani Pontefici è stato concesso in casi 
simili alla Repubblica nostra, ella con grave ragione e pru- 
dentemente abbandona quel punto che non si estenda nel 
stato nostro, perchè altre volte che sono occorsi tali acci- 
denti è stato conosciuto e dalla Santità Sua e da’ loro minî- 
stri, che l’indullo serve anco fuori di questa città, et vivo- 
no registrate ne’libri e scritture mostre decisioni et esecu- 
tioni fatte per il passato in simile materia (2). » 

Le vertenze, come si vede, si Iraltavano ancora diplo- 
malicamente, e senza segno di collera, anzi ia quel tempo 
appunto il Maggior Consiglio ascriveva la famiglia Borghe- 
se alla nobiltà veneziana (3), con grande soddisfazione del 


(1) Deliberazioni Roma, p. 166. 

(2) Difatti in una ducale di Cristoforo Moro 22 agosto 1468 al podestà di 
Verona Domenico Zorri e agli altri Rettori si legge: Pontifez mazimus .. 
por bullas suas concessit nobis non solum confirmationem bullar. foli- 
cs recordaltonts olim Gregoris Summa Pontifici: videlicet q. bullae spras 
ezlendantur ad omnes civitates et loca nostra... Pol altra bolla consimile 
di Clemente VII, 4529 fa mandata a tutti i Rettori da leggersi ogni anno 
alla Pasqua 0 affiggersi alle porte delle chiese. Vedi Galliccioli, V, p.293 è 16g. 

(8) 11 Setembre 1605. ù 
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papa che indirizzavale un Breve molto affettuoso, Il Senato 
davane tosto notizia al Nani (!) ordinando in pari tem» 
po (2) ai qualleo ambasciatori Francesco Molin, Giovanni 
Mocenigo, Pietro Duodo e Franeesco Conlarini già dise- 
goati per portare a Sua Santità le congratulazioni della 
Repubblica per la sua assunzione, che prontamente partis- 
sero. Presentandosi al papa doveano ringraziarlo anzi tutto 
della buona volontà da lui espressa verso la Repubblica 
e del desiderio suo di farle cosa grata, pregarlo di darne 
vm primo saggio coll’imparlire al patriarca Vendremin ta 
benedizione senza esame, collo sbrigare al più presto il 
noioso negozio di Ceneda per togliere gl inconvenienti che 
ne derivavano, e siecome veniva a finire in quell’anno il 
tempo delle decime del clero concesse dal popa precedente, 
volesse confermarle per quel tempo che parerà alla sua 
grande benignità, considerando le gravi spese a cui era 
soggetta la Repubblica pei presidii del Levante propugna- 
colo della Cristianità, e per quella altresì di Palma, boluar- 
do dalla parte di terra, ripetendo essere giusto che anche 
il elero contribuisse a codeste spese di cui esso pure risen- 
tiva il benefizio. 

Ma nella corte del papa erano non pochi quelli cui 
metteva conto intorbidare le buone relazioni di Paolo V 
colla Repubblica, gran numero de’ cardinali essendo vendu- 
ti a Spagna, e il cardinale Zappata spegnuolo esprimevasi 
nell'elezione di Scipione Caffarello nipote del papa a cardi- 
nale, che tale elezione avea cara, non solamente per il ser- 
pilio di Sua Santità, ma etiandio per quello del suo re îl 
quale non desiderava altri che il Caffarelli perchè gli affari 
camminassero meglio (3). 


(1) 1. Ott. 1605, Delib. Roma. 
(2) Ibid. 4 ottobre. 
(8) Dispacci Nani 23 luglio 1305. 
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Nè è a supporsi che si rimanesse ozioso il Fuentes in- 
dispettito contro Venezia per l'affare dei Grigioni; così av- 
veniva che per le altrui suggestioni (1) e per l'alta idea che, 
come a principio dicemmo, il popa già avca delle immunità 
ecclesiastiche, la vertenza andasse prendendo un aspelto più 
serio e invelenivasi, Tuttavia gli ambasciatori, venuti a con- 
gratularsi della sua esaltazione, furono con tulte le dimo» 
strazioni d’onore ricevuti e con singolare piacevolezza 
trattati da Sua Santità (2), ma scriveva il Senalo il 29 ot- 
Aobre all’ambasciator Nani a Roma (3): « Abbiamo inteso 
con dispiacere quello che nelle ullime lettere avete voi Nani 
scritto alli capi del Consiglio de’ Dieci ed al Senato, ancora 
intorno le indoglienze che ha fatto con voi il Pontefice, et 
altrettanto nojoso ne è riuscito l'ufficio fatto qui con noi da 
monsignor nunzio a nome di Sua Santità circa la parte 
dell’alienatione de’ beni laici agli ecclesiastici, et in propo» 
sito del canonico Saraceni, a quali cose risponderemo par- 
ticolarmente la settimana ventura in modo tale che speria- 
mo che Sua Santità rimamerà soddisfatta delle giustissime 
nostre deliberazioni ». 

Chiamato quindi il nunzio, sponevagli il Senato (4) 


(1) Scriveva il Nani il 17 dicembre : « ma quello che più Importa è che 
 ambasciator di Spagna to fomenti per avrantaggiar il sno re per li moi 
oggetti di farti cader alcuna cosa nello mai col pretesto della religione, 
at per levar la confidenza di questa Serenissima Repubblica che sola in 
Italia gli può far ostacolo. » 

(@) Sua Semtità rispose « che fossimo li ben veneti che ringraziara V. 
Ser. dell’ honore che le fsceva col nostro mezzo, et che anco in questi ri- 
conosceva l'atitica pietà di codesta Serenissima Repubblica verso la quale 
egli tlene otinza volontà et la dimostra in tatte le occasioni. « Dispacci Nani 
29 ouobre 1605. 

(3) Deliberaz, Roma 29 ottobro 1605, p. 179 


(4) 8 Novembre Cod . MOCLXXXIX alla Maveiana » Codice Cleogna 


1799. Parecohi altri codici esistono in questa materia alla Ma relena CKXMI 
MCCLXYII, cl, YII, Relazione di Francesco Priuli de'particolari più gra- 
vi occorsi per occasione dell'interdetto DOLIV, di. VI, eco. sce. 
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aver la Repubblica sentito con grande travaglio dell’animo 
il risentimento dimostrato dal Sommo Pontefice coll’ amba= 
sciatore, vieppiù accresciuto dalle rimostranze del nunzio 
accennanli a censure ed altro; rimostranze che sebbene de- 
rivale da buon zelo, erano però con termini e parole non 
più intese da esso che sapeva di avere la coscienza mol- 
to sincera e libera nell’amministrazione del proprio go- 
verno, « perchè essendo, soggiungeva, religiosissima la 
nostra Repubblica ed ossequientissima alla Santa Sede, 
e portando alla particolar persona di Sua Beatitudine 
somma osservanza e riverenza non vorrebbe mai vederla 
alterata. Che quanto all’alienazione de’ beni laici non s'è 
falto cosa nuova, ma si sono ravvivate le deliberazio- 
mi vecchie falte in diversi tempi, per regola di buon go- 
verno con somma onestà el continuate per lunghissimo 
corso d'anni, le quali provvedono all’indennità de’ nostri 
sudditi e non comandano a persone ecclesiastiche, come 
molti anco sono li statuti delle altre città nostre in questa 
materia corroborati dall'autorità del Senato, il quale nou 
ha mai avuto pensiero d’intaccare la giurisdizione d'altri 
e molto meno di quella Santa Sede verso la quale la Re- 
pubblica ha in diverse occasioni dimostrato la sua devozio- 
ne, anco con effusione di sangue dei nostri concittadini ; 
che qui non si tratta di beni di persone ecclesiastiche, ma 
di sudditi nostri laici sopra quali abbiamo assoluta potestà 
e dominio, nè alcuno ha giusta causa di ‘dolersi, vedendosi 
che in progresso di tempo una grandissima quantità di delti 
beni è passata negli ecclesiastici, con che si è arricchito il 
clero et all'incontro si sono grandemente diminuite le fa- 
caltà de’nostri laici, onde quando non si avesse fatto con- 
veniente provisione, oltre il grave danno dei sudditi che 
non potriano sopportar il peso delle fazioni (imprestiti e 
gravezze ) che sono tenuti al principe, ne ricevessimo no- 


3 
tabile pregiuditio con danno anco della Cristianità quando 
mancasse il modo di provveder alli bisogni pubblici per 
tener lontane le forze del comun nemico e per potersi 
fender da esso. Quanto al caso del canonico, il Consiglio 
de’ Dieci, che ha suprema autorità nel nostro governo, lo 
ha assunto in sè stesso per essere gravissimi gli eccessi da 
lui commessi, ed il medesimo si poteva dire di quello del 
labate Brandolino, che esso Consiglio ha sempre giudicato 
simili casi gravi per antichissimo istituto, e per virtù d' in- 
dulti o privilegi dei Sommi Pontefici, » 9 

Rispondeva il nunzio Orazio Mattei (1): « Sebbene 
questi capitoli si hanno da considerare, comporterà non di 
meno la Serenità Vostra che per quello che mi sovviene di 
presente le risponda alcun parlicolare che mi pare d’ accen- 
narle brevemente, e prima intorno alla parte per la quale 
si proibisce l’ alienazione de”beni de’ laici nelle persone ec- 
clesiastiche dirò, che ancor che questa serenissima Repub- 
blica si sia mossa con tanta ragione come si è detto, e che 
ha obbligato solamente i suoi sudditi come si è narrato, 
non di meno essendo proibita la comprita di detti beni a 
persone ecclesiastiche vengono ancor esse direttamente com- 
prese in questa legge, e se si dice che non si è fatto cosa 
nuova, si risponde che è novità e pregiudizio l’averla am- 
pliata a tutto lo Stato: però è da avvertire e considerar be- 
ne sopra questa parte. In quanto poi al canonico di Vicen- 
za e all’abate Brandolino sono senza dubbio molto urgenti 
e gravi i delitti che si asserisce aver essi commesso, e io non 
debbo dubitare che il Senato e il Consiglio de’ Dieci non 
procedano sempre con molta prudenza e con molta rettitu- 
dine, ma se le cause che sono contro di loro siano bastanti 
a dover procedere di questa maniera, io mi rimetto, e non 
lascierò di soggiungere che pretendendosi che vi siano pri= 


(1) Esposizioni Roma 8 nov. 4605 all’ Archivio. 


32 

vilegi e indulti concessi a questa Serenissima Repubblica 
da altri romani Pontefici per li quali sia stata data autorità 
e giurisdizione in certi casi di poter proceder contro per- 
sone ecclesiastiche, saria se con bene che questi si mostras- 
sero a Sua Santità acciò che per l'avvenire iu casi simili si 
camminasse con ogni chiarezza e quiele maggiore così da 
una come dall'altra parte siccome leago che ciò sia per 
succedere » . .. E continuando nel suo discorso soggiun- 
se ancora: » che per quella parle dell’alienazione si poneva- 
no gli ecclesiastici a peggior condizione delle persone în= * 
fami, e che questo non si dovesse fare in loro pregiudizio; 
che si doveva aver riguardo alla salate dell'animo lc quali 
si venivano ad illaqueare di questa maniera. rammemoran- 
do il delto dell’Evangelio: quid enim prodest homini, si 
universum mundum lucretur animae vero suae detrimen- 
tum patiatur, è che pregava Sua Sercnità e tutti quegli 
eccellentissimi signori per le viscere di nostro Signor Gesù 
Grislo a rimediarvi e a dar soddisfazione al papa nelle cose 
che toccano alla sua giurisdizione, replicando che vorrebbe 
trattar sempre di cose che fossero di gusto e di comune 
soddisfazione e veder una buona unione. » 

Al che Andrea Morosini savio del Consiglio di setti- 
mana, prendendo a parlare: « Monsignor Reverendissimo, 
disse; io non debbo presumere di metler la bocca in quelle 
cose che sono state deliberate dall’ Eccellentissimo Senato, 
ma con permesso di questi eccellentissimi sighori dirò al- 
cuna cosa io conformità, Non si ha avuto alcun pensiero 
d’intaccare la giurisdizione ecclesiastica, nè di fare ad ec- 
dlesiastici alcun pregiudizio; si ha voluto solamente con- 
servare la facoltà nei laici, poichè si è veduto che una gran 
quantità dei loro beni si è alienata per il passato, nè alcuno 
ha causa di dolersi, e la Serenissima Republ ha dimo- 
strato in tutti i tempi la sua pietà, la sua religione e il suo 
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riverente affetto verso la Santa Sede ed i Sommi Pontefici; 
ha voluto anche in questa parte riservarsi il poter concede» 
re di detti beni quelle licenzie che giudicherà convenienti, 
come Sua Santità fa il medesimo di beni di ecclesiastici. E 
quanto al canonico e all’abale Brandolino l’Eccelso Consi- 
glio de’Dieci, che è Consiglio prudenlissimo, e che procede 
in tutte le sue deliberazioni cautamente e con maturità, non 
assume se non casi enormi e gravissimi, e con la suprema 
autorità che tiene ha fatto in questi casi quello che è solito 
di fare sempre per indulto di Pontefici el antico islituto e 
per immemorabile consuetudine, e mentre io era avogador 
di Comun mi sono passati per le mani molti di questi casi 
e non s'è mai trovato alcuno che se ne sia doluto, onde 
con ragione si dee credere che Sua Sanlità ch'è piena di 
bontà e di prudenza, sia per restar soddisfatta di quanto si 
è giustamente operato, e si confida anco nell’integrità e 
nella buona volontà di Vossignoria Illustrissima che sia per 
fare ogni buon ufficio come couviene all'affezione che gli 
viene portata, » 

Godeste ragioni però non valevano a capacitare il 
papa, il quale per la prima volta parlò con grande veemen- 
za all’ambasciator Nani sull’ argomento (1), e il 26 novem- 
bre il Senato scriveva di nuovo ad esso ambasciator a Ro- 
ma (2) dimostrando il suo dispiacere della insistenza del pa- 
pa, cui si mandavano gl’indulti d’Innocenzo VIII e Paolo HI ; 
volesse Sua Santità ponderare i disordini che deriverebbe- 
ro se gli ecclesiastici avessero ad andare impuniti, ripete- 
vansi le ragioni già addotte circa ai beni ecclesiastici, onde 
non sappiamo veder, conchiudeva, « come si pretenda d'im- 
pedire che un principe libero com'è la Repubblica nostra, 
nala e conservata sempre tale colla grazia del Signor Dio, 


(1) Dispaccio 19 novembre. 
(2) Deliberaxioni Roma. 
Vor. VII 5 
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per lo spazio di mille dugenl’anni, non possa fare quelle 
deliberazioni che stima necessarie per conservazione dello 
stato suo senza alcuna intenzione d'apporlare pregiudizio 
al governo d'altri principi, quasi che non abbiamo noi da 
sapere quello che si fa nel nostro stalo per provvedere op- 
porlunamente ai notabili disordini cd inconvenienti che 
possono succedere, et che se qualsivoglia principe può far 
questo, tanto maggiormente lo può e lo deve fare la Re- 
pubblica nostra che pur è principe di molta considerazione 
per grazia di sua Dìvina Maestà, Soggiungerele poi, che di 
quello che possedono gli ecclesi nel nostro stalo, pos- 
sono essî molto bene conlentarsi, perchè quelli che godono 
entrate sono ricchi ed opulenti, e li altri manco comodi 
sono abbendantemente e con grao carità sovvenuti, e dal 
pubblico e dalle persone particolari, ma che non è già con- 
venienle che vogliano appropriarsi il lulto e che godendo 
essi li comodi della vita, a noi sia levato il modo di poter 
conservare il nostro stato non solo per difesa nostra, ma 
di loro stessi ancora, come pur sono stati molle volte difesi 
col petto de’ nostri medesimi cittadini, che moi vogliamo 
accellar sempre in bene tulli li saulissimi e pii ricordi e 
paterai avvertimenti di Sun Santità, c dove si può anche 
metterli in esecuzione, ma che senlimo estraordiviaria per- 
turbazion d'animo d'intendere ch’ella pensi d’impedirci 
l'amministrazione delle cose nostre proprie con pretesti di 
brevi ecc. » 

< E quanto alla proihizione (1) del fabbricar chiese, vi 
diremo solamente col Senato per vostra informazione e 
perchè possiale rispondere quando ella ve ne parlasse di 
nuovo, ehe se è lecito alle persone private di non laseiar 
rinnovare cosa alcuna nelle case loro senza loro saputa, 


(1) 1b. 3 die, p. 188, 1° 
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tanlo maggiormente devono far i principi nelli suoi stati, 
e che se a Sua Bealiludine vengono domandate le licenzie 
per quello che spetta alla parte ecclesiastica, così si deve. 
far l’istesso pel temporale dal canto nostro, essendovi mas- 

. simamente Lante chiese e lanti luoghi pii nella ciltà e nel 
nostro Stato fatti daYlaici, li quali sono tenuti con quell’or= 
namento e decoro che conviene alla religione della Repub- 
blica nostra, e în tanta copia, quanto è ben noto ad ognuno.» 

Nominavasi quindi ambasciatore straordinario al papa 
nel presente argomento Leonardo Donà (4), uomo precla- 
rissimo per magistrature ed ambasciate sostenute (2), di 
rara'erudizione ed eloquenza, che più volte già era stato 
mandato in legazione a Roma (3) e quindi ben conosceva 
quella corte, ma egli sc ne scusava con particolare supplica 
al Senato adducendo la propria vecchiaia inoltrata all'età 
di sessantanove anni, Intanto i nemiei di Venezia non re- 
slavano dal sempre più infervorare il papa (4) e da Ro- 

ii ie, avere egli senza neppur attendere 

l’arrivo dell’ambasciatore destinalogli, scritti due brevi 
ambedue in dala 10 dicembre, l'uno risguardante i beni 


(1) 18 Dic., ib., p. 190. 

12) Cicogna Iscriz. IV, 414, e seguenti. 

(3) Corre voce che in una di queste ragionando con Paolo V, allora 
cardinale Borghese, delle contese giurisdizionali di Venezia colla Santa Se- 
de, il Borghese avessagli detto: « Ss do fossi papa alla prima occasione vi 
stomunicherei. — Ed io, rispose il Donato, se fossi doge mi riderei della 
scomunica +. E ciò appunio venne ad avverarii. 

(4) Fino dal 3 dic, ll Nani acrivera al Senato che sospettava il papa 
#1 lasciasse guidare da altri, e il 10 soggiungeva che tale sospetto era nu- 
trito anche da tutta la corte, essendo Il papa di natura sua timida e irre- 
soluta, accennandosi specialmente al cardinale Arrigoni che avea già fatto 
ed ora gli andava di picca fare lo stesso di Venezia. Di 
E faceva pur in allro dispaccio precedente osservare come un 
spiegasse contro la Repubblica, tentre assai e ben più gra- 
vi cose si tolleravano da Spagna. D'altronde, sapetasi che il re di Spagna 
passava una pensione di "remila scudi al cardinale Borghese nipote del 
papa. 


Leonardo 

Donato do- 

de Xe. 
4606. 
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ecclesiastici, l'altro i due prigionieri, dichiarando nulli gli 
atti della Repubblica in questo proposito con minaccia di 
scomunica e interdelto quando essa nonli ritirasse ed abro- 
gasse. I duc brevi furono spediti al nunzio Mattei a Venezia 
ed altra copia altresì per la via di Ferrara. 11 nunzio pre- . 
vedendo grave burrasca esitava a presentarli, infine ceden- 
do alle nuove sollecitazioni di Roma, giunto il corriere a 
Venezia nella notte del Natale, il Mattei consegnò i due 
brevi al Collegio l'indomani, mentre i Consiglieri erano per 
recarsi alla messa. Il doge Marin Grimani però trovandosi 
agli estremi della vita, furono ricevuti ma non aperti, oc- 
correndo a questo la presenza del principe. Marin Gri. 
mani morì la seguente nolle e nulla poteva più farsi, sino 
all'elezione del nuovo capo della Repubblica. 
Si raccoglievano i quarantuno elettori, Erano compeli- 
tori il procuratore Priuli e il Memmo, ma tutti convenendo 
nei merili di Leonardo Donato cavaliere e procuratore, am- 
bedue separatamente disposero in modo ch'egli avesse la 
maggioranza de’ voli (1), e così rimase eletto il 10 gennaio 
1606 con grandissimo contento di tutta la ciltà. Impercioc- 
chè alla bontà e alla dottrina univa profonda pratica delle 
cose di stato ed era stimato l’uomo più opportuno nelle 
vertenze che allora correvano tra Ja Repubblica e la corte di 
Roma, Non fece feste alla sua elezione, tenne bell’ arringa, 
ma andò assai parco nel gettare danaro al popolo, che ne 
fu disgustalo. Era di alta statara, di faccia grave e piullo- 
sto severa, di occhi vivaci, e siccome religiosissimo ma în 
pari tempo caldissimo sostenitore dei diritti della Repubbli- 
ca, stava ciascuno in attenzione di ciò che sarebbe a fai 
nelle gravi difficoltà tra le quali cominciava il suo princi- 
pato. 


(4) Sivos Cromaca t. ILE, p. 106, presso Cicogna. 
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Fino dal 14 scriveva il Senato a Roma della elezione 
del nuovo doge Leonardo Donato, e che erasi destinato am- 
basciatore al papa Pietro Duodo ; poscia aperti i Brevi papali 
futrovato congenerale sorpresa che il tenore n’era uniforme, 
perchè, essendo stati spediti in duplo, era corso uno sbaglio 
o del nunzio nel presentarli o della Curia di Roma nello 
spedirli, Ad ogni modo la cosa essendo della massima 
gravità, il Senato chiamò o consulta gli uomini più perili 
nelle leggi civili e canoniche, e ben prevedendo che la con- 
troversia non si sarebbe sciolta sì presto, nominò il 28 gen- 
naio all'ufficio stabile di teologo e canonista collo stipendio 
di dugento ducati il famoso Paolo Sarpi servita (1). 
Nato in Venezia il 44 agosto del 41852 di Francesco 
Sarpi mercatante e di Lisabetta Morelli, di case cittadinesche, 
ebbe di nome Pietro. Rimasto assai presto orfano del pa- 
dre, con una sorellina e con gli affari poco in sesto, fu 
dalla madre, donna religiosissima, affidato all'educazione 
d'un suo fratello D. Ambrogio sacerdote, che teneva scuo- 
la di gramatica, alla quale interveniva pure Andrea Morosi- 
ni lo scrittore che fu poi della storia veneziana e suo amico 
per tutta la vita. Avea Pietro sortito da natura complessio- 
ne gracile, indole pensosa e tacita, avversione ai passatem- 
pi, sobrietà maravigliosa, grandissimo amore allo studio, 
unito ad ingegno aculissimo e tenace memoria, ond’era a 
prevedersi che sarebbe riuscito uno de’più dotti uomini della 
età sua. Solto il maestro, frate Giammaria Cappello dell’or= 
dine de’Serviti, apparò poi filosofia, malematica e teologia, si 
applicò alle lingue greca ed ebraica, indi seguendo la sua 
inelinazione alla vita rilirata entrar volle fino dal 24 no- 
vembre 1563, contando allora soli tredici anni, nell'ordine 
del suo maestro e prese il nome di Paolo. Recatosi a Man- 


(1) Deliberazioni Roma 28 gen. 1606, p. 198. 
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tova vi ebbe grandi onorificenze e protezione da quel duca 
Guglielmo Gonzaga, ed attendendo con grande amore alle 
malematiche vi fece straordinarii progressi non nelle specu- 
lalive soltanto, ma eziandio nelle applicate, nell’astronomia, 
nella fisica, nell’ottica, nella prospettiva ed idraulica; stu- 
diò medicina, chimica, botanica, mineralogia ; e che non 
fossero per questo superficiali le sue cognizioni ben lo di- 
mostrano le scoperte da lui fatte particolarmente nell’ana- 
tomia, circa alla contrazione e dilatazione dell’uvea del- 
occhio e alle valvule nelle vene per la circolazione del 
songue. Passò poi a Milano, donde poco dopo fu richiama- 
to a Venezia per insegnare filosofia nel convento dei Servi 
(4575), fu eletto provinciale assai giovanissimo, fu più 
volte a Roma, visitò Napoli, e faltosi sempre più ricco di 
cognizioni e di esperienze tornò a Venezia, ove ritirato nel 
suo convento, nella serupolosissima osservanza di tulle le 
pratiche religiose (4), dell’astinenza e de’digiuni, studiando 
ed insegnando passava tranquillamente i suoi dì fra il culto, 
i libri e un dotto circolo d’amici, quando la controversia 
eon Roma in cui avea a sostenere si luminosa parle, lo 
chiamò sulla scena del mondo. : 

Consullati adunque dal Senato fra’ Paolo, Erasmo 
Graziani da Udine, M. A. Pellegrini da Padova ed allri cele- 


(4) « Ragionando il Pontefice coll’ illustrissimo di Verona (Agostino 
Valier) sopra la persona del detto prote dissegli: non sappiamo com'egli 
#4a al sanr ufficio. Et sua Siguoria Illustrissima gli risposo che lo cono- 
sceva per buori cattolico é cristianissimo, che avea sentito diversi suoi 
sermoni in capella essendo provveditore generale molto eraditi, che la 
sua dottrina era scolastica, st non s0 come possa esser soipello. Et Il 
sig. Cardinale Ascoli che è uno di quel della Inquisitioi altestato 
ali conoscerlo per dotlissimo e che non era eretico. Ma quanio più la dot- 
Urina di detto prete era stimata, tanto meno. vorriano che avesse scriito 
in favor nostro e però non mancano spiriti di maldicenza contro di lui. + 
Dispaccio Nani 18 marzo 4604. 
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bri legali (1) fu stesa la risposta al Sommo Ponlefice (2), 
nella quale dicevasi : « molto essersi la Signoria meravigliata 
e doluta al ricovero i due Brevi di Sua Santità presentati 
dal suo nunzio il giorno di Natale, giorno di letizia a tutta 
la Cristianità, nel momento in cui i Consiglieri erano per 
recarsi alla Santa Messa, nè trovavasi completo il numero 
legale di quelli che a’ Consigli pubblici presedono; nel mo- 
mento che il defunto doge Marin Grimani di buona memo- 
ria era agli estremi della vita, come spirò infalti nella se- 
guente nolle, per la qual ragione quei Brevi non si erano 
potuti leggere nè presentare. Assunto alla ducal dignità il 
presente doge Leonardo Donato essersene falla la lettura e 
con grande sorpresa averlì trovati al lutto uniformi, ma 
essersi quella sorpresa e il dolore insieme falli ancor mag- 
giori pel contenuto loro, per cui venivano riprovale leggi 
e costiluzioni da immemorabile tempo osservate, da nessu- 
vo dei precedenti pontefici contrastate, abrogare le quali 
sarebbe uno scuotere dalle fondamenta il governo della Re- 
pubblica; dolere profondamente veder notali come viola- 
tori delle ecclesiastiche immunità i predecessori che quelle 
leggi istituirono, uomini però d’insigne pietà e religione, 
avere tuttavia, seguendo le ammonizioni di Sua Santità, 
preso nuovamente ad esame quelle leggi, consideralo spe- 
cialmente il rimprovero di averle estese a tulto lo Stato, 
e nulla avervi Lrovato che oltrepassasse il sovrano dirilto 
della Repubblica o potesse ledere od offendere quello del 
pontefice ; colle leggi che non si potessero fondare nuovi 
monasterii, chiesé ecc. senza licenza del Senato aver prov- 
veduto a ciò che per la formazione di nuovi istituti pii non 


(1) 18 Marzo 1606 viene decretata una ricompensa al dotlori M. A. 

Pellegriai consultore ia jare, Gioyacchiso Scano, Sebasilano Monticulo, 

M.A, Ouelio che scrissero in faror della Repubblica. Delsdoraxsoni Atomo. 
(2) 28 Gena. 1606, Deliberazioni Roma, 
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venisse a mancare il debito sostentamento agli antichi, e che 
non si fabbricassero edifizii, specialmente nelle ciltà e castel- 
la, che potessero, quando che fosse, rivscir di pregiudizio 
‘alla pubblica sicurezza. Medesimamente quanto all’alienazio- 
ue di beni ad ecclesiastici, aver voluto pel relativo divieto 
tutelare le proprietà private e come già i pontefici aveano 
proibito agli ecclesiastici l’alienare ai secolari senza licenza 
i beni della chiesa, così essere in pieno diritto il Senato di 
fare rispetto ai beni dei laici, al che si aggiunge essere in- 
teresse degli slessi ecclesiastici il non indebolire le forze 
pecuniarie del Dominio, il quale tante spese sostiene per 
terra e per mare a tutela della Cristianità, e che la Repub- 
blica non era venuta mai meno nel favorire e promuovere 
tulte le pie e religiose istituzioni, nè cambierebbe modo 
per l'avvenire, per le quali ragioni stimavasi non essere 
per le contrastale leggi incorsi nelle censure ecclesiastiche, 
avendo i principi secolari per legge divina a cui nessuna 
umana può derogare la podestà di far leggi sopra cose 
temporali (1); non aver luogo le ammonizioni fatte da Sua 
Santità, ove non si tratta di cosa spirituale ma temporale, 
disgiunta affatto dalla pontificale autorità; pura avere e 
tranquilla la coscienza innanzi a Dio e non dubitare che 
anche Sua Sanlità meglio istrutto delle cose per bocca del- 
l'ambasciatore destinatogli, non vorrà più oltre insistere 
nelle sue minaccie, e considerare piuttosto come la Repub- 
blica non fu certo giammai a nessuno seconda nell’ osser- 
vanza verso la Santa Sede, nell'esercizio delle opere di pie- 
là, nel meltere infine e gli averi e le persone stesse e la vi- 
ta in pro della religione e dell’Apostolica Sede. » 


(1) Quo circa firmitgr credimus in conauras occlesiasticas non inci. 
disso, cum principibus laicis jure divino, cui nullum humanum derogare 
potest, concedatur di rebus femporalibu: suas ditioni subisolia leges for- 
atatuta concedere. 
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Mostrava il papa inclinare a maggior dolcezza, ed il 
Senato scriveva al Nani manifestandone il suo contento (1); 
che avea ricevuto con tutta rieonoscenza la candela bene- 
detta; che la Repubblica sarebbe sempre disposta a compia- 
cerlo in quanto mai fosse possibile, occorrendo specialmen- 
te nelle occasioni presenti mostrare il buon accordo tra cs- 
sa e Sua Santità. 

Difatti vertera ancora la quistione de’ Grigioni, e gli 
Spagnuoli non ristavano dal suscitare ovunque potevano 
imbarazzi alla Repubblica, scrivendo apertamente |’ amba- 
sciatore Francesco Priuli da Madrid (2), « che a quei signori 
consiglieri di Stato et a ognuno piacciono li disgusti fra la 
Sede Apostolica et il-serenissimo Dominio come alli a dîs- 
giungere anco la corona di Francia dalla corle di Roma. » 

La controversia fra Venezia e la Santa Sede comincia- 
va a interessare tutti i priacipi d'Europa, i quali vedendo 
spe di essa compregi anche i proprii diritti e la pro- 
utorità, si mostravano in generale favorevoli allo ra- 
= i della Repubblica, solo consigliando un qualche acco- 
modamento, Nella qual bisogna più calorosamente degli al- 
Uri si afaccendava l’ambasciatore di Franci: 

Ma le cose poco tardavano a prender di nuovo un as- 
petto tutt'altro che conciliativo, poichè il 28 febbraio due 
giorni dopo partito per Roma l'ambasciatore straordinario 
Pietro Duodo (3), il nunzio presentava d'ordine del papa il 
secondo Breve concernente i due preti carcerali, al quale fu 
pur data risposta l'441 marzo, dispiacente la Repubblica del 
veder crescere le discordie, e che il Pontefice tendesse a 
distruggere gl’ istituti chessa avea eredati dai maggiori e 


(1) Deliberazioni Roma 11 feb. 1006, 

(@) 18 Febb. 1608. Dispacei Priuli. Anche i Genovesi si mostravano 
come al solito contro la Repubblica, Vedi Relazioni: di Spagna pubblicate 
da Barozzi e Berchet, t. I, p. 408. 

(3) Sua Commissione 18 feb. 1606, Deliberazioni Roma. 
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sempre riconosciuti ed esercitati ; che consegnare al nunzio 
il canonico di Vicenza e l'abate di Narvesa non sarebbe al- 
tro che uno spogliarsi del diritto sempre -avuto di punire 
i delitli dei preli, compromeltere la quiete pubblica, abo- 
lire i privilegi de'sanlissimi pontefici predecessori, con- 
chiudendo sempre nella speranza che Sua Sanlilà vorrà 
capacitarsene, al che appunto sarebbesi con tulto impegno 
‘adoperato l'ambasciatore già avviatosi a Roma, 

Però anche le opere di questo tornavano vane col pa- 
pa sempre più persuaso di servire alla causa della Chiesa col 
tener fermo sull’abolizione di quelle leggi, in ciò confer 
mandolo vieppiù i cardinali spagnuoli ed altri agenti di 
Spagna alla Corte, tanto che si decise a convocare il 16 
aprile il Concistoro scereto nel quale, chiuse le porte, il 
papa orò ne' seguenti termini: 

« « Venerabili fratelli (1), Ogni diligenza fu da noi ado- 
perata e dal nostro nunzio affinchè i Veneziani rivocassero le 
loro parti e rilasciassero dal carcere gli ecclosiastici ; aspet- 
tammo più mesi gli oratori loro, che infine nall’'altro addus- 
sero per dimostrare che ciò facessero di pieno iure, il quale 
essendo dubbio, dichiarammo essere il loro operato contro 
la libertà della Chiesa. Codeste parli sono, come altre volte 
dicemmo, che i beni enfiteotici (2) per qualunque modo 
pervenuti alla Chiesa anche per estinzioni di linea, non si 
possano per verun modo alla Chiesa incorporare, ma abbia- 
no ad esserne investite persone laiche, e in queste abbiano 
a rimanere; che senza loro licenza non si possano edificare 
chiese; che beni stabili non si possano vendere, donare, le- 
gare ad ecclesiastici, nel qual caso anzi abbiano ad essere 


(1) Codice Cicogna 1790 Roma II, N. 20. 

(2) Il Sarpi osserva aver il papa aggiunta questa voce enfileotici che 
non è nel decreto, nè sono tali | beni ecclesiastici. Informazione sopra le 
sagioni della Rep. Commemoriali XXVII all’ Archivio. 
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venduti sollo pena ai trasgressori, le quali parli sono con- 
tro il diritto comune tanto pontificale, che imperiale, come 
furono siffatte leggi riprovate nel Concilio romano celebra- 
to solto Simmaco papa e in quello di Lione vi lempi di Gre- 
gorio X, nei concili di Costanza e di Basilea, e così fu di 
chiarato contro Enrico II, contro i re di Casliglia ed altri, 
contro Carlo Il e Carlo IV. Ben sappiamo che alcuni dot- 
tori canonici difendono il principio che i beni stabili non 
passino in ecelosiastici, ma sono pochi, e parlano contro la 
comune sentenza . ... Per lo che noi le dichiariamo nulle 
come fu fatto da Innocenzo II. (E quì fu letto il decreto 
di esso Innocenzo che dichiarava nulla certa costituzione 
fatta dall'imperatore Costantino nella quale proibivasi che 
i beni laici si trasferissero nella Chiesa) 

» I privilegi poi di cui si valgono contro gli ccelesia- 
stici, sono duc de’ quali non presentano gli originali (1), c 
sono ristretli a tre delitti, cioè di lesa maestà, di monetari 
falsi e di sodomia ; due d’ Innocenzo VIII e Paolo III sone 
locali, e si restringono alla città e diocesi di Venezia (2), e 
vogliono che si proceda d'accordo col Patriarca, mentre 
essi invece intendono di estenderli a tutto il Dominio; ma 
ciò di che è maggiormente a dolersi si è che procedono per- 
fino in cause già iniziate da giudici ecclesiastici, cd eziandio 
contro vescovi. Laonde pensammo non essere ciò a tolle 


(1) A ciò avea già risposto l'ambasclator Duodo, cho questa regola 
servo coi privati, non coi principi che registrano le scritture autentiche nel 
loro. archivi, al quali non si deve creder meno che alli esemplari di esse 
scritture, All'obbiezione che il Breve di Paolo Ill gi restringesse alla 
città di Venezia e Diocesi, rispose il Duodo, la consuetudine mostrare il 
contrario. Cod. Cicogna 17709 : Sommario del maneggio avuto dal Senato 
veneto ecc. © Dispacci Nani. 3 

(2) I Veneziani dicevano che si estenderano in tutto il dominio e nie 
citavano esempi. Informazione Sarpi nel Commemoriali XXVII. 1 cardi» 
nali Pinelli è Serafino, e dapprima lo stesso Zappata onvenivano che ll pri- 
vilegio di Paolo III si estendeva a tutto lo Stato. 
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rarsi più a lungo ma da venire alla dichiarazione e cen- 
sura, riserbandoci la facoltà di procedere ancor più oltre, 
come solevano la Chiesa e i nostri maggiori, assegnando 
loro dapprima venliqualtro giorni a ripentirsi, scorsi tre 
iorni dopo il termine de'quali, sottoporremo la città e 
tutto il Dominio loro, quando alle Vostre Signorie ciò piac- 
cia, all’interdetto ecclesiastico. Dio sa che da nessuna pas- 
sione a ciò siamo condotti, ma solo avemmo innanzi agli 
occhi l’onore di Dio, le immunità ecclesiastiche, e l' autori- 
tà di questa santa sede. » 

Manifestarono allora i cardinali le loro opinioni, le 
quali presso che tutte, si uniformavano a quella del papa, 
anzi il Zappata ebbe a dire chei preti di Venezia erano 
trattati dal governo peggio che gli Ebrei sotto Faraone, 
ed il Baronio avere il ministerio di Fietro due parti, luna 
di pascere le pecore, l'altra di ammazzarle © mangiarle, 
che questo ammazzamento non è crudeltà, ma allo pietoso, 
perchè se perdono il corpo, salvano l’anima (1). 

Così il dado era gettato, l’estrema risoluzione era pre- 
sa, lrascinatovi il papa specialmente dal cardinale Arigoni, 
già avvocato dî Spagna in Roma, il quale avendo ancor 
quella mattina trovato il pontefice irresolulo è con molla 
sospensione d'animo in questo fatto, lo persuase e lo indus- 
se a delerminarsi a procedere innanzi e dichiarir la scomu- 
nica, come fece (2). Essa fu dunque pronunziata, la Bolla fu 
affissa in Roma, il papa licenziò gli ambasciatori non senza 
mostrar loro il suo rincrescimento di essere stato costrelto 


(1) Duplex est D. P. ministerium Petri pasosre e! ocoidere .. . .,.#Î0 
igitur. non est occisio dsta crudelitas, sed piesas atque sincera charitas, 
cum sic occidendo salva, quod eo modo sinendo perierat, Relazione nel 
Codice Cicogna da un testimonio ch'era presente. 

(2) Codice MDCLXXXIX el. VII it. ed altri alla Marciana, e Comme. 
morsali XXVII all' Archivio. 
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a fare ciò che gl’imponeva il debito del suo carico e della 
coscienza (1). 

Giuntane la notizia a Venezia, il Senato diede ordine 
al vicario capitolaro che fungeva in luogo del patriarca 
Francesco Vendramin non aneora confermato dal papa per 
Yaltra questione dell'esame, come altresi a tutt’i piovani, 
che si guardassero bene dal ricevere, pubblicare o lasciar 
pubblicare bolle, brevi od allri scritti provenienti da Rome, 
vwigilassero che non ne venissero affissi in aleun luogo, e 
trovandone fossero slrappati, sotto pena dell’indignazione 
della Signoria. A tulela della sicurezza interna furono no- 
minati due gentiluomini per sestiero, e dodici alla guardia 
della piazza, oltre a ciò capitani e ciltadini per ogni con- 
trada, che sceglier dovessero cinquanta uomini sempre 
pronti ad armarsi € ad accorrere ad ogni tumulto ; furono 
falti savi provvedimenti pel caso d’incendio ben cuatoden- 
do le contrade adiacenti per non lasciar passare se non 
quelli che vi abitavano e andavano a recar aiuto (2). Ai 
rettori poi tutti delle Provincie fu scritto diffusamente spo- 
nendo le ragioni della Repubblica con obbligo di far leg- 
gere quel manifesto nei consigli ad informazione dei popo» 
li (3). Al Nunzio poi parlò il doge nel seguente modo (4): 
« Monsignor Reverendissimo : Al Pontefice sla el è in mano 
sua di rimediare al iutlo, perchè è gran cosa che mentre 
noi gli espediamo un ambassador estraordinario e mentre 
si tratta il negozio, in luogo di proseguir la trattazione, 
Sua Santità in capo tre sellimane ( ne sia perdonata questa , 
parola ) sia capitata ad un tal precipizio. Di grazia, dove 
sono quelli che vogliono vender beni, dove quelli che voglio» 


(4) Dispacck Nani 23-aprile. 
(2) Sivos, Cronaca L, ILL, preso Cicogna. 

(3) Manifesto 29 aprile 1606. 

(4) 26 Aprile 1608, Exposizioni Rema all Archivi 
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no fabricar chiese che non abbiano da noi la licenza ? (4) 
Non si fabricano ora tre chiese in questa propria nostra 
città? E noi le lasciamo fabricare, e se voi non volete met- 
tere in una ciltà un vescovo che sia diffidente del principe 
laico che di essa è signore, perchè non sarà giusto che non 
si vadano a meltere nel nostro stato nuove confraternite et 
nuove religioni sonza nostra licenza ? In questa difficoltà a- 
dunque non si doveva passare così frettolosamente a tal ri- 
soluzione, ma era conveniente continuare il negozio ed a- 
scoltar le ragioni della Repubblica. Avemo difficoltà con la 
Sede Apostolica per conto della città di Ceneda, noi preten- 
demo la sovranità in Ceneda et ognuno la confessa, ma ag- 
gionta a questa sovranità ci vanno delle altre cose che sono 
controverse, le quali è ben venti anni che sono in negozio 
nè mai si è proceduto se non della maniera che conveniva 
et se bene speravimo che un ambasciatore ne portasse la 
conclusione, però vi sono stati Ire o qualtro ambasciatori 
et il negozio resla tuttavia in piedi ... Monsignore dovele 
sapere che siamo così ardenti et rissoluli che non è possi- 
bile più, non tanto noi che siamo preposti al governo della 
Repubblica, ma tutta la nostra nobiltà, la nobiltà delle città 
del nostro Stato et anco Lutto il popolo in universale. La 
vostra scomunica l’abbiamo per nulla e non la stimiamo 
niente; or vedete quanto importi questa risoluzione e se 
con l'esempio nostro si appartasse questo 0 quello, ciò che' 
vi resterebbe 

Il nunzio rimase scosso a queste parole. 

« Sa Vostra Signoria, riprese il doge, quello che doveva 
fare il pontefice in questa controversia in luogo di precipi- 


(1) Difatti nel tempo stesso che ardeva la ‘disputa, concedevasi il 20 
giugno 1605 ad alcune cittadine di comperare un terreno e l'ibbricarvi 
chiese e monasteri dell'ordine di s Francesco. Registro Ficus Maggior 
Consiglio all'Archivio. 
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tare nella scomuaica? Serivere a noi, alla Repubblica un 
suo Breve amorevole, che avendo la Santità Sua inteso aver 
moi fatto questi decreti nei quali a suo giudizio non appare 
la solita pietà della Repubblica, ci esortava, che essendoci 
moi riservati la balia et arbitrio di dispensare da essi decreti 
secondo il nostro beneplacito, volessimo essere anco pronti 
€ facili alle dimande che ci fossero fatte di far investire; et 
così ancora a quelli che ricercassero di fabricar chiese et 
luoghi pii prontamente concedere la licenzia, e prestare loro 
ogni favore et ajulo; perchè se avesse la Santità Sua pro- 
ceduto di questa maniera, con una risposta altrettanto cor- 
tese si sarebbe posto fine al negozio. » 

Così licenziato il nunzio, il 6 di maggio fu pubblicato 
un editto direlto ai patriarchi, arcivescovi e vescovi, vica- 
ri, abati, priori eec. di tutto il dominio, col quale facendo 
sapere come il 17 dello scorso aprile era stato pubblicato ed 
affisso in Roma un breve contro il doge e la Repubblica (4), 
il principe che non riconosceva nelle cose temporali alcun 
superiore dopo la divina maestà, e cui incombeva l’ob- 
bligo di provvedere alla quieto € tranquillità dello Stato, 
protestava innanzi al Signor Dio e a tutto il mondo di non 
aver lasciato intenlato mezzo ‘alcuno di far capace Sua San- 
tità delle proprie validissime ragioni, ma avendo trovate 
chiuse le sue orecchie, anzi essendosi pubblicato il Breve 
suddetto, « contro la forma d’ogni ragione el contro quello 
che le Divine Scritture, la dottrina delli Santi Padri et li 
sacri canoni insegnano iu pregiudicio dell'autorità secolare 
«donataci da Dio ct della libertà dello Stato nostro con per- 
(urbazione della quieta possessione che per gratia divina 
sotto il nostro governo li fedeli nostri soggetti tengono 
delli beni suoi e vile loro, » dichiarava il'suddetto Breve di 


(1) La sua informazione sall'interdetto. Codici sopradelti e Comme: 
moriali XXVII. 
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niun valore, e raccomandava agli ecclesiastici continuassero 
come per lo innanzi alla cura delle anime de’fedeli e al di- 
vin culto essendo « deliberazione nostra fermissima di vo- 
ler continuare nella santa fede cattolica el apostolica et nel- 
l'osservanza dell santa Chiesa romana » pregando Dio 
Signore che inspirasse Sua Santità a conoscere la inutilità 
del Breve suo, il male oprato contro la Repubblica, e la 
giustizia della causa di questa, » 

Chiamati dal doge i suoi consultori, e principalmente 
il Sarpi, propose loro l'esame della questione dell’ appella- 
zione contro il Monitorio al futuro Goncilio, ed il Sarpi 
stese una scrittura (1) con cui rispondeva punto per punto 
alle obbiezioni e agli scrupoli e conchiudeva col riconosce- 
re l'opportunità dell’appellazione. Tuttavia questa non fu 
falta desiderando pur sempre il Governo di mostrare la 
sua deferenza al papa e deciso di dar prova, per quanto fos- 
se possibile, della propria moderazione (2). Ma alla pubbli- 
cazione dell'editto il nunzio apostolico prese commiato, e 
rifiutandosi i Gesuiti di obbedire agli ordini della Repubbli- 
ca di continuare nelle funzioni religiose, anzi affaccendandosi 
soltomano ad agitare le coscienze, fu loro intimato di par- 


(1) La protesta era sottoscritta da fra Paolo da Venezia servita, fra 
Bernardo Giordano, fra Michelangelo da Venezia, fra Angelo Andronici da 
Venezia, fra Camillo frato in s, Stefano, Erasmo Grigioni, M. A. Pellegrini 
pubblici consultori in jure. 

(2) La controversia fa sì lungi dal mettere Venezia in pericolo come 
alcani pretcsero di protestantizzare, che Il residente toscano Nicolò Sa- 
chetti scriveva più tardi al suo governo a proposito della morte del Fo- 
scarini 30 aprile 4692: « la nobiltà, la quale piutiosto universalmente è 
finclinata alla pietà, e se mancass:ro alcuni pochi seguaci di questo fra 
Paolo i quall anche sono stimati piuttosto licenziosi che assolutamente em- 
pil, et contradditori dell’immunità ecol per mero aggrandimento. 
della propria Repubblica, si crede che In breve tempo ella acquisterebbe 
fuori nome diverso da quello che ha adesso (d’ religiosa). » Carteggio dei 
residenti a Venezia; Archivio centrale di Stato a Firenze. Brano di comu- 
nicazione genilmente favoritomi da quel direttore ehiar. cav. Luigi Pas 
sorini. 
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tirsi dalla ciltà è mandato a formor un inventario delle foro 
robe (4). Dopo di che il 14 giugno fu fatto solenne decreto 
di espulsione contro di essi siccome disobbedicnti, che a- 
veano occultato e asportato le cose più preziose del culto 
e sparlato da’ pulpiti fuori dello Stato contro la Repubbli- 
ca (2); e sottoponevasi a grave pena chi proponesse il loro 
richiamo. Già fino dal 15 maggio erano stali licenziati per 
le stesse ragioni i Teatini e i Cappuccini (5); da per tulto 
vegliavasi col massimo rigore affinchè niuna alterazione 
fosse portata nell'esercizio del culto, e si punissero i preti 
contumaci, Cominciò quindi una guerra di scrilti senza fine, 
quali in favore della Repubblica, quali contro, solto tutte 
le forme di apologie, di storie, di trattati, di lettere, di poe- 
sîe, prendendovi parle anche seriltori forestieri (4); era 
un riscaldamento generale delle menti, «ed essendo per lo 
più la passione che guidava la penna è facile imaginare a 
quali esorbitanzo dall'una e dall’ altre parte si corresse. 

In pari tempo provvedeva la Repubblica alla sicurezza 
esterna con buone leve di lruppe nazionali e forestiere e 


(1) Esposisfoni Roma 9 mag. 1606, p. 63 1° 

(2) Così nelle Deliberazioni Roma, p. 64. 

(3) Sommario ecc. Codico Cicogna 41799 o Deliberazioni Roma. 

(4) Se ne può vedere il lungo elenco ln Cicogna Iscrizioni LV, p. 133 
© sog:, © D. 648 e seg. Fra Paolo fu pei suol scritii citato a Roma tnsie- 
me con fra Fulgenzio Manfredi e Gio. Marsilio, Il Senato invece nello sies 
#0 tempo con sua porte 28 sett 1606 lodando lo sue serittara e il suo ze- 
lo per la Repubblica gli aumentava di altri ducento ducati il suo stipendio 
già di dogento. Laonde il Sarpi il 25 nov. pubblicava un manifesto a stam- 
pa in risposta alla citazione romana, e adducendo fra altre cose l'impos- 
gibilità in col era di abbandonare il suo ufficio ® di irsl a Roma, fo 
allora pronunziala contro di lui la sentenza di scomunica, ma non essen- 
dosene veduta la Bolla, Il Bianchi Giovini mostrò dubiare di quel fato 
( Biografia di fra Paolo 1. I, p. 28.4 ediz. di Zurigo 1838 ) dicendo che Ro- 
ma non osò; il (srisellini però ( t.I 121 ) l'altesta, ma senza conoscerne 
la Bolla. Questa è posseduta ia copia, forse unica, dal eav. Cicogna in data 
$ gennaio 1607 e poria perfino lo traccie della colla com cui si vede c+ 
sere stata attaccata alla muraglia, o alla porta d'una chiesa. 

Yor. VIL 
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con mellere in assetto le fortificazioni ; gli Stati generali 
dei Paesi Bassi offerivano aiuto (4); l'ambasciatore d'In- 
gbillerra proponeva una lega tra Francia, Inghilterra, 
Grigioui e alcuni principi di Germania ; quasi tutta l Euro- 
pa stava dalla parte della Repubblica; solo la condotta di 
Spagna appariva dubbia, in un modo parlandosi alla Corte, 
in altro operando il Fuentes, che bene scorgevasi voler 
pescare mel torbido, 

Tulte queste cose facevano grande impressione nell’a- 
mimo del papa, il quale, come scrivevasi da Roma il 19 
maggio (2), da alcuni mesi aveva per questi travagliosi 
pensieri perduto il sonno, scemato parte del suo vigore, 
smarrita la vivacità della faccia, ed era fuor del naturale in- 
canutito. La risposta della Repubblica al suo Breve avealo 
singolarmente ferito, e fu come acutissimo strale al suo cuo- 
re, Înonde letta e riletta più volte, chiamati a sè i Cardinali 
per chiederne il parere, molti di essi, dopo lunghe dispute 
pensando consolarlo, aveano risoluto che quell’ apologia a- 
vesse a dichiararsi aleistica, « Nel qual ragionamento (con- 
tinuava il dispaccio) il papa attendeva più ad ascoltare che 
a discorrere, andando molto pesato e timido in dir qualche 
parola, e ciò credesi maggiormente farà nel futuro è molto 
più nelle azioni, dacchè s'era avveduto finora non riuscirgli 
i suoi pensieri, c temendo aver errato con la sua acerbità 
e di aver Iroppo aspramente casligato il peccatore, aven- 
do anche scoperto che il tulto era stalo alterato assai dal 
cardinal Arigone e da altri poco intelligenti della Repub- 
blica, © più presto emuli e poco amorevoli che zelanti, on- 
de era a scorgersi che si era lasciato pittosto reggere dal- 
laltrui consiglio che dalla propria volontà ... È resta 

(1) 29 maggio. Codice Cicogna 1799. 
@) Archivio Donà Roma 15, l'informazione veniva probabilmente 
dal cardinale Yalter 0 Dolfin, 
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ta anche Sua Santità disgustatissima della licenzia data ai 
Gesuiti, e di veder che non si osserva l’interdetto. La sti. 
mola l’Arigone a non tollerare lal cosa, ed egli si trova 
stretto di quà da chi lo consiglia a continuare sulla via in- 
trapresa, di là da altri che consigliano quiete, moderazio- 
ne, E perciò si ritrova Sua Beotitudine collocato tra tali e- 
stremi, come si vede, che non sa in modo alcuno sbrigar- 
sene; da una parte piacendogli e parendogli bella cosa l’es- 
ser papa e viver lungamente nell’imperio e accomodar la 
casa sua come lo scongiureno i parenti, e dall’allro canto 
venendo stimolato da molti e dal desiderio di essere obbe- 
dilo e, mostrandosi principe grande, rendere il nome suo 
glorioso e non dimostrarsi incostante e imprudente. Niu- 
na delle quali cose vedendo corrispondere al suo desio, 
ora s'agghiaccia or s’ infiamma, temendo talor che la navicel» 
la non urti in qualche scoglio che gli apporli pericolo di 
naufragio. Benchè mon manchi di scaceiarsi dalla mente 
queste nuvole con dire che questi scandali, conculcazioni e 
perturbazioni le riconosce dalla divina provvidenza e dispo- 
sizione acciò ne raccolghi maggior merilo ». 

Prevalevano però le arti di Spagna, e benchè il papa 
si andasse persuadendo della giustizia dei decreti falli dalla 
Repubblica per sola necessilà e mantenimento dello Stato, 
€ tutta la corte ne fosse convinta, mollo più spiacendo ge» 
neralmente quanto si arrogavano gli Spagnuoli in Napoli e 
Sicilia, Paolo V non sapea indursi a dare un passo indi 
tro, loechè si può più presto attribuire, scrivevasi da Ro- 
ma « alle esortazioni e consigli di alcuni personaggi gran- 
di e cardinali che alla propria volontà, essendo di natura 
amorevolissima, et ora più che mai a guisa di tanti arrab- 
biati cani gli sono continuamente alla gola per comunicar- 
gli il loro veleno, e sfogarsi contro quei prudenti signori 
col mezzo della scomunica, discorrendogli che se dovesse 
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perire tutto il mondo non si debba nè tralasciarla nè sos. 
penderla » (L). Così il Pontefice, nella persuasione di sod- 
disfare a nn debito di coscienza, lasciavasi trascinare dagli 
ambiziosi ad un passo a cui egli ripugnava (2), e già cor- 
revano voci che avrebbe ricorso anche alle armi temporali, 
e che gli Spagnuoli l'avrebbero assistito (3). Laonde la 
Repubblica armava per terra e per mare, nominava Nicolò 
Dolfin provveditore di là dal Mincio (4), scriveva al provve- 
dilor generale nelle isole che stesse bene all’erta, stante gli 
avvisi che si avevano di preparamenti dell’armata spa- 
gnuola a Napoli per venire in golfo (8). Il 23 agosto scri- 
veva il Senato al provveditor general Moro iu Terraferma 
come i cardinali Zappala c Como aveano consigliato insie- 
me il modo di rispondere ad una lettera del conte Fuentes 
sul disegno d’impadronirsi per iscalata di una forlezza del- 
la Repubblica, e perciò gli raccomandava di metter buon 
presidio in tutte le fortezze, e tenere occhio vigile a tullo. 
Nel tempo stesso, dichiarava solennemente falsa e calunnio- 
i Stati voneti si permeltessero salire 6 
scrilti insultanti alla santità del papa (6), solo pubblican- 
dosi scritture che giovar doveano a giustificare în faccia al 
mondo la condotta della Repubblica (7). « Noi per gratia 


(1) Letiera da Roma 417 giugno 160, archivio Donà, 

@1 

(8) Nolizia dell’ambasciator veneto da Francia 4 luglio. Letiera del 
cardinal Dolîin da Roma cogli stessi avvisi 8 luglio Cod. MDCLXXXIX, E 
fino dal 30 maggio l'ambaselator francese riferiva in Calleglo aver notizie 
da Roma che l'amb. di Spagna confortava Sua Santità a tener fermo assi- 
curandola di ogni eficace appoggio del suo signore. Esposizioni Roma. 

(4) Deliberazioni Toma 28 luglio. 

(5) Ib. 20 luglio. Cod. MDCLKXXIX 0 Sommario Cleogna. 

(6) 10 Ag. lettera all’Amb. in Francia Deliberazioni Roma. 

(7) Nella suddetta lettera ll Senato lodava l'oratore dl aver ottenuto 
che anche Il Servino avvocato regio scrivesse sull argomento, al quale man- 
dava perciò in dono una catena d'oro di trecento scudi; eccitava l'am- 
basciatore a procurare che anche la Sorbona, serivosse o intiandogli la 
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di Dio (rispondeva il doge all'ambasciutore francese (1) che 
gli diceva come si maneggiava per alcuni di farlo incorre- 
re nella taccia di eresia) ci troviamo in questa età di scl- 
lant’anni e abbiamo vissuto con quella religione che rice- . 
vessimo nel baltesimo ; queste voci malediche non ci offea- 
dono per noi, ma solamente per la Repubblica, poichè co- 
nosciano non esser sparse per altro che per ferire il nostro 
governo e per metter diversione quando potessero, ma 
speriamo nel Siguor Dio che quelli loro maligni pensieri 
non haveranno effetto. » E all'ambasciatore di Spagna (2): 
« Inducesi ( il papa ) fino a dire che siamo calvinisli, Ghe 
vuol dire calvinista? Siamo tanto eristiani quanto ‘il papa e 
cristiani moriremo et buoni cristiani al dispetto di chi non 
vorria » (3). 

Gontinuava nel ihedesimo tempo un movimento straor- 
dinario nella diplomazia, tutti gli ambasciatori assediavano 
il Collegio con proposizioni di accomodamento, lutti veni 
vano con offerte, con proteste imicizia non escluso lo 
stesso ambasciatore di Spagna, il quale cantiauava nel suo 
doppio gioco, e mentre il Fuentes era fomite: all'incendio 
în Italia, alla corte di Madrid si spiegavano allri sentimenti, 
e si affettava almeno volere la pace. I più operosi però erana 
gli ambasciatori d'Inghilterra e di Francia, il primo colle 


serittora del Bellermino contro Gio. Gerson facesse per modo che gli fose 
risposto. 

(1) Codice MDCLXXXIX 30 mag. 1600. 

(®) Etposizioni Roma 11 seU., p. 11. 

(8) Non so su quali basi si vada asserendo d'una inclinazione del 
governo della Repubblica al protestantismo. Ciò è pienamente 1menilto 
tante e solenni dichiarazioni del doge e del Senato anche durante 
V' Interdetto, Liberi pensatori ve ne saranno stati, ma non sl da memoria, 
ch'io mi sappia, d'una famiglia nobile fattasi protestante. Il governo vo- 
leva esser libero nelle sue azioni politiche, voleva il clero a sè soggetto, 
senza siaccarsi da Roma, e I’ esercizio concesso ai protestanti del loro 
to era una conseguenza del principio di tolleranze sempro segulto del 
Repubblica. 
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offerte di alleanza, il secondo coll’impegno che metteva per 
appianare le differenze con Roma. Re Enrico avea mandato 
anzi a quest’uopo appositamente il duca di Vitri, il quale nel- 
l’altestare de’ caldissimi uffici ch'egli in nome del suo re 
sarebbe a fare, dichiarava (1) tenersi a ciò obbligato come 
vassallo del re per contribuire a tutto ciò che tornar potesse 
a diguità e servizio degli Stali di sua Maestà, e come italiano 
desiderando la conservazione della Repubblica « perchè ella 
è orail solo rifugio delli tribulati in questa provincia (l'Italia) 
- nella quale si vede che quasi tuita dipende dalla maestà cal- 
tolica, perchè in Roma alla Gorle, o per interessi o per di- 
pendentie o per altri mezzi, él re può ciò che vuole. Il ducato 
di Ferrara è estinto. Parma e Urbino sono in protelione 
della corona di Spagna, Fiorenza lanto si manliene quanto 
si conserva la Repubblica, ma mancando questa, mancherà 
anche il Granduca; e che quanto a lui slima che Spaguuoli 
volentieri vederiano la sua oppressione, ma la vorriano 
senza loro pericolo; perchè quando questo succedesse sa- 
riano assoluti patroni d’Italia c delli pontefici, li quali dis- 
poneriano a loro arbitrio, conoscendo benissimo essi, che 
unita la Repubblica con la Chiesa hanno un gran contrap- 
posto el ostacolo ». 

Furono introdolte irattative; ma difficile sommamente 
riusciva di conciliare le esigenze del papa e l'onore e la 
dignità della Repubblica. Si maneggiava sopra tulto lo Fran- 
cia per ottenere che i due prigioni fossero dali al papa in 
gratificazione di S. M. Cristianissima, che questa pregasse 
il papa in nome proprio e della Repubblica di voler levare 
le censure, che la Signoria mandasse poi un ambasciatore 
a Roma a ringraziar Sua Santità di aver aderito ad un a- 
michevole componimento; revocasse quindi le lettere ducali 


(1) Esposlxloni Roma 27 nov., p. 193. 
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scrille ai rettori e ai religiosi dello Stato în proposifo del- 
1° interdetto, desse facoltà infine agli ordini religiosi partiti 
di Venezia di ritornarvi (4). 

Etano proposizioni codeste che la Repubblica non po- 
teva accettare, siccome troppo per lei umilianti ; metteva 
ella invece per prima condizione che fossero levate le cen- 
sure; il che falto, sugli altri punti sarebbe facile il conveni» 
re, e sarebbesi trovata in lei tulta la moderazione e arren- 
devolezza, mentre far la consegna e mandar l'ambasciatore 
prima che quelle fossero levate, sarebbe un confessarsi rea 
di colpe non commesse ; uè poler sospendere, come chie- 
devasi, le leggi, cosa sommameote pregiudiziale (2). Seguì 
una lunga serie di ufficii fatti dall’ambasciatore francese Du 
Fresne e dal cardinal di Giojosa mandato appositamente da 
re Enrico IV, dallo stesso ambasciatore di Spagna France- 
sco di. Gastro, da quello dell’imperatore e da altri, tanto 
presso il Senato, quanto presso il papa, ma pareva cosa 
inestricabile. Il papa ondeggiando, ora mostrava piegarsi, 
ora tirarsi indietro assicurgto dell’appoggio che continua- 
vano a promeltergli gli Spagnuoli, e più volte ogni Iratta» 
tiva era per rompersi; tanto che sulla fine di dicembre così 
poco progresso aveva fatto l’opera di conciliazione che il 
Fuentes armava a maggior furia e la Repubblica veniva av- 
visata dell’intenzione cl’egli aveva di entrare nei suoi Sta- 
ti (3). Volgevasi quindi a sollecitare anch'essa un'alleanza più 
stretta col re di Francia il quale però vi si mostrava reni- 
tente non volendo inimicarsi il papa ed entrar in guerra 
cogli Spagnuoli (4), e solo consigliavala che nel caso che il 
papa movesse contro di essa le armi, assoldasse truppe o- 


(1) 3 Nov. Summario. Codice Cicogna 1799. 

(2) Summiario da 3 nov. a tutto dic. 1606 e Deliberazioni Roma. 

(3) Deliberazioni Roma, 8 die, p. 203. 

(4) Vedi 4ppendico alla relazione di Francia di P. Priuli, tra lo 
Relaz. pubblicate da N. Barozzi, Francia, LI, 260. 
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landesî (4), e aiulasse contro a Spagna i Grigioni, occu- 
pandone così le forze da quella parte. Raddoppiavano però 
l’ambasciator frincese Du Fresne e il cardinal di Giojosa 
le loro preinure, e il 9 marzo (2) ottenevano dal Senato la 
dichiarazione che quando S. M. Crislianissima e il re Calto- 
lico pregassero Sua Santità di levar le censure, la Repubblica 
consentirebbe che vi aggiungessero anche il nome suo, di- 
chiarando al papa che ‘sentiva dispiacere che egli avesse 
avuto disgusto delle operazioni da lei falte al solo fine del 
buon governo dello Stalo; che acconset bbe inoltre che, 
dopo levate le censure, si consegnassero i due prigionieri in 
gratificazione di S, M. Crislianissima all’ambasciator france- 
se il quale avrebbe a riceverli in nome di Sua Santità, salve 
però le ragioni pubbliche e l’aulorità della Repubblica di 
giudicare gli ecclesiastici; che levate medesimamente le 
censure '‘sarchbe dalla parle dei Veneziani levata la prote- 
sta; che quanto alle seritture pubblicatesi dalla Repubblica 
in appoggio delle sue ragioni, osserverebbesi egual modo 
che il papa tenesse con quelle pybblicate-a Roma in senso 
opposto; che (sempre dopo levate le censure) si mandereb- 
be eziandio un'ambasciala a render grazie a Sua Santità di 
aver aperla la via ad un'amichevole traltazione, a condi- 
zione però clie esso ambasciatore avesse ad esser ricevuto 
e traltato ‘coi modi soliti usarsi nel ricevere e trattare gli 
ambasciatori ordinari ; che circa alle religioni parlile ne 
tratterebbe l'ambasciatore direltamente con Sua Santilà 
per darle quella soddisfazione che mai fosse possibile ; infi- 
ne, quando queste cose fossero preventivamente ben fer- 
mate e stabilite in modo da non poter più iusorgere quanto 
ad esse alcuna difficoltà, la Repubblica si contenterebbe in 
gralificazione delle due Maestà di assicurare che durante la 


(1) 28 Genn. 4007. Dispacci Priuli in Fi 
(2) Cod. MDCLXXXIX ci. VI ital. alla Marciana. 
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ultimazione dell’accordo niuna cosa sarebbe per lei fatta 
relalivamente alle due leggi che polesse dar disgusto a 
Roma, a patto però che anche dalla parte degli ecclesiastici 
non venisse operata cosa alcuna contraria ad esse leggi, il 
quale impegno del Senato non dovesse correre se non dal 
momento della piena sicurezza che ogni vertenza fosse stai 
definita, altrimenti avrebbe a tenersi come nullo e non m 
incontrato. Circa poi a’ Gesuiti, dicevasi che il decreto con- 
tro di loro era stalo fatto due mesi dopo la loro partenza 
e per altre colpe, laonde essendo cosa a parte e di natura 
diversa, non poteva nè doveva esser compresa nella mate- 
ria che allor si trattava (1). 

Con queste proposizioni recavasi lo stesso cardinal di 
Giojosa a Roma ove, si doppia era la condotta di Spagna, 
che il pontefice stesso confessavagli, trovarsi da più giorni 
posto in croce dagli Spagnuoli e dai cardinali (2); e il car- 
dinale Dolfin scriveva da Roma dei molti officii falti dagli 
Spagnuoli e dai cardinali per isturbare l'accordo (3). 

Il 40 aprile tornava il cardinale da Roma, e riferiva 
come eragli alfin riuscito di superare lulte quelle diflicollà 
che da’mali officii d'altri gli erano stata suscitate, che avea 
avuta parola da Sua Santità di levar le censure eseguendo- 
si dalla Repubbliea quanto era stato convenuto, ma che 
sopra due puati insisteva, l'uno della partenza dell’ emba- 
sciatore da Venezia alla volta di Roma prima che fossero 
levate le censure, promettendo però di toglierle prima del 
suo ingresso a Roma, e l’altro dei Gesuiti; quanto al pri- 
mo Îl Giojosa avendo dichiarato che la Repubblica non con- 
sentirebbe giammai che al suo ambasciatore non venisse 
falla ogni onorevole dimostrazione fino dal suo entrare nel - 


(4) Cod. MDCLIXXIX. 
(2) 29 Marzo ib. 1607 e Cod. Cicogna 4799. 
(3) Cod. Cicogna 1799. 
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terrilorio ponlificio e che fermamente insisteva sul togli» 
mento delle censure prima della sua partenza da Venezia, il 
papa infine vi avea aderito (4). Quanto poi ai Cesuili, seb- 
bene cosa che stava sommamente a cuore al papa, credeva 
il cardinale che non si sarebbe per causa loro sturbato lo 
accomodamento, e Sua Santità sarebbesi limitata a pregare 
istantemente pel loro ritorno (2). Alle altre Religioni ac- 
consenliva la Repubblica ritornassero, eccetto alclni indi- 
vidui, ma senza farne formale scrittura, dovendo bastare 
la sola parola (3), ripromeltendosi parimenti dal papa che 
non sarebbero molestati quelli che alla causa di essa Re- 
pubblica si erano mostrati favorevoli (4). 

Ma grande difficoltà insorgeva sul modo di rivocare 
la protesta ; finalmente dopo molti cambiamenti di parole, 
di frasi, di modi perchè fosse salva la dignità d' ambedue le 
parti, venne approvato il seguente decreto (5) : 

« Lunardo Donato per gratia di Dio duce di Venezia ecc. 
alli reverendissimi Patriarchi, arcivescovi, vescovi di tutto 
il dominio nostro di Venezia, et altri vicari, abati, priori, 
rettori delle chiese parrocchiali et altri prelati, ecclesiastici, 
salute, Poichè con la gratia del sig. Dio si è trovato modo 
col quale la Santità del Pontefice Paolo V, ha potuto certi- 
ficarsi della candidezza del nostro animo, della sincerità 
delle nostre operazioni et della continua osservanza che 
portiamo a quella Santa Sede, levando le cause dei presenti 
dispareri, Noi siccome haverno sempre desiderato e procu- 
rato l'unione e buona inlelligenzia con la delta Santa Sede 


(1) Esposizioni Roma 10 aprile 1607. 

(@) Duravano poi lungo tempo i maneggi proposito, ed ai 
cora il 30 giugno 1618, scrivera il Coliggio all'ambasciatore in Spagna 
essersi rionovata la deliberazione 18 agosto 4609 circa al non aver nessu- 
na sorte di rapporto coi gesuiti. Furono riammessi solo nel 1657. 

(3) 42 aprile 1607. Cod. Cicogna 1799. 

(4) 17 Detto. 

(5) Roma deliberazioni, 21 ap, p.28 1° 
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della quale siamo devoti e ossequentissiui figliuoli, così ri- 
cevemo contento d’aver conseguito queslo giusto desiderio. 
Però havemo voluto darvene questa notizia che essendo 
già stato eseguito da ambe le parti quanto si conveniva in 
questo caso, et essendo state levate le censure, è restato 
parimente revocato il protesto che già facessimo per questa 
occasione, volendo che da questa e da ogni altra nostra o- 
peralione apparisca sempre più la pietà e religione della 
nostra Repubblica, la quale conserremo come hanno falto 
continuameate i nostri maggiori. Data nel nostro duca! pa- 
lazzo il 21 aprile nella inditione quinta MDCVII. » 

Tutto ciò convenuto e conchiuso davasi mano all’ ese- 
cuzione cominciando dalla consegna dei due carcerati che 
avvenne nel seguente modo, riferito dalla relazione che ne 
diede lo stesso secretario : 

« Questa mattina essendo io Marco Ottobon uinilissimo 
seerelario e servo della Serenità Vostra venuto a palazzo a 
ora di mezza terza, diedi la mia relazione alla Serenissima 
Signoria di quanto ier sera avea passato col sig. cardinale 
di Giojosa in materia della consegnazione dei prigioni ; furo- 
no posti in due gondole uno per ciascuna accompagnati ca- 
daun da un capitano delli eecellentissimi signori capi el da 
tre huomeni, et li seguitavano tre altre barche con quattro 
homini per ciascuna et furono condotti cortesemente senza 
esser legati nè coperti. Io con due giovani di cancelleria 
mm’ incaminai alla casa del sig. cardinale dove li aspettai, et 
dopo gionti, ascese le scale io solo entrai in camera dove 
erano il sig. cardinale e l’ambasciatore di Franza, et sta- 
bilito di novo il concerto, il cardinale si rilirò nella galleria 
sopra il canal grande, et l'ambasciatore si fermò nella ca- 
mera dove erimo, il che fatto furono iatrodotti li due gio- 
vani di cancelleria mes. Geronimo Polveria el mes. Zuane 
Rizzardi, dopo loro li due prigioni et dietro ad essi il ca- 
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pilan grande el il capitan Marco dall’Occhio, non essendo 
altri, in camera, ma ben alzata la portiera molti guardava- 
no, Io dissi: Monsignore! Sua Serenilà mi ha commesso 
ch'io consegni a V. S. Illustrissima il sig. abate Brandoli- 
no et il canonico Saracino quì prigioni, il che Sua Serenità 
fa in gratificazione di S. M, Cri; issima et sensa pregiu= 
ditio dell'autorità ch'ella ha in giudicar ecclesiastici. Ris- 
pose l'ambasciatore : Et io eosì li ricevo, et disse alli pri- 
gioni: io vi favorirò e proteggerò dove potrò, Et loro ris- 
posero che pregavano sua eccellenza di procurar loro que- 
sto favore che potessero mostrar la sua, innocenza. Fatto 
questo s’avviassimo al sig. cardinale dove giunti, mons. Du 
Fresne disse: mons. illustrissimo! qui sono li prigioni che 
si daono al papa, Et il cardinal voltatosi ad un certo prete 
disse: pigliateli, come lui fece, e mi pregarono che com- 
meftessi a quei ministri che li custodissero în prigione a 
loro ordine et così ordinai, et partissimo tutti, li prigioni 
accompagnali dalli ministri et da quello che li ricevè et io 
con li scrivani di cancelleria li quali nell'atto stesso della 
consegna pregai d'esser (estimoni per farne un rogilo pub- 
blico » (4). 

Recatosi quindi il cardinale al Collegio disse: « Mi ral- 
legro, serenissimo principe, con vostra Serenità che sia ve- 
nula questa giornala, nella quale io dico alla Serenità Vo- 
stra che tutte le censure sono levate (2) me ne rallegro 


(1) Commemoriali XXVII, Deliberazioni Roma ecc. Abbiamo stima- 
to bene di dare quest’atto importante, nella sua forma originale, perchè 
Ja nostra esposizione abbia tutta l* csatlezza. 

() La Cronaca Sivos t. III, e il Cod. LXIV, alla Marciana conten- 
gono un atto noterile sulla levata delle censure. Nel Cod. CL alla Marcia» 
na cl. VII ital. in un Capitolo di lettera d'un senatore a Pietro Priuli om- 
baseéatore in Francia leggesi: Dicono alcuni che il cardinale sotto la cap- 
pa facesse il segno della Croce 6 dicesse non +0 che parole d'assoluzione, 
ma non fu vero, né anco è credibile che in negotlo di tanta importan- 
tla sia preceduto in questo modo massime che | senatori ebbero ogni al- 


si 
per il benefizio che in questo giorno riceve tulla la Cri- 
Stianità, » 

Rispose il Serenissimo Principe che questa era vera- 
mente giornata di molto benefizio alla cristianità, « perchè 
essendo levate le censure, viene anco ad esser sollevata da 
molli travagli che soprastavano alla quiete comune, perchè 
restando Iravagliati noi, convenivano ricever dei disturbi 
tatti principi quando le cose fossero andate avanti, » Rio- 
graziò il cardinale del suo affetto, delle opere e faliche sue 
assicurando che si farebbero rendere di tatto al re crislia- 

. nissimo le debite grazie, 

Fatte lulte queste cose venne consegnato al cardinale 
e pubblicato il surriferito decreto per la rivocazione della 
protesta e fu nominato l'ambasciatore a Roma nella perso- 
na di Francesco Contarini, il quale parti munito della se- 
guente commissione (4): 

« Portando l'occasione de’presenti negozii che abbiamo 
in Roma e dell'accomodamento che ultimamente è segui 
intorno ad essi che si debbi mandar un ambasciator alla 
Santità Sua, noi li quali conosciamo Ja molta prudentia tua, 
ti commettemo che nel nome del Signor Dio debbi metterti 


tra intentione che di ricevere una tal assoluzione nd si des credere di car. 
dinal di tanta prudenza che aresse fatio un' azione di quella sorto quale 
mon era di rilevo alcuno nè all’una nè all'altre parto. » Difaui Foggesi 
nelle Deliberazioni Roma 11 aprile 1607 che il toglimento delle censure 

- dovesse farsi dal cardinale Gioiosa nel Collegio con la sua sola parola, sen- 
za passar ad altro. 

E il 14 aprilo; « che si farebbaJa consegna a gratificazione di 8. M. 
Crist. senza pregiudizio delle ragioni 4 autorità di giudicar ecclesiastici, 
che facendosi in allra maniera sarebbe un pregiudicare all'autorità ci al go- 
verno della Repubblica ; circa alla benedizione che il cardinale volea dare 
in Collegio, non doversi mai ricusar la benedizione apostolici 
‘al presente non era necessaria © poteva da pol partito Sua Signori: 
strissima da Collegio andar a dir messa mella Chiesa che ll fosse parso 
chiamar a sè anche il vicario patelarcale e denotargli la elevation dell 
sure. Esposizioni Roma, p. B4 

(1) 9 Maggio. 
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in cammino per Roma ove gionto e posto l'ordine all’u- 
dienza con Sua Santità, anderai a lui, assicurandoti prima 
di dover esser introdotto solo col tuo seeretario senza la 
presenza d’allri, et colle maniere ordinarie delle quali puoi 
averne piena informatione di qua (e particolarissima la po- 
trai parimenti haver dal sig. cardinale Delfia) bacerai pri- 
ma i piedi a Sua Santità in nostro nome, e presentate le 
lettere credenziali ti allegrerai seco, accerlandola che per la 
singolar osservanza che posimo alla particolar persona di 
Sua Beatitudine, le desideriamo continuata prosperità. Dap- 
poi le soggiungerai che per maggior e più aperta compro- 
balione, et secondo il molto rispetto che porliamo a lei in 
particolare et la continuata riverenza nelli animi nostri 
più ferma e stabile che mai, verso quella Santa Sede, abbia- 
mo mandato la persona tua per renderle le grazie che 
conviene, d’haver con paterna benignità levate-Ie censure 
e restituiteci con questa pubblica alione le sue grazie. La 
quale havemo sempre desiderato el slimato quanto si deve, 
e creda certo la Santità Sua (il che siaci lecito dire con la 
confidenza che ne concede il nostro filiale ossequio) che li 
disturbi passati ne hanno porlato sommo discontento, così 
per il special nostro interesse (desiderando che la nostra 
devota et ottima volontà non sia mai per qualsivoglia oc- 
casione revocata in dubbio presso alcuna persona) come per 
rispetto delle cose pubbliche d’Italia e della Cristianità, 
considerando quanto le potesse nuocere la disunione che 
fosse nata tra la S. Sede e la Repubblica nostra, fra quali 
deve conservarsi con ogui studio unione perfetta € stabile, 
ia remedio comune. Dicendole inoltre che la Repubblica 
dalla prima origine sua et continuamente poi ha summa- 
‘mente alf'alicalo, speso molto oro e sparso molto sangue 
per la riputazione, per il bene e per il mantenimento delle 
cosè ecclesiastiche, e che la sqpplicamo di credere che non 
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vorremo essere dissimili dai nostri maggiori e da noi me- 
desimi, e che ora @ sempre ci faremo conoscere devoli et 
ossequientissimi figliuoli di Sua Santità et di quella Santa 
Sede conforme a quella vera pietà et religione che ricevuta 
dai nostri maggiori havemo conservata, conservemo et 
conserveremo sempre integra el inviolabile. Nei quali con- 
ceiti dovrà versare il tuo officio allargandoti a dir quanto 
per tua prudeatia stimerai conveniente per addolcire l’ani- 
mo del Beatissimo e cambiarlo quanto più tu potrai. Se 
occorrerà poi che nelli ragionamenti si venga alli partico- 
lari, lu sei ben istrutto delle occorrenze passate e delle 
leggi nostre che facil cosa ti sarà risponder con buon fon- 
damento alle cose che fossero introdotte, osservando atten- 
tamente ciò che dirà il pontefice et quali fini, pensieri et 
concetti possa aver intorno questi negozii, avvisandoci. Col 
sig. cardinal Borghese farai offici conformi. Il medesimo 
ringraziamento doverà esser falto colli signori Francesco 
e Giovanni Borghesi intendendosi da tutte le parti che in 
quanto è stato in potestà loro hanno desiderato e procura- 
to l'accomodamento, facendo seco quelli onorevoli offitii 
che possano nelle occasioni renderceli amorevoli delle cose 
nostre. Renderai medesimamente gralie alli signori cardi- 
nali de Perosa, al Serafino et al sig. d'Alencourt a nome del 
re Cristianissimo delli cortesi, efficaci el affettuosissimi offi- 
tii loro, Con gli altri cardinali e ministri -ti allargherai 
o più o meno in quesli offilii secondo che intenderai che si 
sieno mostrali favorevoli o contrarii alle cose nostre, Con 
gli ambasciatori dell’imperatore e di Spagoa e di Savoja 
sarà necessario, oltre il ringraziamento, mostrar in ogni 
modo di stimar assai li amorevoli ofizi loro e quento per 
questo conto dovessemo alli loro principi, Con l’illustrissi- 
mo cardinal Dolfin farai quell’offizio di ringraziamento che 
conviene per li tanti buoni uffizii da Sua Signoria IIustris- 
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sima fatti in questa occasione et per la diligenza usata di 
tener avvisato di quanto concorreva in giornala ecc. ecc. » 
Partito tosto l’ambasciatore Frantesco Contarini per 
Roma, scriveva da colà il 9 giugno 4607 delle onorevoli 
accoglienze avute, incontrato fino a sei miglia dalla città 
da oltre a cento carrozze di prelali, ambasciatori, e altri 
principali magistrati e nobili di Roma, ricevuto da Sua 
Santità colla massima dimostrazione d’onore. Il papa l’ as- 
sicurò della sua buona inclinazione sempre avuta verso la 
Repubblica, domandò con molta premura della salute del 
doge, disse che non voleva ricordare le cose passate, con- 
chiudendo colle parole: « Noi amiamo e slimiamo quella 
Repubblica e se venirà occasione le faremo conoscere la no- 
stra paterna benivoleatia, e l’affezione grande che le por- 
tiamo, volendo noi all'incontro sperare che quelli signori 
ci corrisponderanno della medesima maniera e ci daranno 
soddisfazione nelle cose ecclesiastiche et della fede cattoli- 
ca, nella quale alcuni vanno introducendo certe opinioni, 
come ne ragioneremo ad altro lempo. Et confidamo che 
quei sigoori pieni di tanta prudenza e pietà ci vorranno 
compiacere, poichè si tratta della fede cattolica, la conser- 
valione della quale tanto ci preme et di grazia quei signori 
ci levino l'occasione di esser tormentati et lacerati da chi 
mon ama l’unione della Repubblica con questa santa sede. » 
Così ebbe termine codesta grande questione con Ro- 
ma, che fu denominata dell’/nterdetto, questione a cui pre- 
sero parle tutti gli Stali d'Europa, e che con qualche ri- 
spetto nelle forme, ebbe esito tutto favorevole ai Veneziani 
i quali continuarono fino al termine della Repubbliva a far 
uso dei loro diritti nel regolare le cose concernenti i beni 
ecclesiastici (1), e giudicare i preti colpevoli. Le mire 


(1) Difatti già Il 18 marzo 1611 confermavi 
ai nodari che vi contravenissero, Capitolar 14 


1538 con pena 
iecé savi sopra le deci- 
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degli Spagnuoli, che tendevano ad attirare addosso alla 
Repubblica una nuova lega di Cambrai, andarono sventate ; 
nè il papa stesso da loro aggirato sotto l'aspetto della re- 
ligione, ci guadagnò ; perchè il mondo ebbe lo spettacolo 
d'una popolazione che, affezionata al suo principe e al suo 
governo, seppe opporre ferma e dignilosa resistenza ai ful- 
mini del Vaticano, senza passare all’eresia, anzi fedelmente 
e scrupolosamente osservando i dogmi ed i riti della Chie- 
sa Cattolica, e la verlenza diede cagione a tanli scrilti e a 
tante ricerche e discussioni sull’autorità pontificia che non 
potè questa non soffrirne forte scrollo agli occhi dell’uni- 
versale, 


“me in Rialto ; pol 13 maggio 1634 « non sia permesso senza licenza del Se- 
nato pubblicare o eseguire ordinazioni, costituzioni, e simili che venghino 
da foro alieno, e che siano di ciò avvisati | capi delle Religioni, 18 giagno 
1649: I soperiori del regolari notifichino quanto mandano fuo: 
‘por qualunque causa e titolo, c alla fine del loro governo presen 
pia del conti della Joro amministrazione da esser riveduta da' magistrati * 
dic. 1697 si lodano i Dieci Savi per le vendite da essi. fatte dei beni lasciati 
per opere pie, per la somma di 27 mila ducati escitandoli a continuare, ece. 
ecc. Compilazione della leggi all’Archirio. Quanto poi al conservato 
ritto di giudicare ecclesiastici, ne danno abbondanti prove | essi registrati 
nel libri del Cons. X Criminal fino a1 1797 ; fra altri fino dal 1609, 33 dic. 
leggesi l'incarico dato al Rettori di Vicenza del processo d'un ecelesiastico. 
Da ciò si vede quanto confusa ed erronea sia la conchiusto ne del Ranke Hi. 
stoire de la Papauté NI, p. 420 « on volt done bion que los questions dobat. 
tues ne furent pas aussi complétement termindes en l'avantage des Veni- 
Liens (?) que les historiens l'ont généralement prétendu. Les lois dont le pa 

pe était plaini, éLaient retirées, (1) les écclesiastiques dont il avait demand 
l'extradition lui étaient livrés, l’absolation màme avait éLé reque. Cependant 
toutes ces mesures avalent dI6 prises avoc des rostrigtions extraordinai- 
resa 
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CAPITOLO SECONDO. 


Restano ancora alcuni motiti di dissidio colla romana sede. — Si aggiusta 
l’affare dell’esamo del patriare. — Nuove controversie. — Attentato 
contro la vita del Sarpi. — Intersssamento della Repubblica 0 prov- 
vedimenti. — Amarezze con Roma e muovo attentato contro il Sar- 
pi. — Malattia e morte di questo. — Onori resigli dalla Repubbli- 
ca. — Ambasciata di Persla. — Rionovazione dei trattati co! Turco, — 
Gli Uscocthi. — Assassinimento di Rarico IV di Francia, deseritto 
dall'ambasciatore Antonio Foscarini. — Luigi XIV, sua indole e della 
reggente Maria de' Medici. — Cambiamento di politico. — Mimaccie 
di guerra tra gli Spagnuoli e Cario Emanuele di Savoja. — La Re- 
pubblica si adopra per la pace. — Morte del doge Donato e dicerie. — 
Elezione di Marc*Antonio Memmo doge XCI. — Cose di Mantova che 
traggono alla guerra fra Savoja © Spagna, — Morte del doge Mem. 
mo, nuove restrizioni alla Promissione ducale e buoni regolsmen- 
ti. — Difficoltà nell' elezione del successore. — Giovanni Bembo do- 
ge XCII. — Guerra della Repubblica contro gli Arciducali a causa degli" 
Uscocchi, — Si riaccende la guerra tra Savoja e Spagna. — La Re- 
pubblica sempre minacciata da questa, sussidia Carlo Emanuelo. — 
Sua alleanza cogli Svizzeri. — Libro di Giacomo I d' Inghilterra man- 
dato in dono alla Repubblica e breve disgusto con quel re. — Al. 
leanza con Svezia, Danimarca e Olanda. — Riflufb d'un' alleanza mi 
nifesta col duca di Savoja. — Continua la guerra contro gli Arcidu- 
calì. — Incliaziono generale alla pace, — Pace di Madrid. 


Coll'accomodamento però della faccenda dell’Inter= 
detto non terminavano le brighe colla Santa Sede; il Papa 
non era punto contento della forma data alla rivocazione 
della protesta della Repubblica, ed avrebbe voluto fosse ri- 
tirata per riformarla (1), introduceva nuovi rigori nell’In- 
quisizione, chiedeva la punizione dei teologi che aveano 


(4) 11 Mag. 1607 Sommario del maneggio avuto dal Senato Vene- 
to ecc. Cod. Cicogna 1799, 13 laglio e 4 agosto ib. 
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pronunciato in favore della Repubblica, od almeno facesse- 
ro un alto di penitenza; lagnavasi del nuovo cacciamento 
fatto di alcuni Teatini incolpati di agitare le coscienze, di 
mettere scrupoli nelle confessioni, di mostrarsi in somma 
ostili al Governo (1); dolevasi che questo non vietasse se- 
veramente a’suoi sudditi di tenere le scritture pubblicate in 
difesa della Repubblica e contro l'Ioterdetto (2); infine che 
nella casa dell’ambasciatore inglese in Venezia parecchi no- 
bili, teologi ed altri assistessero, com’ei diceva, a prediche 
prolestanti e per mezzo suo fossero state introdotte varie 
casse di libri eretici, Alle quali ultime lagnanze rispondeva 
il doge al nunzio papale : « non si deve andar a cercare nelle 
casse e nelle cose secrete dell’ambasciatore d'Inghilterra; noi 
non sappiamo di queste casse di libri, ma per quello che 
abbiamo osservato, egli vive con gran riserva e diremo co- 
sì con gran continentia et abstinenlia et procede con molta 
modestia et circospetione nelle cose sue senza dar occasio- 
ne di alcun pur minimo scandalo. Se conoscessimo in lui 
aleuna cosa che non convenisse, non mancaressimo di av- 
vertirlo di quel modo che conviene et che si deve far con 
ministri di prii li quali ben sa V. Signoria che sono 
rispettati et non convien che si pongano Je mani nelle cose 
lero perchè questo sarebbe un violare il jus gentium. Non 
abbiamo alcuna notizia che questi libri si siano sparsi et 
se si fossero fatte queste disseminazioni che ella ne ha det- 
to, lo sapressimo, perchè nori stiamo cogli occhi serrati 
nelle cose della religione .., V. S. Rev. non ne abbia di que- 
sto aleun timore nè alcun dubio, perchè sebene in tutti i 
tempi vi sono stati in questa città et nelle altre del nostro 
stato molli eretici et altri che sono separali dalla romana 


41) 9 Novemb, Ibid. 
(3) Dispacci Francesco Contarini da Roma 1607-1609 posseduli dal 
sia. Rawdon Brown. 
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Chiesa non sono però seguiti mai di quelli cattivi effetti dei 
quali ella va dubitaudo, anzi che volemo dirle questo; che 
essendo stati del conlînuo qui et in Padova molti tedeschi, 
se ne sono di essi maritati nelle donne delle nostre città 
con li quali avendo procreati figliuoli, cssi sono vissuti e 
vivono oggidi cattolicamente e nella maniera che fanno 
tutti gli altri cristiani, perciò non creda sua Sig. Rev. che le 
cose della religione non siano grandemente a cuore della 
Repubblica, la quale è nata nè da essa si separerà mai (1) ». 
Restavano inoltre sempre vive le antiche questioni 
dell’andata del Patriarca a Roma, della giurisdizione di 
Ceneda, del conferimento della badia della Vangadizza nel 
Polesine, dei condini del Ferrarese, della navigazione del Po, 
ma specialmente de’Gesuili di cui il papa non cessava di 
domandare la restiluzione nelle terré venete, e la Repub- 
blica teneva ferino nel rifiularla. « Averessimo desiderato, 
seriveva il Senato 1’8 ottobre 1621 (2), di poler incontrare 
anco in questo, come procureremo di fare sempre, nelle sue 
soddisfationi, ma trattandosi di negolio et risoluzione gra- 
vissima et importantissima; unita et di maniera insepara- 
bile dalla impossibilità, ci viene levato il modo di potervi 
applicare l'animo,. concernendo massime pregiuditio gra- 
+ vissimo al nostro governo, come pure altre volle le abbia- 
mo confidentemente fallo rappresentare, onde siccome può 
la Santità Vostra assicurarsi e glielo affermiamo con ogni 
maggior sincerità che le cause che ce lo impediscono sono 
gravissime, importantissime e tali che non possono essere 
intieramente conosciute che da noi medesimi che lunga- 
mente le abbiamo esperimentate ». 
Il papa che in fondo desiderava la pace non volle insi- 


(1) Abbiamo riferito questo discorso siccome assai importante per la 
tolleranza religiosa della Rep. nel see. XVII. Esposizioni Roma 1608-1809, 
DELA 
(2) Deliberazioni Roma 8 ott 1624, p..99. 
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stere, ma tornando sulla faccenda dell'esame del Patriarca, 
disse: «abbiam desiderio di compiacere quelli signori e vor- 
ressimo essere in istato libero di poter fare ogni grazia, ma 
mentre le cose passano di questa maniera, come dissimo a 
V. E. è che vogliono essere non pur uguali ma superiori ; 
e si direbbe ben davvero questo è un buon papa. Signori, 
noi siam posti a sindacato, el fanguam signum ad sagit- 
tam (4); si cacciano via frati, si tengono cavalieri di Malta 
prigioni, si fa ogni giorno peggio; dicemo come padre, 
sia ricevifto in bene: Deus est longanimus et paliens ma 
alle volte quando pensiamo lontano il flagello, egli è vici- 
no; si facci più capitale della dignità cl reputalione della 
Santa Sede (2). » E in così dire insisteva per l'esame del 
Vendramin; l'ambasciatore rimelteva in campo come al so- 
lito gli antichi privilegi, le consuetudini; infine fu pur uopo 
venire anche in questo ad un accordo e la Repubblica per- 
mettendo per questa sola volta l'andata a Roma del patriar- 
ca, otteneva la promessa che per l'avvenire più non se 
ne parlerebbe. Difatti il 9 gennaio 1609 il-cardinal Bor- 
ghese scriveva la seguente Joltora al Nunzio Apostolico in 
Venezia (3). 

« Quando la Serenissima Repubblica di Venezia rimo- 
va l’impedimento alla persona del sig. Francesco Yen 
min eletto e nominato da lei al, patriarcato di quella città 
per soltoporsi al solito esame innanzi a Nostro Signore (4), 


(1) Dispacci Contarini. 

(2) Avendo il Consiglio di Dieci ordinato si chiudessero le chiese a 
notte per evitare scandali che in esse succedevano e si limitasse l'ecces- 
sivo suonar delle catspano, il pipa ebbe a dire al Contarini » Sig. 
sciatore volemo farle sapere che con nostro grandissimo dispiacere inten- 
diamo che i signori capi di X vogliono diventar sacristani poichè coman- 
dano alli parocchiani che all'avemaria serrino le porte delle chiese e a 
certe ore non sonino le campane, questo è proprio officio del sacrestano. 
Dispacci 29 dic. 1608 e Deliberazioni Roma 3 gen. 16089. 

(3) Commemoriali XXVIL 
(4) Gli fu fatto un leggerissimo esame solo per la forma. Disp. Contarini. 
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e venga per questo effetto a Roma, si contenta Sua Santità 
che V, S. possa promettere in suo nome come effeltivamen- 
te promelterà e eome prometle la Santità Sua medesima 
che per qualunque caso si eleggessero e si presentassero 
nuovi patrierchi, da qui innanzi non saranno più tenuti ad 
esaminarsi, perchè la Santità Sua in gretificazione della 
suddetla Serenissima Repubblica gli dichiara esenti da a- 
desso, et come tali vuole che sieno assolutamente Irattati, 
Et Dio la conservi. Da Roma li 9 gennaro 1608, » = 
Delle cose di Ceneda abbiamo parlato altrove (4). Fi- 
no dat 1488 il vescovo Nicolò Trevisan avea cominciato a 
muovere pretensioni alla signoria di quella terra sotto la im- 
mediata sovranità di Roma, pretensioni rinnovate tralto 
tratto dai vescovi successori, e più vivamente degli altri da 
Marc’ Antonio Mocenigo che nel 1599 fu costretto a rinun- 
ziare al vescovato. Successegli il cugino Leonardo Mocenigo 
il quale prese a calcare la medesima via, vietando ai Cenedesi 
ogni ricorso alla veneziane magistratura, escludendo nella 
riforma dello Statuto civile tutt*i decreti della Repubblica 
emanati dal 1595 al 1600 che imponevano quei ricorsi, di- 
chiarando infine tenere la Repubblica Ceneda soltanto come 
feudo del vescovo. Così le cose sempre più inacerbendosi, fu 
anche nella presente controversia consultato dal Senato it 
Sarpi (2), il quale con apposita scrittura esponeva le'ragioni 
della Repubblica fondate sul suo .titolo di possesso ricono- 
sciuto per continnati tempi dai Cenedesi, dal voscowa e dallo 
stesso imperatore ; per | ocenpazione sempre tenuta del ca- 
stello nella sede vacante dei vescovi feudatari, mandandovi 
altresi pretori; pei dirilti infine di sovranità sempre eser- 
citatavi mettendo contribuzioni, definendo le controversie 
(1) Vodi t. VI, p. 947. 


(8) La sua scrittura leggesi nelle Deliberazioni Roma com documenti 
è allegati (9 laglio 1644, p.. 85: 


TA 
insorte Ira cittadini c vescovi, dando disposizioni © rego- 
lando la polilica amministrazione, della quale facea parte 
appunto il volere che le appellazioni andassero a Venezia 
e nonad. alcun altro principe o magistrato, Lo stesso papa 
Paolo dovette alfine convincersene, e sebbene non venisse 
ad una solenne definizione, si lacque, quando i procura- 
tori soliti eleggersi annualmente dai Cenedesi si recarono 
a prestar giuramento a Venezia (1). 

Ma codesta quiatione di diritto tra la Repubblica e la 
Santa Sede era tal viluppo da non finirla mai, ed appianata 
appena una controversia, tosto un’altra ne sorgeva. Rimasta 
vacante per la morte dell’ abate l’abazia della Vangadizza 
nel Polesine, pretendeva il papa investirnè un suo nipote 
Paolo Scipione Borghese, si opponeva il Senato perchè a 
tenor delle leggi della Repubblica i benefizii dello Stato non 
potevano essere conferiti che a cittadini, e facevane laguan- 
2e al nunzio sostenendo le ragioni di quei frati che diceano 
spettare ad essi la nomina (2), Scriveva in peri tempo. al- 
l'ambasciatore a Roma non intendersi faro con ciò un insulto 
al papa o dar segno di diffidenza al suo nipbte, ma volevansi 
tutelare i propri diritti e quelli dei frati Camaldolesi, e dare 
soddisfazione agli stessi abitanti del Polesine che aveano per- 
ciò mandato un ambasciatore a Venezia (3). La cosa fu a 
lungo agitata, l'ambasciatore di Francia a Roma iulromise 
la propria mediazione (4) e finalmente fu concluso che il 
Borghese rinunzierebbe al titolo, ma si godrebbe una pen- 
sione (5), eleggendosi ad sbate Matteo Priuli figlio del se- 
matore Antonio, L'istruzione a Giovanni Mocenigo che anda- 


(4) Morosini Storla veneziana V, 154. 
(2) 10 Genn. 1608/9 Deliberazioni Roma. 
(3) 13 Geno. ib., p.53. 

(4) 21 Febb. ib. 

(5) Primo agosio 1609 ib., p. 94. 
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va ambasciatore a Roma (4) fra le altre cose raccomandava- 
gli di ottenere esplicitamente che i vescovati, le prelatu- 
re, le abazie avessero ad essere sempre conferite a persone 
di fiducia della Repubblica, e che i sudditi veneziani potes- 
sero ritirare liberamente le rendite de” loro beni in Roma- 
gua a tenore del trattato del 1529. 

Altra grave questione fu quella pei confini del Po, a- 
vendo i Ferraresi eretti alcuni fortini nel seno di Goro det- 
to bocca delle fornaci, ed impostavi una gabella col nome, 
di ancoraggio. Il Senato vi mandava tosto Francesco Molino 
capitano del golfo con quattro galere per distruggere quei 
forti e prendere quanti legni mercantili incontrasse e lo sles- 
so ammiraglio, come lo chiamavano, del porto. Altri scon- 
tri succedettero a Loredo ove pure serano geltali i Ferra- 
resi a devastare per vendetta quelle campague. Alfine no- 
minati commissari d' ambe le parti, la cosa se non venne a 
conclusione, almeno si acquietò. 

In tatte codeste controversie era sempre stato con- 
sultato il Sarpi il quale francamente rispondendo e soste- 
nendo i diritti della Repubblica, s'era provocato molti odii 
e nemici (2); a Roma specialmente il suo nome era impre- 
calo, nè mancavano quelli che si davano ogni briga a diffa- 
marlo come eretico e protestante. Il Contarini, ambasciatore, 
in quella città, scriveva il 29 settembre 1607 che certo Ru- 
tilio Orlandini veniva a Venezia per commeltere grave de- 
litto. Già frate, cacciato per la sua cattiva condotta, si era 
dato alla vita del masnadiero, pai si mise al servigio della 
Repubblica; accusato d'intelligenza per dar Rovigo ai Pon- 
teficii fu imprigionato, poi espulso. Andalo a Roma riprese la 
vita dello sgherro e dell'assassino, cercava compagni per 


(1) 27 Febb., p. 66. 
(8) Su tutto questo argomento del Sarpi vedasi quanto ne scrisse 
nella sua Biografia Bianchi Giovini e prima di lui il Grisellini. 
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recarsi di nuovo a Venezia e commettervi um grande fatto, 
per ordine, comi diceva, dei padroni di qui, cioè di Roma, 
al qual oggelto era stato altresì ben fornito di danaro. Ma 
uno di quelli che egli avea cercato di trarre a' suoi disegni, 
cerlo Flavio di Sassoferrato, che avea in addietro servito 
nelle truppe della Repubblica, avvisò d’ogni cosa l’ amba- 

iatore. I copi de’ Dieci informarono i retti li Rovigo e 
di Padova della prossima venuta dell’Orlandini, onde sppe- 
na fu entrato nel territorio della Repubblica (1) venne ar. 
restato e d’ordine del Consiglio de’ Dieci mandato a Vene- 
zia. Quale fosse veramente il grande falto ch*ei disegnava 
non è ben chiaro, ma gli avvisi del Sassoferrato che dice- 
vano anche di allri sicarii con lui d'accordo in Venezia, da- 
vano gravi sospelli si trallasse di qualche ammazzamento, 
e consigliavasi fra Paolo di tenersi bene avvertito. Non ne 
fece egli gran conto, ma il 25 d'ottobre di quell’ anno 4607 
alle 23 ore d’Italia, cioè verso le cinque pomeridiane, 
mentre si avviava al suo convento ai Servi accompagnato 
da fra Marino e da Alessandro Malipiero vecchio patrizio, 
giunto che fu al ponte di s. Fosca venne improvvisamente 
assalito da tre sicari, uno de’quali s'impadronì di fra 
Marino, l’altro del Malipiero, mentre il terzo tirava a fu» 
ria più stilettate al Sarpi perforandogli il cappello e il col- 
lare del vestito, ma tre sole il ferirono, due nel collo e la 
terza passando nell’orecchia destra usciva della vallicella 
che è tra il naso e la destra guancia, e traforalo l'osso vi 


(1) Formala del Passaporto 
Gratis 


Baptista Muxzarelus judev sapisntum el consirvatores santiatis civî- 
tate 48 cucatus Ferrariae. Facciamo fede come da questa città, per la Dio 
graila sana et libera da ogni sospitione di peste, si parte M. Rutilio Orlandi- 
ni per Rovigo, Padova et Venetia con suoi arnesi. 

e Dat. Ferrara adi 6 0W4. 1007. 

(Sigillo) Souoserizioni 

_ (Procesio Orlandini all' Arch.) 

Vot. VII 10 
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restò il ferro conficcato dentro. Fra Paolo cadde per mor- 
to. Alcune donne che videro lo spettacolo dalle finestre 
gridarono aiuto, i sicarii per atlerrire la gente che accor= 
reva spararono gli archibugi, e salvaronsi colla fuga; fra 
Marino appena fu libero pensò a mettersi în salvo; Ma- 
lipiero si avvicinò dolle persone accorse al Sarpi che ere- 
devasi morto, gli cavò il pugnale dalla testa, e accorgen= 
dosi che anco vivea lo fece tosto trasportare al convento. 

Saputasi la notizia tutta la ciltà fu în maravigliosa a- 
gitazione ; ognuno s’affollava al convento per avere notizia 
del fatto, chi il raccontava in un modo, ehi nell'altro, ma 
l’indegnazione era generale. Gli stessi Senatori recavansi 
ai Servi; fu convocato il Consiglio de' Dieci,  l'avogedore 
Trevisan fu mandato a raccogliere esatte informazioni. del 
fatto, Nella slessa sera si aveano già notizie dale da variî 
barcaiuoli, la descrizione della ferita esaminata dal barbiere, 
buon numero d’indizii che condur doveano a scoprire i 
colpevoli (4). Difatti già il 7 pubblicava il Consiglio dei 
Dieci il proclama che citava a presentarsi Ridolfo Poma, 
Alessandro -Parrasio, prete Michele Viti di Santa Ternita im> 
putati dell'assassinio. 

Ma gli assassini avevano potuto salvarsi nello Stato 
ecclesiastico ove con licenze e salvocondotti si vedevano 
pubblicamente girare muniti di archibugi ed altre armi, 
non temendo di comparire in tal forma in Roma stessa (2). 


(1) Processo contro Poma Ridolfo, Vili prete MichieI, Parrasio Ales: 
sandro, Bitonto Pasquale, all'Archivio, con Riferte, Proclami, Costituti ec. 
Comunicazione di Matteo Schiavone barearuolo che avea vogato Îl Poma 
nella sua fuga Comunicals 24 feb. 1608 dice che dopo che Alessandro Pi 

rasio era stato tratienuto in una cortese prigione di Roma e benisstmo trat- 
talo, era stato liberalo d'ordine del papa con regalo ma coll’ordine di 
uscire dallo stato e non tornarvi senza sua com missione, e che il cardinale 
Borghese gli avea fatto larghissime profferte. Ibid. 28 marzo. 

(9) Lett. del Sgnato all'Amb. in Francia 15 nor., p 108 1. Delibora- 
zioni Roma, Scriveva il Contarini Il 3 novembre avere I° Orlaudiui imbor- 
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Laonde i sospetti che di colà venisse tutto il maechina- 
mento sempre più si confermavano, è lo stesso fra Paolo 
ebbe a dire scherzosemente che volevasi scorgere nella 
gravezza delle ferite stylo romanaè Curiae. Scoza voler di 
tal fatto accagionare l’iatera Curia, e molto meno il papa, 
non è però a negarsi che le precedenze, i tanti nemici che 
avea îl Sarpi, la eccessiva tolleranza, usata in Roma verso 
gli assassini, la sentenza stessa del Baronio all’ occasione 
dell’interdetto : l'ammazzare le pecore smarrite essere 0- 
pera pielosa perchè se perdono il corpo salvano l’anima ; 
e soprattutto il costume generale di quei tempi di tor di 
mezze per un destro colpo il nemico pericoloso, danno 
ai sospétti che allora correvano non lieve fondamento. 
Intanto mercè le generose cure del Senato e del me- 
dico Acquapendente il Sarpi guariva, e il pugnale che a- 
vealo trafitto veniva da lui consacrato deponendolo in se- 
guo di gratitudine ai piedi del Crocifisso dell’altare nella 
chiesa dei Servi, ove soleva celebrar messa, colle parole 
Dei Filio Liberatori (1). Ogni diligenza fu dal Senato ado- 


sato 120 0 180 scudi, che parlava spesso col segretario della Consulta, Fu: 
rioli, che vedevansi quei sicarii girar liberi per Roma e si divulgata averci 
parte qualche principale ministro. 

(1) Passò poi al cav. Lorenzo Giustinian Recanati, dalla cui famiglia 
è ancora gelosamente conservato, come dai seguenti cerlificali cortesemente 
favoritimi dai fratelli Domenico e Francesco Giustinian. « Questo è lo sti 
col quale fu dai sicarj ferito fra Paolo Sarpi ch'era affisso al suo sepolcro 
nella capella di santa Maria de'Servi la qual Chiesa essendo stata demolita 
nell'anno 1812, e con tutti i monumenti di essa, anche quello di Fra Pao- 
lo, fa da uno degli artisti raccolto questo sille, ed acquistato dal N. U. 
Giacomo Zustinian Recanati, grande amatore della putria e delle patrie 
memorie studiosissimo consereatore. 

In fede Ab. M. B. m. p. 
Venezia 28 agosto 4832. 

Atertiamo noi sottoscritti essere la suddetta seritiura tutta di pugno 
del'fa Albate B. Mauro Boni a moi ben nota, e di cui conserviamo altri 
tuoi autografi. — In fedo di che ci sottoscriviamo: 

Angelo I. detto Lorenzo Co. Zustintan Recanati Cavalier. 
Bartolomeo Famba. 
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perata a tutelare la vita del suo consultore per l’ avvonire. 
Fino dal 27 ottobre fa pubblicato un bando di grave pena 
« a chi osasse dare alcuna molestia od offendere per qualsi- 
voglia modo la persona del rev. padre Paolo servita teologo 
della Repubblica e soggetto di prestante dottrina, valore e 
virtù. e di bontà esemplare, molto benemerito della Signo- 
ria nostra et a noi grandemente caro (i); » gli si decretava 
nella piazza s. Marco 0 vicino ad essa una casa ove polesse * 
essere sicuro e in pari tempo pronto ad ogni uopo che dei 
suoi consigli potesse avere la Signoria, con facoltà altresi di 
tenere presso di sè il padre M, Fulgenzio servita suo amico 
€ quegli altri padri che a lui paresse, l’affilto della qual 
casa sarebbe a carico del Governo, venivagli infine aumen- 
tata di altri ducati quattrocento l’annna provisione, onde 
potesse tenere una barca e fare quant'altro slimasse oppor- 
Iuno alla sicurezza della sua persona, 

Tutte queste cose inacerbivano sempre più gli animi 
e le querele tra Roma e Venezia non aveano fine. Maneg- 
giavasi specialmente da Roma di far partire da Venezia e 
trasferire colà i teologi e dottori che avcano scrilto in 
favore della Repubblica, conlinuavasi col mezzo dei confes- 
sori a meltere serupoli circa al tenere o leggere i loro 
scritti (2), il patriarca stesso Vendramin avea mano in co- 
deste pratiche scerete 6 lasciava intendere parole contro la 
riputazione e dignità dello Stato, laonde chiamato a com- 
parire e faltogli grave ammonizione, fa minacciato di peg- 
gio se così continuasse; fu aumentata la provisione ai per- 
seguitati teologi, e dichiarato quanto a’ loro scritti, che sen- 
za dubbio di menomo scrupolo potesse ciascuno liberamente 


(1) Il Papa sl lagnò di quel Proclama tenuto troppo onorevole al fraie 
e principalmente di quelle parole di prestante dottrina. Disp. Contarini. 
Rod pure delle distinzioni fatte a fra Fulgenzio. 

(2)-Lott, all'amab, in Francia 29 gennaio 1608/9 Deliberazioni Moma. 
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tenerli (1), e quanto alle loro persone che in gravissime 
pene incorrerebbe chiunque 0sassc molestarli od offenderli 
di parole o di fatti, volendo anzi che fossero ne'loro con- 
venti distintamente trattati (2). Ai reltori poi delle varie 
provincie scrivevasi ammonissero i predicatori che doves- 
sero aslenersi da qualunque diceria 0 cenno sulle cose pas- 
sate (3). 

Delle quali determinazioni accagionandosi a ragione 
od a torto il Sarpi, due altri attentati si fecero contro la 
sua vita, l'uno da frate Antonio da Viterbo e da frate Gian 
Francesco Graziani da Perugia, principale nella congiura. 
Garcerati ambedue nel febbraio 4609, il Graziani nell’alter= 
nativa o della forca o di un solo anno di carcere col bando 
perpetuo dallo Stato, svelò ogni cosa e manifestò ogni par- 
ticolare dell’infame progetto (4). Intorno al terzo attentato 
non si hanno che oscuri cenni da una lettera dell’ambascia= 
tore a Roma'(4 selt. 1610) e conseguente avviso del Se- 
nato (8) a fra Paolo di tenersi ia guardia. Il frate noiato di 
tante persecuzioni ebbe a dire, manco travaglio essergli la 
morte anco violenta, che mettersi i necessità di star 
sempre con timore, perchè i mali hanno termine, e il ti- 
more va all'infinito. Teueva quindi vita ritiratissima, solo 
occupato de’suoi studii (6) e del servire il governo, così con- 
tinuando fino nel 4622 quando antichi e nuovi acciacchi co- 
minciarono a molestarlo gravemente, o il sabato santo di 


(1) 15 Gann. 1608/9. Deliberazioni Roma, pag. BA. 

(2) Erano fra Bernardo Giordani, fra Michelangelo del Minori Osser- 
vanti, maestro Camillo da Venezia degli Agostiniani, maestro Fulgenzio 
servita, prete Girolamo Vendramin piorano di s. Maurizio, Gio. Marsi- 
lio ib. 

(3) 32 Genn. ibid. 

(4) Consiglio X, Criminale N. 25 e 96. 

(5) 10 Sett, p. 126 t. Deliberazioni Roma. 

(6) ll lungo sleneo delle opere del Sarpi loggesi in Blanchi Giovini, 
Biografia ecc., ed altrove. 
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quell’anno (26 marzo 4622) trovandosi nell'archivio detto 
da Secreta a cui avea ottenuto, con raro esempio, libero l’ac- 
cesso (1), fu seprappreso da un freddo improvwiso, la voce 
divenne rauca, susseguì un catarro ed una febbrattola che 
l’accompagnò per tre mesi, debilitandosi sempre più le sue 
forze, Tuttavia migliorò nella state, ma all'avvicinarsi del 
verno il più lieve freddo (2) gli divenne tormentoso, non 
trovava modo di scaldarsi, le mani e i piedi avea sempre 
intirizziti, difficile la digestione, una prostrazione generale 
delle forze..Il dì dell’E pifavia prese medicamento, ma chia- 
mato al palazzo, non volendo per eccesso di zelo scusarsi, 
vi si.recò con notabile peggioramento delle stato suo. Così 
cozilinuò fino al sabato {4 di gennaio 1623, 

‘e Quel sabato ullimo di sua vila (3), non potè più alzar- 
sì; nicewetle varie vigile di persone distinte, e mostrò sempre 
lastessa ilarità e presena di spirito, Ai frali che gli stavano 
intorno e piangevano la prossima sua fine, disse scherzando: 
do 0' ho consolati quanto ho potuto, ora a voi toccherebbe di 
enermi allegro. Fra Fulgenzio fu chiamato in Collegio e 
gli fuichiesto del Sarpi: == È agli estremi, — Gli fu.chie- 
“slo ancora come stesse di mente. — È come sano. — Alb 
dora gli farono confidate tre dimande da fargli intorno a 
‘negodio di grave importanza. — Fra Paolo,:due ore prima 
‘di-notte, fece scrivere le risposte e le spellì al Collegio, e 
4a sera medesima furono lette in Senalo che deliberò se- 
condo il parere del consultore. Ei finiva, come il guerriero, 
sulle sue armi. Passata quella bisogna, si fece leggere la 
“Passione-di Gristo.nell’Evangelio di san Giovanni ripetendo 
‘pîù vdite con enfasi le parole di san Paolo : Quem proposuit 


(4) Deoreto 11 febb. 1642. Delkberasioni Romo, specialmente per la 
sua sorittura sulle ragioni della Rep. sul golfo, p. 88. 
‘(@) 'Biografa' Bianchi Giorioi. 
(3) Bianchi Giovini Biografia, p 446. 
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Dens mediatorem per fidem in sanguine suo. Fu visitato 
dal medico, il quale gli annunziò restargli poche ore di vi- 
ta; ed egli sorridendo: Sia bealo Zddio, disse; mi piace 
ciò che a lui piace, col suo ajuto faremo ben anco quest'ul- 
tima azione. Il medico volle proporgli qualche ristorativo, 
ma fra Paolo interrompendolo soggiunse: « Lasciamo que- 
sto e mi risolva invece due dubbi. Il primo; ch'io son 
certo e pienamente persuaso che tulto quello mi si presen- 
ta da prendere è cosa buona e con tale certezza la piglio 
in mano; e tosto che arriva alla bocca, come mi si can- 
giasse în quello istante il cervello, mi si rende orribile c 
abbominevole. Il secondo . . » Ma non potè finire che cadde 
in deliquio. Il medico ordinò di dargli verso le ore otto 
all’italiana qualche po'di moscato che mandò di casa sua. 
Alle sei il Sarpi, sentendosi la lingua glutinosa, chiese una 
sua spaloletta per raschiarlo. Fra Marco andò a cerearla al 
luogo indicato, e pon la trovava, E c'e, disse il Sarpî che 
ogni cosa assiluava con ordine; guardale meglio, è cosa 
piccola. È fu in fatli trovata, e si raschiò la lingua da sè; 
poi continuò a disc orrere o a recitare a bassa voce orazio- 
ni, ripetendo spesse volte con soddisfazione: Orsà, andia- 
mo dove Dio ci chiama, Poi caduto in una specie di torpo- 
re andò susurrando fra sè, e solo fu inteso a voce chiara: 
Andiamo a san Marco che è tardi . .. . ho molto da fare. 
Ma si riebbe subito da questa momentanea astrazione, e 
sentendo suonare le etto, che corrispondono in quella sta» 
gione ad un” ora circa dopo la mezza notte, le contò ad una 
ad una, e poi disse : Sono le olto, speditevî se volele darmi 
ciò che ha ordinato il medico. Era il moscato; il quale ap- 
pena appressato alla bocca; Mi. pare cosa violente, disse, c 
non ne volle altro. E sentendosi venir memo chiamò a sè 
fra Pulgenzio, lo abbracciò, lo baciò, indi : « Orsù, non state 
più a vedermi in questo stato ; non è dovere. Andate a dor- 
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mire, ed io anderò a Dio donde siamo venuti, » L’afflitto ae 
mico obbedì piangendo, ma tornò losto cogli altri frati e 
col priore che tuiti insieme si adunarono intorno al letto 
del moribondo, e posti in ginocchio intuonarono le orazio- 
ni dei morti, cui egli accompaguò solto voce ; si raccoman- 
dò l’anima da sè stesso; e în quel funereo momento in cui 
l’uomo non ha più pensieri fuorchè per la eternità, ei 
m'ebbe ancora per la sua patria, e Je sue ullime parole. fu- 
rono; Esto perpetua, E fatto uno sforzo per mettersi le 
braccia in croce, fissò gli occhi al crocifisso, poi gli soc- 
chiuse alquanto, chinò il capo e spirò. » 

Erano otto ore di notte del 14 gennaio 1622 (1) se- 
condo il calendario veneto, e del 1623 secondo il computo 
comune (2). 

Il Senato diede il 24 gennaio nolizia della perdita di 
tant'uomo a Roma e alle varie corti colle espressioni del 
più sentito dolore e colla descrizione della religiosa sua 
morte e del concorso degli ordini de’ Mendicanti, Domeni- 
cani, Francescani, Eremitani e Carmelitani alle sue esequie, 
con gran seguito di popolo; ordinò fossero raccolli i suoi 
scritti siccome molto diligenti, prudenti e grandemente 
giovevoli ai negozii della Repubblica (3); decretò un monu- 


(1) Cicogna Iscrizioni, L 99. 

(8) Biografia di fra Paolo Sarpi di Bianchi Giovini. La Vita di fra 
Paolo seritta di proprio pugno di fra Fulgenzio Micanzio conservasi al: 
l'Archivio com un procmio cho manca nella stampa o pubblicato da Gico- 
gna Ziorizioni V, 602. 

(3) 7 Febbraio 1622 m. v. Fin dal 49 ott. 1613 il Senato avea de- 
eretato « che il libro di fra Paolo ove sono raccolta tntte le terminazioni 
della Rep. in materia di cresia fatte dal Consiglio de'Dieci, Senato e Collegio 
abbia sanzione pubblica e i nobili assistenti ne diano copia ai Rettori d' o- 
gni città per l’esalta osservanza con obbligo di consegnario ad ogni suo 
cessore. » Deliberazioni Roma 31. Poi 24 marzo 1623 il Senato incaricava 
Girolamo Lando di far copiare da fra Marco copista di cul sî valeva fra 
Paolo, tutte le minute di questo In carattere chiaro e da unirsi im libri 
con bella le; Detid. Roma. 
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mento da essergli eretto nella Chiesa de’Servi in segno di 
gratitudine della Repubblica « e per far apparire qualche 
evidente e perpetuo testimonio della soddisfazione ricevu- 
ta dalle sue importanti e fruttuose faliche, e che corrispon- 
desse al merito acquistato da lui, servendo anco di esem- 
pio ad altri di adoperarsi con egual fede nel pubblico ser- 
vizio (1).» Venne quindi allogato allo scultore Jacopo Cam- 
pagna, allievo del Sansovino, un buslo in marmo, ma i ma- 
neggi de’ nemici di fra Paolo ne impedirono l'esecuzione, 
e lo stesso ambasciator Renier Zen a cià consigliava la Re- 
pubblica da Roma il 22 novembre 1623 descrivendo il cor- 
ruecio che sentivane il papa, e che conveniva conciliarsi 
con questa dimostrazione di compiacenza l’animo della 
Santità Sua, giacchè « quello non si vuole viva nelle pietre, 
viverà nei nostri annali con minor rischio che dall’edacità 
del tempo resti consumato (2). » Nel demolirsi la cappella e 
altare della B, V. Addolorata nella chiesa de' Servi furono 
le ossa di fra Paolo con gelosa cura raccolte il 2 giugno 
1828 e trasportate a seppellirsi il 15 novembre nella chie- 
sa di s. Michele di Murano con apposita iserizione (3). 
Tale fa Paolo Sarpi, uno de' più grand'ingegni d' Ita- 
lia, di vita austera e irreprensibile; ottimo cittadino, zelan- 
lissimo del governo della sua patria al cui servigio tutto si 
fu consacrato e di cui sostenne le ragioni con rara fran- 
chezza, non ispaventato dai pericoli, non sedolto dalle pro- 


(1) Ib. Deliberazioni Roma 77 feb. 1622123. 

(2) Dispacci Renier Zen alla Marciana Cod. XXX, cl. XI, e Cicogna I 
sorizioni; III, 506 

(8) Cicogna HIT, 438, A pig. 620 nola 1 del vol. V, Zicrizioné Ci- 
togna, leggesi tuta la ribalderia di certi tali che nella notte dal 25 al 26 
seti. 1846 levarono l'iscrizione e riposero i mattoni per modo da non far più 
conoscere ovo fosso il grand' uomo sepolto, se non che n° ebbero la giu» 
ata indigoazione generale ed Il dispetto di vedere l Iscrizione trovata In un 
angolo del campanile, polita e lisclata e con nuovo fragio ricollocata al 
suo posto. 

Vor. VII chi 


Googl 


(e) 


82 
messe, non avvilito dalle calunnie. Qualunque sia il giu- 
dizio che altri portar voglia sul grado di sua ortodossia 
scemar non deve una linea a’suoi merili come uomo, come 
dotto, come ciltadino ; e la storia che non deve farsi pole- 
mica, nè inquisizion religiosa, avrà sempre il diritto di e- 
numerarlo fra i più illustri ch'essa registri nelle sue pagine 
Roma danque e Spagna erano quelle che davano più 
faccende alla Repubblica sul cominciare del secolo XVII, 
onde rinnovandosi ad ogni momento i sospetti di guerra 
aperla 0 di nascosta violenza, erale uopo mantenere grossi 
eserciti, fortificare i luoghi più esposti, incontrare allean- 
2e, e adoperare una vigile e scaltra diplomazia. Costretta 
così futta l’altenzione del veneziano governo a volgersi ai 
possedimenti di Terraferma, metter doveva ogni cura a 
mantenersi in pace col Turco, il quale allora non meno di 
essa v’inchinava (4) avendo altre guerre a sostenere in Un- 
gheria ed in Persia. Un’ambasciatore dello Scià Abas era 
venuto a Venezia il 5 marzo 1603 seco recando magnifici 
doni, come un manlo tessuto d’oro falto fabbricare appo- 
silamente per il doge, simile ad altro già mandato in dono 
al re de' Mogoli, poi un tappeto di velluto tessuto con oro 
e argento, altro tappeto quattro braccia lungo e largo tre 


(1) Nei fascicoli delle scritture turchesche nell'I. R. Archivio di 
Vieona sì trovano altresì î seguenti notabili documenti Venezia: 
1. Lettera portata a Venezia per Cali! ciaus (messo) di Hasan granvisie data 
a Belgrado (marzo 1602), ringrazia la Repubblica di contenere gli Uscoc- 
chi, e di non aver soccorso Il ra di Vienna; domanda che | soccorsi che 
devono venire dal re di.Spagna non passino pel paese di lei. 2. Lettera di 
Hasan granvesir 1003, ba ticeruto al suo ritorno d' Ungheria le lettera 
del Dominio. 3. Lettera d'Al) bassà 1604 in favore de’ Turchi bosnesi as- 
sassinati, 4. Lettera d'ANl Dassà in favore de'Ragusel ributarii dal tempo 
di sultan Orcano (feb. 1604). 5 Lettera di s. Ahmed portata da Osman 
Claus 4 genn. 1605 relativa agli Uscocchi. 6. Lettera del sig. Turco pre- 
sentata al Collegio da Natan Eschinasi hebreo Bglio de Rabbi Salomon me- 
dico, fu l'Istrumento della pae di 1972 ( 1604 ). 7. Recrodentialo di Mo- 
cenigo sulla capllolatione di pace rinnovata. 
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da sottoporsi al tesoro di s. Marco nel giorno della solenne 
esposizione, un panno di sta c d’oro tulto a figure lungo 
sette braccia da presentarsi alla chiesa di s. Marco, inoltre 
sei vesli in pezza, cioè Ire di.scta lessute d’oro e tre allre 
di seta leggera di varii e superbi lavori. Veniva n rin- 
nevare e vieppiù restringere l’antica amicizia, amimar il 
commercio e far acquisto d’archibugi e altre armi (1). 
L’arrivo di codesto ambasciatore a Venezia destando gelo- 
sie nel sultano, rese questo vieppiù disposto alla pace (2) 
onde rianovò ed ampliò gli antichi trattati colla Repubbli- 
ca. Ma continuando da una parte quell’infesta gente de- 
gli Useoechi, ingrossali eziandio di alcuni banditi veneziani, 
le loro piraterie, dall’altra anche legni piralici turchi cor- 
seggiando i mari, cra difficile impegno quello di evilare le 
reciproche querele. Sopravennero infine fatti sì enormi de- 
gli Useocchi, che i Veneziani si dovettero decidere a volerla 
assolutamente finire con quei ladroni. Uscendo da Segna 
loro nido ordinario, non ostante le convenzioni esistenti 
fra la Repubblica e l’Austria, corsero sul territorio oltoma- 
no, vi fecero grossa preda e la trasportarono alle case loro 
passando per Sebenico, appartenente ai Veneziani, insul- 
tando per tulto ove passavano le isole, le borgate, gli abi- 
tanti, alzando trofei delle spoglie lurchesche, con non po- 
co sdegno del sultano, che altamente minacciava la Repub- 
blica e facevasi intendere che se essa non potesse o non vo- 
lesse metter freno a tanto disordine, vi si adoprercbbero i 
suoi turchi (3), - 

Mandava quindi la Repubblica nuove forze nell’ Adria» 
tico ed ordine ai suoi capitani di perseguitare aspramente 


(1) Commemoriali, Libro Ceremoniali è Seoreta. 
(2) Commemoriali dal 1604 11623, p. 11. Ivi leggesi il tratlato pre- 
sentato dall'ambasciatore Mocenigo il 9 marzo 1603. 
(3) Morosini, Storia Veneziana, V. 79. 
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i corsari. ll provveditor Pasqualigo seonfiggevali a Lesina, 
matrovandosi pochi giorni dopo Cristoforo Venier male sul- 
le guardie, fu improvvisamente sorpreso, e gli Uscocchi im- 
padronitisi della sua galera tutto l'equipaggio uccisero, lui 
trassero alla Morlacca a poca distanza da Segna, ed ivi 
troncatogli il capo, non contenti a ciò, strapparongli il cuore 
e se ne cibarono, poi nel suo sangue înlrisero il loro pane 
per certa loro superstizione, e testimonio di legame indis- 
solubile Ura essi (4). Ù 

A tal notizia inorridì Venezia; il popolo, e specialmen- 
te i parenti del Venier gridavano vendella, e Filippo Pasqui- 
ligo fu mandato a stringere d’assedio Segna, poichè ben 
vedeasi ehe dall’ arciduca Ferdinanda non era ad aspettar= 
si riparo a lanto male, e che il comandante, anzichè dar 
ascolto aî giusti reclami de’ Veneziani e restituire la galera 
predata, erasi giovato dell'artiglieria diessa per munire 
le mura della città. « Questi essere i frulli (2), scriveva il 
Senato all’arciduca, delle tante promesse, questi i fatti che 
«si eseguiscono sotto all'ombra di luì, pigliando gli Uscoc- 
chi fomento dai ministri suoi, i quali per tal modo mostra- 
no non avere in conto alcuno l'autorità sua, o d’averla 
consenziente a'loro misfatti; non potersi siffalli eccessi più 
a lungo sopportare, aver dato la Repubblica finora prove 
più che sufficienti di longanimità © di rispetto .alle terre 
di Sua Altezza; tollerare più a lungo sarebbe viltà, sarebbe 
tradire i propri sudditi, sarebbe esporre tutta la Cristianità 
ad una guerra col Turco (3). » 

Ma gli Austriaci che fin d'allora pretendevano alla li- 
bera navigazione dell’Adriatico, e a spogliare Venezia del 


(1) Minucci Storia degli Uscocchi e Seoreta 23 maggio 1613. 

(3) Secreta 18 maggio 1013: 

(93) Esposizione dello ragioni contro gli Uscocchi Cod. DOCGVII, alla 
Marelana. 
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diritto ch'essa vantava su quel mare, non vedevano di mal 
occhio quci pirati e le angustie in che mettevano la Re- 
pubblica, onde l'invio d’ordini e commissarii era più per 
salvare le apparenze, che per conseguire veramente l’effet- 
to. Laonde i Veneziani vedendo che per quella via nulla 
polevasi conseguire, si determinarono finalmente a farsi 
giustizia da sè ; l’Austria se ne adontava come d’ingiuria 
fatta alla sua dignità, c tutto pareva dover condurre ad una 
guerra aperta. 

Nelle contingenze che si preparavano, naturale al'eato 
presentavasi a primo aspetto la Fra ici, alla quale la Re- 
pubblica era stala per taoti anni sì intimamente unita, e 
recato avea non lievi vantaggi nel tempo delle guerre reli» 
giose e durante il regno di Eorico IV. Ma dopo la morle 
di Enrico per mano dell’ assassino Ravaillac si erano in quel 
regno profondamente mutate le cose, Le prime nolizie di 
qiièl grande avvenimento giunsero a Venezia dalla parte 
dell’ambascialore Gregorio Barbarigo a Torino e subito 
dopo Antonio Foscarini, allora ambasciatore a Parigi, scri- 
veva il dî 44 maggio 1610. « Un'ora fa è stato ferito il 
re nella strada delta di s. Dionigi di due ferite da un 
uomo di statura grande il quale fu falto immediate pri- 
gione; la qualità delle ferite non si sa, alcuni dicono che 
sion gravi e mortali, et altri affermano sian leggieri. Il 
Louvre è fermato con gran guardie. Tullo Parigi è in 
armi, e in tutti gli ordini e qualità di uomini si scopre 
un acerbissimo dolore accompagnato da tutte quelle più 
efficaci dimostrazioni di vivo sentimento che possino tro- 
varsi in fedelissimi sudditi di ottimo e perfellissimo pren- 
cipe. Li duchi di Ghisa, Pernon et altri sono stati imme- 
diate a cavallo come ha falto tuta la nobiltà. Il Parlamen- 
to, il Consiglio di Stato sono al palazzo del Louvre. Questo 
tanto serivo in gran fretta alle EE. VV. essendomi detto 
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che or ora park: corriero spedito dal signor Villeroi a 
Roma (1). 

Dopo seritta intendo che le ferite del re sono gravi et 
mortali. Piaccia a Dio di donarli sanità ». 

E poi nella notte stessa : « In questo momento intendo 
che il re sia morto et il sig. delle Ghel (Lesdiguiers?) è stato 
spedito allo esercito. Il signor di Boleò, et presidente Gianino 
che hanno coslitaito lo scellerato omicida hanno detto che 
sia egli un lacchè del principe di Condè. H parlamento ha 
dichiarato per arresto la regina per reggente et che dimani 
si griderà il Delfino re di Francia ec. » E il 25 : « Il scele- 
rato che ha amazzalo il fu re è nato in Anguleme, sé l'è Iro- 
vato addosso alcune stantie (versetti) per dispor uno che abbi 
a morir per giuslilia a sopportar pazientemente ; non ha fi- 
nora complici, ha detto essersi messo ad atto così infame 
per ispirazione. » Notizie più esatte sul fatto dava l’amba- 
sciatore il primo di giugno (2). « Il dopo mangiare di #4 
che successe tal doloroso accidente, usci $. M. senza lo s0- 
lile guardie; nella strada di s. Dionigi vicino al luoco ove si 
faceva un arco trionfale (per l’incoronaziohe che dovea 
farsi della regina) essendo attraversata la strada, convenne 
fermarsi la carozza presso una carretta; il re che suol per 
ordinario star alla portella era sentato (seduto) di sopra dalla 
parte da dietro, et il duea di Perosa li era vicino, onde non 
li restava da rilirarsi; aveva il giuppone tutt’inlorno staccato, 
ill ferraiuolo sopra una sola spalla e s'era abbassato.ccn la 
testa per veder le figure del detto arco, Il scelerato omicida 
detto Francesco Raguagliac d'Angouleme, di bassissima na- 
scita, postosi fra la carretta e la carrozza montato sopra 
la ruota da dietro di essa, tirò un colpo ia quella parte che 
mon era difesa da altra cosa che dalla camiscia. Il re allora 


(1) DI Parigi li XIV maggio 1610 a ore 24. 
(@) Dispacci all'Archivio. 
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gridò: io son ferito, il ribaldo replicò il secondo colpo che 
diede la morte. Disse S. M.: Mio Dio abbi pietà di me, et li 
uscì songue dalla bocca senza più poter parlare. Si lasciò 
cader in braccio del duca di Bombason, furono immediate 
calate le coltrine da tulle le parti el la carozza 9’ inviò cor- 
rendo alla casa reale. Dall’andar così veloce alcuni argo- 
mentavano che le ferite del re fossero licvi, et altri morta- 
lissime e forse che era morto, Giunto al Louvre fu posto 
il corpo del re sopra il suo lelto senz’alcun allro se- 
gno di vita che una agitalione de polsi che in mezzo quar- 
to d'ora si perderono del tutto, et così uno dei più valorosi 
re che abbi forse mai avuto il mondo, terminò la sua vita 
nel colmo della sua maggior felicità, e mentre era per effet 
luar altissime risoluzioni. Fu immediate il Louvre fermato 
e ridolto il Consiglio di Stato che ispedi gli ordini necessa- 
riî in tult’ i luochi, et il parlamento che fece i due arresti per 
il re et regenza della regina che scrilli saranno quì allegati 
con la traduzione. Fu poi la mattina seguente pubblicata 
la reggenza e salutato il re come avvisai et furono falte tre 
orazioni dal cancelliere, primo presidente e Servino avocato 
generale del re, che la sera fece ridur il parlamento . 
La regina trovò nelle lettere del re una della principessa di 
Condè, nella quale pregava S. M. voler guardar la sua vila, 
perchè tutt’ i suoî nemici aspiravano a fargliela levare, non 
trovando altro mezzo di preservarsi dalle sue armi. Ciò mi 
ha detto la regina Margherita in gran confidenza afferman- 
doni che la regina (Maria) le avea fatto veder detta lettera, 

L’ ufficio dell’ambasciatore di Spagna fu dopo la con- 
doglienza in affermar alle LL. MM. che il Caltolico non ab- 
bi avuto alcuna parte nel mover quello che amazzò il re, 
nel che si diffuse lungamente. Si mutò la regina di colore, 
et come mi ha delto la regina Margherita che si trovava 
presente, rispose con poche parole (2 giugno). » 
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La morte di Enrico cambiava tutt’affalto” l’ aspetto 
delle cose. Succedevagli il figlio Luigi XIII in elà di 
soli dieci anni e le faccende del regno rimanevano affidale 
alle mani della madre Maria de’ Medici nominata reggente. 
Tale è la pittura che di lui fa più tardi l'ambasciatore vene- 
ziano: « È alienissimo S. M. dalla cognizione ed applica- 
zione degli affari pubblici, e sebbene per il più assista alle 
risoluzioni importanti lo fa però con impazienza nè vi con- 
tribuisce che la presenza sola, mostra nondimeno attitudine 
e prontezza grande dalla quale può promettersi in più ma- 
tura età una singolare riuscita, ma il vedersi che così tardi 
va portandosi fuori degli affetti ed esercizii puerili perden- 
dosi nel trattenimento di piecioli uccelli, cani et altre leg- 
gerissime occupazioni, fa che si accusi grandemenle il mo- 
do della sua educazione, con dirsi nascere ciò dall'oggetto 
di tenerlo lontano più che si può dal governo. Gli assiste 
solo chi dipende assolutamente dalla madre, la quale di tut- 
t’i suoi movimenti, azioni e parole ancora resta per mo- 
mento avisata e secondo il bisogno si mutano e si scaccia- 
no o si confermano quelli che si vogliono avanzare più del 
dovere introducendoti altri che siano di spirito più rimessi. 
Ama grandemente la caccia, travaglia e maneggia volentieri 
li cavalli e lo fa con buona disposizione e quasi di continuo 
sta în esercizio e s’agita in ogni parte, Ha finito lî quindici 
anni questo settembre passato, nè nella persona mostra a- 
verne davantaggio, trova un poca di difficoltà nel parlare con 
esser grandemente impedito nella prononciazione, con creder» 
si dai medici che dal capo egli non trasmetta alcun eseremen- 
to, come comunemente fa ognuno. Si fa temere che multipli= 
' cando gli umori e stillando nelle parti interne siano infine 
per produrli delle indisposizioni gravi. I discorrere quali 
possino essere i pesisieri e oggelli suoi sarebbe in lntto su- 
perfluo non conoscendosi ancora in esso azione matura. » 
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E la madre chiamata a reggerlo era donna leggera, 
vana, facilmente accessibile all’adulazione e alle lusinghe, 
non gradita alla nazione come italiana e consanguinea di 
Caterina di detestata memoria, arrivava sprovvedula affatto 
della capacità di quella al governo, e in un tempo in cui 
principi del sangue, i grandi e tutti gli ambiziosi intende» 
vano di profittare del moinento propizio per soddisfare alle 
lor brame. Diverso è il ritralto che ne fa l'ambasciatore ve- 
neziano (1). 

« Della regina madre dirò ritrovarsi in questa princi 
pessa una singolare bontà, grande religione, animo nobilis- 
simo et azioni splendidissime, non sa dissimular i suoi affet- 
ti, è risolula et alcuna volta costantissima in quello deter- 
mina, non avanza però di molto la condizione del sesso, 
mentre ad una così grande ed importante amministrazione 
nofì sarebbe Iroppo qual si voglia inveterata esperienza e 
perfetto sapere, Assiste di continuo nel Consiglio, dà con- 
linne audienzie a’ ministri de' principi e agli allri, e ascolta 
volentieri ognuno, nè mai resta disoccupata dagli affari 
pubblici, Sono però grandemente contrappesate le sue de- 
gne condizioni dall’estraordinario affetto che porta alla 
marescialla d’Anere, o vero come vogliono aleuni dal pre- 
dominio di questa sull’ animo e volontà della Maestà Sua, 
essendo così assoluto e potente che a gusto suo la regge; le 
fa risolver le cose per grandi che siano, nè vi è alcuna cosa 
di conseguenza 0 minima sì pertinente allo stato come alla 
casa che non sia maneggiata da lei, e secondo il suo volere 
comanda alla regina che si eseguisca. Ognuno corre a ki, 
da essa si procurano prima le grazie per esser confermate 
per dir così dopo dalla M. S., nè vi è persona in corte che 


Ci pagve opportano di riferire 
tare con quelli che ne 


(1) Cod. MLIX cl. VII alla Marciat 
quest importantissimi ritratti el 
0 gli storlei. 
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senza il suo favore pensi far fortuna, uè alcun così favorito 
che privo di quell’appoggio nen stia in pericolo di cadere, 
in somma convengono passar per là tutti quelli che preten> 
dono o dimandano, altrimenti ogni altra diligenza e fatica 
è persa, onde non le è riuscito difficile d’aggrandirsi e d’ar= 
ricchirsi, come ha falto dopo la morte del fu re che non la 
vedeva volentieri, e molto meno il marito il quale ha avuto 
da poi il titolo di marchese, di maresciallo, di primo gen- 
tiluomo della camera del re, ed ora dicono tenga il brevetto 
di duca, ‘e Pari di Francia, abbi il governo di Piccardia 
permutatoli ullimamente in quello di Normandia, con molti 
altri governi di piazzo e carichi importanti che non si so- 
gliono conferire a forestieri se non meritevoli di grandi e 
degni servi Venne la marescialla di Fiorenza con la M. S.; 
è di basso nascimento essendo figlia di una sua nutrice e 
seguitata allora e servita dal cav. Concino, prevedendo” di 
Tontano la sua grande fortuna, la ottenne in fine per moglie. 
È donna di spirito e attitudine-grande e maneggia li suoi 
affari con notabile avvantaggio avendo accumulato tesori. 
È odiatissima dal popolo per sapersi che con consiglio suo 
si governa la regina, tutti li disordini, gl’ inconvenienti e 
quanto nasce di male nel regno ad ella viene altribuito ». 
Sally, il grande ministro di Enrico IV, fu sacrificato, 
<il tempo dei re è passato, dicevano, quello dei grandi e dei 
principi è venuto. » La passione, la vanità, l'interesse indivi- 
duale e del momento prevalevano ad ogni idea di ben pub- 
blico. Continue querele, leghe contro leghe, variabili ad 
ogni istonte, la guerra civile prossima ad iscoppiare; pria» 
cipale agitatore il principe di Condè contrario a Maria, a- 
spirante per sè alla reggenza. La politica di Enrico IV fu 
interamente abbandonata; la Francia formidabile e che 
(collegata con Savoja e Venezia minacciava le due caso 
spagnauole in Germania e in Italia, ora cedendo alle insinua- 
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i de' nuovi ministri Silleri, Villeroi e Jeannio, ai raggiri 
di un Concini, della moglie di lui e del duca di Epernon che 
attorniavano la reggente, non solo assunse un sistema di 
pace nell’esteriore, ma stringevasi in alleanza con Spagna 
mediante un doppjo matrimonio per cui il re Luigi XIIT 
avrebbe sposato l’infanta Anna d'Austria e il principe Fi- 
lippo di Spagna Elisabetta di Francia figlia primogenita di 
Enrico IV: s’istituivano il papa e il granduca di Toscana ar- 
bitri nelle condizioni relative; le due corti contraevano una 
alleanza difensiva e si promettevano reciproci soccorsi con- 
tro ogni aggressione dal di dentro o dal di fuori, obbligen- 
dosi inoltre alla consegna de’ colpevoli di lesa maestà (4). 

Codesto cambiamento di politica tornava naturalmente 
molto opportuno alle duc case d'Austria e di Spagna. Era 
quella lacerata allora in sè stessa e sempre alle prese coi 
principi dell'impero e coi protestanti: l'arciduca Mattia di- 
chiarato re d'Ungheria dagli Uagheri e sostenuto dai pro- 
lestanti avea spogliato l'imperatore Rodolfo suo fratello di 
una considerevole parte de’suoi Stati; gli arciduchi Ferdi- 
nando e Leopoldo aspiravano anch'essi a novità, e tulto 
preludeva a quella famosa guerra dei trent'anni che dovea 
tra poco scoppiare. 

Era la Spagna sotto il re Filippo III, d'indole pacifica 
e di rimesso ingegno, che tulto lasciavasi governare dal 
duca di Lerma-il quale volentieri accettava l’alleanza offerta 
dalla Francia, conoscendo quanto alia Spagna facesse biso= 
gno la pace, ‘perchè, sebbene di colossale grandezza, aveà 
però qua e colà le membra sparte, e trovavasi coll’erarie 
esausto, prostrata di forze per la lunga guerra dei Paesi 
Bassi, odiala in Italia. 

Liberata dal timore che le aveano ispirato i vasti dire 


(1) Damont Corps diplomatiguet. V, pario 2, pi 468. 
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gni di Enrica IV, poteva ora invece far più che mai sentire 
il peso della sua autorità sull’italiana penisola, e più di tulli 
avea a temerne Carlo Emanuele duca di Savoja, che si tro- 
vava particolarmente esposto alla sua (collera. Difatti il re 
alesso lasciava intravedere di voler venjr contro di lui a 
qualche atto di rigore, ed il Fuentes non maneava di lenersi 
ben armalo e pronto. Ma Carlo Emanuele per nulla ivi- 
lito e forte di un esercito di ben diciolto mila soldati nazio= 
nali, di quattro mila francesi sotto il duca di-Nemours, in- 
vilava per di più il Lesdiguieres ad accostarsi al Piemonte 
per aiutarlo, al caso che gli Spagnuoli do assalissero, e si 
mostrava pronto e disposto a far fronte a qualunque evento. 
Nello slesso lompo si adoperava a procacciarsi nuove al- 
Jeanze e prima si volse a Venezia, colla quale e colla Fran- 
cia fino dagli anni addietro avea maneggiala una lega per 
la liberazione d'Ilalia. 

Ma Venezia non avea punto volontà di metlersi in sì 
grande impiccio, e consigliava la pace. Non lasciava lutte- 
via di lodare gli apparecchi di difesa del duca, ed esortavalo 
a continuare nella sua unione con Francia, mentre assicu- 
rava cl'’essa dal canto suo starebbe sempre avverlila a lullo 
quello che potesse concernere la sicurtà e libertà d'Ialia (4). 
Strella dall’ambasciatore di Savoja rispondeva che il far lega 
in quel momento sarebbe dar la spinta agl’imperiali ad af- 
ferrare le arini, e perciò bastare per ora la buona unione 
degli animi, mentre la Repubblica non mancherebbe de’suoi 
uoni uffici pel mantenimento della pace e degli Stali del 
duca (2). Scriveva infalti al papa sollecitando Ja sua media- 
zione per fare che tanto gli Spagnuoli quanto il duca dis- 
armassero. Ma vedendo che gli Spagnuoli, benchè morto il 
conle di Fuestes e succedutegli D. Giovanni de Mendozza 


(1) Delib. Roma 18 giug. 1610. 
(2) Delib.Roma 3 lug. 1010, p. 29. 
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marchese dell’ Inoiosa, carissimo al duca di Lerma, non mu- 
tavano punto politica quanto all'Italia, e accennavano al- 
l'acquisto di Castiglione luogo prossimo a’ confini della 
Repubblica, rinuovava le suppliche al papa che come padre 
comune, pastore universale e principe italiano volesse inter= 
porre Lutla la sua autorità a farneli desistere, 

Mentre così la Repubblica si maneggiava per la pace 
venne a morire il doge Leonardo Donato il 46 luglio 
4612 (1) in età d'anni oltre scltantasei dopo anni sei, sei 
mesi, sci giorni di principato, c fu sepollo a s. Giorgio 
Maggiore. Venne alttibuita la sua morle quasi repentina ad 
un alterco col fratello Nicolò a causa della casa grande da 
lui falta costruire sulle fondamente nuove al ponte de Gro» 
sechieri, rimpelto all'isola di Murano (2), con grande spen- 
«lio di denaro, del che rimproveravalo il fratello dicendogli 
che con egual somma avrebbe potuto comperare il più bel 
palazzo di Venezia e in più bel sito che non era quella casa 
la quale non avea neppur forma di palazzo. Ma altre cose si 
erano congiunte ad affievolire da qualche tempo grandemen= 
te la salute del doge, cioò le dispiacenze, le brighe, le occupa- 
zioni derivategli dalla faccenda dell’interdelto, e soprattutto 
una dimostrazione popolare contro di lui, il di in cui erasi 
recato quell’anno, come al solito, alla visita della chiesa di 
s. Maria Formosa il 2 febbraio, quando il popolo anzichè 
festeggiarlo cominciò a strepilaree a rinfacciargli i meriti del 
suo predecessore gridando : Ziva il doge Grimani padre dei 
poveri. Del che tanto si accorò che si era prefisso di non vo- 
intervenire ad alcuna processione, onde non veden- 
dolo il popolo alla visita del Redentore, andò mormorando 
che varrà giorno in cui vorrà andar in chiesa e nou potrà. 


(1) Antelmus registro del M. C. 
(2) È ancora l' abitazione della famiglia Donà della dalle Rose. 
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« Era stimato ct credulo (così scrive il Sivos (4)), da 
prencipi cristiani et nella stessa città. per uomo politico, 
poco devoto e meno religioso et molli ne sentivano giubilo 
infinito per In sua morte, Fu portato il giorno seguente di 
nolte a s. Giorgio maggiore (2) ove fu con molto onore 
ricepulo da quelli reverendi padri et la matina seguente fu 
sepolto. Fa fatta poi una testa di stneco simile alla sua et 
posta nel calalelto et portata ai Pioveghi (o del Pubblico, 
sala così chiamata nel palazzo ducale ) ef sepolto poi con 
la solita cerimonia. » Fu perfin sparso dal volgo essersi 
uditi alla sta morte strani stridi e urli e vedate cose spa- 
ventevoli nella sua camera (3). Non è difficile scorgere in 
questo la voce d’un partito che voleva condannare fa memo- 
ria del doge mostratosi così tenace oppositore alle preten- 
sioni di Roma; ma tultavia sembra potersi arguire, che seb- 
bene puro e costante nella sua fede come amplamente atte- 
stano tutt’i suoi discorsi nell’ occasione dell’ Interdetlo, non 
‘mettesse grande importanza in cerle dimostrazioni esterio- 
rî, a cui il popolo molto tiene, e specialmente il veneziano 
che in tulto ama la pompa e si gode che nulla manchi di 
quanto possa dar lustro alle sue feste così sacre come pro- 
fane (4). 


(4) Sivos Cronaca t III, presso Cicogna ce. Fieviz. ven. IV. 421. 

@) Ers stata sua ultima volontà di esser colà sepolto sopra la poria 
della chiesa dalla parto di dentro. Cicognà Iscris.. p. 420. 

(3) Colle seguenti parole annunziata là morte di lai-il padre Sarpi al 
Lescasserio: Ducem Aujus Reip. virum eroicarum virtutum mortalilatem 
expleste audisso te fam credo. Ille dam ser menses n morbum incide- 
rat ew quo nunquam integre convaluit, et se cito moriturum quolidie 
praedicabai; srat tamen tam vivido ingenio et tam validis.sensibus, ut 
publicae rei assiduam operam navaret ac si integra valitudine usus fuis- 
3et 16 iliî cum collegio de more inlerfuisset et ita egisset, ut illi suetum 
dn publicie causis, reversus in proprium cubiculum, paucis Roris vita fun- 
cttus fuit. Cicogna Isor, iV 421." 

(4) Vedi per tutto il di più che concerne Il doge Leonardo Donato 
le succitate Iscrizioni L. IV, 412, e seg. Di lui così scriveva il famoso sto- 
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Raccolltisi secondo il solito i quarantuno fu eletto con 
insolita fortuna al primo squiltino il 24 dello stesso mese di 
luglio Marcantonio Memmo già competitore del Donato e di 
casa vecchia, dopo dugento trent'anni che le case vecchie no 
erano state eseluse(4),e fu, a quanto ne serive il Sivos, gran- 
de ventura per la Repubblica, poichè l’irritamento di quelle 
case per la conlinua eselusione era giunto a tale ché certa- 
mente' qualche gran disordine ne sarebbe venuto avendo an- 
cho dalla loro parte il favore del popolo. Laonde fu ercato 
doge con giubilo grandissimo della città, giubilo vieppiù 
aumentato nel popolo per la grande quantità di danaro get- 
tato nel fare il giro della piazzo. Del resto il Menmo era 


rico Morosini ( Vita di Leonardo Donato nelle orazioni di 
trizi LIL p.173 


eneziani pa- 
« Era Leonardo Donato di ben alta statara ; la quale 
prò nella i dell'età e nell'inoltrarsi della veechiezza cominciò a 
eurvarsi; l'aspetto di tutta la faccia aven grave ed închinovole alla severità, 
fornito ÙI vivaci e scintillanti occhi, i quali mnifistavano la pronter= 
dell'inzegno, la perspicacia della mente. Ta gravità però non ostava 
pincevolezza. avvognachè colla singolar gentilezza od umanità, si c' 
tivasso facilmento l'univeranio nTstto, non accordindo loco ad alteri, 
Gi n fasto, ma dimostrandosi benigno e corteso del paro cagl' tnfimi, sen- 
za pregiudizio per aliro del decoro, giacché co” più ragguardevoli quan 
tunque vi fosse chi gl'impatasso ( giscchi la malignità attacca ogni su- 
le posto) di preferire talvolta gli arcani © le Ieggi del gorerno alla 
tiglo che forse non conveniva, Que. 
sti erano ritrovamenti e dicerie degl' invidi e dri imalevoli, i quali non po- 
tendo in alcuna parte mordlere a ragione quel rispeltabile soggetto, tradu- 
cevano a vizio, valendosi del manto della Religione, l'insign: suo amora 
verso Ja patria, Infatti fu dotato egli di pietà distinta verso Dio Signore 
ed osserrantissimo cultore della cattolica religione, nessun detto usciva da 
Ivi che noo fosse pieno di probità; frequentemente purgava la coscienza 
colla confessione delle colpe, si roficiava dell'angelico pane, osservava i 
digiuni prescritti, e diligentemente si prestava ngli altri atti di Cristiano, 
congiungendo con Indissolubile legame la cara affezione verso la patria 
cello zelo della religione, nè credeva essére discordonte da questa ll pre- 
starsi all'innalzamento ed alla grandezza della patria col consiglio, colle, 
parole, coi fatti e riputava essere riservato nel elelo un luogo per eoloro 
che la patria conservassero ed ilustraceero. « 

(1) Circa allo ense vecchie e nuore vedi quanto .è scritto ne (1 
p.420 di questa stori 
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personaggio meritevolissimo dell'alto posto a cui era chia- 
malo, Nato nel 1536 da Giovanni q. Tribuno e da donva 
Bianca Sanudo di Benedetto, contava seltantasei anui al 
suo innalzamento. Avea coltivato con successo gli studii, 
esercitato con lode parecchi de’ principali uffizii della sua 
patria, come Savio agli Ordini, Censore, Consigliere, ebbe 
parte alle cose spettanti all’annona, all’artiglioria delle for- 
lezze, alle acque, alla zecca, alla sanità, all’Arsenale, fu del 
Consiglio de’ Dieci, Gipo più volte di questo, come altresì 
più volte laquisitore di Stato ; sostenne fuori di Venezia il 
carica di capitano a Vicenza ed a Bergamo, di Podestà a 
Verona ed a Padova, e di Provveditor generale a Palma, 
de’ quali reggimenti abbiamo suc relazioni (1). Era di ben 
proporzionata stalura del corpo, di bei lineamenti della fac- 
cia. Darò soli tro auni e Lre mesi il suo governo, nel quale 
sebbene la pace interna si conservasse, continuarono però 
le molestie degli Uscocchi e i limori di Spagna, e si ag- 
giunsero nuove complicazioni nelle cose d’Italia per la ver- 
enza di Mantova, È 
Sul finire del 1612 mancava di vita Francesco Gonza- 
ga duca di Mantova, lasciando solo una figlia in tenera età 
che avea avuta da Margherita sua moglie, figlia del duca 
Carlo Emanuele di Savoia, Avca però due fratelli, cioè Don 
Ferdinando cardinale e D. Vincenzo, ed essendo esclusa la 
successione femminile perveniva a quello il governo. Se non 
che Carlo Emanuele credette nou doversi lasciar sfuggire 
di mano l'occasione di riacquistare il Mouferrato sul qualo 
vantava anlichi divilli. Perciò alla notizia della morte del 
genero avea tosto mandato a Mantova il conte Francesco 
Martinengo e poi il marchese di Lucerna a fare i soliti atti 
di condoglianza, ma in pari tempo a suggerire alla figlia 
di dirsi gravidi per impedir intanto la sovranità del Cardi» 


(1) Cicogna IV, 404 e seg. 
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nale, poi tentò avere per danaro Casale, infine procurò di 
ottenere chela figlia e la nipotina si sottraessero da Man- 
tova per ridursi in luogo di sua appartenenza, od almeno 
dipendente da Milano. Opponevasi a tale allontanamento con 
buone ragioni il Cardinale e a tener fermo l’incoraggiava- 
no i Veneziani (1). Allora l’irrequieto Carlo ricorreva per 
fino all’Inojosa governatore di Milano, che mandò tosto a 
domandarele due principesse, pensando, non già al vantaggio 
del duca, ma di Spagna; se non che chiaritosi intanto che la 
vedova non era incinta, il Cardinale assunse senz'altro il 
litolo e le insegne di duca, e la principessa Margherita par= 
tì per Vercelli; restò a Mantova la fanciulla, c Carlo Ema- 
muele che si vedeva svanire la speranza dell'acquisto del 
Monferrato per la via dei raggiri, si decise a ricorrere a 
quella più efficace, delle armi. 

E rapido e veemente com' era nelle sue risoluzioni cn- 
frava colle sue genti nel Monferrato, nel tempo stesso che 
cercava accarezzare il governatore di Milano, il quale però 
più uggioso della potenza del duca e dei suoi immoderati 
oppetili, che non sedotto dallo belle promesse che gli veni- 
va facendo, vedeva di mal occhio codesta sua improvvisa 
mossa d’armi ed avrebbe voluto impedirla. La Francia te- 
neva in questo affare una politica dubbia e avrebbe voluto 
intervenire solo quando vi fosse stato qualche cosa a gua- 
dagnare; Venezia non lasciando di adoperarsi per la pace, 
soccorreva in pari tempo di danaro il duca Ferdinando (2), 
ed armava al paro degli altri principi, non potendosi pre» 
vedere ove quel movimento di Savoia potesse condurre. 
Così la piccola faccenda del Monferrato minacciava prende- 
re immense dimensioni, 

Nella Francia stessa poco mancò non divenisse causa 


(1) Deliberaz. Roma 6 aprile 1613, p.6. 
(3) 4 Mag. 1613, Delib, Roma, 
Vor VII, 13 
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di grande mulamento, cagionando la caduta dell’ odiato 
Concini. Quest’ uomo orgoglioso, mentre il Consiglio sem- 
brava favorire il Gonzaga, avea osato entrare in segreti 
maneggi con Carlo Emanuele (1), e quando le sue mene 
furono scoperte, l'agente che n’era incaricato fu messo a 
mor!e, ma la potenza del Conciui e della moglie sulla Reg- 
gente non crollò e calmat: la collera di Maria, il Concivi, 
della cui ruina già i molli suoi nemici giubilavano, si trovò 
riconfermato nel potere, e innalzato al grado di maresciallo. 
Conlinuava intanto il duca la sua, invasione nel Mon- 
ferrato e va Nizza, locchè diede motivo a -Spa- 
gna di dichiararsi apertamente in favore del Gonzaga, è 
1° Inojosa faceva avauzare le sue trappe alla liberazione di 
quella città. Carlo dovette piegarsi pel momento alla ne- 
cessità e sgomberare. Ma non per questo quietava, nè fa- 
cea mostra di disarmare come gli veniva intimato, anzi pro- 
testando che dal Governatore di Milano non gli fosse man- 
tenuta la parola quanto alla consegna della nipote, all’amni- 
stia che il duca Ferdinando dovea dare a quelli che aveano 
favorito le parli di Savoia, ai compensi dei danni, e alla 
decisione che tra poco avrebbe avuto a seguire delle ver- 
tenze circa al Monferrato, allendeva a farsi sempre più for- 
te e prendeva aspetto minaceevole. Si reileravano perciò gli 
ordini di Spagna che disarmasse, e a ciò pure consiglia 
lo la Repubblica promettendo d'indurre il governatore a 
fare lo stesso (2): Quanto però alla proposta di lega falta dal 
duca col mezzo dell'ambasciatore Piscina rispondeva il Sena- 
to (3): che una lega in quel momento avrebbe dato molivo a 
maggiori difficoltà e sarebbe riuscita contraria al desiderio 
che ognuno aveva della quiete; che i soccorsi dati dalla Re- 


(4) HI. Martin, Zlist. de France, t. XII, 228 
(2) 8 Sett, 1644, Secrela. 


(3) 1 Ottobre, ibid. 
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pubblica a Ferdinando erano atali soltanto a sua difesa, non 
ad offesa (4); che da lui solo adunque dipendeva il ridonare 
ta pace all'Italia, A ciò pure si adoperavano il papa, la Fran- 
cia, l'ambasciatore d'Inghilterra a Venezia (2), ma Carlo 
Emanuele dalle dimostrazioni era già passato ai falli è 
all’assoluta inlimazione dell’Inojosa di deporre le armi, 
deliberando invece di tutto sacrificare fuor che Ia pro- 
pria dignità, passava improvvisamente la Sesia e getta- 
vast nel territorio imperiale correndo all'assedio di No- 
vara (3). Costretto da forze molto superiori a ritirarsi, lo 
facea dignitosamente. Conlinuavano quindi piccoli scontri 
e falti d'arme, mail paese d'ambe le parli erane desolato ; 
infine riusciva. alle- pratiche degli ambasciatori di ridurre 
4 termine nna.convenzione il 25 giugno 1648 in Asti, in 
Virtù della quale convenivasi che il duca disarmerebbe en- 
tro un mese, promellerebbe di non più offendere gli Stati 
del duce di Mantova, procedendo circa alle sue pretensioni 
per via di giustizia dinnanzi all'imperatore; quelli che a- 
veano servito coniro di lui non avrebbero a soffrire alcuna 
molestia ; le due parti si sarebbero vicendevolmente resti- 
tuite le terre occupate ; che se gli Spagnuoli contro la pa- 
sola data dal re Cattolico al Gristianissimo intraprendessero 
aleuna cosa contro il duca di Savoia, prometteva la Fran- 
cia, per mezzo del suo ambasciatore Rambouillet, di dargli 


(1) 2 Dicem., ibid. 

(2) 27 Genn. 4645, ibi 

(3) L' ambasciatore spagnuolo coll'altererza propria di sua n 
orava in Senato parlando « della malignità e del mal animo del duca in que 
ste azioni sue ullime stravagantissime coll’aver improvvisamente assaliato 
non solo le terre del Monferrato ma quelle di Sua Maestà ancora e aver 
pubblicato quel suo libello mendace et indegno in lempo che dovea aspet- 
tarsi dalla bontà della Maestà Sua un solennissimo giubilco dî tutte le colpo 
ed errori passati e mostrare riconoscimento delle singolari gralle che riceve 
da un re sì grande, » Esporizioni Principi, 3 mag. 1045. 
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ogni soccorsò, come allresi prometteva di fare la Repubbli- 
ca di Venezia (4). 

Gosì quielarono nuoramente, sebbene per breve tem- 
po, le cose d’Italia, e poco dopo moriva il 29 ottobre di 
quell’anno 1615 il doge Marcantonio Memmo (2). I cinque 
correttori alla promissione ducale confermarono ed amplia 
rono vicppiù lc precedenti leggi relative alle streltezze im 
poste ai dogi, e fra quelle della nuova Promissione sono a 
ricordarsi il divieto falto al doge di tener baldacchino, ai 
suoi figli di portare maniche ducali, di avere alcuna premi- 
nenza, di entrare in Pregadi se non compiali i trenl’anni; 
che i figli e i nepoti, i fratelli e figli di questi non polessero 
conseguire beneficii ecclesiastici, che i camerieri e gli scu- 
dieri del doge dovessero essere nativi dello Stato, che il 
doge provvedesse che il povero non fosse oppresso dai po- 
tenti (3). In proposito della qual raccomandazione non sarà 
fuor di luogo riferire una Parte presa a que’ dì, vacante 
“ducato, nuova e bella testimonianza dell'amore che in Ve- 
nezia meltevasi alla giuslizia, e nuova confutazione, se pur 
ve ne fosse d’uopo, alle tante calunnie in questo propo- 
sito (4). 

« Avendo sempre invigilato la Repubblica nostra che 
per serviaio della giustizia e conselazione dei sudditi ogovno 
conseguisca il suo, considerando quanto ciò sia grato al 
Signor Dio, ha perciò con varii capitoli sparsi nelle Pro» 
missioni dueali provveduto che li Serenissimi Prencipi a- 
vessero particolar cura che le sentenzie civili fatte dai con° 
sigli e magistrati fossero eseguile e cho il povero non fosse 
oppresso dal potente e ricercando la paterna carità di essa 


(1) Morosini, Sioria venessana, L XVIU, 224, 

(3) Vod. Cie. Jacris. IV, 498. 

(3) dntelmus, Registro del M. C. all'Archivio, p. 143. 
(8) Antelmus 5 nov. 1615, p. 143. 
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Repubblica aderendo a essi capitoli, corroborar tanto mag- 
giormente così pia e lodevole opera: L’anderà parte che 
siano tenuti li Serenissimi Principi alle ore che possino es- 
ser liberi dalle pubbliche ocenpazioni, procurando di ap- 
plicar qual più lempo che sia possibile, ascoltar quelli che 
avessero bisogno di ricorrer ad essi per esecuzione delle 
sentenzie fatte a loro favore, che sono soltoscrilte e passate 
con quelle solennità che si ricercano, facendole dar esecu- 
zione con ogni maggior prestezza, procurando particolar= 
mente che il povero non resti oppresso conforme alla delta 
Promissione che vuole che la giustizia sia egualmente ed 
îndifferentemente amministrata a tutti:(1). » 

Altre disposizioni furono prese durante la vacanza del 
ducato, che si prolungò di molto tempo, non potendosi i 
quarantuno accordare sulla scelta del successoro al Mem- 
mo, E ne sarà stata causa probabilmente la gara nuova- 
menle insorta Ira le case vecchie e le nuove, le quali ullime 
spossessale, per la precedente elezione, d’una preminenza 
che già da oltre due secoli tenevano, avranno posto tulto 
in spera per ricondurla nella loro parle. Fu uopo quindi 
che i Consiglieri per ben tre volte ammonissero gli eletto- 
ri e li minacciassero di strettissima chiusura e privazioni e 
finalmente di proporre l’elezione del nuovo doge al Maggior 
Consigliò (2), quando non venissero Ira breve ad una de- 
liberazione. Così alla fine fu elelto il 2 decembre 1615 Gio- 
vanni Bembo, e fu una nuova sconfitta alle case nuove. 

Era il Bembo în età di setlantaduc anni, uomo savio e 
di singolare bontà, amanlissito della sua patria, ma assu- 
meva il principato in lempi in cui telto prenunziava una 
prossima guerra, Imperciocchè quella sciagurata faccenda 


(1) La leggo passò com 1050 voli, 34 negalivi, 13 non sinceri, 
(2) Sivos e Lettere del Collegio con la serittora de' Consiglieri e la 
risposta degli Riettori, 
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Bomba 
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xeli 
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degli Uscocchi continuando ad csscre fomile di disgusto 
coll’arciduca Ferdinando, dava motivi ad ostilità ed incur- 
sioni dall’una parte e dall’ altra. Così mentre gli arciducali 
penetravano qua e colà nel Friuli, i Veneziani correvano dal 
canto loro nelle terre dell’Arciduca e mellevano l'assedio a 
Trieste, ma con poco frutto, poichè la ciltà veniva vettova» 
gliata dalla parte di Monfalcone (41); miglior forluna aveva- 
no nell’Istria, ove il generale COrso Pompeo Giustini 
pata Fara alla metà di febbraio; disegnava prender Gradisca, 
difesa dal governatore Strasoldo. Sebbene le genti del Traut- 
mansdorfinfestassero il campo, erano pervenuti i Veneziani 
ad alzare le batterie cd avanzare cogli approcci, e si affali» 
cavano a minar le muraglie, quando sorpresi da una sorlita 
di difensori, anderono in iscompigliala fuga. Tornarono 
però all'impresa, infine vedendo il Giustiniani nov poler per 
questa via riuscire, designò stringere vieppiù l’assedio. 
Così stavano le cose, quando l’imperatore, il popa cd altri 
ministri di principi s’interposero per Ja pace, e profiltando 
dell’ occasione, che i movimenti sospelli dalla parle degli 
Spagnuoli ai confini del Milanese, facevano ritirare vna por- 
zione delle genti veneziane dal Friuli, olteonero che la Re- 
pubblica acconsentisse a levare l'assedio di Gradisca (2) 
per dar Inogo alle traltalive. Ma gli effetli nom corrispo- 
sero all’aspellazione, anzi nuova guerra pareva prossima 
ad accendersi anche tra il duca di Savoia © gli Spoguuoli, 
i quali usavano di troppa arroganza contro quel duca, 
che, di spiriti alteri, non era fallo per sopportare paziente- 
mente l'altrui comando. Le cose ancor più sinasprirono 
quando richiamato l'Inojosa ( Gio. Mendozza ) fu mandato 
al governo di Milano D, Pietro di Toledo, giovane signore, 
di fervidi consigli, che molto alto sentiva della dignità di 


105 
Spagna, e che avrebbe voluto ad ogni costo veder questa 
dominare senza opposizione in Italia. Fin dal suo arrivo a 
Milano cominciò a‘mostrare il suo animo ostile verso l’am- 
basciatore venuto a complimentarlo ; del disarmamento con- 
venuto nel trattato d'Asti non volea neppur udirne parlare, 
adducendone specialmente a motivo la guerra che allora 
ardeva tra i Veneziani e l’arciduca in Istria; si mostrava 
buon amico e proteltore al duca di Mantova al quale era 
anche congiunto di paresiado, onde quesli con nuova bal- 
danza e in contravvenzione al Iraltalo d’Asli puniva senza 
riguardo tutti quelli che nella passata guerra s'erano mo- 
strali favorevoli a Carlo Emanuele, il quale dal canto suo 
prendevane vieppiù motivo di gelosin e di sospizione. 

I mareggi di Spagna gli fecero perdere lo sperato ap- 
poggio di Francia, onde altro non gli rimaneva che di 
volgersi ai Veneziani. L’ambasciatore Scaglia orò quindi 
molto vigorosamente in Collegio; mostrando come il suo si- 
gnore, cedendo alle insinuazioni della Repubblica, avea ac- 
condisceso alla pace, ora la superbia spagauola non lasciar- 
gli altra scelta che tra la guerra 0 In servità; preferir egli 
quella, mellendo sua fiducia nell’appoggio della Repubbli- 
ca che non vorrà vedere depresso il Piemonle e com esso 
la libertà d'Italia. Più vivi ufficii ancor faceva lo stesso Car- 
lo Emanuele coll’ambasciator veneziano Antonio Donato a 
Torino, e la Repubblica, benchè non lasciasse alcun mezzo 
intentato da per sè e col mezzo del papa e dell Inghilter- 
ra (4) per ravvite la paco, pur vedendo quosta farsi ogni 
di più difficile acconsenti, sebbene senza speciale trattato, 
ad assistere il duca ora nemico di Spagna, come prima a- 
vea assistito al duca di Mantova quando quegli teneva cogli 
Spagnuoli. Gli furon deeretati in conseguenza grossi sussi- 
dii di danaro, e furono stipendiale per lui le genti di Les- 


(1) 24 Gen. 1616, p. 203, Secrela e seg. 
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diguières famoso capitano francese. Non meno vigorosa» 
mente armava Carlo Emanuele, il quale aveva altresi buon 
protettore nel principe di Condè allora potente in Francia. 

Cotesta premura della Repub! nel favorire i nemi- 
ci di Spagna avea le sue buone ragioni, Il Consiglio de’ Die- 
ci riceveva conlinuamente avvisi, ora di un certo greco Pa- 
pa Sava che da Corfù teneva informato il duca d’Ossuna 
vicerè di Napoli di quanto accadeva, e mandavagli i disegni 
delle fortezze (1), ora di misteriome comunicazi da Ne 
poli (2), ora di segrete conferenze e macchinazioni a Mila- 
no (3); insomma Venezia era a-Spagna uno spino, un in 
pedimento ai suoi disegni tendenti al dominio di tutta Italia, 
ed essa dovea meller tulto in opera per isventare i suoi 
malevoli proponimenti. 

Avea perciò la Repubblica maneggiato già da un pezzo 
un'alleanza cogli Svizzeri, che fu finalmente recata a termine 
coi Cantoni di Berna e Zurigo (4) dalla destrezza politica 
dell’ambasciatore Gregorio Barbarigo mandato a succedere 
ad Antonio Foscarini nellalegazione di Francia (5), e che era 
stalo efficacemente sostenuto ‘dall’ambasciatore d’ Inghilter- 
ra, dopo tolto qualche motivo di disgusto poco prima insor- 
to colla sua corte: [mperciocchè scoperta la congiura delle 
polveri per cui crasi disegnato far saltare in oria ilre e il 
Parlamento, e che fu attribuita ai Gesuiti, il re Giacomo 
il quale piccavasi di teologia avea scritto un libro intito- 
lato: Apologia del giuramento di fedeltà in appoggio di 
una nuova forma di giuramento che obbligava i sudditi ad 
uno strelto dovere di fedeltà al sovrano, dichiarandosi che 
alcuna bolla o scomunica papale in senso contrario non do- 


(1) 12 Ott. 1612, parti segreto. Consiglio X. 

(2)21 Agosto ib. 

(3) 26 Febb. 1613. 

(8) Il trattato 6 marzo L619 in Lunig Uodex Ital. dipl, t TL p. 201. 
(5) Stereta 20 sett. 1613. 
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vesse nè polesse aver effetto, nè trovare obbedienza, e che 
il Pontefice non potesse pronunziare alcun principe deca- 
duto, nè chiamare alla sollevazione i popoli. Di questo li- 
bro avea il re mandato in dono un esemplare a tutt’i prin- 
«ipi, e fra gli altr? al dogo di Venezia. La Francia lo diede 
al gesuita Goton da confutare, il duca di Toscana al suo 
confessore per abbruciarlo; Savoia lo respinse, la Signoria 
di Venezia l’accolse con buona ciera come dimostrazione 
d'amicizia, ma ordinò fosse in apposita cassa custodito, nè 
ad alcuno fosse dato da leggere; poi ad istanza del nunzio 
papale avea fatti chiamare gli stampatori, e vietatone loro 
il commercio. 

L’ambasciatore inglese Wotton ne levò grande scal- 
pore e voleva parlîrsi da Venezia non ostante tutte le 
dimostrazioni del Senato, che il suo re non avea punto 
lagnarsi del contegno della Repubblica circa alla sua apo- 
logia, la quale contenendo cose contrarie alla religione do- 
minante non si poteva lasciar divulgare, mentre del resto 
erasi avalo ogni possibile riguardo verso S. M. essendo sta- 
to dagl’Inquisitori solamente indicato ai capi dell’arte li- 
braria, senza prendere nota e neppure falto cenno che il re 
fossene l’autore; che erasi anzi proibito egualmente in tut- 
fe le terre della Repubblica il libro Purifanus pubblicatosi 
în Inghilterra con contumelie contro S. M. (1); che in fine 
a togliere ogni malumore è certificare il re della since- 
ra amicizia della Repubblica mandavasi ambasciatore strao! 
dinario Alessandro Contarini (2). Riuscì a questa di appia- 
inare la cosa e fu mandato ambasciatore straordinario a 
quella corte Antonio Foscarini (3) il quale ebbe distinta 
accoglienza, e lInghilterra promise sussidii al caso di un 


(1) Deli, Roma 40 cett. 4609. 

(2) I 2 ott. Sua Comunissione, 

(3) Sua Commissione 13 nor. 1640 Secrela, p. 180. 
Vot. Vik I 
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attacco delle Terre della Repubblica in Levante (4). Così 
per lener fronte a Spagna, Venezia stringeva a que’ tempi al- 
leanza coll’Inghilterra, coi re di Svezia e di Danimarca (2), 
e cogli Stati di Olanda (3). 

Intanto le trattative di accomodamento tra Spagna e 
Savoia conlinuavano, molto in esse adoperandosi il Bethu- 
ne inviato di Francia a Torino. La Repubblica però sconsi- 
gliava il duca dall’acconsentire in questo mezzo ad alcuna 
sospensione d'armi, la quale avrebbe dato agli Spagnuoli 
comodità di meglio armarsi, tempo alle truppe che dovevano 
giungere in rinforzo loto, agevolezza ai maneggi spagnuoli 
per istaccare i suoi interessi da quelli della Repubblica ; infi- 
ne opportunità di molestare viemaggiormente i confini dei 
Veneziani in Friuli con mandarvi nuove truppe (4). Alam- 
basciatore però che insisteva per una lega manifesta, rispon- 
deva il Senato: avere la Repubblica dimostrato sempre la 
sua buona volontà coi larghi soccorsi dati al duca ed an- 
che ultimamente coll’avergli assegnato altri centocinquan- 
tamila ducati, sempre allo scopo ch'ei potesse meglio ar- 
mmarsi e unire le sue forze per difendere i suoi confini, as- 
sicurarsi bene, mettersi in termine di giovare anche alle 
cose venete, e conseguire l'esecuzione del trattato dî Asti, 
e conseguentemente una pace sicura ed onorevole per tatli. 
E quanto all’ullima proposta fatta in iscrittura diceva che 
per la grande affezione che Venezia portava a S. A. nata da 
un'antichissima amicizia tenuta coi suoi maggiori e nutrita 
da amorevoli ufficii e dalla conformità de’ propri interessi, 
era essa volentieri concorsa col consiglio e cogli effetti nel 
suo aiuto, con solo fine di conseguire per talli una sicura 


(1) 25 Giugno 4643. 
@)27 Giug., p. 143. 
(3) 3 Dic. 1609. 

(4) 8 Ag. 1616, Socrota. 
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e onorevole pace, ma che richiesta di lega in iscrittura non 
vi aveva aderito, ben conoscendo allora come di presente 
che una simile operazione disturberebbe il principal intento 
della pace, allontanerebbe da quei principii che formano la 
base della manutenzione del trattato d’ Asti, necessiterebbe 
altri ad unirsi coi comuni avversarii, disonesterebbe una cau- 
sa che è onestissima, esporrebbe In Repubblica alle invasio- 
ni degli Spagnuoli, ora che essa non era baslantemente pro» 
veduta in Lombardia ed apporterebbe aliri incomodi senza 
giovamento di S. A. che dai Veneziani aveva tutto quello 
che si polesse pretendere in virtù di qualsisia più stretto 
accordo (1). 

Nulladimeno tulto inclinava alla guerra e il 44 set- 
embre gli spagnuoli passavano la Sesia penelrando nel 
Piemonte. Fa in questa guerra che si mostrò l'animo vera- 
mente grande di Carlo Emanuele (2). Poichè da’ primi ro- 
vesci non avvilito, e benchè vedesse sbandarsi le sue truppe, 
anto più sollevavasi quanto più veniva depresso, e altende- 
va a fortificarsi e fare la massa a Crescentino mentre per 
‘addormentare il Toledo introduceva di.nuovo parlamento di 
concordia, Intanto il danaro che venivagli da Venezia gli 
dava modo di raccogliere ancora truppe, e uscito in campo 
alla nuova stagione, riportò alcuni vantaggi. Gli Spagnuoli 
dal canto loro striogevano sempre più Vercelli, che fipal- 
mente dopo eroica difesa, sostenuta dal 24 maggio al 26 
luglio, fece un’onorevole capitolazione. Tullavia le condi- 
zioni degli Spagouoli non erano tali da far desiderare al 
Toledo la continuazione della guerra, anzi trovandosi molto 
indebolito con due sì valenti capitani di fronte quali erano 
Carlo Emanuele e il Lesdiguières, corse ed arse le proprie 
terre, ed acerbamente lagnandosi nella corte di Francia di 


(4) 0 Agosto 1010 Seereta. 
(2) Botta L. XVII p. 169. 
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vedere conlro sè spiegate le insegne francesi, ottenne che 
il re scrivesse, al maresciallo con termini molto risentiti 
dell’ardore che melleva nel favorire più che di dovere il 
duca di Savoja. 

Sebbene cotesta guerta di Piemonte sostenuta dalla 
Repubblica contemporaneamente a quella contro gli Arci. 
ducali in Friuli, e le spese cagionate dai sospetti contro 
1’Ossuna, le costassero somme immense, avendo dato al 
duca nel éorso d’un solo anno fino ad un milione di du- 
cati (4), tuttavia, ferma nel suo proponimento di non abban- 
donarlo essa scriveva all’ambasciatore Gritti in Ispagna, non 
acconsentisse ad alcun trattato di pace in cui il duca non 
fosse compreso (2), e all’ ambasciatore a Roma (3), ricor- 
dando tutt’i raggiri e sutterfugi spagnuoli, direlli soltanto 
a trar le -cose in lungo, e mantenere la Repubblica in con- 
dizione di guerra, per farla consumare nelle spese; incari- 
cavalo di far conoscere a Sua Santità la sincerità con cui si 
era sempre maneggiala per la pace, e il candore e la santità 
del suo scopo che fu sempre quello a sarà della libertà pro- 
pria e d'Italia; alla conservazione della quale tendevano © 
avrebbero mirato sempre tutte le sue azioni spogliate d'ogni 
altro affetto e passione, fuorchè quella di conservarsi nella 
libertà concessale dal Signor Dio. « La conelusione si è, co- 
sì finiva il dispaccio, che noi operiamo e opereremo tutto 
ciò che sarà in nostra potestà per conservarci da chi pro- 
cura e pensa soggettarne, salvo questo, daremo sempre se- 
gno delle nostre buone inclinazioni, le quali già da più pro- 
ve sono notorie alla Santità Sua. » 

Non venendo pertanto a conclusione, la guerra combal- 
tevasi con vario successo anche in Friuli e nell’Istria; i Vene- 


(1) Stereta 2 Glug. 1647, p. 189. 
(®) 22 Apr., p. 90. 
(8) 10 Giugno. 
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zioni, anzi fatti arditi da alcune felici imprese per cui si era- 
no impadroniti della stessa Ponleba, passo a chi di Germa- 
mia scende in Italia, fatta una corsa a Lucinis (1), scompi- 
gliali gli arciducali, indotto il Trautmannsdorf a ritirarsi 
solto Gorizia, già disegnavano passare il Lisonzo e recarsi 
ad assalire quella città, quando ne furono ritenuli dalla 
morte del loro generale Pompeo Giustiniani, colpito da una 
palla di moschelto mentre scorrazzava verso Lucinis; famo- 
s0 già nella guerra di Fiandra, avea acquistato il nome di 
Braccio di ferro perchè perduto il proprio, uno di ferro ap- 
punto se n'era falto sostituire. Ebbe dalla Signoria distinte 
esequie ed equestre monumento nella chicsa de’ SS, Gio, c 
Paolo; alla madre ed ai figli furono assegnate annue pen- 
sioni. Fu chiamato in suo luogo al comando geverale delle 
truppe Giovanni De Medici figliuolo naturale di Cosimo I, 
Granduca di Toscana, capitano che s'era acquistato gran 
nome nelle guerre di Francia e d'Ungheria. 

Prima ancora del suo arrivo, i Veneziani aveano len- 
tato invano Gorizia, poi vedendo come gli Austriaci uscen- 
do da Gradisca correvano i dintorni, il Provveditor gene» 
rale Antonio Priuli, battendo anch'egli la -campagna, s'era 
spinto fin solto Gradisca e attendeva ai lavori d’assedio, nel 
tempo stesso che Camillo Trevisan, proveditore della caval- 
leria croata, passato l’Isonzo recava molli danni sulle terre 
nemiche e il generale Gian Girolamo Zane, sbarcato im- 
provvisamente innanzi al castello di Scrissa, nido di Uscoc- 
chi, se ne impadroniva e lo distruggeva dalle fondamenta. 
Erano però piccoli seontri, correrie, devastazioni da una 
parte e dall'altra che a nessun decisivo risultamento con- 
ducevano. 

Laonde tutte le due parli stanche inclinavano agli ac- 
cordi e v'inclinava pure Carlo Emanuele, che trovandosi 


(1) Lett. 


amb. presso l’ Imp. 5 mag. 1619, p.151 
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sul vantaggio, consentiva ad una pace onorevole. La desi- 
deravano anche la Francia e la Germania agitate dalle in- 
terne turbolenze, e da un pezzo maneggiavasi a Parigi ove 
fa anche conchiusa il 26 settembre 4617, c segnata a Ma- 
drid da cui ebbe poi il nome. In essa stabilivasi, che con- 
fermandosi il trattato di Asti, il duca di Savoia, secondo il 
tenore d’esso, disarmerebbe e restituirebbe le terre occu- 
pate, come del pari farebbero gli Spagnuoli, si liberereb- 
bero i prigionieri, sarebbe da ciascuna parte perdonato a 
quelli che l’avversa avessero favorito, Quanto ai Veneziani, 
convenivasi (1): che mettendo l'arciduca” Ferdinando pre- 
sidio alemanno in Segno, i Veneziani gli restiluirebbero 
una piazza in Istria a sua elezione e dell’imperatore Mallia 
che succeduto nel 1612 a Rodolfo (2), în questo accordo 
molto si era adoperato; si uominerebbero due commissarii 
per parte per cacciare gli Uscocchi pirati, braciare le loro 
barche, impedire le piratiche loro corse, il che fatto, la Re- 
pubblica restituirebbe le terre ‘occupate, cesserebbero re- 
ciprocamente le fortificazioni e tutte le ostilità per terra e 
per mare, riayviandosi quindi libero il commercio e resti- 
tuendosi i prigioni. 

Per l'avvenire S. M. Cesarea e Ferdinando arciduca si 
impegnavano a non più ammettere gli Uscocchi, e far sì 
che non fosse data alcuna molestia al commercio veneziano 
a tenore del precedente trattato di Vienna del 1642 che 
veniva testualmente inserito, a ciò impegnandosi anche S. 
M. Cattolica; la questione della libera navigazione del golfo 
allora tanto agitata, veniva ad altro tempo differita, Gosì re- 
slavano intanto i Veneziani nelle loro antiche ragioni. Tale 

(1) Commemoriali. —, 
(2) Le vario trattative circa Uscocchi anche col cardinale Gliselio (Cle- 
sel) leggonsi nel dispacci di Gia. Soranzo, il quale dice di lui : Questo Gli- 


selio è persona assai rozza, egli è nato bassamente è ongato che vuol dire 
mezzo turco, 30 luglio 1612. 


Hi 
fa la pace di Madrid a ridurre a termine Ja quale ebbe gran 
parte la destrezza dell’ ambasciator veneziano Grilli a Ma- 
drid, pace per altro assai mal intesa da un triumvirato 
sempre ostile alla Repubblica, cioè il Toledo governatore 
di Milano, il marchese della Cueva o Bedmar ambasciatore 
spagnuolo a Venezia che non aveva inlermesso i suoi mali 
ufîci (4), che dava nella sua fasa ricapito a banditi e gente 
odiosa e fomentava ogni sorta d’aziani indebite, finalmente 
l°Ossuna governatore di Napoli che portò aneora più oltre 
le sue pericolose cospirazioni. come vedremo. 


(1) Secrela 13 Giug. all'Amb. in Spagna, p. 948. 
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Sdegno di Spagna coniro Venezia. — JI duca d'Ossuna vicerè di Napoli. — 
Sue molestie e suoi disegni contro Venezia. — Giacomo Pierrè famoso 
corsaro di Normandia. — Cerea introdursi nel servizio della Ropub- 
blica e vi riesce. — Cerca dar prova di sua fedeltà. = Operosità del 
l'Ossuna. — Avvisi dello Spinelli secretario residente a Napoli. — Mol- 
tiplicità e varietà delle informazioni. — Giacomo Pierre svela i dise- 
gni di Ossuna contro la Repubblica. — Cause probabili delle sue ri 
velazioni. — Prowedimenti di Venezia sul mare. — Intanto la con 
giura avanza nell'interno. — Morte del doge Gio. Bembo, cul succede 

icolò Donato doge XCINI, mal gradito. — Antonio Priuli doge XIV 

assai festeggiato. — Cominciano i sospelti contro Giacomo Pierre. — 

ivelazione di Bernardo Drusi. — Conferenza di Baldassare Juven 
coll ambasciatore di Francia. — Chiomato a parte della congiura, la 
rivela Insieme coll’ altro francese Moncassin — Morte data a Giaco- 
mo Pierre e ad alcuni principali tra i congiurati. — Fuga degli altri, 

— Spavento della città. — Gli ambasciatori di Spagna, di Francia e 

d'Inghilterra — Lettere del Senato a’suoi ambasciatori in Francia e a 

Roma. — Ammutinamenti delle genti inglesi sui bastimenti, — Parole 

dell'ambasciatore in Collegio e risposta del doge. — Disegni d'Ossuna 

per l'indipendenza. — Tenta la Signoria. — Richiamato in Ispagni, 
sua resistenza — Costretto a partire, linisee sua vita in un esstello. 


La Repubblica di Venezia era venuta in odio a Spagna 
siccome quella che era di massimo impedimento alle sue vi- 
ste di dominazione su lutta }’ Italia. Dolevale specialmente 
la protezione da cssa in addietro accordata al duca di Man- 
tova, e ullinamente a quello di Savoia, dolovale quel suò 
dominio sempre ancora preteso sul Golfo, dolevale infine 
ch'essa avesse osato alzare la testa contro l'arciduca cor: 
rendo le sue terre per vendicare le offese degli Uscocchi. 
La Spagna, sebbene già notabilmente decaduta, tenova an- 
cora posto principalissimo tra gli Stati d'Europa e aspira- 
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va, in virtù specialmente del principio caltolico, a mettersi 
alla loro testa. E poteva ben lusingarsene, dacchè colla 
morte di Earico IV, la politica francese s'era mutata, nulla 
avea da temere da Giacomo I d’Inghilterra, e l’imperatore 
teneva maturalmente per parentado e per inclinazione al 
partito spagnuolo. Che se influenza di questo trovava im- 
podimento nel settentrione nelle opinioni protestanti dell’ Tn- 
ghilterra, dell'Olanda, di varii principi della Germania, della 
Danimarca e della Scozia, al mezzogiorno avea libero il 
campo, e sola a far fronte alla Signoria di Spagna era Ve- 
nezia, vera propugnatrice allora della libertà italiana. 

Le cose nullameno davano apparenza di quiete, e che la 
pace solto il regno di Filippo III e il suo ministro Duca di 
Lerma non avesse ad esser forse turbata, siccome necessaria 
ch’ella era alle interne condizioni dello Stato, od opportu- 
na alla cupidigia e all’ambiziono di esso Lerma, il quale 
timoroso sempre che potesse sorgere alcuno a disputargli 
il potere, quanti gli erano molesti e inclinanti a novità, al- 
lontanava dalla corte mandandoli a lontani governi. 

Ma non così la pensavano codesti governatori di animo 
bellicoso e contrario a chi allora reggeva le cose di Spagna, 
i quali operando spesse volte di proprio capo e in modo op- 
posto alle intenzioni e agli ordini della Corte, ne andava- 
no alteri e mettevano loro impegno & rialzare la considera 
zione di Spagna che pareva a’loro occhi avvilita, infine fuve 
vi taluno che spinto da propria illimitata anbizione, più ia 
là ancora portava le proprie speranze. 

Abbiam veduto quali siano state le operazioni del Fuen- 
tes, dell’Inojosa e del Toledo in Milano, ora avremo a dire 
di quelle ben più significanti dell’ Ossuna (1) vicerè prima 


111) Se volessimo confulare tutto ciò che intorno alla costai cospirazione 
fu detto a sproposito, dovremmo entrare In lunga e noiosa polemica; perciò 
preferiamo di seguire la nostra solita via, cioè di natrare secondo ci danno i 
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in Sicilia, poi di Napoli. D’una delle prineipali case di Ca- 
sliglia, congiunto di sangue colle più possenti famiglie, di 
non poca capacità, ma di altrettanta ambizione, risoluto e 
severo, ogni violenza si permetteva, nulla rispettando, nòn 
gli averi, non l'onore, non la vila; gemevano i popoli sot- 
to il suo governo, pur messuno osava alzare la voce, e ogni 
richiamo che fosse andato eontro di lui in Ispagna egli sape- 
va render vano mediante la protezione che godeva del duca 
d’Uzeda, Ogni sua cura era volta ad ordinare ed aceresce- 
re le forze di terra e di mare, sfoggiava grandemente nella 
pompa e nella magnificenza, affettava in Lutto un operare in- 
dipendente (1). Fin da quando era ancora in S avea da- 
to chiaramente a conoscere la sua avversione ai Veneziani e 
alloro preteso dominio sul Golfo e già da lungo tempo 
gli areiducali e gli Spagouoli volevano o colle armi 0 
coi tradimenti impor fine a quella padronanza, N 12 
ottobre 1642 il Consiglio dei Dieci dava avviso ai Rettori 
di Corfù che avessero a vigilare attentamente sopra certo 
papa Sava greco che leneva informato l'Ossuna di quanto 
accadeva e prometteva mandargli i disegni delle fortezze (2). 
Inearicava il Consiglio în pari tempo il secretario Spinelli 
residente a Napoli di ascoltare quanto offriva svelargli uo 
Giovanni Battista Rubeis (3). Venivano notizie di corsari dai 
quali il vicerè faceva intraprendere legni veneziani nel Gol- 
fo e così pure di un suo atto violento per cui avea fatto 
improvvisamente sequestrare i capitali dei mercanti vene- 
ziani nel regno e di un ordine dato a Lecce di traltenere le 


documenti, lasciando la briga di confrontare la nostra narrazione con quella 
d'altrà a chi ne avesse Ia volontà. 

(1) Yedasi anche Ranke, Storia critica della congiura contro 
zia, nella trad. dî Darù. Capolago. 

(2) Parti Sscreto Cons. X; manca in Ranke. 

(3) 21 Agosto 1612. 
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lettere di Venezia (1). Di tutto questo faceva il Senato pa- 
recchie rimostranze all’ambasciatore spagnuolo, facevane 
fare alla corte di Madrid, ma parle pel poco buon volere, 
parte pel non potere, di rado oltenevasi e stentatamente 
qualche soddisfazione. 

Ardendo allora la guerra della Repubblica coll'Austria, 
a causa degli Uscocchi, il re Cattolico scriveva al suo amba- 
sciatore a Venezia Alfonso della Cueva marchese di Bedmar, 
di mettersi in corrispondenza col Toledo: governatore di 
Milano per soccorrere in ogni modo possibile l'arciduca, e 
l'Ossuna veniva affrettato di passare dal governo di Sicilia 
a quello di Napoli e provvedere colà al bisogno (2). Arrivò 
l’ Ossuna infatti a Napoli il 20 luglio 1616, dopo essersi 
falto precedere fino dal dicembre antecedente da un famoso 
corsaro di Normandia di nome Giacomo Pierre, che ben pre= 
sto impareremo a conoscere. Al qual proposito il secretario 
Spinelli fin d’allora scriveva (3): « vedendosi prevenire la 
venuta del signor d’ Ossuna a questa viceregenza da simili 
soggetti, non può apportare se non ombra e sospetto, » e 
si prefiggeva di ber osservarne i passi. E n’avca ben don- 
de, poichè l’ Ossuna, sebbene venisse poi conchiusa nel set= 
tembre 41647 la pace tra Venezia e l'arciduca da una parte, 
e Savoia e Spagna dall’altra, non perciò quietava, chè anzi 
disapprovando quel trattato, attendeva più che mai ad ar- 
mare, empiva il paese di Spagnuoli, Valloni e Francesi, 
grande cura volgeva principalmente alla costruzione e al- 
Tarmamento di navi colle quali recava grande molestia al 
commercio veneziano. Non poco spavento venivane nei ne- 
gozianti di Venezia e interruzione di commerci; i capi- 


(1) Secrela Senato 18 luglio 1614. 
(2) Parti Seorefe 24 marzo 1010. 
(3) Dispacci 2 Agosto 1616. 
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talisti riliravano da Napoli i loro fondi; maggiori e più fa- 
nesti fatti si attendevano. 

Da lunga pezza quel Giacomo Pierre di cui dicemmo, 
avea introdotto secrete pratiche col residente Spinelli e eol- 
l'ambasciatore Simon Conterjni a Roma, al quale erasi re- 
«ato nascostamente di tarda nolte dicendo avergli a rivelare 
importantissime epse (4). Diceva che per l'antica amicizia 
della sua nazione colla Repubblica non poteva tacerle i 
grandi pericoli che la minacciavano per parte del vicerà, il 
quale volgeva vasti disegni nel capo, e per darsi importanza 
e come prova di lealtà, presentava al Contarini un prospetto 
delle sue forze; ma le parole del corsaro erano ambigue e 
iatralciale, e solo parea che più che ad altro accennassero 
a qualche macchipazione contro i Turchi, con danno della 
Repubblica. Ma quando il Contarini gli disse: sicuramente 
verso Arcipelago e l’ Albani capitano stringendogli la 
amano con mistero, soggiunse: un po” più în su, un po’ più 
giù, e tornando a parlare dei Turchi volava far credere che 
a fradiro i disegni dell’Ossuna il movesse principalmente 
l’avversione che come buon francese, dovea avere dell'ec- 
cessivo ingrandimento di Spagua, poi passando ad altre 
toccava d’yna intelligenza del duea di Savoia con varii pascià 
dell'impero oltamano, dei disagai di Toscana di distruggere 
le forze navali dell'Inghilterra e dell’ Olanda, insomma do.. 
po aver rappresentato tante cose per aria, finiva collo spie» 
gare il sua desiderio di entrare al aoldo della Repubblica 
alla quale vantando le suo passate imprese, prometteva e 
pel braccio e per la sperienza di pater recare non poco ser- 
vi 


A stento gli riusciva ‘di farsi intendere parlando un 
miscuglio di francese e di spagnuolo, nè molto pratico di 
stendere i suoi pensieri în iscritto avea sempre seco un vee= 
(t) Dispacci Simon Contarini ai Capi del Consiglio X, 99 nov. 4615. 
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chio francese di nome Renault che si diceva segretario 
della regia Camera e che gli serviva d’interprete favellando, 
e per lui, all'occorrenza, va. Erano sempre insieme, e 
vivevano con grande inlrinsichezza. 

Tutto questo non era molto atto, come ben si vede, ad 
iapirare fiducia al Contarini, perciò Giacomo Pierre accor- 
gondosi che. poco terreno guadagnava coll’ambasciatore, si 
restituì in Sicilia, donde ripassato a Napoli nel marzo 1616 
si procacciò un abboccamento collo Spinelli, cui mostran- 
dosi assai poco soddisfatto del servizio spagnuolo, tornò 
a toccare dei progetti del vicerò e del desiderio di mellersi 
al soldo della Repubblica, alla quale domandava con islanza 
di essere raccomandato (1). Oltre a Giacomo Pierre instava 
per. entrare al servigio della Repubblica un Langlad fa- 
maoso ingegaere di fuochi arlificiati e intendentissimo delle 
cose di mare, il quale parimenti proponeva, come molto 
familiare dell’ Ossuna, di scoprire alla Repubblica importan- 
tissime cose e recare danni gravissimi a quel vicerè (2). 
Lo Spinelli i decideva alfine a lasciar partire per Venezia 
il francese Nicolò Renault ch'egli qualificava di gentiluo- 
mo, allo scopo di conchiudere il trattato; soggiuogendo 
che sperava potervi mandare anche un Alessandro Spinosa 
altro valeate capitano (3); miserabile politica che si sbrac- 
ciava nella vil gara a chi più potesse sviare dalla contraria 
parte i capitani e i saldati, e che mostra a qual grado di 
abbiettezza fosse caduta allora l’arte militare in Italia. Lo 
Spinelli, ottenuta da Venezia facoltà di conchiudere, poichè 


(1) Dispacci Spinelli 22 marzo e.7 giugno 1616. 

() Spinelli 22 marzo 1647. 

(9) Ib. cai 23 maggio: l'avviso di sua partenza, DI lui dice Ranke non 
aver trovato nulla di sicuro, ma ben ne parlano le Parti Secrets 28 nov. 
1618 ove leggesi: « che il processo per il quale restò punito con'l'ultimo 
supplizio Alessandro Spinosa capitano sia cavato di casson perchè possa es- 
4er veduto . . «,.è valensì di quel particolari ecc, » 
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avendo il vicerè ordinato a Giacomo Pierre e a Langiade 
di mettersi sull'armata, occorreva una sollecita risoluzio- 
ne (4), stabili una condotta di tre anni col Langlade (2).a 
dueali quaranta il rhese, non volehde Giacomo Pierre palto 
veruno, ma mettendosi, come dicea, nella generosità della 
Repubblica che avrebbe saputo rimeritarlo degnamente a 
norma de” suoi servigi. Venutogli ordine dal vicerè di aa- 
dare con un.Bernardo Ventura pilota a Gaeta e Civilavee- 
chia-e poi verso Livorno per provvedere marinai, colse il 
destro per sottrarsi e dirigersi a Venezia ove giunse con 
Renault, con Langlade e un Beraud detto la Barriere nel 
maggio di quell’anno 4617. 

Scriveva però il Contarini da Roma il 48 aprile: « Hl 
capitano Giacomo Pierre ha tanto fermamente e in mille 
guisc esternato il desiderio di essere al scrvigio di Vostra 
Serenità che mi è spesse volte venuto il pensiero che que-- 
sto corsaro che merita tanto poca confidenza quanto è pieno. 
di coraggio e di ardimento, cerchi di essere. al soldo della 
Repubblica affiochè quando abbia ottenuto una condotta 
sull’armata sia a mezzo di rendere qualche servigio al du- 
ca d'Ossuna ed agli Spagnuoli ; tanta insistenza non mi 
sembra naturale. Potrei ingaonarmi, c desidero che sia 
così. In ogni caso un perito medico sa servirsi anche dei 
veleni. Voglio dire .che Sua Serenilà può-servirsi egual- 
mente dei ricordi e-servigi tato. de'suoi propri, come di 
quelli che si mostrano suoi fautori, in nraniera che se ne 
abbia l’utitità senza. il danno ». 

In senso affatto contrario scriveva lo Spinelli da Napoli 
Îl 1.° agosto: « [I capitano Langraud (3) e Giacomo Pierre 
che partirono di qua sono venuli con sincerissima éd ottima 


(1) Spinelli, 1 aprile 1617. 
{2) 13 Ap. Lettera a Spinelli, e 7 aprile Secrata. 
(3) Ora trovasi nominato Lengraud, ora Langrand, ota Langlad. 
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volontà ii ben servire, lo s0 per molle cause et osservalioni 
el particolarmente perchè sono stali qui carcerati e tormen- 
tati crudelissimamente quelli che si è avuto sospetto haver 
parle nella loro partita di qua, e tullavia ne sono in pri- 
gione, stroppiati dalli torme: 

Tra ‘codeste informazioni contradditorie, il Governo 
veneziano non sapeva decidersi ad impiegare il Pierre e i 
suoi compagni e stavasi attendendo dal tempo e dalle in- 
formazioni come regolare la propria condotta. 

Poco steltero infatli a giungere notizie di grande mo- 
vimento a Napoli, specialmente vel costruire navigli ; l' Ossu= 
na recavasi spesso in persona all’arsenale, accoglieva full’i 
fuggitivi delle lerre veneziane, e ricompensava largamente 
gli avvisi e le nolizie ch'essi gli davano, facea venire pronta- 
mente e in lulta fretta da Otranto un Bernardo Drusi fuggito 
da Corfù per monete falso ed altre furfanterie, col quale enne 
segreti colloquii, ed il Drusi ebbe a dire che i Veneziani rice- 
verebbero in quell’anno una buona bastonata (1). Seconda- 
vano il vicerè i Raguseî, che per odio e gelosia ai Veneziani, 
gli fornivano valenti piloti, pralichissimi del golfo, ma special- 
mente, come 1’ Ossuna domandava, di tutt’ i luoghi del Quar- 
nero, dell’Istria, e perfino del porto di Malamocco. E tulto 
ciò operavasi di concerto coll’ ambasciatore di Spagua in 
Venezia, il quale, come troviamo, fino dal 1614 avea fatto la 
sua casa ricetto di banditi e di gente scellerata e capi di fa- 
zione che da quel luogo di sicurezza si ridevano della forza 
pubblica (2), e il 27 giugno-del 1615 il secretario Liouello 
avvisava da Londra delle mene di esso Bedmar c del gran 
numero di partigiani che aveva in Venezia perfino tra i 
senatori (3); il 9 maggio 4616 un Senatore riferiva aver 


(1) Lewere di Gaspare Basalu console di Otranto nei dispacci, Spinelli, 
14 0 28 febò, 1617. 

(2) Parti Segreta Cons. XL 

(3) Dispacci Inquisitori. 
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avuto da un frate notizia dei disegni degli Spagnuoli contro 
la Repubblica e del mal affetto che le portava il Bedmar (1). 
Questi infatti seriveva nascostamente all’Ossuna, rappresen- 


tandogli il Governo veneziano sprovvisto di tutte cose, re- 
guare grande confusione nel Senato, maucare il ‘denaro e le 
truppe e che levata che fosse a Venezia la speranza di qual- 


che aiuto di genti dal Levante e interrolla la navigazione 
lc converrebbe soccombere a tult’i mali e travagli (); nè 
contento a questo attendeva con ogni impegno a sviare i 
soldati dal servigio della Repubblica per mandarli a Mila- 
no (3), e pare s' intendesse anche coll’ambasciatore inglese 
Wotton (4), e col francese Leone di Brusslart (5). 

A ciò aggiungevasi che il residente a Napoli, Spinelli, 
scriveva il 4 marzo 1617, come ad onta dei maneggi che si 
facevano di pace, il vicerè al ricevere certe lettere da Roma 
avea sclamato: « voglio mandar questi vascelli contra Vene- 
ziani al dispetto del mondo, al dispetto del re, al dispetto 
di Dio; voglio io levargli la navigalione ct questa giuris- 


(1) Esposizioni Principi. 

(2) Dispacci Spiaslli 4 marzo 1617. Nulla di tutto questo in 
Storia critica della congiura di Venezia (nella trad. di Dar di Bianchi 
Giovini), s:bbene abbia studiato i dispacci Spinelli nell’Iarchivio. 

(3) Comunicate dal Cons. X, 27 maggio 1647. 

(4) 1120 dicembro 1616 seriveva Il secreterio Lionello da Londra di nn 
discorso tenutogli da uno del Consiglio circa alla latelligenza del Wotton 
coll’ ambaselator di Spagna, Questa notzia Ignorata da Ranke spiega como 
il Renault, poco prima che si scoprisse la congiura, incontralosi un giorao 
da un libraio colî* ambasciator inglese potesse arrischiarsi di parlargli se- 
eretamente di macchinazioni © di vantarsi Intrinseca di Giacomo Pierre, il 
quale poi, com'egli diceva, era tutto iutto del vicerè. E l'inglese tacque fin 
dopo scoperta la congiura. Espost:. Principi 14 luglio 1018; e 28 giugno 
4617 Parti segrete. Altrimenti tome spiegare la temerità © |° imprudenza 
di Renault? 

(5) Ciò attesta 


inche il Sommario della Congiura falta contro la 
Serenissima Repubblica dt Venezia pubblicato dal Darà da ua Cod. della 
Bibl. a Parigi e vedasi anche nel Siri Memorie recondite t. IV, p. 487. Lo 
acritto non è autentico, ma non ostante le varle sue inesattezze, ha qualche 
parte di vero. 
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ditione del Golfo, so che Hi coglierò alla sprovista, son io 
che comando ip questo regno e non altri (1). » 

E facendo alle parole seguire i falli, dava ordine alle 
galere di venire in Golfo, e intraprendere quanti legni ve- 
neziani incontrassero, consegnando in pari tempo al capi- 
tano Ribera un ordine sigillato da aprirsi solo giunto che 
fosse in Golfo, e nel quale si supponeva contenesse l'ordi. 
ne di assaltare qualche luogo della Dalmazia o dell’I- 
stria (2), della cui condizione era già stato bene istruito dai 
« Signor Residente, diceva un giorno l’Ossuna allo 
(3), {che alle lagnanze del vîcerè circa ai soccorsi 
prestati dalla Repubblica al duca di Savoia, rispondeva es- 
sere stalo a giusta difesa, dacchè truppe pagate da Spa- 
gna erano penetrate nel Frinli, e DD, Pietro di Toledo go- 
vernatore di Milano non voleva fossero inelusi nella pace 
i Veneziani), To parlo con Y.. S. alla libera, lî mici va- 
scelli vanno in Golfo nò desisleranno di travagliar Ia Re- 
pubblica se ella non desiste di aiutar Savoia, c mi la- 
scio intendere che tulto quello che faccio è senz’ alcun ordi- 
ne del re, anzi voglio dire di più, che S. M. mi ha scritto 
ullinamente: che non dovessi mandar questi vascelli in 
Golfo, ma io gli voglio mandare con le insegne mie e noò 
con quelle di Sua Maestà, acciò non si possa dolere di me 
che io avessi mandato le sue insegne in alcun luoco contro 
la sua volontà. S. M. non mi ha mai scritto che dovessi u- 
iutare in alcuna cosa arciducali ed io stimo bene di pre- 


(1) ll 15 aprile seriveva il Senato all'ambasetatora in Spagi 
eattive operazioni del vicerò : ricettare Uscocchi, mandar galconi 
della Repubblica; strani suoi'conceiti; parere impossibile non pa: 
cordo col re, anzi per lettere da Roma sapersi il Cattolico avar soliscitato 
ll papa ad unir le suo galera con quelle dell’Ossuna; si volga l'ambassia- 
tore al confessore del re per fargli pervenire i suoi richiami, polchè l'Uze- 
da teneva nascosto a S. M. il vero stato dello cose. 

(241 Marzo 1017. 

(3) 4 Aprile 1617. 

Vot. VIL (1) 
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starli ogni favore, perchè mi pare che non si convenga alla 
riputazione del re, che mentre con l'assistenza della Re- 
pubblica il duca si è ingagliardito tanto contro S.M. si 
slia quì senza fare cosa alcuna contro la Repubblica. Ho 
scritto il tutto al papa et al re dissuadendoli ora quanto 
più posso dalla pace con Savoia, perchè non la può più 
fare con sua riputazione; bisogna prima levargli Il stato € 
castigarlo molto bene, come si farà al sicuro, Vengono ora 
quattro mila fanti di Fiandra, e mille cavalli di Milano, 
mille cinquecento ne mando io ora e ne fo fare altri mille, 
maaderò anche di qua otto o diecimila fanti; bisogna în 
somma levargli il stato, altrimenti non ci sarà mai la ri- 
putazione del re. Così li ho scritto nè eredo che per altra 
maniera si possa introdur pace în Italia . . . La Repubblica 
arma; fa molto bene nè può far di meno, nè io mi doglio 
olerò mai di questo, è obligala a difender le cose 
sue siccome io son obligato a far la parte mia. Sua Maestà 
ha slimato bene lasciar libero il passo del Stretto (di Gi- 
Lilterra ) alli vascelli olandesi, perchè poco le importa che 
gente rovinala c mezzo disfatta se ne venga al servitio del- 
la Repubblica; così son avisato anch'io del mal stato di 
quella gente, ma forse tengo altro pensiero în quanto al 
passo. Farò tulto quello che potrò e che stimerò convenirsi 
al servilio del re; faccia la Repubblica la parte sua e si di- 
fendi, che farà bene; nè mi doglio punto di ciò perchè so 
benissimo che non può far altrimenti. Li miei vascelli non 
navigano solto le insegne del re, perchè non voglio che la 
Maestà Sua possa dolersi di me, navigano sotto le mie e fa- 
ranno il debito loro » (1). 
Le più strane idee si aggiravano per la mente di quel- 
l’uomo ambiziosissimo: pubblicava, c con istupore d’ognu- 


(1) Non basterebbe questo discorso a rovesciare tull 
e cose ideate dal Darù a 


ogni, tutte le 


su to d'ogni critica a documento storico ? 
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no, di voler pigliare Venezia e di volerla per sè (1), faceva a 
quest’uopo costruire cerle barche colle quali supponeva 
che le sue genti potrebbero non solo entrare nel porto di 
Malamocco, ma penetrare fino a Venezia, e di notte acco- 
slarsi a lla piazza, mettere petardi per saccheggiare la zec- 
ca e il tesoro di s. Marco «. Ora veda Vostra Serenità, scri- 
veva ciò riferendo Spinelli, a quanto arriva la temerità altroi 
mi arrossisco nel scriverlo e so che si moveranno le risa nel- 
l’intenderlo; ben mi pare che si vada ora diminuendo questo 
concetto, perchè il principale di quelli che hanno dato il ri- 
cordo (che è quel tal Visconti del quale scrissi a Vostra Se- 
renità, a’ primi del passato) avendogli detto S. E. che biso- 
gnava eseguir quello che aveva promesso, intendo rispon- 
desse che li signori Veneziani ne erano stali avvisali e che 
era difficiligsima cosa il fare più simile tentativo e che dubi- 
tando egli perciò de’ casi suoi se ne era una notte fuggito 
di quì, sebbene intendo essere egli stato trattenuto. a Ca- 
pua (2) ». 
È facile imaginare quanto infuriasse il vicerè al vedere 
che i suoi disegni erano stali svelati e che la Repubblica 
mettevasi sulle difese (5). Fece fare ricerche © procedere 
contro quanti poleva sospettare avessero quailche corrispon- 
denza col Residente; era questo continuamente circondato 
da spie che osservavano ogni suo passo (4), di modo che 
gli si faceva ogui giorno più difficile l'aver notizie e infor- 
mazioni sull'andamento delle cose (5); mostravasi il vicerè 


(4) Dispacci Spinelli 25 aprile 4617. 

() Ibid. ® maggio 1617. 

(3) 9 Maggio. Nel Ranke non sì fa cenno di provvedimenti neppur do- 
po gli avvisi di Giacomo Pierre 30 agosto, Eppure fin dal 9 marzo 1017 la 
Repubblica avvisava ll capitano in Golfo ( Seereta p. 13), stesse in guardia 
€ rinnovava gli ordini al Provseditor generale Zane il 49,aprile e 23 luglio. 

(4) Spinelli. Dispaeci. 

(5) Idem 16 maggio. 


specialmente sdegnalo centro Giacomo Pierre e Langlad 
ch’ei chiamava traditori. 

In tale condizione trovavansi le cose all'arrivo di Gia- 
como Pierre e de’ suoi compagni in Venezia (4), e se la Re- 
pubblica tanto esitò a dargli il protnesso impiego, ben si 
vede ch’ella ne avea giusto molivo. Alfine vedendosi Gia- 
como Pierre e i suoi compagni così trascurati, presero il 
ripiego di scrivere una lettera anonima al residente Spi- 
nelli in Napoli, facendogli intendere come due mesi erano 
già corsi dal loro arrivo a Venezia nè avcano ancora otte- 
nuto il promesso impiego nè toccato un soldo di paga, e 
@ queste lagnanze univano certe minaccie coperte, che il 
residente, entrato in timore, raccomandò al governo non 
tardasse più a lungo a dar esecuzione a quanlo per mezzo 
suo s'era impegnato. Entrarono dunque il 5 agosto in ser- 
vigio (2}c da quel momento Giacomo Pierre, a mostrare il 
suo zelo, dava conlinue denunzie ora di monetarii falsi, ora 
di progelli d’Ossuna contro la Turchia, ora contro Venezia 
e del modo con che si era proposto di sorprenderla, nel che 
nulla di nuovo riferiva sc noni discorsi già tenuti collo Spi- 
nelli e col Contarini, ai quali avea già rivelato che l'Os- 
suna diseguava di far penetrare netla Laguna i suoi na- 
vigli come fossero carichi di merci, mentre sotto queslo 
sarebbero stati nascosti i soldati, i quali sbarcando in piazza 
dovevano impadronirsi del palazzo, lusingare i nobili pro- 
mettendo loro partecipazione al governo, gridare il nome 
di Spagna, dare buone parole ai nobili poveri ec. Tale dicea 
essere il progetto di Ossuna d'accordo col marchese di Bed- 


mar che fa i negozii dell'arciduca , con Roberto Alliau 


(1) Nel maggio 1617, si vede danque che Giacomo Pierro colle sue ri- 
velazioni alla Bue di agosto arrivava troppo tardi, 0 che ll Gorermo ora già 
sulle guardie. 

(2) Pare del Senato, Secreta 325, 335 © lettera Spinelli 15 luglio 
nelle Comunicate del Consiglio X. 
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(Ellyot) inglese, e Domenico veneziano padron di barca; 
che il disegno axrebbe effetto nel prossimo marzo, ovvero 
in oltobre e novembre (4) ece. Passava quindi a suggerire 
i rimedii, consigliando di far bene esaminare ogni galiono 
che enlrasse, si forlificassero i castelli del Lido e vi si met- 
Aessero guardie ecc. 

Tutte codeste però erano arti adoperate dal Pierre per 
entrare nella grazia della Repubblica c poi tradirla, Una 
grande cospirazione per opera sua si andava ordinando, e 
sebbene possa apparire strano che se ne facesse egli stes- 
50 il denunzialore, convien pensare che acquistandosi co- 
mei credeva per tal manifestazione la fiducia del gover- 
no, distraevane prima di lulto l’attenzione dai cospira- 
tori che erano nella‘ciltà stessa; poi con quella sua mente 
stravagante e avvezza alle avventure s' immaginava forse 
che la Repubblica, spaventata e bisognosa di forze per 
guardare la città, avrebbe probabilmente affidato a lui l’in- 
carico di raccogliere e far venire le truppe dalla Terrafer- 
ma, ed era appunto ciò ch'egli cercava (2). Non è difficile 
convincersi ch'egli collo svelare codesta cospirazione non 
si faceva în fondo minimamente traditore dell’Ossuna, con 
cui passava d’ intelligenza, poichè l'esecuzione di essa era 
evidentemente impossibile e servir doveva soltanto a dis- 
trarre l’attenzione de’ Veneziani da ciò che si andava pre 
parando nell'interno, Infatti come pensare la venuta degli 
indicati navigli con soldati nascosti, quando i Veneziani per 
la loro sostenuta padronanza del Golfo non lasciavano en- 
trar în questo alcuna barca senza diligente esame, paga- 
mento dei dirilti ed altre lungaggini ? Come la possibilità 


(1) Seriuura del 30 Agosto fra la Comunicate dal Consiglio de' Dieci, 
il quale il 2 settembre la ‘trasmise al Collegio. 

(2) Vedi sua lettera al dyea d'Ossuna 7 aprile 4648 in Darù ch'io 
eredo autentica concordando coll’ andamento del fatti. 
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altresi degli sbarchi contemporanei ch’ accennava nella 
1222, & Rialto e in altri punti delli città, quasi che potes- 
sero le barche dell’Ossuna volare como gli uccelli, o ren- 
dersi invisibili, o i Veneziani non avessero più flolta d’al- 
cuna sorta da opporre? Laondo la cosa parve, con’ era in- 
fatti, ai Dicci di nessun fondamento e inoltre n’erano già 
appieno istrutti dallo Spinelli: tuttavia si atlese per ogni 
evento a fortificare la folta nel Golfo stante gli avvisi chu 
venivano conlinuameote da Napoli dell'armamento dell'0s- 
suna. Sicchè la Repubblica, se si aspettava forse un com- 
baltimento- nel Golfo (4), non pare credesse ad un tradi- 
mento nell'interno, E ciò era appunto ciò che voleva Giaco- 
mo Picrre, il quale si procurava anche aderenli sulla flotta 
onde all’incontrarsi coi navigli del duca, i cannoni si tro- 
vassero inchiodati (2). 

“A far volgere sempre più l’attenzione del governo dalla 
parte del mare avvenne che uscita la flolla dell'Ossuna com- 
posta di treatatre galee, diciassette galeoni, qualtro brigautini 
e cinque fregate da Brindisi nel mese di luglio e presentalasi 
nel Golfo, la veneziana si rilirò senza accettare il combatli- 
mento a Lesina nella Dalmazia colla perdita di qualche legno 
e della bolgia dello lettere (3). Non è a dirsi quanto vanto 
ne menasse l’Ossuna il quale fece fare vu’ impresa in ar- 
gento rappresentanle un cavallo sfrenato con solto i pie- 
di una figura in toga ed abito veneziano, e quanto per 
lo contrario si accrescesse contro gli Spagnuoli lo sdegno 
nel popolo di Venezia, cre fin dal mese innanzi s'era levato 


(1) Difatti ancora îl 20 aprile 1618 venivano nuove notizie di disezaf 
di Ossuna contro Corfà, e contro Venezia; esiste un costiluto del 19 di cer- 
to Francesco Ferreri mapoletano soldato nella fortezza di Marano circa a* 
tradimenti macchinati in essa ed in Palma, cogli atti relativi. Era una con. 
fusione d'idee e di cos: maravigliosa, forse derivante dall'ignoranza det 
Vera disegno di Ossuna, © falla nascere ad aclo. 

(2) Spinelli 5 giugno 1618 nelle Comynicate. 

(3) Spinelli 6 laglio 1617. * 
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scontro di essi a tumulto, onde il Bedmar spaventato, e sa- 
pendo come egli era disegnalo alla comune avversione, avea 
chiesto ed oltenulo guardie a sua sicurezza (1). Al nunzio 
papale venuto a congratularsi coll’Ossuna della sua felice 
impresa, egli tutto gonfio rispose tener in saccoccia due altri 
«gran colpi contro Venezia, l'uno per seltembre, l’altro per 
ottobre (2). Quali fossero ben presto vedremo. 

Questo primo fatto dell’Ossuna fu preceduto e segu 
lo da nolabi!i circostanze. Fino dal 28 giugno le relazio 
del Bedmar coll’ambasciatore inglese Wotton, qualificato 
da lettere da Londra per uomo povero, pieno di debiti, în 
sospetta d'essersi lasciato corrompere dagli Spagnuoli (3), 
si erano fatte più vive (4); sapevasi ch'egli s'era procura- 
fo la pianta delle fortezze di Peschiera, Brescia e Crema (3); 
alcuni inglesi aveano falto disegno d'incendiare le navi 
veneziane a Malamocco (6); infine Giacomo Pierre entrato, 
come vedemmo, în servigio, il 5 d'agosto, cioè pochi gior= 
ni dopo il fatto di Lesina e presentata il 30 la sua scrittura, 
tenendosi per tal modo rassicurato, dava mano Lanto più 
tranquillamente ad ordire quella trama che dovea condurre 
Venezia alla sua totale ruina (7). 

Giacomo Pierre faceva assegnamento sul gran numero 


(1) Secreta p. 215. Il Senato no dà avviso a Roma c alle Conti, 

(2) Spinelli 1. agosto. 

(3) Comunicato 12 agosto 1617. 

(8) Comunicate. 

(5) Id. 4 luglio 

(0) Parti Secrete 28 lu 

(7) Il seguente passo d’una lettera di Bedmar all'Ossuna toglie ogni 
dubbio circa all'accordo tra loro: « e avendo mostrato l'esperienza il poco 
conto che deve farsi dello armate veneziane si tiene per cosa'siabilita che 
conlosquadre delle galce di Napoli, di Sicilia e di Algeri maggiormonte, sipuò 
non solo ventre nel Golfo, anzi alla cità se fosse niesssario e così si po- 
trebbe con poco più incontrare meno rischio € ridurre questa gente alto 
stato che marita. Lett. 7 genn 1618, iu lingua spagnuola nelle Comuni: 
cate Cons. X. 


198 

di merccnarii' di tulle le nazioni assoldati dalla Repubhlica 
pei bisogni della guerra, e che allora disoccupati gironzava- 
no per le strade e per le osterie, gente disposla a vendersi 
a chi più sapesse comperarla col denaro o colle lusinghe, ca- 
pace d’ogai malvagia azione. Già molli aveane guadagnati, 
ed il veleno della seduzione era penetrato fino negli Olande: 
che venuti solto il comando del conte Lievestein trovavansi all- 
Lazzaretto (4). Il Provveditore generale da mare Lorenzo 
Venier riferiva fino dal 26 gennaio 1618 (2) come parecchi 
fuggivano recandosi a Venezia, poi nél marzo s’ammulinaro- 
no, incoraggiati e sostenuli da Roberto Brouillard familiare 
dell’ambasciatore di Spagna. La sommossa era scoppia- 
ta fuori di tempo, essendo andato svanito il primo di quei 
due gran colpi che l'Ossuna avea dello preparare contro 
Venezia, e rilardato di troppo Îl secondo. Imperciocchè la 
flotta da lui mandata nel golfo era stata sconfitta dal Venier 
nelle acque di S* Croce il 10 novembre (3), e Lorenzo No- 
Jot o Nola, nresso inviatogli da Giacomo Pierre nel gennaio 

18, non era ancora di ritorno nel marzo, del che lagna- 

i amaramente il Pierre in una sua lettera del 7 aprile 
all’ Ossuna al quale metteva innanzi Lutto il suo disegno e 
come per la mancanza di sua risposta era fallito, ma che 
Aultavia non era fuor di speranza di riunire la gente, se 
in questo frattempo non venisse impiegato sul mare (4). 
Difatti seriveva lo- Spinelli il 23 gennaio della fissazione 
di quel vicerà d’impadronirsi di Venezia e soggiungeva: 

« So che sarauno stimate queste mie riverepti relazioni 
per favole e per avvisi di niun fondamento perchè così ve- 
ramente devono essere stimali concelti così torbidi e poco 


8 Marzo 1618, Secrela S.mato. 
manica te 

ereta Senato 23 novembre 1617 
(Î) Lettera in Darù L XI della trad. ital. 
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prudenti, ma sia cerla la Serenità Voslra che sono veris- 
simi nell’anîmo di Sua Eccellenza. » E «il 7 aprile: « Quì 
si tiene per certo che Sua Eccellenza vada ora tramaa- 
do alcun gran tratto e si accresce sempre più il concetto 
che tutta la mira sia contro la Serenità Vostra. Sono capi- 
tate.quì da Venezia alcune spie che hanno portato le misure 
e scandagli di tutte le acque della Laguna priacipiaudo dalli 
Tre Porti sino a Chioza, e intendo che sopra disegni c con 
queste nuove informazioni S. E. discorre sempre sopra il 
modo di guadagnar il porto di Malamocco e di metter le 
genti al Lido, il che riuscendole, pretende poi di poter 
conseguire li suoi pensieri di voler rovinare la stessa cillà 
di Venezia, dicendo che mentre si tenerà în gelosia l’arma- 
ta veneta nelle acque di Curzola e di Lesina, potranno pas- 
sare a dirittura e all'improvviso alla volta di Malamocco e 
far l’effetto. Da allra parte tiene informazione che il tenta-. 
livo si possa fare per la via de’ Castelli assai mal guardali. » 
Lo Spinelli riteneva dunque tutto questo per disegni affalto 
vani,e riferiva anche che qualche capitano faceva presente al 
vicerè, che al primo apparir della flotta i Venezioni le a- 
vrebbero mandato incontro la propria da Malamocco, nel 
tempo stesso cfie operando anche quella posta alla guar- 
dia del Golfo, l’armata vicereale si sarebbe trovata tra due 
fuochi. Ma Ia probabilità della riuscita sapeva ben egli l'Os- 
suna in che stesse, e fino dal febbraio vanlava intelligenze 
in cerlo luogo, che lo Spinelli interpretava fosse Corfù od 


altra isola veneziana (1), 
Mentre queste cose dentro e fuori si tramavano venne 


a morire il doge Giovanni Bembo il 12 marzo 1618 con 
gran dispiacere della città che in lui lodava l’amore della 
patria, lo zelo della cosa pubblica per cui: ogni sera auche 


(1) Dispacci 1. feb. 1618, 
Vor. VIL 17 


Nicolò 
Donato 


oli 
4648, 
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d’inverno e con crudissimi freddi si recava in Senato re- 
standovi fino a sei e sette ore di nolte. Disse più volte al 
suo medico Sivos che avrebbe desiderato gli fosse data li- 
cenza di andar generale in mare e morire sulla prora della 
sua galera in servigio della patria, piuttosto che in letto în 
palazzo, e lamentandosi della sua cattiva sorte che l'avesse 
chiamato alla suprema diguità in tempo di sì grandi trava- 
gli e pericoli. 

“Fu anche questa volta ritardata l'elezione del succes- 
sore; finalmente il 5 aprile fu eletto Nicolò Donato d’ anni 
ottanta, mentre il favor popolare inclinava per Antonio Priuli 
e Giovanni Giustinian che si trovavano allora a Segna in qua- 
lità di Commissari per accomodar le vertenze coll'arcidu- 
ca. Era il Donato invece odiato e in caltiva fama di spilor- 
ceria, onde sebbene si affaticasse a gettar danaro al popolo, 
nessuno gridò viva Donato ; spiaceva egualmente alla nobiltà 
perchè sebbene fosse stato Savio Grande (1) e consigliere, 
e avesse sostenuto varii reggimenti, non era però entrato 
Procuratore. Laonde non mancarono le satire, esbenchè cer-- 
casse ogni via per ingraziarsi presso al popolo, nominando 
fra altre cose un nobile e un cittadino per pesare il pane e 
facesse distribuire a’poveri quello che si trovava scarso, 
comeallresi la multa di una gazzetta (2) per ciascun pane cui 
‘andava sottoposto il fornaio trasgressore, non riusci che de- 
bolmente. Nè miglior fortuna ebbe colla nobiltà alla quale 
dava feste e banchelli, meatre un suo nipote Pietro, avari 
mo, guastava ogni cosa, onde una volla si trovà non esseri 
numero sufficiente delle eleganti cestelle che si donavano alle 
sentildonne con confezioni, un’altra volta rimandò alcune 


(1) I Savit grandi con facoltà proponente, provedevana però durante 
le vacanze a tutti gli affari devoluti al Senato. Mutinelli» Le Veneto. 

(2) La gazzetta valota due soldi, coniata nel 1528 sotto il doge An- 
drea Griti, 
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dame dicendo che non erano stale invitate, Tullo questo, e 
il dolore provato nel vedere quel suo nipole sballottato da 
grao numero di voli, quando si presentò per aver la nomina 
nel Senato, gli amareggiarono per modo la vita, che morì 
di apoplesia dopo neppure un mese di ua principato agita- 
lissimo fra i sospelti e i timori di cui si andavano scoprendo 
le fila (1), ed era chiamato a succedergli il 47 maggio An- 
tonio Priuli. 

Non erasi mai più veduta tanta allegrezza nel popolo, 
quanta alla sua elezione essendo în grande fama di genero- 
sità e di animo integerrimo, tanto che nolavasi come essen- 
do stato generale in Terraferma e dopo sostenule molte 
delle principali cariche della Repubblica, lungi dall’arricchi- 
re avea incontrato un debilo di ottantamila ducali. Richia- 
mato colla notizia della sua elezione mentre Irovavasi a Se- 
gna, fu ricevuto trionfalmente a Chioggia, e il 28 più trion- 
falmente ancora a Venezia. Sparse fino a duemila ducati di 
moneta piccola e mille d’oro tra il popolo, furono fatte 
luminarie ed allre feste, i fruttainoli presentarono i soliti 


doni e n’ebbero in ricambio da lui vino moscato, pani, buss0-_ 


ladi (ciambelle), presciutti ed altre carni salate « qualsegno di 
gratitudine, come osserva il Sivos, di vero principe verso li 
suoi fedeli popoli ». Il figlio Girolamo incontrò ricchissimo 
matrimonio con Franceschina figlia di Francesco Dolfin con 
dote d’oltre ducentomila ducati senza quelli della madre ed 
altri beni per oltre trecentomila. Così tulto sembrava arri- 
dere al principato di Antonio Priuli, mai tempi correvano 


(4) Sivos t. III, Gli fu fatto il seguente epitaffio: 
Qui giace il gran Donado testolina, 
Mercante e senator piusquam perfeto, 
Falo dose, morì per un banchetto 
Stronzà da un suo nipote per rapina. 
(Stronzara le monete ditovasi por s4rossare (ritagliarte)). 
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troppo difficili per potersi ripromettere un tranquillo reg- 
giento. 

Giacomo Pierre avea aspellato invano l’arrivo della flotta 
dell’Ossina, la prima divisione della quale uscita da Man. 
fredonia nel febbraio, sballuta dalla tempesta, avea dovuto 
tornarsene addietro. Erano i cospiratori nella massima an- 
gustia e già deliberavano mandare a Napoli i due frate! 
Giovanni e Carlo Boleaux, quando tali casi avvennero che 
fecero cambiare Lotalmente aspetto alle cose. 

Già dal 9 aprile una lettera anonima trovata nel Colle-- 
gio e portata al Consiglio dei Dieci cominciava a rinvigorire 
in questi il sospelto sulle intenzioni di Giacomo Pierre e di 
Langlad, che senza dubbio erano stati sempre invigilati, 
osservandoli finchè i loro proponimenti avessero acquistalo 
piena maturità (1). Ora per allontanarli dalla città decideva 
‘mandarli sull’armata, raccomandando però al generale Bar- 
barigo di sopravegghiarli diligentemente. Quest ordine era 
quello appunto che il Pierre più aveva temuto, e perciò cre- 
delte forse ettersi nella fiducia del governo presentan- 
do una memoria ch'egli col pe rmesso della Signoria voleva 
‘dirigere al re di Francia. Accompagnavale con una lettera al 
re (2), al quale sponeva insieme col suo compagno Renault 
varii avvisi sui disegni degli Spagnuoli, e su quelli del du- 


(1) A ciò sembrano accennare le parole di M."A. Contarini col duca 
di Nevers 1. giugno 1618. Esposizioni Principi. 

(2) La lettera trovasi nella Comunicate 28 aprile.Si vede dunque quan- 
to falsamente scriveva l'amb. di Francia Leone Brulart af ministro M. de 
Pussienix 8 giugno 1848 (Darù t. VII, p. 441) de sorte que quelques-ungs 
estiment quo lesdila mémolres ayant esté trouvez en mains dudit Rognauli, 
auroni avancé la mort dudit Jacques Pierre plustost qu' aucune conspira- 
tion, Poi immaginando che la morte di G. Pierre sia succeduta ad istanza 
d’un cisus torco pei danni che come corsaro avea recati alla Turchia, sog- 
giunge: et pour ce qu°ils sont gentz qui tirent avantage de tous, j'ay occa- 
sion dentrer en soupgon qu'ilz nese venillents servir desdicts mémolres et 
les enroyer en Levant pour descourrir au Grand Selgneur ce que l'on eu- 
treprend contre lui et acquérir par ce moyen, ses bonnes gràces. 
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ca d’Ossuna pregiudicevoli alla Francia, Diceva che volen- 
dolo il duca în ciò impiegare, egli si era sottralto metlen- 
dosi ai servigi della Repubblica per il grande e notabile in- 
teresse che sapeva avere S. M. alla manuientione e profetione 
di essa, chel’ Ossuna avca molle intelligenze a Costantinopoli 
coi Bassà è con molli rinnegati e facea divisamento su quella 
città ; poi passava a parlare dell’ altro disegno del vicerè di 
prendere Venezia; che Alessandro Spinosa sua spia era stalo 
impîecato, che il vicerè ora pareva voler profittare a danno 
della Francia delle confusioni prodotte dal maresciallo d’An- 
ere il quale avrebbe causato molti mali se non avesse Sua 
Maestà a tempo provveduto ece. 

Tale scrittura non era certamente atta a destare nel 
governo maggior fiducia, e per di più venivano cenni an- 
che da Manlova di qualche cosa che framavasi contro la 
Repubblica (1), ed altri ricordi erano presentati da un Ber- 
nardo Drusi che prima suddito veneto fugginsco, poi confi- 
dente dell’Ossuna, indi procuralosi segrete conferenze collo 
Spinelli, ora offrivasi di svelare altre due cose segrelissime, 
oltre agli avvisi della impresa meditata dal vicerè sul ma- 
re (2). Egli riferiva infatti il 20 aprile (3): 

« Un giorno menlre Sua Eccellenza parlava delle cose 
di Corfù, gli occorse uscir fuori dal camerino, e mi disse 
che dovessi trattenermi. Uscita 5. E. mi accostai ad una 
tavola dove era un disegno bellissimo e diligentissimo di 
Venezia con tulti li lidi, e vidi che al pontile del Castel 
Novo era altaccato un buon vascello con éiitro soldati, 
vidi due moti di galee, alcune con vele piene passavano 
li castelli di Venezia; e poi dentro la laguna vi era un'al- 
tra fazione di galee che divise in alcune parli della ‘città 


(4) 27 Aprile Parli regrete. 
(2). 24 Marzo ib. 
(8 Ibid. 
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la bersagliavano con molli tiri di artiglieria, Il maggior 
corpo di galee era verso la piazza di s. Marco, un'altra 
parle verso Hi forni, alcune verso s. Nicolò e ‘ne ho vedute 
alcune dietro Castello e Lutto tiravano artellarie. To, veduto 
. ciò, mi scostai dal lavolino, ritornò Sua Eccellenza et co- 
minciò a parlarmi di novo delle cose di Corfù, e accostala 
al tavolino, veduto il disegno di Venezia, mi diede un’ oc- 
chiale e poi vi pose sopra un fazzuol, Nel ragionamento 
venne a d anco il re di Boemia mi ha mandalo a pre- 
gare che ia li dia aiuto perchè dice che si pigliarà Venezia. 
Jo vedo il negozio difficile; bisogna che io aiulo ; non 
so quello possa riuscire, che ne dici tu? Io risposi che ve- 
ramente il negozio era difficile perchè vi è il Castel Novo 
pieno di artiglieria e molto forte. Disse immediate S. E. 
quel castello non mi dà fastidio, ma bene alcuni fortini che 
si sono fatti sul Lida,,Et io li risposi che non mi ricordavo 
che vi fossero fortini-e pure non sono più di tre anni che 
jo manco da Venetia. Replicò S. E. immediate : Vi sono sicu- 
ramente detti fortini e lo so molto bene, nè mi disse altro, » 
Il Drusi disse poi allo Spinellì che quanto a sè non 
credeva che il re-di Boemia gli avesse falto quella istanza, 
ma raccomandavagli di scrivere a quei Signori che aves- 
sero molto ben l’occhio a quei castelli perchè al sicuro se 
il nemico con qualché firaude se ne impadronisse, ovvero 
se per traseuraggine entrassero con vento fresco nel canale 
Je cinquanta galee come-avea veduto nel disegno, farebbero 
gran danno, perchè nella città soggiungeva « non vi sarà 
‘pur una artelleria pronta da poterli rispondere; la cosa sarà 
improvisa, metterà terrore ‘e spavento. e non è dubbio che 
farebbono gran ruina e con gravissimo pericolo, quando la 
disgrazia volesse che dassero questo colpo nel capo, » 
Avvisava poi, c ciò era forse la parte più importante 
del suo rapporto, che il vicerè mandava conlinuamente spie 
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a Venezia e che vi avca molte intelligenze, Così una 
complicazione di trame, di disegui, di spionaggi, di rivela- 
zioni, da produrre soltanto sospelli, incertezze, senza poler 
distinguere quale nè dove fosse la verilà. Intanto il Consi- 
glio de’ Dieci rinnovava il 1.° maggio gli ordini al capitano 
generale da mare di star bene sulle guardio e di fortificare 
Corfù (4), a cui accennavano gli ultimi avvisi del Drusi, 
quando finalmente potè aver nelle mani tutto il filo della 
congiura, 

Era venuto l'anno innanzi a Venezia, Baldassare Ju- 
ven nalivo di Grenoble nipote del maresciallo Lesdiguières, 
per offrire alla Repubblica di condurre al suo soldo una 
compagnia di trecento soldati (2), e andò a presentarsi al- 
l'ambasciatore di Francia Leon Bruslart, con una lettera di 
raccomandazione di suo zio. L'ambasciatore, lella ch'ebbe 
la lettera, si mise a ridere e gli disse: « Ah ei mi dice qui 
dentro troppo male di voi perchè abbiate a servire questa 
Repubblica ; sono Pantaloni e non meritano pari vostri al 
loro servigio, mentre non vogliono gente onorala nè uomi- 
mi che sappiano il mesticro, ma qualche bardassoni e ca- 
merieri, siceltè tornalevene via, molto dolendomi che un 
genliluomo par vostro e della vostra casata sia venulo a 
servire a questa gente che non ferrà aleun conto di voi, e 
farà come a Monsieur de Menetu, che ha menato qua dei 
soldati ed ha speso migliaia di scudi e si sono poi burlati 
di lui, Se avete bisogno di danaro, ve me darò per andar 
in qualche altro luogo a fat la guerra, se volete, dove sa- 
rele meglio veduto che qui, perchè quì vi faranno andar 
tanto-alla lunga e poi si burlerauno di voi, e fatemi questo 
piacere non restate qui. Rispondendo però Juven che era 


(1) Seerefa Si n.9 
(2) Sua dichiarazione dar 
nelle Comunicate. Mancano in 


agl'Inquisitori di Stato 10 ott. 1618 
anke questi particolari. 
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venuto ia Venezia per comandamento di Lesdiguibres e ri; 
cercato dall’ambasciatore veneziano a Torino, Antonio Do- 
nato, e che non avrebbe mancato al dover suo, l’ambascia- 
tore si acquietò, lo tenne seco a pranzo poi lo condusse al 
palazzo dell’ ambasciatore di Spagna, dal qualo chiesto per- 
chè non fosse restato piuttosto a Milano, francamente gli 
rispondeva essere francese e che francesi non servivano 
spagnuoli, al che il Bruslart osservò csser egli nipote di 
Lesdiguières e per conseguenza luterano, e comintiò a 
diffondersi negli elogi del Bedmar dicendolo buon cavalie- 
re, de’ principali di Spagna, che faceva grandi cortesie in 
particolare ai Francesi, cui dava anche danari e li mandava 
a Napoli e a Milano. Tuttavia il Juven non si lasciò sviare, 
anzi evitando ogni ulteriore incontro col Bedmar, continua- 
va a trattare della sua condotta a'servigi della Repubblica. 
Avvenne intanto ch’ egli si stringesse ia amicizia con allro 
francese di nome Moncassin, il quale dopo qualche tempo, 
sperando guadagnarlo alla congiura lo mise a-parte di es- 
#2, lo presentò anzi a Giacomo Pierre e gli fece dare comu- 
nicazione d'uno scrilto contenente il modo e l'ordine cou 
che i congiurati dovevano procedere e ch’essi chiamavano 
i loro capitoli. 

Il Juven che di retto animo era, inorridi all’abbomi- 
nevole macchinamento, pure dissimulando fece mostra di 
aderire, ma procacciatasi l'opportunità svelò ogni cosa al 
N. U. Marco Bollani (1), poi un dì fingendo aver a trattare 
col doge della finale conchiusione della sua condolla, si re- 
«ò insieme col Moncassin al palazzo, ove quando furono 
nella sala, il Moncassin, preso sospetto, domandò al com- 
pagno ove lo conducesse. Al che l’altro; affidandolo alle 
guardie, gli disse: « Vado a domandar licenza al doge di 


(1) Lettera di questo al Cons X, domandando aumento dell’assegna « 
mento faltogli 6 feb. 1619, Parli segrate. 
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petardar la ceca e l’arsenale e di dar Crema alli Spagnuoli » 
(poichè anche questo entrava, come vedremo poi, nell’orri- 
bil disegno). Moncassin a tali parole impallidi ed esclamò : 
ah volete perderne tutti! Ma Juven confortandolo gli disse 
che colà avealo condotto solo perchè rivelasse ogni cosa, ed 
infaiti introdotto, fornì tutte le notizie che da lui si chiede- 
vano, e accarezzato e rimunerato promise continuar a dare 
tutti gli avvisi che venissero di Spagna o da allre parti. 
Il Juven, sollevatosi così l’animo di quel grave peso che 
l’aggravava, parlì per Ggema ove aveva la sua compa- 
gnia, e il Moncassin continuò fedelmente i suoi servigi 
al Governo (1), in mano del quale si era proposto far ca- 
“ pitare quel Roberto Brouillard famigliare dell’ambasciato- 
re di Spagna per le cui mani passava tutto il carteggio 
col duca d’ Ossuna, ina non potendosi arrestare nella ca- 
sa dell’ambaseiatore e fallito un tentalivo di coglierlo 
altrove, non fu possibile averlo. Ben si ebbero invece pro- 
we indubitabili della cospirazione e dei partecipi di essa, 
avendo il Moncassin disposto in modo che persona di fede 
e perita nella lingua francese polesse da un nascondiglio a- 
scoltare i loro discorsi e vederli bene in faccia in maniera 
di ottenere piena certezza delle persone su cui dovea cade- 
re il rigore delle leggi. Era venuto il tempo di agire, e i 
Dieci che erano stati fino allora fors’anco troppo peritosi 
finchè non avessero avulo le prove appiem convincenti del 
macchinato delitto, ordinarono prontamente l’arresto di Re- 
naud, e dei fratelli Boulcavx che erano a quel congres- 
so (2), allri indicati non si trovavano allora in città, Gia- 


(1) Varii autografi del Moncassin si trovano nelle Parti segrete. 

(2) 12 Maggio 1618. Cons.X Criminale. 

Nello Comunicate del Cons. di"X al Senato 3 dio. 1618, svelando 
tult'i particolari della congiura (vedi Ranke, Storda crilica ecc, doc. X}, 
leggesi il motivo pradentissimo per cui non si fecero gli arresti nel mo- 
mebio siesso che i congiurali siavano congregati nel luogo ove Moncassia 

Vot. VII. 18 
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como Pierre e il Langlade erano all’armata. Addosso a 
Carlo Bouleaux farono trovate due lettere di Lorenzo Nolot 
borgognone (messo di Giacomo Pierre all’Ossuna) dirette 
ad un signor Pireu e in una calzelta due altre serille al duca 
d'Ossuna, l’una da Roberto Brouillard e l’ altra dallo stesso 
ambasciatore di Spagna, în raccomandazione di esso Carlo 
che doveva recarsi a Napoli (4) per rannodate per l’ otto- 
bre oil novembre i fili della congiura non effettuata in 
marzo, tutte e due sigillate e con una sopra coperta, indi- 
rizzata a Mons. Pietro Delle Concigiglie. Alla cattura di que’ 
tre, le locande ad un tratto si vuotarono e molti si salva- 
rono colla fuga, alcuni in Fiandra ed Olanda, ma la maggior 
parte a Napoli e a Brindisi (2). Dalle confessioni degl’impri- 
gionali si ebbe (3) che certo Lorenzo Nolo o Nolot era 
stalo mandato a Napoli ad ordinare l'occorrente per ese- 
guirsî nel marzo (4), ciò che nel mese di gennaio era stato 
trattato in quella città, nel modo sopra esposto; lo che veniva 
inoltre comprovato dalle due lettere del Nolot del 5 e del 10 


avea condotto il confidente: « non parve bene di farlo anche per megilo 
maturar il negotfo; non era mo di dovere commettere al solo giuditto del 
confidente questa risolutione et esecutione ; la seconda (ragione) perché 
sarebbe suecessa con molto discapito atteso che per aver quei soli se ne 
sarebbe perduta l’altra parto di ossi e forse la migliore et più Importante. = 

(1) Parti segrete 18 maggio. E il 34 scrivera il Senato all'amb. ve: 
neto in Spagna: « Dovete considerare cho ultimamente sono stati glusti- 
ziati alcuni rei confessi d’imputacioni gravissime che avevano | ingresso 
nella casa dell'ambasciatore, che appresso alenno di loro si sono ritrovate 
lettere proprie d' ciso ambasciatore di raccomandazione al duca d'Ossuna 
ebaltre ripiene di pessimi uMci di persona sua dipendente intrinseca © che 
egli medesimo non sa negar di tenere, di proteggere e di assicurare ora in 
casa persona che della medesima colpa rimane grandemente aggravata. » 
Socreta Sanato, p. 320. 

(2) S :2 maggio. Ecco come sparirono quelle centinaia che si 
dissoro fatte annegar nel Canal Orfano. 

(8) Congiura ordita da Piclro Giton duca di Ossuna vicerè di Napoli. 
Dotum. in Darù t. VII, 501 che ha carattere uffiziale. È una giunta del tra 
duttore Bianchi Giovini. 

(4) Ciò concorda colla lettera di Giac. Pierre all' Ossuna suaccennatò . 
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gennaio con nomi filtizii intendendosi per il nome di Pietro 
il duca d'Ossuna e pel capitano Briando il corsaro Giacomo 
re, come sollo il velo di un trattato matrimoniale della 
figlia di Pietro col figlio del capitano voleasi significare la 
sorpresa della città secondu il concerlato col Pierre. Tulli 
confessarono che se Ossuna avesse mandato le barche in 
tempo, Venezia sarebbe stata presa, e che sebbene andas- 
sero frequenti messi di qua a Napoli e da Napoli a Vene- 
zia, non sapevano dire perchè da Napoli si fosse mancato. 
Confessarono altresi la parte che aveva avuto Brouillard 
famigliare dell’ambasciatore spagnuolo nell’ammulinamento 
degli Olandesi, e l'intelligenza di Giacomo Pierre con due 
de'loro principali capitani (1). 


(4) Ciò confermasi dalle lettere del Venier dall' armata 26 genn. 4817- 
1618. Comunicate, Cons: X. — Eceote 
Ser. Proncipa. 

Con altre mie leitero del giorno d'hieri diedi conto alla S.ria V.ra 
come alquanti capitani di q.ti vascelli olandesi s'erano disposti passarsene 
costà per suol particolari affari et perché fra questi vi è quello del vascello 
Naranzer piccolo nominato Mendrich de Velembus quale dale operationi 
sue dimostra non haver den affetto l' animo verso di lei che oltre l'Aa- 
ver sodduto twiti questi altri alla renitenza del servitio dubito anco che 
la sua venuta a quella volta sia per il med.{e/fetto con quelli s'attrovano 
costà, el come più pa rticolarmente sarà Ici informata dei pensieri la dimo- 
stratione di questo da Bastiano méo fig.Io che con altra mia le accenno în 
viare ai suoi piedi per l’effetto scrittoli. Le ne ho voluto dar parte anco di 
ciò, perchè avutane quella molta conside ratione che si conviene possi anco 
applicarvi quel rimedio che con la sua somma prudenza crederà necessario a 
tal bisogno. Grati 

Di Galera alla Madonna di Curzola li 26 genn.ro 1647. 

Lorenzo Fanier, Prov. gl. da mar, 


Poi in alira dello stesso giorno: 

Tengo in questo punto anco relatione dall Ill.mo sig. Prov. et cap.no 
delle navi armate con la consegna d'un Fiamingo in catena, ritrovato 
con nna barca che havera comprata con quale confessa se ne voleva pa: 
re sotto vento con diversi altri per hora incogniti, ma il tempo non gliel' ha 
permesso. L'occasione dell'inviarmi il sud. ha cagiona'o gran confusione nel 
vascello di Sua Sig. ill.ma finalmente hanno quelli con venuto sottoporsi alla 
superiorità delle forza. L'origine di tali inconvenienti n'è al sienro il sud. 
cop.no Hendrich. 
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Più tardi si venne eziandio a scoprire (4), che l'Ossuna 
oltre quanto avea proposto € ridotto quasi all’alto per la 
sovversione di Venezia avea intorno al mese di aprile no- 
leggiato il galeone s, Francesco e s, Caterina, del padrone 
Marin Mattei da Calam&ta di Ragusi e caricatolo di sale a 
Barlelta vi avea posto sopra buon numero di armali e mu- 
nizioni sotto il comando di Michiel Valenti o Norimberg 
da Gratz suo confidentissimo, mandandolo in corso insieme 
col capitano Roberto Iliotti ungherese (inghilesc?) pratico 
di tutti i-porti dell'Istria, Il galeone era partito il 5 mag- 
gio da Barletta e giunto a Trieste cominciò subito a scari- 
care il sale, per mostrare che si voleva libero quel commer- 
cio e libero il Golfo. Nel ritorno, il galeone fu preso dal ca- 
pitano generale veneziano, ed allora il Valenti, cavate da una 
cassa lulte le scritture e legatele ‘ad una grossa pietra, le 
gettò in mare insieme con un libro; voleva anzi egli stesso 
dorsi di vita, ma raltenulo confessò finalmente il disegno 
formato già in addietro di venire in Istria e impadronirsi 
di Pirano, Muggia, Capodistria, per tener questi luoghi in 
nome dell’Arciduca. Nelle scritture poi del Mallei si tro- 
varono lettere scrilte a cerli Spagnuoli con parole indegne 
e offensive contro la Repubblica. 

Così più s' inollravano le indagini e le scoperte © più 
si allargava il campo della macchinazione. Perciò pensando 
non essere cosa prudente di esporsi al rischio che uomini 
così destri e potenti com'erano Giacomo Pierre e Langlad 
potessero fuggire o valersi del credito che avcano presso i 
soldati di loro nazione per venire a qualche alto violento, il 
Gonsiglio de' Dieci scriveva il12 maggio 1618 (2) al capita- 
no generale di mare di tor di mezzo prontamente e di quel- 
la maniera che per la sua prudenza stimasse più cauta e 


(1) Partì Secrede Gons. X. 
(@) Registro Criminale @ Parti secreto Cons. X. 


UH 
sicura, Giacomo Pierre, Langlad e il loro secretario Rosse 
e impadronirsi delle loro scritture, dando tosto avviso del- 
l'operato. Il 34 (4) veniva infatti notizia dal Venier che 
Giacomo Pierre e il Rosselli erano stali spacciati, che egual 
ordine era slato mandato pel Langlad in Dalmazia; essorsi 
scoperto che î fuochi arlifiziati che si facevano fabbricare 
dai Francesi per servigio dell’armata erano invece destinati 
a bruciare i vascelli veneziani, 

Nello stesso tempo tro degli arrestati in Venezio, cioè 
Renaull, Carlo e Giovanni Bouleaux, furono strangolati în 
prigione e altaccati per un piede alle forche fra Ie due co- 
lonne di san Marco (2), Il 20 dicembre, da ultimo si fecero 
egualmente morire strangolati il Valenti e il Mattei e i loro 
corpi furono gettati in mare in una cassa (3). Altri che e- 
rano stati carcerati, come un Gabriele de’ Censori capitano 
delle guardie dello stesso Consiglio dei Dieci (4) ed un al- 
tro capitano di nome Ongaria, furono posti in libertà (5). AI 
capitano generale da mare fu raccomandata la vigilanza so- 
pra cerli individui sospetti che si trovavano sull’ armata, 
partiti da Napoli col pretesto di disgusti col vicerè. 

La malevolenza e lo spavento esagerarono poi a centi= 
naia le vittime della scoperta cospirazione. Le carte segreto 
de’Dieci non fanno menzione di altre esecuzioni oltre a quelle 
che abbiamo indicato, c i cui nomi sono eziandio ricordati 
nelle Comunicazioni al Senato del 47 ottobre, sensandosi 
che parecchi altri congiurati non aveano poluto aver nelle 
mani perchè fuggili; c di sei o sette pendeva ancora il 
giudizio. Quelli fuggiti da Napoli (6) vi trovavano acco- 


(1) Parli segrete. Cons. X. 
() Cons. X. Grim. 18 ma 
(8) Ibid 
(4) Ibid. 18 maggio. 
(5) Ibid. 
(6) L'elonco di esti si legge in una carta del 18 genn. 4619 nelle 
Comunicate. 
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glienza © impiego, e la moglie di Giacomo Pierre, tenuta 
fino allora in apparenza sotto stretta custodia, fu rimes- 
sa în libertà e falla onorerolmente accompagnare a Mal- 
ta (4). E collo sventarsi della congiura di Venezia, altra ne 
fa sventata, che contemporaneamente ordivasi a Crema per 
opera di Gio. Berard amico di Giacomo Pierre e. ufliziale 
nella compagnia del Juven, allo scopo di consegnare quella 
fortezza al governatore di Milano. Avviatosi questo nuovo 
processo fu fatto ritenere lo stesso Juven (2), ma poi li- 
berato cogli altri, ad eccezione del Berard (3), lungi dal te- 
nersene offeso, ai nuovi teritalivi dell’ ambasciatore di Fran- 
cia per' distorlo dal servigio della, Repubblica rispondeva 
ch'egli non avca'se non a laudarsi di essa e del modo come 
era stato traltalo durante Ja sua prigionia, in cui tranne la 
liberià era come se fosse stato in casa propria, solo lagnan- 
dosi dei falsi accusatori e dichiarando che per certo 1’ ac- 
casa veniva da ino dei compagui del Pierre e dai suoi 
complici. E soggiungendo l'ambasciatore che Giacomo Pier- 
re era innocente, rispose Juven: Dio mi.guardi ch'io fossi 
stato come luî, perchè sorci andato come lui a bere (4). 
Restò quindi Baldassare Juven nella grazia della Repubbli- 
ca (5) fiuchè tornò in Francia, ed ancor prima di partire 
avea reso un nuovo servigio comunicando agl’ Inquisitori 
certi disegni degli Arciducali su Palma (6); fu largamente 
rimunerato il Moneassin che per sua sicurezza ebbe licenza 
di porlar armi e avendo domandato di passare in Candia 


(1) Comunicate 31 lug. 1618, 

(A) 12 Giug. Criminale. 

(3) 20 Sett, ibid. 

(4) Interrogatorio avanti gl" Inquisitori di Stato. Comunicate 10 ot- 
tobre 1618. 

(5) II 9 ottob. 4619, egli domandò la grazia di liberar ua bandito. 
Parti segrete Cons. LL 

(8) Il 3 gennaro 1619, Comunicate. 
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vi ebbe impiego e buon assegnamento (1); tanto è lontano 
dal vero ciò che scrisse il Darù, aver la Repubblica spac- 
ciato accusati ed accusatori, 

Dopo questo avvenimento seriveva lo Spinelli da Na- 
poli il 29 maggio: « Si ragiona ora per tutta la città della 
giustizia fatta fare dalle EE. VV. contro quei due francesi 
appiccati con i piedi in su; sente l’universale gran con- 
lento che il Signor Dio faccia scoprire Je macchinazioni e 
che restino interrotti li mali disegni contro la Serenissima 
Repubblica, ma în palazzo intendo che se ne dimostra $, E. 
molto disgustato. » E poi il 5 giugno: « È stata sentita quì 
con gusto la giustizia contro Giac. Pierre e Nicolò Rinaldi 
li quali per maggiormente ingannare si professavano fede- 
lissimi, si dice ora che da S. E. era tenuto carcerato a po- 
sta un tal Visconti amico di Giac. Pierre per dare ad inten- 
dere di perseguitare anco li suoi amici, e sempre che le 
occorreva nominarlo si mostrava pieno di sdegno e d'ira 
contro di lui per non mancare in alcuna cosa dalli suoi or- 
dinarii artifici, ma ultimamente che sono capitate quì da 
Venezia due spie, le domandò per la- prima cosa di lui, et 
ora intendo aver l'E. $. sentito dispiacere del suo successo 
seben procura di dissimularlo, e che si duole d'esser no- 
minato in quella scellerata azione, e dice che quando vi 
avesse avulo mano non si sarebbe fidato d’imbriachi; non 
so di chi voglia dire. Ha letto ad alcuni signori una lettera 
vera o finta che sia, pare scritta da Venezia dal sig. amba- 
sciatore della Cueva, che dice in questo modo: Questi Si- 
gnori sono entrati in sospetto alcuni. tratt: questa 
ciltà, hanno fatto morire alcuni, e vien pubblicato che V. E. 
vi avesse mano; io non lo posso creder perchè se ciò fosse 
vero, avrebbe falto sapere anche a me alcuna cosa. Mi 


(1) 16 Laglio 1618, Parti sogrefe. 1130 nov. 1819; egli presentò un 
progetto sul modo di meglio difendere e fortificare Candia. Comunicate. 
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vien falto sapere che quel tristo di Giac. Pierre avesse in- 
telligenze in armata e sopra le galee grosse in particolare, 
acciocchè quando occorresse di combaltere con questi ga- 
leoni fussero inchiodate le artellarie maggiori; non so con 
qual fondamento possa dirmelo chi me ne ha parlato, e se- 
ben col suo castigo ognun doverà pensare ai casi suoi, 
non di meno ho voluto scriverlo alle EE. VV. ad ogni buon 
fine » (4). 

Scbbene la cospirazione fosse stata pel narrato modo 
felicemente sventata, la ciltà continuava a presentare l’a- 
spetto dello sbalordimento, e vedevansi ovunque traccie 
del pericolo che l'aveva minacciata; guardie da per tul- 
to, ad ogni contrada un nobile ed un popolano deputati 
per la custodia, bene invigilati i forestieri, tutti riguardosi, 
diffidenti (2), mal disposti gli ambasciatori di Spagna, di 
Francia e d’Inghilterra, Il primo anzi presentatosi al Col- 
legio il 25 di maggio disse: « che da una sellimana ave- 
va senlito che per la città correvano certe voci di cui non 
avea fatto a principio alcun caso, sapendo non poter esse 
concernere minimamente nè il re nè alcuno de'suoi mini- 
stri; essere ben nota la sua lealtà; in proposito di natura 
così vergognosa e contraria ad ogni pietà cristiana, non 
esser possibile che aleun uomo nè buono nè savio v'in- 
teressasse mai nèmmeno il pensiero; ogouno conoscere 
l'animo e la bontà della Maestà del suo Signore così alieno 
e repugnante da simili stranezze; esser egli tranquillo nella 
sua coscienza ma destargli qualche apprensione quei mo- 
vimenti di popolo; volesse il Governo provvedere alla si- 
curezza sua a scanso di gravi disordini e funeste conse- 


(1) Da questa Ietiera letta dall'Ossuna certamente ad arie, si vede 
come il Bedmar ed agli stesso, fallito il colpo, cercassero Iavarseno le mani 
aggravando di tutto il Pierre. I particolari dati più sopra dallo Spinelli con° 
dannano abbastanza Al vicerò. 

(2) Sivos. Cronaca. 
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gucnae. » Poi tornando sul giustificarsi diceva: « che era nel- 
le ineumbenze degli ambasciatori il dar lettere di favore, 
ch’egli avea una formula generale che rilasciava a'‘chiuu- 
que la domandasse per recarsi a Milano ed altrove senza 
neppur vederlo, solo indirizzandolo alla segretaria, essendo 
altresì suo obbligo di ascoltare le proposte da qualunque 
parte venissero, ma tuttavia egli prolestava da cavaliere e 
da cristiano di non aver mai ascoltato alcuno sui propositi 
di che allora tagionavasi, non aver egli neppure dato ascol- 
to a siffatta genia di vagabondi che sono oggi a Venezia, do- 
mani a Roma, l’altro di a Milano e vanno vagando qua e là 
su per le osterie, gente lulta di pessima qualità; non saper 
cosa abbiano fatto allri ministri, ma quanto a sè aver sem- 
pre rifiutato di ascoltarli; aver bene inteso che da alcuni 
di quegli oltramoatani si facesse questo e quel disegno for- 
se ad arle per venderlo a caro prezzo c che se ne parlasse 
fin nelle osterie e nei magazzini, ma quanto a sè ripetere 
giurando da cavaliere c da cristiano non essere entrato per 
nulla în tali maligaità e indeguità, anzi essendo pochi gior- 
ni fa venuto uno a dirgli ‘che avea certo disegno e ordine 
di andare a negoziare a Costanlinopoli ne |’ avea sconsi- 
gliato, non essendo bene meltere le mani in queste prati- 
che, come materie scandalose e molto contrarie alla reli= 
gione c alla pietà cristiana; chiudeva confidando che col 
tempo sarebbe conosciuta Ja sua sincerità e ripetendo la sua 
preghiera che fosse provveduto alla sicurezza sua e della 
sua casa. Le case degli ambasciatori, diceva, devon esse- 
re sempre illesc, come sono sacrosante, io vengo a metler- 
mi nelle braccia della Signoria con quella confidenza nella 
lor bontà e benignità che farei in quelle di mio padre et 
del re medesimo, » 

Alla risposta secca del consigliere anziano Giovanni 


Dandolo, che la cosa sarebbe presa in considerazione, rin- 
Vor VII . DO) 
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novò l'ambasciatore più vive che mai le sue istanze, accom» 
nando che sc qualche inconveniente succedesse sarebbe poi 
impossibile rimediarvi e potrebbero derivarne gravissime 
conseguenze; essere egli del resto affezionatissimo alla Re- 
pubblica in cui servigio darchbe perfino la vita. 

In questo diseorso chè mostra quanto grande fosse lo 
spavento dell'ambasciatore per quel movimento popolare, 
certo assai minaccevole, che vedea dalle sue finestre, come 
non riconoscere altresi l'uomo tutt'altro che tranquillo 
nella sua coscienza; l’uomo che sente anzi quanto questa 
Jo rimorda e cerca con l'ipocrisia e con false proteste co- 
prire la sua colpa? Come ammettere Ja sua scusa del dare 
lettere di favore o raccomandazione a chiunque senza pur 
vederlo, alla sua asserzione di non aver mai dato ascolto a 
siffatta gente, quando nel medesimo tempo contraddicen- 
dosi confessa di aver dissuaso quel tale che era venuto per 
comunicargli suoi disegni circa ad un maneggio a Costan- 
tinopoli? Quand’anche non s' avessero altre prove, baste- 
rebbe il linguaggio da lui lenuto al Collegio, incerlo, pau- 
roso, da picchiapelto per manifestare quanto addeniro ei 
fosse nella cospirazione. Ma oltre a questo, oltre alle dichia- 
razioni dei colpevoli, ollre ai fanti avvisi da varie parti, 
viene a togliere oguni dubbio la copia d’una sua lellera al- 
lOssuna in dala 6 gennaio 1018 (1) nella quale fra altre 
cose a carico della Repubblica scriveva, mostrare l’ espe- 
rienza il poco conlo in che si debbono avere le armate ve- 
neziane, e tenersi per cosa certa « che con le squadre di 
galee di Napoli, di Sicilia e alcune altre si potrebbe non so- 
lo venir in golfo ma sino alla città se occorresse e con poco 
stento ridurre questa gente allo stalo che merila e come 
conviene alla sicurezza della religione e alla quiete d’ Italia 
e di tulta la Cristianità, » 


(1) Comunicat del Cons. X. 
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Laonde il Bedmar, cui erano state date guardie al pa- 
lazzo, ma dalle quali pur sapeva d'essere strettamente osser- 
vato (4), per togliersi a tanta noia e avendo fors’anco avu- 
to sentore della deliberazione presa-dalla Repubblica di 
domandare in Ispagna il suo richiamo e della lettera urgen» 
tissina che a questo proposito avca scritto al suo ambascia- 
tore colà (2), si presentò di muovo l'41 di giugno in Colle- 
gio e cogliendo occasione di congratularsi per l'elezione 
del muovo doge Priuli, tornò sul protestare dell’amicizia c 
benevolenza del suo Signore, Al che il doge, espresso anche 
dal canto suo il desiderio della buona corrispondenza tra i 
principi, « anche noi confidiamo, soggiunse, che la medesi- 
ma volontà parimente sia nella Maestà Caltolica, se bene da 
alcuno de’ ministri pare che non si corrisponda nell’esecu- 
zione a quegli effetti che devono esser proprì della dichia- 
razione e del buon animo di S. M. » Riprese il Bedmar ac- 
cerlando de°suoi buoni sentimenti, « [o fra tutti (gli am- 
basciatori ) sono il minimo, ascolto quello che mi vien det- 
to e conlenendomi nel termine della mia modestia non cer- 


(1) Ducale 8 giugno. «E perchè nella importantissima el straordinaria 
congiuntura è necessario più che mai osservaro la casa dell’ ambasciatore 
cattolico, quelli che praticano in essa e impedir ls pratiche pregiudiziali al 
nostro servitio, sia commesso ai Savi del Collegio nostro oltre quello che 
opera il Consiglio de' Dieci debbano anch'essi ricordare a' Capi del mede- 
simo Consiglio quel di più che stimeranno a proposito per il suddetto 
officio. 

(2) « Gonforme al contenuto di sopra con il lume delle scritture: che 
vi mandiamo porterele li vostri offici, non descendendo noi magzior- 
mente a particolari di accosa espressa d' infedeltà contro l" ambasciator per 
non dar pretesto al ro di riputarsi offoso nella propria dignità ci per non 
dar occaslone di attacco a negozio e per non aggiungere tali propositi che 
polriano dilficoltare sommamente la riuscita del nostro desiderio è cagionar 
effetti del tutto contratii alla intentione e al pubblico servitio. Con espe 
ditione di corrieri espressi direte avervi noi commesso di rappresentare alla 
Macsià Sua quanto è prodotto como negotio di peso e di urgenza tale che 
non comporta dilazione. + decreta 31 maggio 1618. 

E fin dal 13 giugno 1616 scrivera al Gritti della malevolenza e dei 
cattivi uffici del Cueva, ostacolo alla pace. lb. 
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co di saper d’avvantaggio. » Poi disso aver ricevato lettere 
dal governatore di Milano, che lo chiamavano urgentissi- 
mamente colà, vi resterebbe da quindici a venti giorni, la- 
scerébbe intanto durante la sua assenza un secretario (1). 
AI cho il doge tispondeva, che dovendo Swa Signoria andare 
a Milano, come diceva, gli nugurava buon viaggio, e se al- 
cuna cosa occorresse, sarebbesi ricorso al secrelario. 
l’ambasciatore di Francia che sapeva di essere anche 
egli non poco compromesso, invece di domandare guardie 
alla sua persona, si era allontanato subito il dì successivo 
alla scoperla cospirazione. Presentatosi il 13 maggio in 
Gollegio, dopo aver parlato in favore degli ambasciatori 
tornati di Francia, Bon e Gussoni, affinchè fossero loro la- 
*.sciati i doni che ricevuto aveano dal re in segno d’ onoran- 
za, dopo aver accertato della buona mente di esso re verso 
la Repubblica, era già uscito dalla sala, quando voltosi al 
seeretario del Consiglio disse che pensava di far un viaggio 
di devozione a Loreto per dieci o dodici giorni, sperando 
poi alla fine di seltembre lornare in Franci; che forse par- 
Aircbbe la mattina seguente e lascierebbe il fratello per fare 
le suo veci (2). Tornato si presentò il 8 giugno per fare le 
congratulazioni del suo re al nuovo doge, e il 18 luglio, dan- 
dogli il Senato comunicazione di quelli che pel delitto d'alto 
tradimento erano stali messi a morle, egli rispose che avea- 
ne avulo le prime notizie per viaggio, nè si astenne da qual- 
che cenno di dubbio sulla possibilità che quallro disgraziati 
già în disgusto tra loro, parte lontani, parte prossimi a par- 
tirsi, avessero in animo @ polessero effettuare una congiura 
così grande quanto quella che si divulgava e în quattro 
giorni, ove quattro mila uomini e lango lempo appena sa- 


(1) Esposizioni Prinetpl. 
(3) Evposisioni Principi, a p. 84. Si vede che con qi 
lea lasciar tempo affinchè sì ealmasse l' effervescenza popolare. 
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rebbero stati sufficienti; diceva anzi che ciò passava la mi- 
sura dello sua mente ; che vociferavasi allresi avervi avuto 
parte anche cinquanta nobili veneziani, e the molti n'erano 
stali soffocali; soggiungeva che si avrebbe dovuto tener in 
vila uno o due mesi i rei anche confessi, per venire ben in 
chiaro in materia Lanto importante, che sapeva essersi detto 
ch'egli avesse intelligeaze coll’ambasciatore di Spagna, che 
s'era perciò faggito e simili baie ; ma ch'egli forte della sua 
coscienza, di tali dicerie non si enrava (1). 

Risposegli il doge: « che în questo negozio sì grave a- © 
veva la Repubblica proceduto con ogni maggior fondamen= 
to, avendo la confessione dei rei, e la domanda di perdono 
che essi stessi avesano mandato a chiedere col mezzo degli 
assistenti, onde il fatto era cerlissimo, nè avere il re a do- 
lersi se alcuni fossero francesi, giacchè dopo il loro iradi- 
mento non erano più degni di questo nome, che se altri e 
‘anche nobili veneziani ci aveano asulo parte, parecchi 
rispetti impedivano di palesarne per ora il nome e adden- 
trarsi vie maggiormente nel processo, poichè diversamente 
facendo, avrebbero poluto derivarne disordini e complica. 
zioni maggiori, e tali a sturbar forse la buona amicizia con 
quella Corona. » L'ambasciatore parii, a quanto parve, 
soddisfatto. Ma nel suo carteggio alla Corle si espresse in 
modo affallo diverso, disse quella dei Veneziani una erude- 
le barbarie, gli accusa del silenzio, che in presenza del Col. 
legio aven egli stesso approvato e mostra perfino di dubi- 
lare della esistenza stessa della congiura (2). 


(1) Esposizioni Prinefpî, e Secreta Senato. 

(2) È notabile e questo proposito quanto scrivera Renier Zeno da Torino 
5 giugno 1618, delle psrote dettegli dal duca di Savola n proposito 
cospirazione. « Se quei Signori non si avvantaggiano ora e non pabi 
von termini propri! e giustificati questa icellorata operazione con tuti 
ticolari, due cose segairanno; una anderanno Spagnoli dicendo el 
inventione ch' essi vi abbino avuto parle, ma essere opera dei malcontonti 
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Il {4 giugno venne egualmente in Collegio l' amba. 
seiatore inglese, il quale accomiatandosi per andar fuori 
per alcuni giorni (1) diceva Lra allre cose che tra quelli 
sciagurali che crano stati impiccati si trovava un certo Re- 
non ( Renaud, Rinaldi ) capo della loro schiera, che costui 
trovatolo un giorno in merceria da un libraio, gli si era 
appressato dicendogli all’orecchio che avea cosa di grande 
importanza a comunicargli concernente il servigio del suo 
re, e pregavalo quindi indicassegli l’ora in cui polesse a- 
scoltarlo (2). Essendo dovere, diceva Wolton, dell'ambascia- 
tore di ascollare quanto gli venga riferito relativamente 
alla sua corle, aveagli risposto che venisse pure quando 


di Venezia e cose così falle e‘già le vanno disseminando, anzi pubblicano 
che quelli che si fanno morire seeretamenie sono lì nobili ehe vi hanno 
tenuto mano, che il loro ambasciatore è accarezza(o, ch'è stato in Collegio 
a giustificarsi, anzi per far castigar alcuni che dicevano venir da Spagnoli 
questa operazione; onde governandosi il mondo con apparenze el avendo 
loro il vaniaggio del concetto di pietà et religione col quale camminano 6 
coprono ogni loro tentativo, corre 
in luoco d'aver scoperto il fuoco © l'insi 
mai coperta la fiamma e nol pericolo. L'altra cosa che polrà seguire è 
{e mi disse S. A. lo scriva subito per corriero espresso a queî Signori) 
che nutrendosi il serpente nel seno, non stimando il pericolo e non rime- 
diandori, voglia Dio (© quì calò S. A. quasi un ginocchio a terra miran- 
do al cielo) che noa vedano la loro ela mia total giattura. Signor Zeno, 
il male non termina quà, (e con voce bassa mi disse) temo e tremo che 
anco Francesi vi abbiamo parte, non parlo del re che non può aver mente 
migliore di quello che ha, ma de” pochi miaistri corrotti, i quali però non 
averanno comunicato una così fatla scelleratezza, ma solo detto di trar 
un colpo per indebolire e mortificare la Repubblica, poiché questi concetti 
di tenerei tatti bassi et mortificati, e per conseguenza dipendenti da loro, 
dottrina che accordano Francesi e Spagnoli, e giacchè non posson partire 
gli Stati d'Italia vogliono almeno partirsi il predomialo © l'arbitrio di 
essa, 

(1) Si aveano avuti avvisi di parole malcrole e minacciose degli amba- 
sciatori di Francia o d'Inghilterra contro la Repubblica, Comunicate 26 
nov. 1018. 

(8) II 5 maggio 1619 fu richiamato in Inghilterra ed il Senato i 
ricò l'ambasciatore d'indagarne la causa. Seerefa. Tornò poi nella medesi- 
ma qualità, ibid. 6 aprile 1694. 
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più gli piacesse. Andò dunque il Rinaldi la mattina seguen- 
te al suo palazzo e cominciò a narrargli lunga storia della 
sua vila passata e come era servitore confidentissimo del 
vicerè di Napoli, che avea presa pratica d’un tale Giac. Pier» 
re, il quale poî era tutto tutto del suddetto vicerè; che avea 
risolto di andarsene in Francia, e di là poi in Inghilterra 
per comunicare in amendue quei paesi cose di sommo ri- 
lievo, perlochè pregava l'ambasciatore volesse introdurlo 
presso alcuno in Inghilterra con lettera d’ulizio © di rac- 
comandazione. Gli dissi, così continuava il Wotton, esser la 
prima volla che lo avea veduto, che-se volea fare il viaggio 
per avere poi colà-alcuna ricompensa dopo comunicato 
quanto intendeva, io lo solleverei dall’incomado e gli spa- 
ragnerei la fatica, che ben avevo anch'io la libertà di ricom- 
pensarlo quando mi avesse comunicato cosa che lo meri- 
tasse e fosse slala d'essenza e di servigio di Sua Macstà. 
Mi rispose che ad ogni modo voleva trasferirsi in persona 
in Francia et in Inghilterra e che non voleva se non comu- 
nicarmi in generale alcune cose riserbando le somme dei 
particolari di esse nel suo petto, priocipiando a dirmi di 
alcuni disegni grandi sopra la costa d'Africa che avevano i 
Spagnuoli e che procuravano anche di sviare dal servigio 
del re d’Inghilterra un tal inglese ch'io conosco et è ben 
soggetto di condizione e valoroso, ma con pensieri di pessi- 
ma natura, Avula Ja promessa delle lettere, tornò la stessa 
mallina con un disegno che dovea rappresentare il luoco, 
ma pareva confuso e lremante, » Seguita poco dopo la sua 
rilenzione e la morte, il Wotton recava alla Signoria quel 
disegno, nel dubbio che polesse riferirsi ad alcuno dei luo- 
ghi della Repubblica (4). 


(1) Più tardi ancora seriveva al Consiglio dei Dieci Lionello da Lon- 
dra, che trattando certo Manarin inglese di vanir al servizio della Repub. 
Alica erasi opposto l' ambasciator spaguuolo dinanzi alla tovola del Con- 
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Questa rivelazione fatta dall’ ambasciatore inglese, seb. 
bene a dir vero tarda, ci porge nuova conferma della veri- 
tà del macchinamento del Pierre e dell’Ossnua (1), nè cre. 
diamo poter mai di troppo insistere su ciò, dappoichè la 
malevolenza fin d'allora lentò metterlo in dubbio. 

Partiva la calunnia specialmente, come più sopra osser- 
vanmo, dall’ambasciatore francese sig. Leon de Bruslart il 
quale d’inclinazione spagnuola (2) avea fatto spargere essere 
stala fatta un'invenzione, creato un pretesto per disfarsi dei 
Francesi che in troppo gran numero a Venezia mettevano 
ombra alla sospettosa Repubblica (3). Ma assai diversa« 
mente la pensavano molti a Parigi, i quali dicevano che se 
l'ambasciatore stesso non avea avuto cognizione della cori 
giura, ben erane istrutto alcuno di sua casa e che sapevasi 
avere il Renaud scrilto alla sorella che avea per le mani tal 
affare da non aver più bisogno di travagliare per vivere (4), 
e molto sparlavasi di lui e di Giacomo Pierre (5). 

Ma per le informazioni del Bruslart quella corte era” 
così mal disposta contro la Repubblica che il Senato scri. 


siglio d' Inghilterra dicendo non convenirsi ch'egli venisse a servire un 
principe nemico del suo re. E perchè Manaria era stato corsaro e aver 
fatto danno a Spagna, gli soggiuageva: To farà che il mio re vi perdono: 
rà, ma non andato a servir Veneziani. Et sappiate che ll mio re presto a- 
vrà terra nello stato di Venezia e îo ho ordine come tuti gli altri mini- 
stri di Sua Maestà di alutare in tutto quello che si può e che ricorcherà 
dl duca 4°Ossuna. Et essendole risposto da quel Cavalier : E come? è cod 
facile Venezia da prendersi? Egli replicò; è forte città, ma mentre ella 
sarà disarmata noi armeremo sotto questo pretesto e così sì farà lPacqui- 
sto, lasciamo pur fare al duca d'Ossuna,: Parli Segrete 19 dic. 1018 e con- 
ferma di detti maneggi dal Lionello 14 fsb, 1019 ibid. 

(1) Premure del Consiglio de' Dieci allo Spinelli per procurar d'avere 
alcona dellé lettere soritte dall'Oriva secretario del duca a Giacomo Pierre 
22 mag. 1619, Parti Segrate. 

(2) Vedi anche Ranke nel Darà traduz. il LVII p. 358. 

(3) Dispacci degl" Inquisitori, Francia 1386-1650 letiera del 26 gi 
gno 1018. 

(4) 17 Giugno idem. 

(5) 16 Detto idem. 
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vera al suo ambasciatore il 14 luglio (1) : « Abbiamo con 
Padmiralione supposta da voi medesimo inteso il discorso 
« le indoglienze che con fondamenti e termini così impro« 
prii ha passate con voi il secretario Puysieulx sopra le cone 
danne dell'ultimo supplizio date alli cospiratori contro 
à @ cose nostre. La gravità del caso, la iniqua 
i quei tristi, l’eminenza del pericolo dovevano 
piuttosto muovere ad orrore della cosa in sè et a sdegno 
insieme contro quelli vanno ordendo tali trame c questi 
affetti sarebbono dei ministri della cristianissima corona 
più proprii-che in qual si sia altro, come quella che ha più 
volte provato di simili incontri ... laonde stimiamo neces= 
sario col Senato non differire il passarne ufficio grave et 
efficace a Sua Maestà (2) ». 

Nel qual proposito scriveva pure all’ ambasciatore a 
Roma (3): « Noi procedemo nelle cose di giustizia con 
gran maturità e riserva e le divulgazioni che siano co- 
loro stati puniti a compiacenza di Turchi sono inique 
venzioni, lontanissime dal vero e dalla pietà della Re- 
publica suggerite dal stimolo della propria conscienza di 


(1) Secreta. Senato. 

{2) L' ambasciatora franceso fu richiamato Il 25 agosto 1620 colla so- 
guente lettera al Veneziani; 

Garisstmé et gromdi amici, collegati et confederati. Avendo determinato 
dl richiamare appresso di nol Il sig. di Leon consiglier nel nostro Consi- 
glio di Stato dopo una lunga residenza fatta costì, abbiamo fatta elezione 
delta porsona del sig. de Villiers altresì consiglicre nel nostro Consiglio 
per subentrare nel luoco di nostro ambasciatore ordinario appresso di voi, 
il quale abbiamo Incaricato di assicurarvi della continuazione dell’ antica 
nosira affezione a buona volontà verso la vostra Repubblica, H bene e pro- 
sperità della quale averemo sempre in singolare raccomandazione all'esem. 
pio delli re nostri predecessori, siccome pure particolarmente vi es. 
porrà da nostra parte deito sig. de Villers, al quale vi preghiamo di pre: 
Star fede et credenza come noi facciamo. Pregando nostro Signore, caris- 
simi et grandi amici collegati et confederati, che vi abbia nella sua santa 
ei degna guardia. DI Pars li 28 maggio 1620 ( Esposizioni Principi ). 

(3) Stcrela Senato 18 giugno. 

Vor VIL 20 
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chi forse con mal mezzo tenta coprir li proprii errori e 
occultar la verità che sarà sempre una medesima, nè da si- 
muli pretesti variati in più modi riceverà offesa, » Incaricava 
quindi l'ambasciatore di soggiungere a Sua Santità « che, 
affine che tali disseminationi dei nostri avversarii non fac- 
ciano impressione nè prendano vigore dal nostro assolato 
silentio, massime aiutate dal concorso di tante vicine co- 
spirationi a nostro pregiudilio, sono stati punili come rei 
convinti et confessi di macchinazioni ordite da molto tem- 
po et in varie maniere contro il nostro arsenal, cecca et 
la propria nobiltà nostra et nostri Consigli et che sicco- 
me nel farlo si ha soddisfatto pienamente la coscienza d’es- 
ser proceduti colla maturità che conviene, così colla mede- 
sima si è stimato bene non dichiarirsi per ora di altro, che 
sendo rimediato al male che sopraslava, potesse sturbar 
altro bene (1)». 

Dal che gi vede in qual conto abbiasi a tenere quella 
lunga serie d’ argomentazioni adoperate dal Darà per ve- 
nire alla perfida eonchiusione che la congiura non abbia mai 
esislilo, ch’essa sia stata inventata per sacrificare tulti quelli 
ch’erano partecipi dell’ accordo dell'Ossuna con Venezia 
per impadronirsi della corona di Napoli, che il governo ve- 
neziano dopo aver cancellato ogni indizio della sua parteci 
pazione a quel temerario disegno, siasi fatto impudentemente 
ad accusare il governo spagnuolo di una trama a cui esso 
non avea mai pensato, Il Darù non si fa scrupolo di scon- 


(1) Vi fa un momento ia cui îl Consiglio de' Dieci era (entato di pub- 
Dlicare Îl fatto accaduto leggendosi 28 nov. 1618, « che il processo per It 
quale restò punito con l’ultimo suplizio Alessandro Spinosa romano capi- 
tano sia cavato di casson perchè possi esser veduto e nel pensiero che si 
tiene di scrivere nel negozio delli ribelli che hanno macchinato contro qs 
città, valersi di quei particolari che in esso processo sl trovassers 
fussero stimati a proposito per il fine che si ha di pubblicare in scrittura 
la validità dei successi passati intorno la macchinazione predetta. 


Google Lu 


455 
volgere perfino l'ordine cronologico dei falti, poichè il ten- 
talivo di ribellione del duca d’Ossuna coniro la corona di 
Spagna non avvenne che nel 1620 e le prime aperture da 
lui fatte sull’argomento al residente Spinelli, e dalla Re- 
pubblica decisamente respinte, non datano che dal 45 mag- 
gio 1619 (1). 

Tanto era lontana ogni idea di aecordo tra essa e il vi- 
cerè, che continuarono anzi anche dopo sventata la cospi» 
razione. di Giacomo Pierre i disegni dell’Ossuna contro la 
Repubblica (2). Stanno senza dubbio in relazione con essì |” 
ammutinamento delle genti inglesi accadato alla fine di luglio 
di quello stesso anno 1618 e le esecuzioni che prontamente 
fece fare degli ammutinati il capitano generale Pietro Bar- 
barigo, impiccandone i principali alle antenne dei basti- 
menti. Venne l ambasciatore inglese in Collegio a farne 
lagnanza (3), e nel suo discorso meritano certamente cou= 
siderazione le seguenti parole che mostrano come s° inten- 
desse a quei tempi la giustizia fuor di Venezia, mentre in 
questa si esercitava eguale edimparziale con tutti. Dopo aver 
manifestato lo scontentamento che dovea venire nel re da 
quelle esecuzioni, egli continua: « ma presuppongo che la 
giustizia fosse necessaria per buon governo militare, questa 
si poteva fare con manco numero, non contro ollo persone; 
e se pur voleva questo rigore nel numero poleva aver ri- 
guardo alla qualità con farla eseguire in persono inferio- 
ri, non in gentiluomini; e se pur conveniva procedere anco 
conlro di essi almeno si poleva differenziare nella qualità 
dell'esempio con far distinzione tra essi, facendo impiccar 
assi, ed i nobili affogarli, over farli decapitar, » Rispose 
doge, che ben dugento s'erano ammalinali, ed aveano 


(4) Spinelli. Dispaceî 
(2) Ibid. 20 febbr. 1616-49. 
(8) Esposiz, Principi 20 agosto 4018. 
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sbarcato in terra di Ragusci ch'è quanto a dir Spaguuoli, 
che la disciplina militare, l'esempio richiedevano severa e 
pronta giustizia, che non dubilavasi punto che il re infor- 
mato veracemente del falto, non sarebbe punto a conside» 
rarlo come insulto e offesa alla nazione inglese, alla quale 
la Repubblica era stata ed è tuttora amicissima. E all’os- 
servazione dell’ambasciatore della poca confidenza dimo- 
strata verso il suo re nella faccenda della congiura, la qua- 
le egli nen in via officiale, come pur doveasi, ma solo in 
confuso e indirettamente riseppe, diremo, soggiunse il doge, 
« a salisfatione sua, qualche cosa come da noi si governa 
la Repubblica con modi differenti da altri governi. Alcune 
cose si possono palesar et allre couvien si lenghino secre- 
te: si procede col rito dei Consigli, con le regole proprie 
della Repubblica; il fallo è certo, la congiura ed il tradi- 
mento era coniro questa el anco qualche altra città del sla- 
to nostro: i rei sono stati abbastanza riconosciuti e loro 
stessi hanno confessato il delitto, ma certe cose non erano 
per molli rispetti da palesarsi. La Repubblica per adversa 
fortuna si trovava allora nelli travagli che si sa, molte cau- 
se di andar trattenuti venivano iu considerazione e in Fran- 
cia se vien ammazzato il-re si castiga il delinquente, ma 
non si manifestano i secreti del negocio, nè in esso si pene- 
tra più avanti; ullimamente pur in Francia pur doi sono 
stati posti in ruola et uno impiccato per aver voluto amaz- 
zare il re, dicesi che ciò proceda da alta mano, ma si tace 
però altro particolare; cosi ha fatto la Repubblica. Il Con- 
siglio de’Dieci è Consiglio segretissimo, se vi fossero per- 
sone di grado eminente che vi avessero avulo mano, non era 
forse lempo di palesarlo; basta che del lutto si siano cer- 
tificati e s° è fallo quello che conveniva colla debita esecu- 
zion della giustizia (1). 

(i) Relazione di M. A. Contarini destinato a servire il Conte di Al- 


AD7 


Intanto essendo riuscito ai Napoletani di far pervenire 
mediante il padre cappuccino Lorenzo da Brindisi, i lamen- 
ti loro contro il tristo governo d'Ossuna al re Filippo If, 
egli cercò confatarli con dichiarazioni del tutto contrarie 
strappate colla forza del terrore. Ma alla notizia che quelle 
accuse non erano rimaste senza effetto diede nelle furie (1) 
cd era a prevedersi ch'egli avrebbe fatto qualche ecces- 
so per non essere rimosso. Difatli ei si*diede a raccoglier 
truppe, imprigionò il vecchio duca di Vetri, che si oppone» 
va a’ suoi violenti propositi, e credendosi abbastanza forte 
per numerose truppe di francesi e valloni a lui devote, men- 
tre pur sapevasi odiato dai cittadini, seaduio di riputazione 
alla corte, divisò sostenersi anche contro la volontà del re € 
trascorrere all'uopo fino all’ indipendenza. Ua suo fidato, 
il marchese di Chateauvilain, ne duva una notte dei primi 
di maggio qualehe cenno al residente veneziano, ed il duca 
cambiando modi, si mostrava tutto benevolo alla Repub- 
blica. In una conferenza collo Spinelli, che insisteva sulla 
restituzione di certe robe predate, le mille volte promessa e 
mon mai eseguita, ad un tratto cambiando discorso gli disse 
della debolezza in che allora trovavesi la casa d’ Austria, 
l’imperatore esser prossimo a cadere, profondi e irreme- 
diabili il mal ordine e il mal governo di Spagna, onde ognu- 
no avea a pensare a provvedere per sè. Lo Spinelli tornava 
sull'argomento delle robe, e per quel di il vicerè non ne 


vernia nel suo passaggio da Venezia a Roma retandosi in Francia: » Primi 
motori di questa congiura chiama spagnuoli a* quali disse dorersl aver con- 
siderazione particulare poichè tendevano ogni sorto d'insidioalla cià. Sog- 
giunse uno de'suoi principali signori, esser impossibile anco a qualche mi- 
gliara di gente il sorprenderla essendo tanto popolata di sudditi così ben af- 
felti, et a ciò risposi che le provvisioni delle Eecellenze Vostre ordinarie di 
questo Governo sono tali c così ben distribuite alla sicurezza della medesima 
che sc ne vedevano gli effeui corrispondenti alla maturità del consigli. 
(1) Spinelli 29 gen. 1619/20. 


488 
disse altro (4). Ma recatosi di nuovo da lui pochi giorni do- 
po il Chateauvilain (2), questi gli annunziava che il negozio 
andava assai bene, che trovava appoggio nel duca di Savo- 
ia, e specialmente nel Lesdiguières, solo ritardandosene lo 
sviluppo perchè il duca di Savoia non voleva in virtù dei 
patti della lega, chiarirsi senza il consenso della Signoria, 
alla quale erasi perciò spedito il signor di Diglè; che que- 
sli passando per Roma ne avea parlato all’ ambasciatore 
di Francia e ottenutane la piena adesione e promessa di 
sostenere la cosa con fervore alla corte; che a Torino avea 
trovato egualmente il duca favorevolissimo, e aveane par- 
lato all'ambasciatore veneziano eccitandolo a scrivere al 
suo governo e sollecitarne la risposta con speranza certa 
che non avesse a perdere, l'occasione di liberare l'Italia 
dalla tirannide spagnuola, lasciando intravedere perfino che 
l'Ossuna sarebbe disposto a cedere alla Repubblica due o 
tre porti e principalmente Brindisi, Tuttavia il residente 
rispondeva: quello che mi dice V. S. essere trattato in To- 
rino dal sig. duca di Savoia e da monsiù di Diglè con li ec- 
cellentissimi ambasciatori non ne so cosa alcuna, e se. pur è 
vero l'ufficio, tanto più mi confermo che non abbi la Sere- 
nissima Repubblica gusto di queste novità poichè non me 
ne vien fatto pur minimo motto. Ricevo dunque la comuni- 
cazione di V, S, per espressione della sua buona volontà 
verso di me, ma per altro non posso meno dar orecchio a 
simili negozii non che impedirmene (immischiarmene) 
punto. » 

Gosì, fosse diffidenza nelle intenzioni e nei mezzi del- 
POssuna o desiderio verace della quiete d’Italia professata 


(4) 18 Giugno 4619. Il Consiglio de' X avenna avuto avviso fin dal 
23 mag. Parti segrete. 

(®) 25 detto e Cons. di X Parti segrele 31 ott, 1619 con comunica» 
zione del discorsi di Chateauvilain. 
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dalla Repubblica, questa si mostrò sempre aliena dai teme- 
rarii progelli del vicerè, e intanto giungeva a Napoli la no- 
tizia che ali Ossuna era slalo nominato un successore nel 
cardinal Borgia. 

Nulla di meno l’Ossuna mostrava di non essere meno. 
amamente inlenzionato di partire (4), raccoglieva truppe, ac- 
carezzava particolarmente i mercenarii francesi e valloni, 
forlificavasi, promoveva tumulti por mettere in apprensio- 
ne il cardinale dimorante in Gaeta ov'erasi rilirato qual- 
che tempo per dar all’Ossuna comodità di partire, e che a- 
vrebbe voluto con lui trattare dolcemente. Ma il vicerè 
luogi dal piegorsi (2), spargeva danaro tra il popolo, di- 
stribuiva grazie, concedeva privilegi, promelteva levare il 
dazio delle farine, con che otteneva gli applausi della plebe 
c il favore de’soldati, non però dei loro capi. Così inor- 
goglito faceva intimare al cordinale che non si avanzasse, 
mentre riceverebbelo con dodicimila uomini, la città era in 
grande allarme vedendosi la plebe e i soldati in atto mi- 
naccevole e spargendosi voci di stragi e saccheggi. Ma il 
cardinale, introdotte pratiche con D. Luigi De Mendoza, 
che era alla guardia del Castel Nuovo, vi entrò di notte, ac 
compagnato da sole tre persone, e dalone avviso altresì ai 
comandanti degli altri forti, alla mattina in sul far dell’al- 
ba fa tirata una salva generale da tutl i cannoni della città. 
Ossuna balzò dal sonno e corse tosto al Castelnuovo. Non 
fu ricevuto, e quando gli si disse, d'ordine del vicerè e per 
comandamento di Sua Maestà. — Non sono io il vicerè? 


(1) Spinelli 28 aprile 1620. 

(2) Chiamato lo Spinelli gli parlò con tutto Il furore contro la corte 
di Spagna, che sì male ricompensava | suoi servigi, diceva diaver tutto 0- 
perato d accordo © volere di quella mostraro le lettere, ed 0 
riuscito geavasi tutta la colpa addosso a lui. « Il Senato si 
duto del suo accordo colla corte di Madrid fin dal 3 feb. 1618. » Secreta 
Senato 137. 
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esclamò l’Ossuna, — Il vicerè è nel Castello, gli fu risposto. 
— Allora ei conobbe che per lui l’era finita. Tornato al suo 
palazzo s”accorse che malamente avea sperato nell’appog- 
gio del popolo, e vide il giubilo dei cittadini i quali sollevati 
del suo giogo festeggiavano il nuovo signore, 1144 giugno 
8’ imbarcò tacitamente sulla galera che doveva condurlo in 
Ispagna, e non domato ancora 1 orgoglioso animo, lasciava 
in Napoli la moglie, una sua favorita ed un figlio naturale, 
dando voce di tornare fra quallro mesi con autorità di vi- 
cario generale e trarre vendetta de’ suoi nemici. Ma non 
tornò : imprigionato, processato, morì il 28 settembre 1624 
nel castello d’Almeda, fu detto da alcuni di apoplesia, da 
altri di veleno (4). 


(1) Nol Cod. DCGLXXIX cl. VII, it. alla Marciana si contengono pa 
recchie ducali ed altri documenti relativi alla cospirazione, che si leggono 
anche in Darà L XI trad. ital. ma mutilati e alterati. Vedasi anche Muti: 
nelli, Storia aneddotica, t. Il; e vedi pure: Paolo P e la Repubblica 
di Fenerta, giornale dell'Interdetto pubblicato testò da E. Cornet. 
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CAPITOLO QUARTO. 


Corruzione negli ordini sociali di Venezia. — Denunzie e denunziatori. — 
Antonio Foscarini © onorevoli cariche da lui sostenute — Suoi di 
gusti in Inghilterra col suo segretario Muscorno; indole di questo © 
sue denunzie contro Il Foscarini. — Informazioni, —.1l Foscarini ri» 
chiamato a Venezia e processato insieme col Muscorno. — Lunghezza 
del processo. — Il Foscarini finalmente assolto e il Muscorno conda 
malo. — Relazione di Foscarini delle sue ambasciate in Francia ed in 
Inghilterra. «- Egli è restituito agli onori. — Il Governo gli dà prove 
di nuova fiducia. — Altre macchinazioni de”suoi nemici. — La con- 
tessa d''Arundel. — Arresto del Foscarini. — Voci che giravano sul 
conto suo. — Processo « sentenza. — Testamento del Foscarini s sua 
morte. — Dichiarazione di Fra Psolo Sarpi. — La contessa d'Arundel 
in Collegio. — Suo discorso e risposta del doge. — Progresso dei 
faccenda, — Lellera del re Jacopo d'In al doge Antonio Priu- 
li. -- Primi sospetti sulla falsità delle Iata al Foscarini. — Di- 
chiarazione solenne del Consiglio de* Dioci e iscrizione. — Pui 
dei calu: 


L, complicata serie di cospirazioni, le scoperte che 
si andavano continuamente facendo, le rivelazioni che in- 
cessantemente si susseguivano di disegni ostili a Venezia, 
di trame, di corruzioni, mantenevano l'inquietudine, da- 
vano molivi a sospetti, rendevano sempre più severe le leg= 
gi contro i propalalori dei secreti dello Stato e contro 
quelli che si fossero resi colpevoli di qualche relazione, e 
fosse pur innocente, con ambasciatori stranieri. Non è in- 
vero a negarsi che una bassa venalità non si fosse introdot= 
la e macchiasse parecchi nobili veneziani, che il lusso di- 
venuto una necessità non trascinasse parecchi ad azioni Lur= 
pi, ad infedeltà rispetto al pubblico danaro, a intrighi nel- 
le elezioni e perfino a tradimento verso la patria accellan= 

Vor. VII a 
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do stipendi e gratificazioni da Spagna, Con molto gravi pa- 
role lamentava il cronachista Sivos, non esser di tutto ciò 
a stupire « perchè al presente, mi sia pur concesso di 
dire, è cresciuto tanto il numero dei nobili che nom è quasi 
possibile che tutti possino godere delli honori et magistrati 
se non li più ricchi e potenti di parentela, tanto più che 
ognuno di loro vive al presente (sebbene sono queste gran 
carestie) laulamente e con spese si grandi, che par quasi 
impossibile che le possino fare, e però non è meraviglia se 
nascono di questi inconvenienti, quali sono piuttosto prin- 
cipii della rovina della Repubblica, che della conservazione ». 
Una vergognosn corruzione si era introdolla nelle e- 
lezioni. Fino dal 1617 alconi nobili, vedendo che per le 
grandi ricchezze e per la molla aulorità di alcune famiglie 
principali, non potevano pervenire a magistrati importanti, 
si erano accordati di recarsi în Consiglio con certo nume- ” 
ro di pallottole oltre a quelle che venivano loro date pei 
suffragi e meltendole in favore de’ loro amici, procurare a 
questi le dignità, onde vedevansi con ammirazione upiversa- 
le uscire uomini conosciuti inabili ed indegni con pubblico 
danno e disonore. Scoperta nel 1620 fa cospirazione, pa- 
recchi furono condannati (1). Fra quelli che per sì indegno 
modo erano pervenuti fino a prender posto in Senato trova- 
vasi un Giambattista Bragadin, il quale fattosi familiare del 
marchese di Bedmar era stalo, da questo raccomandato an- 
che al suo successore Luigi Bravo, siccome persona tulta 
devota a Spagna, e da cui sarebbe stato sempre istruito di 
quanto passava nei Consigli della Repubblica. Recavasi il 
* Bragadino a quest'uopo in chiesa ai Frari, ove inginoc- 
chiandosi su appartato sgabello, cacciava in una fessura di 
questo certi polizzini, i quali venivano poco doporaccolti dal 


(1) Cod. MDCLXIY, cl. VII, it. alla Marciana. 
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seeretario dell’ambasciatore che'colà recavasi egualmente 
quasi fosse per orare. Codesta regolare frequenza de’due per= 
sonaggi sempre nella stessa cappella fa notata da uno dei 
frati, il quale andato sul luogo prima che il secretario ve- 
nisse, raccolse le polizze e le portò al doge. Convocato pron- 
tameple il Pregadi, non mancò d’intervenirvi Bragadino, 
dui fu dato a scrivere certo biglietto, e confrontato il carat- 
dere, e trovatolo uguale, gli furono spiegate innanzi le po- 
lizze raccolte ai Frari. Egli tutto smarrito esclamò: son 
degno di morte. Condotto in prigione, tulto confessò (4), 
€ fu impiccato fra le due colonne; il suo complice Giovan- 
ni Minotto, che avea dugento scudi il mese da Spagna, fu 
condannato a vent'anni di carcere forte. Divulgatasi la 
cosa, l’ambasciatore spagnuolo non poteva più convene- 
volmeale restare al suo posto, e fu richiamato, nè aleun 
altro fa nominato per qualche tempo a surrogario. Nel 
prender commiato dal doge Îl 44 novembre 1620, questi 
gli disse con siguificanti parole : mantenere Ja Repubblica 
sempre Je stesse buone disposizioni verso il suo signore, 
ma desiderare veramente che fossero levate tutte le gelo- 
sie, e di vedere questi ministri quieti, sugurandogli del re- 
sto buon viaggio, Al che replicò l'ambasciatore : « lo posso 
dire alla Signoria Vostra che io posso continuare bene li 
miei uffici che sono sempre stati nella sostanza detta, e 
quanto a'suoi minîstri io non so vedere se poleva stare più 
quieto di quello sono stato » (2). 

11 veleno serpeva in tutte le.classi della società. Un 
Giovanili .Fatò nativo di Venezia, ma di padre eipriotto, 
già cancelliere del capitano generale Venier, poi bandito 
per gravi colpe, erasi recato a Napoli, ove il Senalo racco» 
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mandavalo alla vigilanza del Residente (1). Stese colà, tra- 
ditore alla patria, una importante scrittura piena di molti 
avveduti consigli sul modo di prender Venezia e designava 
mandarla al re di Spagna, ma caduta intanto la fortuna di 
Ossuna, cambiato pensiero, tanto fece che oltenne di poter 
reslituirsi a Venezia, e quella medesima scrittura presentò 
pentito agl’Inquisitori rivelando invece le macchinazioni 
spagnuole e suggerendo i mezzi più acconci a sventarle (2), 

Tale era Ja condizione. di Venezia nei due primi de- 
cennii del secolo XVII, in cui per gli accennati disordini tra 
i suoi nobili cominciava molto a declinare dall’ antica ripo- 
tazione e grandezza (5), in cui se la delazione e l'accusa 
spesso 2olpivano il reo, potevano allresì per altrui adio 0 
tristizia, accumulando false prove e testimonianze, ruinar 
l'innocente, e ciò avvenne nel tremendo caso di Antonio Fo-- ‘ 
scarigi, che svisato come lant’altri da poesie, da drammi, 
da romanzi e da qualche più grave serilto allresi, doman- 
dava speciali studii, e tanti sono i documenti che ci riuscì di 
raccogliere ne’ pubblici e privati archivii, in Venezia e fuo- 
ri, da poterne dare la storia con più di verità e di parlico- 
lari notizie che non fu per alcuno fatto finora. 

Nacque Antonio Foscarini il 5 agosto. 1570 dal cav. 
Nicolò e da Marietta di Antonio Barbarigo (4), studiò in 
Padova ed abilitato nell’età, di venticinque anni agli uf- 
fiei della patria entrò nel 4597 Savio agli Ordini, ma- 
gistrato deputato alle ragioni della marina; andò poi nel 
1601 con gli ambasciatori Dolfin e Priuli in Francia, alla 
corte di Enrico IV (5). Tornato a Venezia fu néminato 


(1) Secreta Senato 11 scitembre 1619, p. 83. 

(2) La scrittura evito tra le carte degl’Enquisiori. 

(8) Cod. MDCLEIV. 

(A) Vedi Cappellri, Campidoglio Venato, alla Marciana 
15) Il Dolfin fa poi cardinale, il Priuli doge. 
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nel 4606 podestà a Chioggia, e în questa qualità seppo 
rendere alla sua patria importantissimi servigi colle noli- 
zie ch’egli aveva trovato modo di procacciarsi circa a 
quanto accadeva nella romana corle durante il tempo del- 
l’Interdetto. Laonde avanzatosi grandemente di merito e 
nel concetlo della Repubblica, fu eletto l’anno dopo, e 
mentr’era' ancora a Chioggia, ambasciatore ordinario in 
Francia, ove condusse molto destramente il maneggio del- 
la-lega tra la Repubblica e quel re al quale seppe rendersi 
sommamente gradito. Assistette alla coronazione di Maria de 
Medici, si trovò alla morte di Enrico, del qual miserando 
falto mandò parlicolareggiate notizie al suo governo (4), 
sostenne sempre con molto decoro la pubblica dignità con- 
tro l'ambasciatore spagnuolo che voleva recarle pregiudi- 
zio, Trovavasi ancora in Francia qnando fa chiamato tra i 
Savii di Terraferma nel 1609, e non era neppar ripatriato 
che già venivagli data.altra onorevole destinazione nell’am- 
basciala d'Inghilterra, ove recavasi insignito del grado di 
cavaliere del Cristianissimo, e ove rimase sei anni (2), ma 
di colà in pari tempo ebbero origine le sue sventure. 

. Erano quelli i tempi de’ più pericolosi maneggi di $pa- 
gna.contro la. Repubblica, e l'oro spagnuolo, come dicem- 
mo, penelrava ove non erano ancor penetrate le armi, e 
preparava a queste la via. Già lo stesso Foscarini avea fat- 
"to sapere agl’Inquisitori (3) avergli il nunzio papale detto 


(1) Vedi sopra a pag. 85. 

(®) Preziori frutti del Maggior Consiglio dalla Seranissima Repub. 
blica di Venetia, overo raccolta d'huomini segnalati nobili di quella 
che con l'Aeroiche operazioni loro hanno illustrata la patria e la pro- 
pria famiglia, di Girolamo Priuli Primo, presso Cicogna vol. Il, p. 29. 

(3) Dispacci Inquisitori Inghilterra 44 lug. 1611 e Dispaccio di Gio. 
Giacomo Piscina residente del duca di Savoja a Venezia. «Mi vien detto 
cheilsig. Zen (ambasciatore dolla Repubblica e Romo) ha scritto più volto 
da Roma che aprino l'occhio In Pregadi perchè egli tocca con mano che 
il pontefice è informato all'avvantaggio delle deliberazioni del Senato et 


466 
schiettamente che i principi stavano rijenuli nel comunica- 
re gravi cose alla Repubblica, perchè erano certi che veni 
vano tosto rivelate, e raccomandava quindi di fare ogni più 
diligente indagine per iscoprire donde venisse si grave dis- 
ordine. Egli stesso vi si melteva con Lutto l'impegno e ne 
aveva l'approvazione e le lodi degl’Inquisitori (1). Zelante 
dell’onore della sua patria, mentre a questa con tutto im- 
pegno serviva, sapeva in pari tempo rendersi aggradevole 
a’ principi ai quali era inviato, tanto che il Senato stesso si 
credetle în obbligo d’indirizzare lellera speciale di ringra- 
ziamento al re Giacomo I d'Inghilterra por le dimost 
zioni di onore e di benevolenza da lui usate al Foscari 
e di rendere a questo teslimomianza di pubblica lode (2). 
Ma ecco ad un traito venirsi a sapere che alcune let- 
tere dal Foscarini dirette al suo governo, erano state ve- 
dute, ed erasene divulgato il contenuto, La partenza allora 
appunto avvenuta del secretario Scaramelli dalla casa del. 
l'ambasciatore e ciò che questi scrisse (3), che lo Scaramelli 
nella sua qualità di secretario avea avuto nelle sue maui il 
sigillo e i registri delle lettere, fecero sì che naturalmente 
cadesserò i sospetti sopra di lui, e a sostituirlo fu tosto man= 
dato Giulio Muscorno (4), di cui a principio il Foscarini 
ebbe a chiamarsi contento, e lodavane la buona volontà (5). 
Ma ‘poco stettero a manifestarsi segni di gravo alterazione 
tra l'ambasciatore e il suosecretario. Covava questi solto un 
piacevole esteriore un’anima nera, un’indole violenta, ca- 


che perciò è necessario di credere che ci siano delle corroltele. » 23 Aprile 
1699 ( Archivio di Torino 
(1) 2 Dic, 1614 dispooci Inquisitori, Inghilterra. 
(2) Stcreta Senato 24 maggio e 21 set 1612. 
(3) 2 Agosto dispacci Inquisitori, 
(8) 4 Giugno Lat. a°Capi. Registro Criminale, Cons. X, p. 46. 
(5) 2 Agosto Dispacci Inquisltori. 
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pace di qualunque eccesso (1). Sapendo ben suonare e can- 
tare gli venne falto d’introdursi nel favore della regina 
e delle dame di corte (2), e a vieppiù ingraziarsi, prese a 
frequentare le chiese protestanti, assistendovi agli ufici di- 
vini (5), in fine tanto si maneggiò che ottenne in dono dal re 
il frutto di certe terre e altri presenti straordinari (4). Al 
lora fatto superbo e mal tollerando |’ ambasciatore cui non 
sapeva perdonare di ‘avergli rifiutato una lettera di racco- 
mandazione (5), cominciò a negligere il suo ufficio, a la- 
sciare il governo che in addietro teneva della casa, e aven- 
donelo un servo scozzese accusato, palesando altresì la sua 
vita dissipata e viziosa, egli, trasportato dalla collera, lo 
battè e ferì in un braccio. Lo scozzese: protestò volerlo 
ammazzare, ma Fafgarini conoscendolo per uomo da po- 
co mostrava ce lianda incitarvelt, tanto che quegli si fece 
finalmente preparare due stili. Questo bastò perchè Mu- 
scorno toltobi dalla casa dell’amboscialore, presentasse un 
memoriale accusandolo del:proponimento di attentare alla 
sua vita, e la sua protettrice madama Hai, confidente della 
regina, appoggiava l’ accusa. Laonde quando il Foscarini 
presentò dal canto suo una domanda che si procedesse con- 
tro Muscorno come uomo. macchiato di vizii, colpevole 
d'intelligenza cogli Spagnuoli e perfino di macchinazioni 
contro Ja sua vita, il re non ne fece caso, e l’ambascia» 
tore ‘si crucciava pensando che la propMa reputazione ne 
soffrisse grandemente. Il Muscorno, lieto del suo trionfo e 
sempre più acceso della brama di vendetta, non lasciava 
sfoggire occasione di diffamare il Foscarini, fino a prender 


(1) Difatti il d0 ott 1825 fu condannato per furioso battiture ad una 
aua serva Aurelia. Cons. X. Criminale. 

(2) Dispacci 18 e 25 giugno 1615. 

(3) 30 Out, 1615 Dispacci Rizzardo tra i Dispacel degr inquisitori. 

(4) Db 

(5) Dispacci 48 giugno. 
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parte ad un libello contro di lui col titolo di delti e fatti 
dell’ambusciator Foscarini ; nè contento ancora domandò 
licenza al Consiglio de’Dieci di potersi recare a Venezia 
per negozii importantissimi in rispetto pubblico, e l’ olten- 
ne (1). Il Consiglio nel far conoscere all’ambasciatore co- 
desta licenza accordata al Muscorno, attribuivala ad una 
compiacenza verso il vecchio padre che desiderava vederlo, 

Arrivato il Muscorno a Venezia fu tosto interrogato 
dagl’Inquisitori, e la più nera accusa venne ad aggravare 
l'infelice Foscarini, di aver concesso altrui copia delle let- 
dere che scriveva al suo Governo, e di tenere in Inghilterra 
una condotta indegna del sno posto, Lutto dato a lascivie, 
sprezzatoro della religione; essersi perfino permesso iù un 
pranzo parole gravemente insultanti@bll’onore della regi- 
na (2) valendosi di espressioni oscene, e tali che non si use- 
rebbero parlando della donna più infame. La cosa pareva, 
com'era in fatti, della massima gravità, ed il Consiglio dei 
Dieci il 43 luglio 1648, incaricava gl’ Inquisitori delle op- 
portune inchieste, per venire alla scoperta del vero. lotanto . 
erasi già mandato al Foscarini in luogo del Muscorno, Gio. 
Rizzardo notaio ordinario della cancelleria con istruzioni 
d’indagare ed informare (3), e poco dopo nominavasi am- 
basciatore, in luogo dello stesso Foscarini, Gregorio Barba- 
rigo (4). 

Scriveva il Rizzardo trovarsi a Londra lo opinioni di- 
vise, quali in favore del Foscarini, quali del Muscorno, e 
che userebbe ogni diligenza nell’indagare la verità (5). I 
suoi dispacci susseguenti riescono favorevoli all’ambascia- 

(4) 27 Marzo 1615, Criminale N, 32. 

(2) Imerrogazione fatta su ciò al Foscarini e sua risposta al Consì- 
glio di X 16 feb. 4646p17. 

(3) 8 Aprile 1815 Parti segreta. 


(4) 25 Luglio. 
(5) 14 giugno 1615 tra i dispacci degl" Inquisitori. 
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tore; riferiva fra altre cose aver saputo dal cappellano Mo- 
ravio e da Nicolò Dolfin che il Muscarno sera più volte 
espresso: se il signor ambasciatore non mi lascierà stare 
gli farò batter via la testa, vantandosi di poter provare più 
di dieci capi di cose scritte da esso ambasciatore al suo Go- 
verno contro la verilà (4). Della quale imputazione infor- 
mato il Foscarini, metteva tutto peguo a procaceiarsi 
giustificazioni (2), v il Rizzardo si adoperava in generale a 
dissipare le voci che si eramo sparse contro l'ambasciatore 
fomentate da chi forse meno doveva (3). 

Il Foscarini veniva richiamato (4) e gl’interrogalorii 
del Muscorno continuavano, dando anche il Consiglio dei 
Dieci autorità agl’Inquisitori di esaminare con ogni diligenza 
tutte le sue carte, e deliberava in pari tempo che il Foscarini 
appena giunto a Venezia fosse arrestato e inlerrogato (5), si 
precurasse avere tulle le sue scritture, € si rilenessero ed 
esaminassero altresì tutli quelli che con lui erano stati in 
Inghilterra (6).. 

Raccoglievansi con tutta sollecitudine le notizie, le 
quali però riuscivano sommamente contradditorie, Pietro 
Contarivi, ambasciatore in Francia (7), altestava con giura- 
mento essere stalo informato da Luca Trou venuto da Lon- 
dra, della pessima condotta del Foscarini, della poca sua 
religione con grande scandalo del nunzio papale, delle sue 
ridicole millanterie, ondo era chiamato fou (pazzo); correr 
voce ch'egli si fosse maneggiato per far venire un ministro 
ugonotto a Venezia, aver già in addietro disgustato re En- 


(1) 4 Settembre. Dispacci. 
(@) 22 Ottobre Ib. 
(8) 23 Luglio Ib. 
(4) 25 Luglio Lettere del Collegio. 
(5) 43 Agosto Cons. X. 
(8) 24 Sett, Cons. X.4645. 
(7) Cod. MLIX, ia lettera da Tours 26 selt, 4616, 
Vor VIL 22 
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rico IV perzle suc intelligenze col Condè, trovarsi sue let- 
tere segrete in mano di ministri stranieri, parlarsi dei modi 
insolenti e inverecondi da lui tenuti verso la regina d’la- 
ghilterra, la quale aveagli negato per lungo tempo l’udien- 
za (1), c una volta aveagli voltata la schiena; essergli stati 
fin dal suo partire da Parigi per l’ambasciata d’Inghilter- 
ra sequestrati i cavalli per debiti ecc. (2). Muscorno, ve- 
stendo le sue private. passioni del colore di zelo del ben 
* pubblico, dava alle proprie accuse tulto il colore della‘ ve- 
rità; sostenevalo l’ ambasciatore di Spagna in Inghilterra 
che tutto allegravasi alla notizia sparsasi fosse stato as- 
solto (3), e il cav. Smith, grande amico di esso Muscor- 
no, al quale avea aviche al suo parlire prestato seicento 
scudi, si sfiatava ad attribuire alle persecuzioni dell’amba- 
“sciatore tutte le dispiacenze cni il Muscorno andava sog- 
getto (4). Dall'altro canto l’arcivescovo di Cantorbery at- 
testava avere il Muscorno fatto sempre mali uflici contro 
il Foscarini, essere egli complice col Biondi nel libro" Detti 
e fatti, aver palesato i segreti all'ambaseiatore di Spa- 
gna (5). Foscarini dichiarava aver deposto presso al suo 
(1) Dispacci Inquisitori 25 giugno 1615. La causa della collera della 
regina diceva il Muscorno essere derivata dall' averle un valletto riportato 
le parole oscene proferite contro di lei dal Foscarini ad un banchetto; ma 
piuttosto è a credersi derivasse dagli uffici di mad. Hai proteltrice del Mu- 


scorno, lanto è vero che dopo la morte di questa dama, la regina ricevette 
seimpre l'ambasciatore. ' 

(2) Invece nel MS, Preziosi frutti del M. C. della Serenissima Re- 
pubblica di Penezia, overo Raccolia di huomini segnalati nobili di quel- 
la'che con I heroichs operazioni loro hanno illustrato la patria e la 
propria famiglia dé Gio: Priuli IL « di P. M. presso Cicogn 
in quell'ambasceria di Francia seppe rendersi « non meno gral 
fruttuoso alla patria ... sostenendo con molto decoro pubblico la. dignità 
della Repub! » 

(3) Disp. Inquisitori 22 ‘ottobre 1615. 

(4) 47 Settembre. 

(5) 6 Nov. 1615 Disp. Inquisitori. E il 29 genn. 161516 serivera il 
Barbarigo da Londra: « l'ambasciatore di Spagna dice aver ordine dal suo 
re di non trattare con gli ambasciatori di Vostra Serenità se non con un 
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successore Gregorio Barbarigo prove sufficienti contro il 
Muscorno; il Barbarigo medesimo scriveva come il re sul- 
l’accomiatare il Foscarini gli si era dimostrato pieno di 
benevolenza usando verso di lui espressioni di perfetta sod- 
disfazione del suo buon servigio e de’buoni uffici resi alla 
Repubblica, onde regalavalo di prezioso diamante; che la 
regina stessa gli si era mostrata lanto graziosa fino a spie= 
gnegli il desiderio di vederlo ancora una volta prima del 
suo partire (1), soggiungendo in altro dispaccio (2): « Parte 
(il Foscarini) dalla Corte e molto più dal re con gran ri- 
putazione, specialmente. del zelo con che ha trattato i pub- 
blici affari, procurando sempre la conservazione e l'augu- 
‘mento della perfetta intelligenza della Maestà Sua con le Ec- 
cellenza Vostre, intorno alla qual cosa precisamente dopo il 
partir da lui dell’illustrissimo Foscarini ne ha parlato con 
‘molta sua soddisfazione, e molta laude di sua signoria il- 
lustrissima ». 

Come spiegare tante contraddizioni? Come special- 
mente quelle dichiarazioni secrete dell’ambasciatore Gon- 
tarini che tanto aggravavano il Foscarini? Movevano da 
odio privato? Era lo stesso Contarini tratto in errore? Ma 
pure egli parla di cose notorie, di falli pubblici, di cui era 
piena Parigi. Noi pensiamo che, lasciando da parte quanto 
l'esagerazione e la malizia possono avere aggiuato a carico 
del Foscarini, riesca difficile dal complesso dei fatti di po- 
terlo purgare dalla taccia di leggerezza nella sua condotta 


titolo meno di quello che riceve: che con esso Iastribsimo Foscarini aveva 
avato molto riguardo al suo particolar merito, et così allora, che esiimava 
avesse deposto il carico dell'ambascieria, voleva fargli ogni onore. « In- 
ghilterra, Dispacci Foscarini e Barbarigo. 

(1) Dispacci Foscarini e Barbarigo 13 e 20 mov. e dic. 1615. 

(2) 25 Dicembre, 
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privata (1), ed è inoltre a credersi ch'ei si sia ruinato col 
troppo spendere per mantenere in onore il suo posto (2). 

Partiva da Londra il Foscarini e il 1.° gennaio 1616, 
scriveva da Calais «: Piacque alla Maestà della regina ch'io 
Ja vedessi lo stesso giorno che unitamente all’illustrissimo 
Barbarigo scrissi l’ultima mia; la trovai a Grenvich pella 
galleria che in piedi sola mi stava altendendo; fatte le ordi» 
narie riverenze in debita distanza el avvicinatomele, voltasi 
S. M. verso il baldachino con termine di favore mi pose la 
mano sopra il braccio, vi s"incaminò e posta a sedere fece 
nello stesso tempo coprire e seder me. » = Narra poi del. 
la lunga udienza avuta, delle parole di S. M. tutte di 
grande soddisfazione e benevolenza verso la Repubblica 
chiudendo: « al mîo gionger alla patria riferirò piacendo 
al Signor Dio, lo stato in che ho lasciato l'Inghilterra al 
mio partire, e quello in che avrò trovato la Francia nel mio” 
passare, con quello che se ne possa promettere » (3). 

Ma al suo arrivo a Venezia egli trovava per accogli 
mento la carcere e intte le molestie d’un lungo e compli» 
calissimo processo. Continuavano le informazioni del Bar- 


(3) Prezioni frutti cc. « Gli convenno dopo il ritorno porgarsi di ale 
ne imputazioni 46 Der più di leggerezza che di fristizia. » E I residente di 
Savola, Gio. Giac. Piscina scrivera il 23 aprile 1623: « Era tenuto Il Fo- 
scarini per gentiluomo capriccioso e bizzarro nelle cose indifferenti, ma 
serio poî nelle cosa serie et în queste haveva più tosto dell'astuto e del 
scaltrito che dell’ accorto, non si sospettò però giammai ch' egli pizzicasse 
di fellonia ; ben è vero che con tutto ch'egli fosse assai comodo, era però 
molto avaro e in casa viveva piuttosto con sordiderza che con parsimo- 
nia, » In queste poche parole sta, a parer mio, il più veridico ritratto del 
Foscarini © la spiegazione delle sue sciagure. La sordidezza di cui è tac- 
ciato nel vivere domestico splega assal chiaramente com'el si fosse rovinato: 
col troppo spendere nelle sue ambascerie. Nè fu in questo il solo amba- 
sciatore. : 

() Nelle informazioni da Londra leggeti: « il sig. Foscarial ha fatto 
eccessì di spese ia Inghilterra ecc. » 

(3) Dispacci Foscarini. 
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berigo, il quale il'44 gennaio 1616 scriveva che l’amba- 
sciator francese si era doluto ton quello di Savoia rimpro- 
veraodogli di aver ufficiato presso al re d'Inghilterra per- 

* chè desse aiuto ai principi di Francia in rivolta contro la 
Gorona, il che avendo egli negato esser vero, l'ambascia- 
tore rispose che ne avea cerlezza dalle leltere stesse del 
Foscarini, ond’era a ritenersi per fermo che siffatte leltere 
fossero sliite vedute e credeva si aprissero in Fiandra (4). 
Furono perciò rivolte le indagini a questo importantissimo 
fatto, e il 24 luglio 1616-scrivevano gl’Inquisitori al se- 
eretario Lionello a Londra; « Abbiamo incontrato con le 
lettere autentiche quelle noterelle dei principii e fini delle 
copie di esse che ci hai mandate et sono in effetto le mede- 
sime et anco a noi pare dell’istessa mano che ha scritto 
il polizzino, alco il mezzo foglio levato dal registro »: on 
de gli raccomandavano cercasse in ogni modo di sapere 
chi avesse dato le lettere del Foscarini e chi le avesse copiate 
per passarle all’ambasciatore di Spagna e al cav. Smith, e 
da quando avesse cominciato questa pratica c chi allro vi 
avesse avuto mano (2), dandogli facoltà di promettere lar- 
ghe ricognizioni e dî assicurare specialmente lo Smith del 
pagamento del suo credito verso il Muscorno (3) per vedere 
di cavare da lui da qual fonte gli fossero pervenuti quei 
fogli. 

In pari tempo ibsistevasi a Venezia col Foscarini (4) 
per sapere come molte delle sue lettere scritte al Senato 
fossero capitate in mono di ministri di principi grandi (3), 


(1) Comunicate del Consiglio de Dieci. 

(2) Disp. Inquisitori 21 lug. 1616. 

(8) 15 Luglio 1616. 

(4) 26 Agosto. 1616 Cons, X. 

(5) L' ambasciatore di Spagna, perfino ebbe 4 dire che gli si porta» 
vano a vendere a casa. f. Lug. 1616. Disp. Lionello, 
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e di altri soggetti in Inghilterra, e nello stesso modo pro- 
cedevasi verso il Muscorno (1). 

Cominciavasi a veder chiaro. Il Lionello mandava da 
Londra il risultato delle sue indagioî: aver egli potuto per 
cerli indizii fermare i suoi sospetti sopra certo la Forét fran» 
cese (famigerata spia che frequentava la casa del Foscarini 
e che avea cercato d’introdursi, sebbene in vano, anche dal 
Barbarigo) e procuratosi con lui un abboccamento promet- 
tendogli cento ducati in premio, e l’impunità, era riuscito a 
trargli di bocca, che venutagli in fatti curiosità di vedere 
le lettere del Foscarini, avea trattato con Otlavio suo came= 
riere per averne il registro, e una serd, venti giorni circa 
avanti che il Foscarini si partisse dall’Inghilterra, quell’Ot- . 
tavio aveagli portato a casa secretamente un picciol regi- 
stro di olto a nove fogli che cominciava dal 28 agosto, che 
la Forét avea speso tulta la notte a copiarlo e la mattina 
“gliel’aveva riportato dandogli dodici scudi di premio. Altra 
volta, quando l'ambasciatore andò all’ultima udienza a Neu- 

* market rimanendoglue o tre giorni fuori di Londra, 1'Ot- 
tavio, rimasto în-casa, avcagli dato un allro quinterno che 
giungeva fino al 20 di novembre, che*fu da lui egualmente 
copiato e restituito; assicurava però aver l’Ottavio peccato 
solo d’ignoranza non di malizia, persuaso che la Forét 
mon volesse se non soddisfare ad una semplice curiosità, 
non mai intendesse di copiarli, e perciò raccomandava che 
gli fosse usata indulgenza (2). 

In seguito a queste nutizie Ottavio Robazza, già arre- 
state insieme col suo padrone, fu più strettamente guarda- 
to, ed il 2 settembre 1616 fa proposto al Consiglio se fos- 
se da dargli il tormento o da intimarsegli semplicemente le 


(4) 26 Agosto. Cons. X. 
(2) Dispacci Lionello 13 agosto 1616. 
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difese, e fu vinto quest’ultimo partito (4), il giorno 7 il 
Robazza fu condannato a perder la mano destra e a venti 
aoni di prigione all’ oscuro con bando e taglia se da quella 
fuggisse. Il cappellano Giovanni Moravio, che avea accom- 
pagnato il Foscarini in Francia ed in Inghilterra, ed era 
stalo al suo ritorno a Venezia insieme con lui ritenuto, fu 
posto in libertà con giuramento di serbare profondo si- 
Jenzio (2). 3 Ù 

Così sembrava il Foscarini purgato dal sospello d’a- 
ver tradito i secreti dello Stato, ma rimanevano le altre col- 
pe di cni l'aceusava il Muscorno, com'erano quelle di vita 
scandalosa e d’irreligione, e il processo si prolungava. Seri- 
vevano di nuovo gl’Inquisitori al Lionello a Londra do- 
mandasse licenza al re di poter interrogare alcuni testimo- 
nîi colà (3), e all’ambasciatore Antonio Donato a Torino 
18 luglio dello stesso anno: 

« Illustrissimo Signore come fratello hon. (4). 

Ricevendo V. S. Illustrissima le presenti riceverà in- 
sieme giuramento che le vien dato come so fusso alla no- 
stra presenza, et così nella sua risposta esprimerà di ha- 
verlo ricevuto di perpetua secrelezza di quanto le scrive- 
mo, et che occorrerà a lei di operare et rispondere, non 
dovendo in tutto nè io parte essere in alcuna manicra chi 
si voglia fatto consapevole, come è solito di tulle le cose 
che passano per il nostro magistrato. 

« È necessario sopra l’infrascritti capitoli haver le 
depogitioni delle persone annotate ad essi, le quali intende- 
mo ritrovarsi in Turino, così del cavalier Gabaleoni, come 


(1) 2. Sott. 1616. Cons. X. 

(2) 20 Agosto Gons. X, 

(8) AI Lionello 16 feb. 1616/17 Consiglio X- 

(4) Riporilamo queste lettere anche per dare una idea della fornra del 
carteggio che passava tra gl'Inquisitori e i varii ambasciatori. 
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de chi lo ha servito di seeretario e di cappellano, et d° altri, 
et se ben l’occasion vorria che si esaminassero nella forma 
ordinaria, per la qualità non di meno delle suddette per- 
sone ct per ogni rispetto si dovrà contentarsi di compir a 
questo bisogno del miglior modo che parerà a V. S. illu- 
strissima alla quale rimeltemo questo particolare, essendo 
certi che usando la sua prudenza procederà in esso con la 
necessaria circonspelione; le diremo solamente che o suc- 
cedale per via di essame 0 di ragionamento, come più le 
potrà riuscire di cavarne risposta, sopra tutti li particolari, 
desideriamo che promettendo ella secretezza, veda di co- 
stringere cadauno alla medesima con giuramento, el se non 
le saranno cause d’interessò 0 altre ragionevoli, che lo im- 
pedisca, farle confirmar le risposte loro anche con giura- 
mento, facendo nota prima della interrogazione e poi della 
risposta a capo a capo, et che apparisca medesimamente la 
nota del giuramento o delle cause di non averlo dato. Co- 
noscemo le grandi et importantissime occapationi di V.S. 
illustrissima, ma sapemo anco quanto volentieri è con quan- 
to affetto e diligenza abbracci ella e tralti tutte Je cose che 
se le mettono nelle mani. Questo è negotio grave e urgen- 
Uissimo, trattandosi la difesa del sig. Antonio Foscarini ca- 
valier onde ci tenemo certi che non si lascerà desiderar 
maggior sodisfattione di quella che ci promettemo dal suo 
valore, Ns attenderemo di volta in volta avvisi, con quanto 
anderà espedendo, et che ci rimandi infine anco le presenti, 
et sempre serrate le lettere con la mansione a noi, vi ag- 
giuugerà una sopra coperta dricciata agli eccellentissimi 
signori Capi dell Eccolso Consiglio de’ Dieci, et lo-deside- 
riamo ogni felicilà (1), » 


(4) Esco punti intorno a"guali l'ambasciatore dovea procarar schiari- 
mento. 


N. 178. Se è vero che il principo Arrigo d' Inghilterra hab] 


in ogoî 
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Rispondeva I° ambasciatore Donato punto per pun- 

to allè interrogazioni degl’ Inquisitori informando come 
dallo relazioni avute dal Gabaleoni risultava ‘avere il re 
d’ lughilterra sempre amato. él onorato il Foscarini, di- 
stinguendolo anzi in confrento agli altri ambascialori, 
che gli ‘uffici e i servigi di lui furono sempre quali a 
fedele ed alfezionatissimo cittadino di si illustre patria si 
convenivano, aver egli sempre frequentato devotamente la 
santa messa, il suo spendere essere stato larghissimo e 
quanto mai generoso nel trattare ‘tutti gl'italiani gentiluo- 
mini che capitavano nel regno; ricordava i mali uffici fatti 
contro di lui dal Museorno e che ognuno stupiva com’ egli 
per si lungo tempo la tollerasse, non essergliene però deri- 
vato alcun pregiudizio nella stima del re e della corte,.ben 


tempo fino a quello della sua morte amato ct honorato il sig. Antonio 
Foscarini cav. al pari di qualsivoglia altro ambasciatore, et che all’incon- 
tro habbia di sig. Antonio Foscarini riverito l’Alterza sua com quei termini 
che conveniva ad un pubblico rappresentante la Serenissima Repubblica. 
N 179. Se durante Il tempo dei disgusti tra la Sereuissima Repub- 
blica et il sîg. Duca di Savoia, il signor Fosearini ha mai rice vuto visite 
dal sig. Gahaleoni (ambasciatore di Savoia) 0 visitatolo, 0 seco Lrovatosi 
fuor di casa suà in aleun luogo, cecetto Il giorno del visitare il santissi- 
mao sepolcro che non si fermò se non in genocchioni ove era Il santissime 
Sacramento, senza fermarsi punto in casa sua e melle sue stanze. 
N. 150. Se il sig. Foscarini ha vivuto cattolicamente senza dar di 
scandalo, anzi buon esempio. . È 
Se ha continuamente temuto una famiglia numerosa con quantità di 
gentiluomini e stalla, con tutto quello che convisae e ricerca a sostensar 
con splendore la dignità pubblica senza mancar mai. 
Se sì è posto e mantenuto in Iuogo di reputatione e gratia tanto con la 
Micstà d' Inghilterra in primo luogo quanto col rimanente di tutta la corte. 
N. 181. Se per mali oMcii fatti dal secretario Muscorno seguisse diffe- 
renza da quello cho era prima a quello che fu da poi del sig. ambasciatore 
Foscarini. " 
Venetia gli 8 luglio 1617. 
Andrea Minotto . 
Pietro Morosini } Inguisitori di Stato. 
Lorenzo Marcello 
Tergo : all’ illustrissimo sig. come fratello hon. il sîg. Antenio Donato 
ambasciator venato presto l'Allezza di Savoia, Turino. 
Vow. Vil bo) 
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a lui tanto tormento che se nun veniva il nuovo secretario 
Rizzardo era una vergogna proseguire più oltre, » * 

Le stesse cose confermavano il conte Scarnefis, il cav. 
suo figliuolo e ser Giacomo Antonio suo nipote, aggiungen- 
do che gravissimo pregiudizio avea recato il Museorno al 
cav. Fosearini, ma ancor maggiore al servizio pubblico, e 
all’onore della serenissima Repubblica, tenendo pubbliche 
commedie della persona di lui in molte case, detraendo di 
molti senatori di Venezia, e valendosi della piacevolezza 
del dialetto veneziano e delle sue insinuanti maniere per in- 
traltenere la corle con molta derisione dell’ ambasciatore 
che pur lo tollerava e sopportava ; avere infine il Muscorno 
giurato di rovinare il Foscarini fosse pure colla ruina pro- 
pria, a 7 

Per le tante contraditorie notizie, trascinavasi il volu- 
miuosissimo' processo già nel terzo anno, benchè più volte 
il Cousiglio di Dieci ne avesse sollecitato lo spaccio, e final- 
mente il 18 giugno 1618 venne nella determinazione di affi- 
darlo esclusivamente ad una giunta di selle, compresi i tre 
Inquisitori, i quali avessero ad unirsi il più spesso possibile 
per darvi corso e venire alla sentenza che lor parrebbe di 
giustizia (1), Per tal modo il 30 luglio fu dalla giunta propo- 
slo al Consiglio il procedere. Riu: i voli negativi quan- 
to al Foscarini, ei fu assolto, affermativi contro il Muscor- 
no, e fu condannato a due anni di reclusione nella forlezza 
di Palma (2). 

Liberato il Foscarini fece al Senato il 49 dicembre 
4618 la relazione della sua ambasciata in Francia ed In- 
ghilterra, che, com'egli dice, avrebbe dovuto presentare fi- 
no dall'anno 1616, quando « nel mio ritorno alla patria 


(1) 18 Giugno 1618 Cons. X. Parli secrete. 
(2) 30 luglio 1618 Cons. X, Criminal. . 


Google Lu 


È 


179 
trovai da quella stessa persecuzione, che per lungo tempo 
in Inghilterra mi difficoltò e sconcertò sempre notabilmente 
il pubblico servizio e m’impedì quasi affatto l’ esecuzione 
di esso, essermi stato preparato quei travagli e calunnie 
che mi hanno tenuto lungamente negli affanni che sono ben 
noti, essendo corsi trenta mesi consumati da me in quei 
gravissimi patimenti » .... Ed esposto quanto nell’amba- 
sceria dell’ Inghilterra avea operato, così chiudeva la sua 
relazio Queste sono quelle cose che mi sono passate 
per mani, anzi per non diminuire iogratamente la confes- 
sione delle grazie dovute al-Signor Iddio e per non defran- 
dare tacendo la verità, è necessarissimo che dica queste 
esser quelle opere chela Divina Maestà s'è compiaciuta di 
fare, ed ha voluto che seguano col mezzo umile della mia 
interposta persona alla presenza del mondo, e con aumento 
alla Serenissima Repubblica di servizio e di riputazione, 
contese dai maggiori potentati. Così il progresso del mio 
già felice servizio pieno di grazia del Signor Iddio, colmo 
di attestati della pubblica soddisfazione, soprafalto da lodi 
sovrabbondanti ad ogni mio merito, sempre conlinuò fino 
a che il cielo per moderare la contentezza del mio animo 
innalzato ad una sopra umana consolazione, permise che 
da chi si sa, ed a chi Dio perdoni, fosse esercitata a tutte 
Te maggiori prove la mia pazienza, la quale aggravata da 
mille invenzioni, e da infinite calunnie, travagliata da ins& 
credibili patimenti e da continue dilazioni che alla solleéfta 
espedizione s'interponevano, era ridolta a somma stanchez- 
za, quando il Signore Iddio mosso dalle mie non meritate 
calamità ed umilissime preghiere, ins la Serenilà Vo- 
stra e l’eccellentissimo Consiglio dei Dicci, veri esecutori 
della divina volontà, ad ispedire come fecero con somma 
diligenza e dando forza non solo alla mia povera lingua, 
ana anco al mio reverente silenzio; e sviluppando dagli in- 
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trighi diabolici la mia calunniata innocenza, mi liberò da. 
quei palimenti che per malizia d'altri e senz’ alcun mio de- 
merito io palivo. Ora, Serenissimo Principe, Ilustrissimi ed 
Eccellentissimi Signori, vedendomi risorto dopo rese al Si- 
gnor Iddio le dovute grazie, con lo stesso ardore, fedo c 
proptezza ritorno, anzi continuo al mio debito e riverente 
servizio, e scordato di tutte le perseenzioni sofferte ‘con 
quella pazienza della quale spero che dal Signor Iddio mi 
sia preservato il premio altrove, di altro non lo supplicherò 
se non che come mi'ha preservato l’onore e la vita così 
imi conceda forze e vigore per poter. servire 1’ Eccellenza 
Vostre, alle quali rendo umilissime grazie, nè di altro mi 
dolgo se non d'aver perduto quel ternpo che avrei potuto 
spendere forse fruttuosamente nei travagli della mia rive- 
ritissima patria, nei servizii della quale, oltre diversi e straor- 
dinarii favori, ho avuto l’ordinario donativo, del quale con- 
teatandosi la Serenità Vostra e l'Eccellenze Vostre Illustris- 
sime farmi l’ordinaria grazia, come umilissimamente ed af 
fettuosissimamente ne le supplico, procarerò ché serva per 
vipararmi in qualche parte da quei debiti che mi trovo aver 
coatratto gravissimi di ducali quattordici in quindicimille, 
per servire degnamente Vostra Serenità e l Eccellenze Vo- 
stre Illostrissime, e resterà insieme con tutto il rimanente 
deile mie fortune e della mia vita in un deposito pronto e 
apbbligato a tult'i cenni e ad ogni comando dela Serenità 
Vomira c dell'Eccellenzo Vostre Illustrissime, mio principe 
e miei signori. Grazie. » 

Vediamo quind’innanzi il Foscarini pienamente resti» 
tuito nella fiducia del suo governo; entrò Savio di Terra- 
ferma e fu poi confermato { 1619, 1620 ), fu nominato Se- 
natore (4), ebbe l’incarico di trattare col sig. d'Arsem am- 


(4) Pretiosi frutti, ecc. 
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basciatore d'Olanda (4), e poi col nuovo ambascialor fran- 
cese sig. di Viliers (2), c delle sue conferenze con quei 
nistri diede esatto ragguaglio al Senato ; con espressa licen- 
za dai Capi dei Dicci ricevette una visita dell’ ambasciatore 

nglese che veniva a riassicurarlo dell’ ottima disposizione 
del suo re verso di lui e della Repubblica, congratulandosi 
della sua assoluzione con parole molto onorevoli (3), cone 
gratulazioni dallo stesso ambasciatore ripetute il 28 dicem- 
bre ia pieno Collegio in nome di Sua Maestà Britannica, che 
godevasi della liberazione del Foscarini innocentissimo della 
calunnia, il quale anzi durante la sua ambasciata ia Ioghil- 
torra avca dato sempre prove di destrezza e lealtà, facondosi 
conoscere per uomo savio e prudente. 
Ma v'era chi seaza posa lavorava alla sua perdita, ed 
il sospetto in che si viveva coutivamente di nuovi tradi= 
menti, e le scoperte che si andavano facendo di propalatori 
de’ secreli dello Stato, e le notizie che si ricevevano assai 
di frequente di siffatti secreti comunicati a Corti straniere e 
che dovevano venire, come scriveva: il Lando ambasciatore 
in Inghilterra (4), da persona di sperienza e soggetto uon 
ordinario, rendevano il Governo pur troppo accessibile alle 
delazioni @ di ciò profilando, vi furono malvagi che per 
guadagnarsi grosse ricompense, presero ad esercitare la de- 
munzia per mestiere (5). Sebbene il Muscorno non vi com- 


(4) 17 Giugno 1620 Esposizioni Principi, p. 53. 

(2) Il 26 agosto #620. Informazione presentata dal Foscarini del ra- 
gionamento tenuto, col Villiers 31 suo arrivo a santo Spirito salle cose di 
Francia, Esposizioni Principi. 

(3) Th. 28 die. 1698. 

(#) 16 Luglio 1620. Dispacci Inquisttori. 

(5) « Ma essendo Im questi tempi nella città una peste emzi un demo» 
nio incarnato che con Inventioni € falsità procarava addossar colpe di.le- 
sa maestà a questo e a quello per trarne utile e provento, colto ( Fosca- 
rint) per sua mala fortuna da colpo di così orrenda invenzione ecc. » 
Pretiosi frutti. 
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parisca, tutto però fa credere che da lui parlisse anche la 
seconda macchinazione. All’antico odio, agli antichi disgu- 
sti, ora univasi la brama di vendetta pel primo fallito ten- 
tativo, è per la condanna scontata nella fortezza di Palma; 
il solo Muscorno assai probabilmente, pei particolari stessi 
dell’accusa e per le persone che vi si trovavano avviluppate, 
poteva dirigere quella trama, di cui altri erano gli ese- 
cultori. 

Principale tra questi era un Girolamo Vano che già da 
cinque anni serviva il governo nello infame ufficio del dela- 
tore, onde la denunzia portata per di lui mezzo acquistava 
fin da principio più importanza, e trovava gli animi più 
facilmente disposti ad accettarla e a prestarle fede. i 

Viveva allora in Venezia-una dama inglese, la contessa 
Anna d’Arundel, donna di molto spirito e visitata dal Fi 
scarini fin da quando era in Inghilterra (4). Era figli 
sir Miles Philipson e seconda moglie di Tommaso Arundel 
of Wardour, che avea langameote militato ai servigi di casa 
d'Austria, da cui per diploma di Rodolfo II, del 1595, avea 
ottenuto il titolo di conte în benemerenza di una bandiera 
turchesca da lui conquistata alla battaglia di Gran (2). Sa- 
lito poi în Inghilterra ai primi gradi, era col titolo di ma- 
resciallo uno de’ più eminenti personaggi del reguo, e molto 
innanzi nella grazia del re. Erasi la contessa nel 1649 tras- 
ferita in Italia, vivendo la maggior parle del tempo ora in 
Venezia ora in Padova, in ambedue le città tenendo casa per 
assistere, a quanto si diceva, alla educazione de’ due suoi fi 
gliuoletti « li quali ella gustava di far allevare con modi e 


di 


(1) Dispacei Inquisitori. 

(2) Notizia comunicatami dalla'gentilezza del sig. Cav. Passerini ; le 
altre volative alla contessa, per quanto spetta all’ Archivio di Veni 
no state anche prima di me raccolte dai registri generali dal sig. Rawdon 
Brown che ebbe la coriesia di comuoicarmele. 
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costumi italiani, » — « Alcuni hanno creduto, scrive il Resi- 
dente toscano Nicolò Sacchetli (4), ch'ella dicesse questo per 
un pretesto, et che la vera cagione fosse il non star volentieri 
in Inghilterra, per essere nell’ animo suo caltolica, se ben 
dicono che non se ne scopriva inlieramente per amor di 
questo ambasciatore (Wotton) che nel suo intrinseco non la 
vedeva forse qui volentieri. Uno de’suoi servitori disse una 
volta a questi della mia famiglia che ella viveva nel modo 
cattolico romano, che diginnava le vigile dei Santi, che qual- 
che volta, come alla sfuggita, pigliava occasione di andare 
per le Ghiese a far oralione con poche sue damigelle, et di 
questi particolari io me ne rimetto. Credo ben poter dire 
a V. S. ill'ustrissima per cosa certa che questa signora è vi» 
vuta qui con termine mollo riservato, honorato et mode- 
sto, et in questo proposito ho sempre sentito parlar tutti 
sempre ad un modo. Il senator Foscarini ch'era stato am- 
basciator in Inghilterra la visitava qualche volta, se ben 
piuttosto rarissime volle (2). » 

Era dunque l’Arondel visitata dal Foscarini .(3), ed 
în casa di lei venivano alt residente Sacchetti di Fi- 
renze, il ‘secretario cesareo Rossi, c quello di Spagna. 
Ciò era più che bastante per fornîre la prima base al 
grande zio dell’accuse, e ben potevasi far comparire 
che'da lui venissero quelle informazioni contenute nelle 
polizze di certo Giulio Cazzari familiare del Rossi, desti- 


(1) Uomo di grande capacità, come in generale i Residenti seelti dai 
Medici, e le cui relazioni sono a tenersi in gran conto ( Passerini). 

(2) Dispacci Sacchetti 21 aprile. Ed ancheil residente di Savoia seri. 
veva: altri dicono che Ìl Foscarini andasse travestito In casa della contessa 
d'Arondello. Pi 

(3) Da qui forse ebbe origine il racconto che il Foscarini] fosse ar. 
restato nell'uscire travestito dal Palazzo dall’ amb. di Spa 
per un intrigo d' amore e che.da vero cavaliere subisse 
traditore piuttosto che svelare il nome del 


ggiata dama. 
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nate per l'ambasciatore di Spagna, e che si lrovarono fra 
le carte del Vano, quando questi fu giustiziato (4). Insom- 
ma la irama fa così ben ordita che la sera dell’8 aprile il 
Foscarini all uscir di Senato fu arrestato e tradotto in car- 
cere d'ordine del Consiglio de’ Disci, imputato « d' essersi 
secretamente e frequentemente ritrovato con ministri di 
principi di giorno e di notte nelle loro case ed altrove, in 
‘questa città e fuori (2), travestito e nel suo proprio hal 
to, haver loro ‘a bbcca e con poliaza palessto li più inlimi 
secreti della Repubblica, e ricevajo danari da essi. » Il suo 
protesso fu affidato agl'Inquisitori (3). 

«e. Hieri sera, scriveva il Residente di Mantova France- 
sco Battaino, il 9 aprile, nell’uscir di Pregadi fu fatto pri» 
gione il eonsiglier Foscarini che fu ultimamente amba- 
sciator in Inghilterra imputato di cose gravi di stato ..... 
‘el per esser senatore di maniche larghe e de’ principali, il 
suo'caso dî qui da discorrere assai » (4). 

È facile imaginare invero quale sorpresa, quale sbi- 
gollimegto dovesse cagionare nei nobili e nella città tulta 
‘un fatto così clamoroso; ognuno ne discorreva alla sua ma- 
niera, ma la voce a cui più generalmente si consentiva (8) 
era appunto; che il Foscarini fosse andato ti notte solo ad 
ore avanzale e on abili stravaganti in casa dell’Arandel 
donna di spirilo e di manieroso tratlamento, aggiungendo 


(4) It Cazzari fu faito morire d'ordine degl' Inquisitori il 9 maggio 
1623, Parti Segrate. 

(@) Anche questo parole accennerebbero alla casa dell'Arande! a Pa- 
dora. Cous. X, Registro Criminale. 

(8) Erano Inquisitori ser Benetto Tajapietra, ser Carlo Ruzini, ser 
Pietro Bondumier, vice inquisitore Batista N 

(4) Archivio di Maatova. In un argomento di tanta importanza e in 
ezio a Lanta dubbiezzà hon vado parco nel riferire letteralmente le varie 
informazioni. Le maniche Zerghe erano distiutivo de’ primari magisirati. 

(5) Dispacci Sacchetti 12 aprile. 
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il Sacchetti (4) che da Ini cominciata a visitare qualche volta 
per complimento, avvenisse poi che in casa di ki in pro- 
gresso di tempo si fosse promossa la pratica fra il Foscarini 
cil segretario Cesarco, il quale dovea poi partecipare con 
Spagna, ch'egli rilirasse perciò sei scudi di provigione 
all'anno ecc. (2). Iutanto gl’Inquisitori avanzavano il pro- 
cesso, e pare che nei costituti simbrogliasse specialmente 
per ciò che concerneva la contessa (5); il 43 raccolti tutti 
gli alti, venivano irilîmate le difese (4), La sua reità parve 
evidente ed il giorno 20 proponevasi, come.d’ordinario, il 
Procedere che veniva approvato.con 43.voti affermalivi © 
qualtro dubbii (5), in seguito alla qual decisione per propo- 
sta del doge Aatonio Priuli, dei.consiglieri duc ali Vincenzo 
Dandolo, Lorenzo-Cappello e Silvestro Valier, di Alvise Com 
tarini capo dei Dieci, di Beneto Tajapiera e Carlo Ruzzii 
inquisitori, e degli Avogadori di Comun Giulio Contarini e 
Marin da Pesaro fu condannato come reo e iraditore di Siato 
ad essere strangolato quella stessa notle în prigione; e poi 


(1) Dispaceio 23 aprile. 

@) Dispaccio 30 aprile. E l'ambasciatore piemontese: « Molti ancor 0g- 
gidl affermano essere vero che Il Foscarini al è rovinato con l'haver trattato 
Più volte In maschera con questo sig. ambasciatore «di, Francia in casa di 
quell’Angela (2) che lo accennai sabato a Y, S., mala gravità et acerbità del- 
la pena nella quale egli è stato condannito, rendo questa cosa. poco veri- 
simile, oltre che il alg. ambasciatore la nega consiantissimamonte. Altri 
dicono che il Foscarini amdasso travesiito in casa della contessa d' Arom- 
dello che è una dama inglese che l' inverno passato era a Venezia et ora 
dimora in Padova con due suoi figliuoli che attendono al studio et ivi trat. 
tassa molto cose in pregiudhio della Repubbliga, chi dice col residente del- 
l'imperdtore e chi col segretario di Spagna. » Questi ed altri documenti 
si daranno per intero alla fine del volume. 

(3) Così ll Sacchetti. Da ciò fa.imaginato quel suo arolamo di tace 
nome d'una dama da lui corteggiata. Il processo intero esisteva fino 
caduta della Ropabblica negli armadi deg! [nquisitori di Stato, com 
rilevi elenco compilato dal loro secretario Giuseppe Gradenigo, ora 
nella raccolta Zoppetii custodita al Museo Correr. 

(4) Cons. X Criminale 13 aprile 1622. 

{5) Cons. X Criminale, 20 sprile. 

Vot. VII. 24 
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impiccato la mattina seguente fra le due colonne con ua pie- 
de in su, così restando esposto fino alla sera. Ebbe questa 
condanna, che fu la più severa, dicci voli; mentre cinque soli 
ne riportò In più mite del carcere oscuro a vita proposta 
dai consiglieri M. A. Correr e Franceseo Molin, Batista Nani 
capo, e Antonio Gappello avogadore; nè fu vinla una terza 
di Vetlor Soranzo capo e Pietro Bondumier inquisitore 
che domandavano la morte segreta (4). 

Questa votazione mostra all'evidenza quanto generale 
e piena fosse nei giudici la convinzione della reità del Fo- 
scarini, poichè non ne vediamo neppur uno alzare la voce 
in suo favore, e quelli stessi che inclinavano a maggior mi- 
tezza limitarsi a domandare il carcere oscuro a vita, con 
bando capitale quando fuggisse, e con divieto di pur pro- 
porne avanti il termine di vent'anni la liberazione, ad ot- 
tenor la quale si richiedesse prima l' unanimità dei Consi- 
glieri e Capi, poi quella del Consiglio de’ Dieci ridotto al per- 
felto numero di diciasselte; vediamo non i soli Inquisitori , i 
quali giusta il loro istituto compiuto il processo lo porta» 
romo al Consiglio per la decisione, wa lo stesso doge, tult’i 
Consiglieri ducali, gli Arogadori. di Comun coudannarlo, e 
Ascanio Molin, ancora alla fine dello scorso secolo, riferi- 
va aver avuto nelle mani il processo del cav, Foscarini, 
compilato bensì sotto l'ispezione degl’Inquisitori, ma giu- 
dicato dal pieno Consiglio de’Dieei, col doge e î consiglieri; 
aver vedulo anche la sentenza coi nomi dei giudici, comin- 
ciando dal nome del doge, che lo condannarono alla morte, 
soli, cinque a minore pena,  conchiude: « Questo giudizio 
assolve il Tribunale dall'imputazione di aversi lascialò con- 
«urre in errore o di aver arbitrato in affare di onore e di 
vita dei c.ltadini ». 


(0 Ibid 
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Veniva la stessa sera del 20 aprile intimata al Fosca- 
rini la sentenza, ed egli domandando di fare il sno testa- 
mento, dellavalo con animo fermo e rassegnato al capitano 
delle prigioni Paolo dalla Vedoa, alla presenza del Capitano 
delle barche del Consiglio e del guardiano delle prigioni 
oscure (1). 

La sentenza fu eseguita; e la mattina seguenle fu ve- 
duto.il corpo del Foscarini appeso alle forche con uno shi- 
gollimento della nobiltà'tanto grande che mai forse s'era 
vedulo maggiore (2), essendo stato per tatto il giorno es- 
posto in quella guisa il corpo d’un senatore principale ca- 
valiere e di sì eminente famiglia ; ma il male era estremo, 
Dieci avcano voluto dare nn esempio e l'esempio a vero di 
era tremendo. Alla sera fa il suo cadavere in tutto silenzio 
portato a'Ss. Gio. e Paolo (3) e le sue ultime parole fu- 
rono proteste della sua innocenza, « Mori, scrive il Sac- 
chetti, poco religiosamente, come avea vivato il tempo di 
sua vita, (4), cosa che viene esagerata con romoro da tutla 
la nobiltà, la quale piultosto universalmente è inclinata 


(1) Cons, X, Crimini 
1622 a'20 aprile 

Lasso l'avema mia a Dio: siano fatti scudi dusento per l'anima mia; 
a tutt1-]i miei nepoti lasso ducati ciaquecento per uno et a mie sorelle 
ducati cinquecento per una; ducati diese a cadauna di mie nezze mona- 
che all anno ; dueati seimila alla signora Isnbetta mia nezza per il suo 
imquecento alla signora Lucrezia mia cognata per una 
volta tanto, ducati cento al pre maestro Paolò servita perchè preghino il 
Signor Dio. AI sig. Nicolò e al sig. Girolamo miei nipoti lascio tutto il 
rimanente delli miei beni si mobili come stabili e crediti, e prego Dio che 
li benedica. i 


Astonto Foscanti cav. a/fermo ut supra. 

(2) Sacchetti Dispaccl. E Il Piscina residente dî Savoia 23 aprile 1822; 
« Grandissimo Lerrore invero avea dato a tatta questa nobiltà la maniera 
colla quale fa fatto prigione un senatore di Pregadi ordinario, ma molto 
maggiore terrore poi gli ha dato un così tragico spottacolo. + 

(8) Dispacci Baitaino residente di Mantova. 

(4) Disparei 30 aprite. 
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alla pietà, e si credeva che il caso per riflesso dovesse por- 
tare qualche diminuzione alla stima che si faceva di fra 
Paolo (4), a cui era amicissimo. » 

Difatti fra Raolo si affrettò.a rinunziare al legato (2) 
e comunque si voglia. interpretare codesto allo insullan- 
te alla memoria dell'amico e pel quale, rinegando ogni 
intimo' rapporto con lui, fra Paolo solo mirava a sollevarsi 
di qualunque malleverio, esso ci porge però nuovo docu- 
mento che la reità del Foscarini era nell'opinione generale. 

L' infame suo ‘accusatore Girolamo Vano non tardò a 
domandare il prezzo del sangue (3), c l'oltenne, Intanto 
correva voce per tulla la città che alla Arundel fosse stato 
falto secrelamente precetto di parlirsi da Venezia in termine 
di tre giornè (4), per le-che l’ambasciator Wotton si affrettò 
a mandare lo stesso giorno il suo secretario Giovanni Dy- 
nelci alla contessa, che allora traltenevasi in una suo villa 


() 1b. 28 aprile. 

(0) Illustrissimi et Fecellentissimi Signori. 

Fra Paolo da Venetia humilissimo servo di VV. EE. Hlusirissime ha- 
vendo nolitia che il già cav. Antonio Foscarini nel suo testamento 
habbia lasciato certo legtto, et conoscendo esser in-obbligo per conscieni 
el per fedeltà di non haver a fare con chi si è reso indegno della gratia del 
Principe, nè mentre vive nò dopo la morte, ha stimato dover rifialate Il 
legato assolutamente et tento (havendo anche commissione generale dalla 
Religione sua di disponere in tulto quello che al suo nome tocca) rifiuta il 
suddetto legato et rieusa di,ricever ia qual si voglia modo benefizio alcuno, 
sopplieando humilissimamente VV. EE. illustrissime di comandare che di 
questa recusatiouo ne sla fatta nota. A 

Humiliss, el devotiss. servo 
P. Pato da Venetia, mano propria. 

(3) Parli Segrate n 

(4) « L'ordine che fu dato alla contessa d' Arondel di partirsi di Ve- 
nezia fu un poco di rigore straordinario perchè in effetto per la deposi-, 
tione. del Foscarinì non si dovette ritrovar cosa di momento. La contessa 
si è purgata poi virilmente et ha sincerato sè slessa col publico et piena- 
men e, onde è stata subito regalata di diversi bacili di rinfrescamenti eco, + 
Disp. Sacchetti, 7 maggio. 
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presso al'Dolo, facendola avvisata delle voci che sul conto 
suo correvano in Venezia, e consigliaodola per lo meglio a 
non venire in ciltà e parlirsi spontaneanieate senz” attende» 
re l’ affronto di una ialimazione. 

. Il secretario incontrò la conlessa in carrozza a Lizza» 
Fusina mentre appuntg-recavasi a Venezia, e datele le lot- 
tere di credenza dell’ambascialore ed esposte le cose di 
che era incaricalag ella rispose che non poteva dubitare di 
cosa alcuna e che voleva anzi venirsene in città, Arrivata, 
sbarcò alla casa dell’ ambasciatore, col quale ebbe molto 
concilalo discorso volendo sapere tulle le circostanze di 
così vigliacca e coperla relazione com'era stala la sua, e 
protestando della falsità di sì infame voce alla quale non 
avea dato neppur minima causa, non aver ella mai avuto 
alcun rapporto che solo di complimenti cop ministri stra- 
nieri, nè col Foscarini stesso, id quale soltanto all'arrivo di 
lei a Padova diciotto mesi addietro avea ‘mandato a dirle 
che'sarebbe andato a visitarla, il che poi non esegui, man- 
damdo a scusarsene; che voleva si pensasse ad un partito 
per estinguere una voce così scandalosa e pregiudiziale al 
suo proprio onore, della sua famiglia e della sua nazione; 
che-voleva e senza inlervallo.di tempo, una pubblica sod- 
disfazione della sua innocenza ; che voleva infine l’amba- 
scialore mandasse subito a chiedere, udienza per lei pel 
giorno seguente, il che non potendosi più fare in: quel dì 
essendo l'ora troppo tarda, fu differito all'indomani, e il 
Wotton contro sua voglia si vide costretto ad accompa- 
guarla in Collegio. 

L'ambasciatore interpretando il discorso che la con- 
nue in lingua inglese, prese a parlare nei segment 


dessa 
fermi 

«e lerî questa eccellentissima dama tornò di villa, e o trovò 
nella sua casa un circolo di gente che sopra il fallo dell’io- 
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fausto caso di quell’ infelice gentiluomo, che ha finito i suoi 
giorni per mano della giustizia, parlando, aggiungevano 
attribuirsene per voce comune qualche origine per parte 
di delta signora, essere in trattato di farle qualche intima- 
zione sopra ciò, e poter essere buon consiglio che preve- 
nisse la partita, con assicurarsi di tamodo la propria ripu- 
tazione, pubblicamente parlandosi di questo fatto. Questa 
signora per la tenerezza che giustamentediene di quel de- 
coro che conviene alla nobiltà del suo sangue, essendo mo- 
glie di mons. gran maresciallo d'Inghilterra, che è la più 
eminente diguità del nostro regno, ha, conscia del candor 
della propria conscienza, risoluto di venirsene avanti Vostra 
Sereuità et valersi di me per introdultore, per esporle que- 
slo lanto e ricevere li suoi comandi, da’quali tanto lungi 
è che voglia sottrarsi, che anzi si sottomette, acciò si rico- 
nosca la sua sincerità e riputazione della quale a gran ra- 
gione in cosa tale conviene vivere angustiata; » 

Al che rispose il serenissimo Princ Signor Amba- 
sciatore! diremo a V. $. in questo negozio, che ci riesce no- 
vissimo (ma con sua buona grazia ci volteremo alla signora 
Contessa, ben sapendò che intende la nostra lingua) che non 
è stata parola, nè ombra non che soggetto nel proposito che 
V. $, illustrissima ci ha fatto esponer dal sig. ambasciatore. 
Quando alle porte di questo luogo ha mandato chiedere ella 
di venir a noi questa mattina ed è comparsa, ce ne erimo 
consolati grandemente per veder signora di tanto merito, 
che con la sua dimora ha favorito questa ciltà, e credevimo 
fosse l'occasione della venuta per chieder qualche grazia, 
e se ne godeva da tulti questi signori sommamente (4). 


(1) TI residente Sacchetti sembra male informato serivendo: « La con- 
tessa. d'Arundel fu hier mattina in Collegio spalleggiata dall’ ambascistoro 
d'Inghilterra, si dice per otienero una proroga, parendole strano di 
vere un affronio di questa sorte ; non potè otueniria, et quel ilustrissimi a 
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Ora non potemo se non restar con dispiacenza dell’occa- 
sione prestole che ha avuto Y, S, illustrissima di discon- 
tento, ma l’assicuriamo in parola di Principe. non esservi 
ombra di pensamento di tale inventiva, che convien esser 
stata divulgata da genti maligne e che forse avran volutu 
sollrar se stessi (1). Il cavalier Foscariui ha seguitate col 
giusto fine le proprie precedenti male operazioni, nè si può 
dir altro di V. S. viva consola la dell'amore e stima che si 
fa dalla Repubblica della nobilissima sua casa, delle manie- 
re ben degue con lc quali si tiene ella qui, dove è benissi- 
mo veduta tulta la nazione, alla quale se avessimo da dire 
le cose postre; più che a nessun’allra si comunicheriano, 
per segno di piena confidenza che si ha in Sua Maestà e 
ne’suoi mivistri, particolarmente nel sig. ambasciatore co- 
noscendolo sempre ben disposto. » 

Replicò l'ambasciatore : « rendo umilissime grazie nel 
mio particolare dell'onore che mi fa la Serenità Vostra e 
del comune alla nalione nostra, Questa Signora ha inteso la 
benigna risposta sua, e partirà con altrettanto sollievo d'a- 
mimo con quanta espressione era venuta da Lei. Non ha la 
Serenissima Repubblica anima più sincera nel suo dominio, 
più immaculata nelle proprie operazioni di questa Signora, 
nè più parziale nel nostro regno del sig. maresciallo suo 
marito. Ella, essendo slata la divulgazione che la offende, 
pubblica, desidera anche alcun pubblico redintegramento; 
tuttavia della risposta di Vostra Serenità rimane intera- 
mente consolata e rimette ogni sua istanza e sè stessa nel- 
l’amore e nella benignità pubblica. »- 

Aggiunse il doge altre parole d*affetto, e che se l’am- 


det et all’ambasciatore si mostrarono molto bruschi, con parole assai risen- 
ulte per quel che sì sente, Dispaccio 23 aprile. 

(1) Forse alludendo a Wolton, Questi discorsi sono nelle Esporisioni 
Principi. 
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basciatore avesse dato alcun lume degl’ inventori, li avreb- 
be esemplarmente puniti; sestese la contessa dal canto suo 
in abbondanti rendimenti di grazie e con umile e compo- 
stissima maniera, si partirono. 

11 29 nprile fatti poi venir nuovamente in Collegio la 
contessa e l'ambasciatore, che alla chiamata mostrò qual 
che imbarazzo, fu loro lelta la deliberazione del Senato del 
giorno precedente con cui davasi piena dichiarazione della 
sua innocenza; non essere le corse vociferazioni cho inde- 
gne calunnie, sul qual proposito scriverebbesi di confor- 
‘mità anche all’ ambasciatore Lando în Inghilterra onde ne 
cerlificasse il marito e lo slesso re. Delle quali espressioni 
rese la Corilessa quelle grazie che potè maggiori, doman- 
dò di presentare due fogli l'uno contenente la narrazione 
dell’occorso da.mandarsi - in Inghilterra, l'altro l'istanza 
che a salvezza della sua riputazione volesse Sua Serenità 
quella narrazione leggere ed approvare e far consapevole 
Sua Maestà della sua innocenza. Dopo lelto disse il doge 
che, quanto alla sua domanda che ne fosse scritto in Inghil- 
terra, erasî già prevenuta colla deliberazione del Senato a 
lei testè letta e ‘comunieata all’ambasciator Lando 5 che 
la riassicurava nessun sospelto aversi del falto suo ; che nes- 
suna nazione eta veduta più volentieri della inglese, e ben 
dovea saperto l’ambasciatore (al quale si voltò en poco), che 
conosceva il doge è il suo governo lontani da ogni disgusto 
e gelosia (4). 

L’ambasciatore volea giustificarsi dell’ avvertimento 
dato alla contessa, dicenilo d'essere stato anch'egli ingan- 
nato; che d'ogni intorno gli pervenivano voci contro la 
medesima ; che da parte assai sicura gli era stato comuni- 
cato, che alle interrogazioni del Foscarini sopra le notturne 
ambulazioni sue, s'era “egli fatto' intendere nella risposta, 

(1) Alludendo al faito del Bedmar. 
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d'essere talvolta andato per occasione d'ufficio in casa di 
della Signora (1). AI che il doge si levò affermando con 
tutta asseveranza. e coll’assentimento di tutt’i Consi 
non essere nel processo minima parola di ciò, nè menzio- 
nato il nome non pure della contessa, ma nè aneo di alcun 
inglese; e volgendosi alla Arundel le “disse, che all’oceasio- 
ne della prossima festa dell’ Ascensione manderebbe due 
Savii agli Ordini per invitarla ad assistervi in apposita gale- 
ra (2), e tornata ch'ella fa con infinite espressioni di rico- 
moscénza a casa, le fece recare quindici bacili pieni di cere 
e confetture a pubblica dimostrazione di stima e di perfetto 
accordo, affinchè ogni voce a suo svantaggio venisse a 
dileguarsi, del che ella fu consolatissima; non così però i 
‘Wolton, il quale appariva altrettanto scontento e confuso, 
e vedevasi chiaro ch’ei temeva sommamente di rovinare per 
questo successo le sue fortune e speranze alla Corte (3). 
La Contesta non tenendosi, come apparisee, ancor ab- 
bastanza tranquilla per la deliberazione del Senato e por 
le commissioni all’ambasciatore Lando, circa alle cose sue 
in Inghilterra, vi avea spodito il suo maggiordomo Verool- 
lini perchè facesse al marito l'esatta deserizione dell’occorso 


(1) Verace racconto in sostanza delle ragioni che mossero ecc., nelle 
Esposizioni Principi, e Filte Esposizione. 

(2) Il residente di Maniora Battaino però scriveva : « Basendosi doluta 
veramente la contessa di Rondel per l’imputatione datate dal Foscarini, che 
essendo dama della qualità che è, et principalissima del regno d'Ingùliter- 
ra, c' parvo bene alle Ropubbitca di-darle la soddisfazione che V. A. intoa- 
derà dalle aggiunte seritture, e oltre a ciò il giorno dell'Ascensione a Mu- 
rano con occaslone di certa regata li ha fatto un solenne banchetto, cose 
tutte ohe fanno credere maggiormente quello che.sî è desto, ma che si va- 
glia coprire con questo apparenze. 

(3) Zaporizioni Principi, Il Senato a ‘nella lettera all'am- 
baecistore Lando, « ed abbiamo alcun partico) più rilevante-lo rende 
(questo negozio ) ed apre li sensi, et scorge l’ origine dei motivi e fini di chi 
forse mira di sottrarsi da un presente @ sincero testimonio qui delle pro- 
prie azioni. » Scereta 28 aprile 1622. 

Vo, VI 25 
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e presentassegli le copie della scrittura letta in Collegio, e 
della risposla di questo, che furono tosto divulgate. Ma seb- 
bene tanto il maresciallo quanto il re mostrassero di rima- 
nersene soddisfatlissimi, solo lagnandosi della poca prudenza 
del consiglio del Wotton alla contessa, onde se ella fosse stata 
di meno spirito avrebbe ricevuto il colpo, l'universale però 
che poco amava il Conte d’ Arundel, e vedeva malissimo vo- 
lentieri madama in Italia, per varii rispetti di conseguenza, 
non si credeva, e si fissa, scriveva l’ambasciator Lando (4), 
che vi sia stata pure gleuna cosa et sentendo le mfe divul- 
gationi, vuole pur slar fermo molto dicendo che la Repub- 
blica è prudente e sa dissimulare. 

Ad ogni modo it re stesso stimò di sua convenienza 
scrivere una lettera al doge in data di Grenvich 10 giugno” 
del seguente tenore: * 

< Serenissimo Principe, amico carissimo; Essendone 
stato significato per lettere del nostro ambasciatore costi 
residente, come della contessa d’Arundel e Surrey nostra 
carissima parente, con quanta equità e favore la Serenissi- 
ma Repubblica abbi trattato con detla nostra parente, ave 
mo giudicato conveniente rallegrarcene con Vostra Subli- 
mità, e riograziarla che non solo abbi liberata da una 
iniqua sospizione, ma anco in favor del nome e della na- 
zione l' abbi ornata d’onore singolare e pubblico, la qual 
cosa noi ricevemo gratamente come conviene, nè manche- 
remo di pari corrispondenza verso li vostri, se l’ occasione 
si offerirà, poichè interpreliamo fatte a noi stessi le cose che 
si fanno in onore e grazià di quelli che ci sono tanto con-. 
giunti, e principalmente il nostro carissimo parente conte 
d’Arundel e Surrey gran maresciallo d’ Inghilterra si ralle- 
gra sommamente del pubblico testimonio d’ onore fatto alla 


(1) 27 Maggio 1622. 
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sua moglie; il quale come tanto stima la vostra preclaris- 
sima ciltà per il particolar affetto suo e della moglie verso 
di quella, che l’ ha eletta fra le altre per l'educazione della 
tenera età de’suoi figlinoli, non solo con contento ma anco 
con la nostra approbatione, così senza alcun dubbio da ciò 
prenderà più larga occasione non solo di continuar ma di 
accrescere anche, se sia possibile, l'affetto presente suo e 
dei suoi figliuoli verso la Repubblica, del che in tatto ciò 
che ad essa Repubblica appartiene, saremo noi veraci lesti- 
monii. Seguiti dunque Vostra Serenilà di favorire cotesta 
nostra parente, come noi grandemente desideriamo che a 
Vostra Serenità tutto-riesci in bene, et sempre più fiorischi, 

Data nel Palazzo nostro di Grenvich a'40 giugno 4692. 
Gucomo re. » 

Non ostante però tutte codeste belle dimostrazioni da 
una parte e dall’ altra, la contessa d’Arundel lasciò poco 
dopo Venezia, ritirandosi a Torino (4); l' ambasciatore 
Wotton fu scambiato da sir Isacco Vake (2). 

Ma mentre succedevano queste cose, altro € 
tissimo fatto, maturava. Non sappiomo per quali 
aceuse, ma certo è che cominciarono a sorgere sospetti 
sulla verità delle incolpazioni date al Foscarini da quel ze» 
lantissimo Girolamo Vano che il 22 agosto dello stesso anno 
4622 fu citato dal Consiglio a comparire insieme coi suoi 
compagni. Efano inquisitori due di quegli stessi che con- 
dannato aveano il Foscarini (3), cioè Pietro Bondumier e Car- 
lo Ruzini, solo al Tagliapietra surrogato Vincenzo Dandolo. 
Condotto a termine il processo (4), e riconosciuta la orren- 


(1) Suoi ringraziamenti rinnovati da colà alla Repubblica, dicembre 
1022, Esposizioni Principi. 
«@) Richiamo del Wotton Secreta 21 luglio 1623. 
(8) 20 Sett. 1622 Consiglio X Criminal e Parti se 
(4) Esisteva negli armadi degl' Inquisitori come dall' elenco Gradenigo. 
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da malvagità che era stata commessa, il Vano fu fatto stran- 
golare (1) insieme col suo compagno Domenico da Venezia. 
Ciò per altro non bastava: bisognava restituire in fac- 
cia al mondo l'onore e la riputazione di buon cittadino 
all innocente condannato, bisognava consolare la sua fami- 
glia col ristorarne la fama, e il Consiglio de” Dieci ‘ebbe il 
coraggio di confessare con alto solenne il suo errore a ri- 
schio anche di scapitarne nell’ opinione universale, ebbe il 
coraggio di far pubblicare dappertutto l'innocenza del Fo- 
searini. Fu questo un atto sublime, e che, sebbene non po- 
tesse restituire la vita all’infelice vittima dell’ altrui calon- 
mia, dovea provare al mondo che se l’errore potea talvolta 
introdursi nei giudizii dei Dieci e degl'Inquisitori, non era- 
no, come falsamente si credette ed ancora in gran parte si 
crede, inesorabili, e per sistema iniqui quei Tribunali. E ciò 
testifcava uno degli stessi discendenti del Foscarini un se- 
colo e mezzo circa più tardi, il celebre scrittore e doge 
Marco, al quale certo più che ad altri avrebbe spettato di 
buon diritto inveire contro la ingiustizia commessa verso 
il suo illustre antenato. « Qual avvenimento non è stato mai 
quello (così sclamava egli un giorno in una animalissima 
arioga a favore degl’Inquisitori) (2), del'cav. Antonio Fo- 
scarini dal qual discendo, che è andato soggetto a supplizio 
di morte e poi è stato scoperto innoceute! Tengo per do- 
mestica tradizione la grata e tenera memoria di quel giorno 
46 ‘gennaio 1622 (m. v.) quando è stata dichiarata nel 
Maggior Consiglio con solenne Parte e poi resa nota a tutte 
le corti, la tragica vicenda accaduta sopra un ciltadino che 
aveva sostenuto le prime dignità della patria. È stato Alora 


(1) « Hora lì testimonli sono stati presi et hanno confessato che quanto 
hanno deto contra detto Fosearini tutto esser falso. Dispaccio delll am 
basciatore piemontese 18 gennaio 1833. + 

(2) G. B. Gaspari sulla tragodia del Niccolini. Venezia 1927. 
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‘che la povera mia casa ha accolto un'prodigioso numero di 
nobili concorsi a manifestar sentimenti misti di lagrime e 
di consolazione. Gran momento poteva esser quello per i 
mici maggiori, se le voci del zelonon avessero soffocato quelle 
della natura, ma altro non è stato allora detto se non che 
la frode di tre scellerati calunniatori aveva prevalso sopra la 
perspicacia dei tre Inquisitori di Stat 

Il grande atto del Consiglio de’Dieci era del seguente 
tenore: 

« Poichè la providenza del Signor Dio con mezi vera- 
wiente meravigliosi et imperserutabili all’ ingegno hium 
ha disposto, che li medesimi aultori et ministri della fal 
et imposture machinate contra fl già diletto nobile nostro 
Aptonio Foscarini cavalier fa de ser Nicolò, per le quali frau- 
dolenti depositioni (4) seguì necessariamente per ragion et 
per giustitia la sentonza contra esso cavalier, habino da poi 
senza impulsione, ovvero senza eccilamento di alcuno, ma- 
nifestato se stessi, et confessala la fraude et ingano da loro 
comesso, onde di tanta iniquità hebbino condegno castigo 
con l’allimo supplicio; conviene alla giustilia et pietà di 
questo Consiglio, al quale sopra tutte le cose incombe per 
quiete et sicurezza universale il prottegere l’ indennità del- 
l’honore, et riputatione delle famiglie, solevare in quanto 
si può quelli, che indebitamente restano oppressi con nota 
d’infamia, secondo che in altri accidenti è stato osservato 
et eseguito, però 

L'anderà parte, che per questo solievo delli nob, nom. 
ser Nicolò et ser Geronimo Foscarini q.M ser Alvise nipoli 


(4) Difatti a) generale cra l'opinione che ll Foscarini fosse veramene 
te traditore, che il residente Sacchetti scriveva il 30 aprile, esservi ora 
più probabilità di accordo della Rep. con Feria governatore di Milano, cre- 
dendosi generalmente rimossi gli ostacoli, dacchè sotto spenti quelli che 26 
facevano arrivare ls deliberazioni del Senato. I traditori ci erano, cd uno, 
come vedemmo, era il Cazzari fatto morire; Il Foscarini ne fu la visime- 
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del suddetto Cav. lontanissimi da ogni colpa, el perciò me- 
ritanti di essere per ogni rispetto di giustizia suffragati 
nelle persone loro et de posteri, siccome la divina provi- 
denza ha voluto che miracolosamente questo Consiglio hab- 
bia havuto fondato et chiaro lume della perfidia di quei, 
che iniguamente testificarono et fecero apparer il falso con- 
tro il suddetto Cav. Foscarini, secondo che si è inteso dalle 
scrilture et processi lelti et diligentemente esaminati nel 
medesimo Consiglio, così resti con pubblico decreto atte= 
stata et manifestata la verità del fatto, et questa famiglia 
veramente degna di comiseratione ristorata nel pristiog 
stato di honorevolezza et di riputalione ; et la presente 
parte sia letta nel maggior Consiglio ad-intelligenza di ca- 
dauno. » 

Fu questo solenne decreto trasmesso ai nipoti, stam- 
pato e pubblicamente venduto, mandato a tulte le Corti; 
levato il corpo dell’infelice vittima dal cimitero de’ Ss. Gio. 
e Paolo ebbe magnifici funerali, portato con solenne pom- 
pa per le piazze in vista di tulta la città fino alla chiesa 
de' Frari, ove fu deposto nell’ arca de’ suoi maggiori, con 
disegno d’invalzargli poi speciale monumento. Un busto 
ed una iscrizione il ricordano nella chiesa di s. Eustachio 
(. Stac) vicina alla sua abitazione (1). 

Tali furono le vicende famose del Foscarini, vicende 
che senza ricorrere alla fantasia romanzesca, offrono il vero 
patetico, la concatenazione di funeste emergenze, il con- 


(0) ANTONIO FOSCARENO KQUITI 
RINIS LRGATIONIRUS 
Ab ANcuar, GALLIARQUE REGES PUNCTO 
FALSAQUE MAISTATIS DANNATO 

CALUNNIA INDICHI DETECTA 
HONOR SHPULCRI ET FAMAK INNOCENTIA 

KWIRUM DECRETO RESTITOTA 

MDCEXI, 
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corso di malvagità si raffinate, da condurre in errore i 
giudici, da operare come il fato greco inesorabile, inevi- 
tabile la ruina d’un uomo, non esente nel complesso della 
sua condotta dalla taccia di leggerezza, ma del resto buon 
cittadino © della patria sua zelantissimo, 
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CAPITOLO QUINTO. 


Necessità d'una riforma, — Renier Zeno, sua indole e suoi nemici. — Pri- 
ma sua opposizione al Governo. — Conseguenze e bando dello Zeno, — 
Federico Corner, figlio del doge Giovanni, eletto cardinale contro le 
leggi della Repubblica, motivo di nuova contenzione. — Altri abusi 
di potere della casa Corner. — Lo Zeno ritornato vi si oppone e vuole 
sieno rispettate le leggi. — Parole del doge. — Lo Zeno, allora del Con: 
siglio de' Bieci, domanda udienza dal doze. — Importanza di quel col. 
loquio. — Ammonizione al doge — Le elezioni defigll del doge a se- 
matòri, annullate. — Le coso però non quistano. — Lo Zeno assalito 
e ferito in Corte di palazzo, — Bando di Giorgio Corner figlio del do- 
ge. — Lo Zeno ritorna, è faito di nuoro capo dei Dieci, continua ad 
inveire contro gli attentati alla pubblica libertà. — Tumultuosa adu- 
nanza del Maggior Consiglio. — Discorso del do ge. - Violento pro- 
cedere dello Zeno. — È decretato il suo arresto € poi il bando. — 
Commozione della ciuà. — Domandasi una’ riforma del Consiglio del 
Dieci. — Accuse e difese di questo. — Nuovi casi che lo discredita- 
no vieppiù. — Zeno richiamato. — Nomina di Correttori. — Contro- 
versia con Roma. — Lavori de' Correttori e loro proposte. — Diseus- 
sioni. — Conferma dell Consiglio dei Diec1 colle adottate correzioni. — 
Regolamento delle vesti dei m 


i e l'evidente debolezza introdollasi 
nel Governo facevano sempre più sentire la necessità d’una 
riforma, necessilà che si rese vieppiù manifesta, inevitabile 
per altri avvenimenti di non poco scandalo nella Repubbli- 
ca. Morto dopo appena un anno di principato il doge Gio- 
vanni Contarini, eragli succeduto Giovannî Corner, nel 
4624, quando Renier Zeno tornava da Roma ove cra sta- 
to in ambasciata ordinaria a Gregorio XV, e poi come 
ambascialore altresì al nuovo pontefice Urbano VIII, e 
delle due ambasciate faceva importante cd esatta relazio» 
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ne. D’indole franca e fiera avea disgustato molti della no- 
biltà, tra gli altri Nicolò Dolfin, soggetto di molte aderen= 
e, e la famiglia Donato, avendo parlato con grande calore 
contro Antonio Donato ambasciatore a Torino, caduto in 
colpa di abuso del danaro pubblico. Da Roma avea egli ae- 
cusato il cardinale Dolfin di ricevere stipendi da Francia, e 
di voler per sè occupare gran parte del palazzo di s. Marco 
connonpocodisagio dell’ambasciatore (4); scrisse altresì con- 
tro alcuni nascostamente conlrarii agl’interessi della Repub- - 
blica, e così volendo egli sostenere în quella corte la dignità 
del suo Governo e togliere gli abusi,incorse nell’odiodi tutti 
quei nobili veneziani che avendo interessi nella romana curia 
venivano chinmati papalisti, ed erano delle prime case di 
Venezia. Specialmente erasi acquistato l'odio del cardinale 
Ludovisio (2), nipote del Pontefice, il quale nella contro- 
versia per gli affari della Valtellina, © mal insinuato dagli 
Spagnuoli o per altra causa che si fosse, mostravasi avver- 
so alle proposizioni della Repubblica e della Francia, e so- 
prattutto inasprito del non poter ottenere dalla Repubblica 
là badia di Brescia (3), incolpavane lo Zeno e tanto avealo 
în uggia che cominciò perfino a mancargli dei dovuti ri- 


(1) Deliberazioni Roma ‘î agosto 1621, p. 88, all' Arebivio. 

(2) 26 nov. 1699, Ibid è dispaccl. 

(3) 26 Nov. 1629 ll doge chiamato fl Nunclo, gli dimostrò 11 dispia- 
‘cere di non poter contentare il papa; circa pol alle lagnanze del cardinale 
Ludovisio contro l'ambasciatore soggiangeva: « che siccome da esso amba- 
sciatore non tenemo avviso alcuno sopra di clò, così anco deresi presip- 
porre non averà egli stimato di aver proferito parola che possa offender 
sua strissima che sa tanto essere amala da nol et se per aventura nelli 
‘megolif che gli accade di trattare, con qualche ardenza si viene maneggiati- 
do per ben eseguire la commissioni nostre della maniera che gli sono data, 
ciò non dev'essere in mala parte interpretato ma sì bene attribulto al selo 
den dovato da tatti Ii ministri negli affari da' loro principi » (Deliberazioni 
‘Roma ). Ma poi scrivendo al Zeno gli raccomandava di usare più modera- 
one. 
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guardi, del che non è a dirsi quanto quegli levasse la- 
mento. Insomma le cose s'aggravarono per modo, che 
ad istanza anche di Roma parve necessario il richiamo dello 
Zeno. Fa molto agitala în Senato la questione, parendo ad 
alcuni che fosse bene il farlo, poichè qualunque ne fosse la 
causa, ad ogni modo appariva che col mezzo suo nulla di 
buono sarebbesi potuto ottenere a Roma; altri invece oppo- 
nevano essere di pessimo esempio richiamare un ambascia» 
tore ad istanza del Principe presso al quale risiedeva, per- 
chè in tal modo s'insegnava ai pubblici rappresentanti a 
procurare piuttosto la soddisfazione dei principi esteri che 
del proprio Governo, e difendevano lo Zeno con addurre la 
verità delle cose che avea scritto e l'integrità di lui, per la 
quale avea sempre sostenuto il pubblico decoro, nè poluto 
tollerare gli abusi dei prelati, che i suoi predecessori per 
maneggi aveano lasciato correre. Dopo lunga discussione 
fu finalmente accettato lo spediente che vertendo allora col 
papa altra questione circa al fiume Po, si eleggesse a que- 
sta faccenda ( cui venivasi per verità a dare maggior gra- 
vità che pel fatto non comportava ) un ambasciatore straor- 
dinario nel-eavaliere Girolamo Soranzo incaricato di trat- 
tare su questo proposito col papa, senza per altro mutare 
l’ambasciatore. Ciò fu assai mal sentito nel generale, e tal 
maneggio veniva comunemente attribuito ai nemici dello Ze- 
no, infaticabili nel cercar la via di abbatterlo, e di allonta- 
narlo dalle pubbliche faccende. Spirato intanto il tempo 
della sua ambasciata lo Zeno tornò in patria festeggiato dai 
suoi amici, tra’quali Gio. Antonio Venier indirizzavagli 
una lettera di congratulazione in cui lodavalo del suo amo- 
«re al pubblico bene, tanto da lui al proprio comodo ante- 
posto ehe auizi nel servigio pubblico profondeva il proprio 
patrimonio, e gli dava vanto che per difendere il giusto e 
l’onesto, non avesse sfuggito di procacciarsi nemicizie, in 
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un tempo in che l'ambizione, l’awarizia, l'amor dei piaceri 
comunemente prevalevano (1). 

Pareva dunque che pei prestati sersigi e per cpdeste 
sue qualità gli competesse il diritto al posto di Consigliere 
del doge allora vacante. 1 suoi nemici per lo contrario si 
davano a tutta possa a sostenere Gio, Antonio Belegno se- 
natore di grande credito per la professione del mare, il 
quale rimase infatti approvato nello squittinio, ma nel 
Maggior Consiglio tenuto il 24 novembre 1624 lo Zeno 
riportò la palma con 616 voti, in confronto ai 554 del Be- 
legno, s 
Restò dunque lo Zeno consigliere, e già l’anno se- 
guente accadeva caso (49 marzo 41625 ) atto a produrre 
nuovo scompiglio. Trattavasi di mettere in pena quelli che 
fino allota non aveano paghto la decima, Alcuni gentiluo- 
mini a tale notizia si presentarono alla porta seco recando 
il danaro e domandando di poter pagare prima che si ti- 
rasse la solita linea nei libri dei Governatori alle entrate. I 
savi del Collegio sostenevano si dovesse in quel momento 
rifiutare per non dore il cattivo esempio pel quale nessuno 
nell’avvenire avrebbe più pagato a lempo debilo, riducendosi 
agli estremi; non doversi concedere agevolezze ad alcuno 
a confronto di altri; le leggi stesse proibire le. prolunga» 
zioni del termine stabilito all’esazione del pubblico dana- 
ro. Sosteneva invece - Zenò non essere di servigio pub. 


(1) Vedi lettera di G. A. Veniet dio Zeno nella sua Storia: delle 
Rivoluzioni seguite nel. Governo della Repubblica di Venezia, Cod. 
DCCLEXIV, cl. VIE ital., alla Marciana. Ecco come lo giudica lo sto- 
rico Micbele Foscarini : « pronto ‘di lingua, di popolare eloquenza, di 
buon' zelo, generoso © di conosciuta iutegrità, ma di, penzieri torbigi, 
facile ad intraprendere le controversie e atto a sostenerie con I" apparenza 
delle leggi e delpubblico bene, fatto vago degli applausi della piazza aspi- 
rava alla gioria di rendersi autore di deliberazioni cospicue. » 
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blico rifiutare il danaro ‘che era portato e del quale si ave- 
va giornalmente bisogno ; i privali meritar compatimento 
in quei tempi in cui erano tanto aggravali; che non era 
credibile che alcuno volesse deliberatamente correr perico- 
lo di cadere in pena per ritardo di pagamento, ma ciò solo 
per la necessità accadere; che infine se vi era qualche leg- 
ge'che ostasse al ricevere quei denari, egli come Consiglie- 
re per tre giorni la sospendeva. 

Parevano gli altri acquetarsi, ma Giovanni Da Mula, 
uno dei Savi del Consiglio, levandosi disse: Insomma egli 
le vuol vincer tulle; bisogna contentarsi di essere privato” 
cittadino. Del che Zeno risentendosi, sommamente irato 
riprese: che bisognava provedere che i Consiglieri, i quali 
sono la stessa Serenissima Siguoria, possano consigliare 
liberamente quello che sentono pel servigio pubblico, sen- 
za essere ingiuriali dai Savi del Consiglio, che altro non 
sono, se non loro ministri; e ch'egli non verrebbe più in 
Gollegio se non fosse fatta tale provvisione. Il Consiglio 
iolse senza venire a deliberazione, e lo Zeno nei 
iorni mantenne quanto avea dichiarato, astenen= 
dosi dall’intervenire. Dopo alquanti giorni il cav. procu- 
tatore Antonio Nani, savio di Consiglio di sellimana, cre- 
dendo si fosse calmato lo fece chiamare a nome del doge 
Giovanni Corner ed egli obbedendo, si recò al Consi- 
glio, ma vedendo che il doge nulla gli diceva, e che nonsi 
trallava di cosa alcuna d'importanza che avesse potuto far 
richiedere la sua presenza, si levò in piedi e disse che sta- 
va attendendo ehe cosa Sua Serenità avesse a comandargli 
essendo venuto a suo invito, Risposegli il doge che non 
P'avea punto fatto chiamare, e il Nani dichiarò che era sta- 
to chiamato per suo ordine onde vi fosse il numero dei Con- 
siglieri necessario per l’ elezione che avea a farsi di qual- 
che carica. Allora Zeno trovando che non si trattava se 
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non dell'elezione di un capitano all'uffizio della legna, tut- 
to adontato disse-che lo si era fatto chiamare per assistere 
all’ elezione d'uno sbirro, che volevasi abusare della sua 
pazienza, ma che pur trovandosi colà, da dove volontaria- 
mente si teneva lontano, era necessitato a dire che erano fur- 
bi e tristi quelli che si erano espressi lui non contentarsi di 
essere privato cittadino, E così delto si partì. Il doge trova» 
vasì presente; il fatto fu riputato un'offesa al capo supre- 
mo dello Stato, e raccoltosi il Consiglio de’ Dieci 
mato allo Zeno di comparire entro olto giorni alle prigioni 
de” Gapi di quel Consiglio per render conto delle parole in- 
giuriose da lui proferite. Zeno non si presentò e fu quin- 
di bandito dalla città di Venezia, dal dogado e da tutto lo 
stato ‘erraferma, con tal condizione che presentandosi 
entro un mese fosse rilegato per un anno a Palma. 

Continuava una gran parte della città a proteggerlo, 
dicendo essere fe succedute alterazioni tutta opera dei suoi 
nemici che volevano la sua perdita, e l’aveano a bella posta 
provocato; nel tempo stesso ch'egli, dichiarando lida 
quella sentenza perchè illegalmente fatta, continuò a resta- 
re tutto il mese nella sua abitazione. Avendo però ‘saputo 
che il Consiglio de’ Dieci era per procedere altresì contro 
il Da Mala suo avversario, scrisse al Consiglio domandan- 
do di essere ascollato, ma la scrittura non fu ‘ammessa sic- 
come fuor di tempo, e proveniente da reo espedito e dopo 
la sentenza. Egli partì infine per Palme, e del Da Mula non 
si parlò altro. In luogo dello Zeno fu fatto consigliere Ber= 
tucci Contarini suo suocero. La ciltà restò male impressio- 
nata contro il Consiglio de’ Dieci, e più che mai favorevole 
a Zeno. 

Avvenne a quel' tempo che papa Urbano VIII elegges- 
se cardinale monsignor Federico Corner figlio del doge, il 
che era evidentemente contrario alle leggi che vielavano al 
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doge, a’ suoi figli c nipoti l’accettare alcun beneficio eccle- 
siastico, e a quanto era stato fino allora osservato in que- 
sto particolare. Parve ai Corner potervi rimediare col fare 
che il doge stesso ne desse comunicazione al pien Collegio 
domandando che questo volesse dichiarare se nel divieto si 
comprendesse anche il cardinalato, mentre egli in ogni ca- 
so sarebbe pronto a piegarsi alla pubblica volontà e ordi- 
mare al figlio di rinunziare alla sua dignità cardinalizia, 
anzi a deporre egli stesso il corno ducale quando ciò ve- 
nissegli imposto ; adduceva però ragioni per lo quali il car- 
dinalato non sarebbe stato compreso nelle leggi (4), e nep- 
pure nella Parte 2 novembre 1647 ove parlavasi di benefi- 
zii e pensioni, mentre quello non era che un titolo. Nel 
«Collegio nessuno osò contraddire fuorchè Nicolò Contarini 
Savio del Consigiio, e raccoltosi nella sera il senato, Balti- 
sla Nani consigliere di settimana propose che si rispondes- 
se a Sua Serenità essere opinione del senato che la dignità 
cardinalizia avesse ad essere compresa nelle proibite dalle 
leggi, soggiungendo però quaoto a sè che pei meriti del 
doge e della sua famiglia, e specialmente per la condizione 
dei tempì, che non permettevano disgustare il Pontefice, si 
avesse ad ogui modo ad approvare l’clezione, che altrimen- 
li facendo, si correrebbe rischio di non avere in seguito 
più aleun cardinale veneziano, che infine non si avrebbe 
pototo avere certamente uno più del Corner affezionato alla 
Repubblica, © che tutti vantaggi di lei avesse più a-cuore 
e procurasse, laonde proposta l'approvazione questa infatti 
fu vivta, opponente sempre Nicolò Contarini. 

Nè a ciò si limitavano i Corner, che sotto colore di 
servigio pubblico, tanto il nuovo cardinale quanto il fratel» 
lo Marcantonio, Prinicerio di s. Marco, ottennero, contro le 


(1) Parti 13 mario 4523 e 5 nov 1615. 


Google 


207 
leggi, di potersi recare a Romae che fosse decretata la 
somma di danaro solila a darsi dalla Repunblica ai Cardi- 

‘nati veneti, quando andavano a Roma per pubblico servi- 
zio; infine con altre irregolarità, il cardinale Corner già 
vescovo di Bergamo fu dal papa nominato vescovo di Vi- 
cenza; Daniele Dolfin cognato del doge fu fatto consiglie- 
re (1) pel Segtiere di san Marco a dispetto della legge 40 
febbraio 4252 che vietava quella carica ai figli del doge; 
infine il 46 maggio 4627, fu ottenuto che Francesco, il 
più giovane de” figli del doge, venisse nominato di Zonta 
(aggiunta ) del Senato, con istravagante ballottazione, e 
vi fosse ammesso altresì un altro figlio del Doge, Alvise, 
già ambasciatore in Ispagna (9). 

Erano questi, come oznun vede, altrettanti attentati alla 
santità delle leggi, e scorso intanto un terzo del tempo del- 
la rilegazione del Zeno, ei fu richiamato per opera di Giulio 
Contarini, ma contro la' sua volontà, imperciocchè egli 
continuava sempre nel sostenere la nullità della sentenza 
e di non voler esser posto al paro di un bandito. Comun- 
que sia, ritornato il 1.° agosto 1627 si trovò nominato,nel 
Consiglio de’ Dieci, e non appena vi entrò che prese a ri- 
cordare le trasgressioni commesse nelle ele zioni dei figli e 
dei parenti del doge a dispetto delle tinte Promissioni du- 
cali che espressamente il vietavano. Chiamati a sè gli A- 
vogadori e mostrate loro le leggi, disse dovessero annulla- 
re quelle elezioni. Gli Avogadori vedute le leggi nulla ris- 
posero in contrario e dissero che avrebbero pensato al da 
farsi; Ma il doge appena nc fu avvertito, che prendendo 
l'iniziativa, per impedire che si procedesse più oltre e per 
conservare la stima della sua persona appresso all’univer- 


(4) 23 Agoblo 1626, 
(2) 30 Sett. 1627. 
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sale, domandò spontaneamente che quelle elezioni fossero 
annullate, adducendo a scusa dell'avervi precedentemente 
acconsentito, l’aver egli ignorato il senso preciso e la latitu- 
dine che aver poteano quelle leggi, e d’accordo cogli a- 
vogadori Tomaso Priuli e Leonardo Emo fecene atto rela» 
tivo il 23 ottobre 1627. Ma poi nel Collegio, chiesto di par- 
lare, proruppe in gravissime querimonie intorno «alla sua 
mala forluna che l’axesse condotto în tanti trAvagli e per- 
secuzioni, mentre altro non attendeva se non al pubblico 
servigio; che sarebbe morto di dolore se si fosse con bro- 
glio e raceomandazioni procurato il dogado, ma essendo 
slalo assuolo a questo coniro il suo pensiero e desiderio 
mentre godeva di vila quieta e lutto attendendo alla salute 
dell'anima sua, molto dolevagli aver-a ricevere simili mor- 
lificazioni ; raccontò quanto aveano fatto gli avogadori ad 
istanza del Zeno; che prima di fare qualunque passo egli 
avea sempre consultato i Consiglieri, che colpa adunque in 
lui? Che però ad ogni modo, anche allora ei sarebbe pron- 
to ad ubbidire, non avendo mai preposto gl’interessi pro- 
prii a quelli del pubblico servigio, nè averegli animo diffe- 
rente da’suoi maggiori e da tutti quelli di sua casa, nessu- 
no de’ quali avea mai dato mala soddisfazione di sè alla 
Repubblica, e benchè vi fossero stati tanti vescovi e car- 
dinali della sua famiglia, nessuna lagnanza sera mai udita 
che si fossero diportati a Roma e altrove altro che da buo- 
ni veneziani e della patria loro amanlissimi. Lo stesso po- 
ter egli di sè medesimo affermare, lo stesso de’suoi figli, 
de' quali non sapeva aleun mancamento, che. se sapesselo 
gli caccerebbe tosto di casa, e non gli avrebbe più in con- 
to di figli, pregando anzi ciascuno volergli dire liberamen- 
te se qualche colpa fosse în essi, come pur vivamente pre- 
gava, che se conoscessero che non per difelto di volontà, 
ma per quello delle forze, sendo vecchio e debole, egli non 
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potesse ben sostenere la sua carica, volentieri, ad un loro 
cenno, rinuncierebbevi. 

Mossero: queste parole a compassione il Collegio, il 
quale serbò per qualche tempo profondo silenzio, poi le- 
vatosi Nicolò Contarini disse, che essendo il consigliere 
più vecchio; giacchè tutti tacevano, prenderebbe egli il pri- 
mo a parlare, mostrando maravigliarsi che gli avogadori 
senza intervento d’un Consigliere si fossero arrogali di a- 
brogare una parte-già sancila dalla Signoria, e che quanto 
alla persona di Sua Serenilà poteva bene affermare che 4- 
dempiva i numeri d’ottimo cittadino in.modo ‘da non po- 
terne desiderare uno migliore. Parlarono dopo lui alcuni 
altri, e con simile concelto, intanto venuti come a caso 
avogadori, e vedendo che si parlava di loro, diedero infor- 
mazione delle leggi, ma essendo tardi, il doge licenziò il 
Consiglio e si ritirò, 

Il dopo pranzo, prima dell’ora di Pregadi, lo Zeno fe- 
ce dire al doge che come capo del Consiglio de’ Dieci, de- 
siderava parlargli. Gli fece rispondere il doge che da sè so- 
lo nelle sue stanze private non poteva ascoltarlo, ma che 
volesse esporre quanto avesse a dirgli, nella camera dell’u- 
dienza, presente la Serenissima Signoria, Recatosi effettiva- 
meote in quella, sedette tra i Consiglieri e i capi della Qua- 
rantia ai quali rese conto. del fatto. Eutrò poi Zeno con due 
secretarii del Consiglio dei Dieci, e disse che avrebbe voluto 
parlare da solo a Sua Serenità, ma che il Principe avea 
fattò ancor ‘meglio invitandolo ad esporre i suoi pensieri 
davanti al suo piccolo Consiglio. Fu invitato a sedersi e a 
coprirsi, il che egli fece dicendo che si copriva come capo 
del Consiglio dei Dieci, ma che come Renier Zeno restava 
con la debita riverenza. Poi prese ad-esporre che ai Capi 
del Consiglio dei Dieci era principalmente raccomandata la 


cura dell’osservanza della Promissione ducale, .con obbligo 
Voi. YI a7 
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che ove Irovasséro trasgressione, dovesserò di quella au 
monire il Serenissimo Principe, che però avendone egli tro- 
vato alcune, veniva a fare il debito suo; e, tratta una carta, 
disponevasi a leggere. Ma volendo il doge che parlasse, è 
lo Zeno insistendo sul leggere affinchè le sue parole non 
fossero, come altra volta era avvenulo, alterate, nacque gta“ 
ve alterco, infine il doge disse mon ci esser bisogno di am- 
monizioni mentre le avea prevénute, e che del resto la leg- 
ge voleva che qualunque ammonizione si facesse sollanto 
ih presenza dei Capi del Consiglio dei Dieci, e non di un 
solo di essì, e che per conseguenza non lo voleva ascoltare. 
Lo Zeno si fece allora a pregare il doge che di grazia 

volesse stare softoposto a quanto imponevano le leggi, € 
non lo lasciasse partire senza ascoltarlo, Il doge si volse ai 
Consiglieri per averne l'appoggio e decidessero sè avesse ad 
ascoltare un Capo del Consiglio dei Dieci solo che venisse 
a leggèrgli una serittare; Ma lo‘Zeno protestò loro che 
non facessero cosa alcuna, perchè non aveano adtorità d’in- 
gerirsi nella Promissione ducale, e il doge allora; « Pozien- 
za! sig. Cavaliere, noi non meritavamo da voi questo trava- 
glio, che siamo vostri parenti ed abbiamo, favoriti i vostri 
interessi in tultele occasioni, » Alle quali parole lo Zeno git- 
tandosi în ginocaliio dissa: « lo prego Vosttà Serenità per 
l’amor di Dio ia questa maniera, » Ma il doge già levatosi 
dalla sua sedia, s’avviava per andar in Pregadi e già s'e» 
rauò aperte le porte e chiamati dentro i camerieri, quando 
nell'atto di alzar la portiera, tornando indietre disse: che 
benchè sapesso non essere in obbligo, voleva però per:la 
quiete pubblica ascoltarlo, acciocchè non vi fossero nella 
patria disturbi per sua cagione. E così postisi tutti di nuo 
vo a sedare, Gaspare Spinelli socretario del Consiglio dei 
Dieci incomineiò a-leggere l’ ammonizione seguente :' 

è Comparisco io Renier Zen Capo del Consiglio doi Dic- 
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ci dinanzi a Vostra Serenilà e per esecuzione del comanda- 
mento del Ser.mo Maggior Consiglio che incarica i Gapi 
sotto debito di sacramento per l'esecuzione della Promis- 
sione ducale e per inquirir so in alcuna parte della medesi- 
ma Promissione ducale sia stato contraffatto, avando ritro- 
vato che li NN. UU. Francesco e Alvise figli di Vostra Se- 
renilà sono siati eletti dell’ eccellentissimo Consiglio di 
Pregadi ponendo in quello ballotta contro l’espressa Pro- 
missione delli Serenissimi dogi della nostra patria, giurata 
anco per la sua intera osservanza ultimamente. da Vostra 
Serenità, rivereptemento ammonisco Vostra Serenità di que- 
sta contraffazione, acciocchè per l’avvenire se ne astenga. E 
perchè si irova anche che Vostra Serenità ha ricercato due 
voke alla Serenissima Signoria a far terminazione in que- 
sto proposito, una sotto li 7 gennaro 4624 e l’altra sotto li 
28 luglio 4623, essendo pur questa riservata alla Serenis- 
sima Signoria sola, e queste terminazioni fatte tulte contro 
la forma delle leggi e contro la espressa Promissione di 
Vostra Serenità al capitolo 105 dove vien degretato e Lei 
promette che li dubbii cirea essa Promissione siano dichia» 
riti dalla maggior parte dei Consiglieri e dal Maggior Con- 
siglio, essendo pur questo cosa analoga alla medesima Pro- 
missione, si ammonisce anca sopra giò con la medesima ri- 
verenza la Serenità Vostra al rimedio, il che tattò se gli 
dice eon Iutta quella maggior riverenza che si deve e che 
gli è debita. Non vaglio anco nestar di dire a Vostra Sere» 
vità, che per quello. s'aspelta al disordine seguito nelle 
predelte tenealnazioni, pet non esser stale fatte nel lungo 
che comandano le lggi, che particolarmente contro quella 
del4563 ho chiamato ieri li signori Avogadori di Gomun, 
a’ quali particolarmente in virtù della suddetta logge ho in- 
caricato consurar delto disordine, e letta le medesima lege 
ge li ho ecsitati ad eseguirla, acciò in tutte Je parti venghi- 
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no levati i disordini e vengano le-leggi ad avere la sua in- 
violabile esecuzione. » 

Ascoltata l’ammonizione, ‘il doge diede ordine si fa- 
cessero l'indomani nuovi senatori in luogo de’ suoi figli, 
e lo Zeno disse che benediceva Sua Serenità che aveva: fatta 
azione di ottimo Principe, sottoponendosi alle leggi, e lo 
pregava a credere ch'egli soltanto necessitato dalla sua co- 
scienza s'era indotto a fare codesto uffizio, mentre quanto 
a sè era ossequiosissimo servitore di Sua Serenità e della 
serenissima sua Casa come ne avea dato particolarissimo. 
segno nella sua ambasciata di Roma, nella quale non essen- 
do.mai andato alla visita di nessun prelato per conservare 
il decoro di ambasciatore di testa coronata, aveva non di 
meno visitato monsignor illustrissimo Cornaro figlio di Sua 
Serenità una volla mentre trovavasi in casa cagionevole 
della salute. Rispose il doge che era ben cèrto del suo buon 
animo, esi recò in Pregadi, nel quale furono fatte il di seguen- 
te alla sua presenza le elezioni in sostituzione de’suoi figlivoli 
Francesco ed Alvise, Altro disgusto però insorse quando 
Io Zeno volle che la fatta ammonizione fosse registrata nel- 
la Cancelleria ducale, stimardo ciò il doge un nuovo insul- 
to alla sua persona, per la pubblicità e la durata che quel- 
IPatto veniva per tal modo ad acquistare, del quale avreb- 
besi potato per ognuno trar copia e farla girare perle 
piazze e passare ai posteri eon suo disdoro manifesto. Ne 
fece quindi grande querela in Gollegio commiserando la 
sua vecchiaia esposta a siffatte amarezze, prima con ricevere 
una indebita e irregolare ammonizione, poi don vederla re- 
gistrata ne” libri pubblici, onde più non sapea com? egli di- 
mminuito di stima e di rispetto più potesse comparire. in 
pubblico, intervenire alle pubbliche funzioni, trattare con 
ministri ed ambasciatori esteri, e sostenere infine. il decoro 
della primaria dignità della Repubblica .la quale veni- 
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va nel vilipendio del suo capo ad esser vilipesa anche 
essa. . 3 

Il Collegio. voleva mandar parle, ossia proporre.la cosa 
al Consiglio de’ Dieci eccitandolo a deliberare ciò che alla sa- 
viezza sua più sembrasse opportuno, ma Zeno salito in bi- 
goneia si fece a dimostrare. Ja convenienza. della sua pro- 
posizione, che l’atto avesse ad essere registrato, non già, 
com’ei diceva, pel Principe attuale e pe’figli suoi che sono 
angeli, ma per ovviare ad abusi avvenire, pei pericoli cui 
del continuo era esposta la Repubblica dai secreti maneggi 
di Roma, la quale coi beneficii e colle dignità mirava a farsi 
parziali quaoti più polesse tra i più autorevoli cittadini, 
dalla qual considerazione mossi aveano î progenitori dettate 
savissime leggi concernenti gli eccles 
che aver poleano di rapporti con principi esteri, esclusi 
figli de’ dogi dall'aver reggimenti e voto in Senato, esclusi 
perfino în generale i parenti dall’esercitar mercatura, chie- 
ramente vedendosi qual eccesso di guadagno potrebbe fare 
in figliuolo di doga se fosse mercante, e quale av vantaggio 
ei si godrebbe nei dazi, Nè il suo discorso era punto esage- 
rato essendo allora noto ad-ognuno come nella casa Corner 
a s: Polo si vedevano da più anni sargic fiorentine proibite 
dalle leggi, che i figli di Sua Serenità stavano da molto 
tempo in Roma coniro le leggi del Maggior Consi 
che Giorgio Corner era interessato in molte sorta di ne- 
gozii, specialmente in quello degli animali bovini che ve- 
nivano da Zara. 

Ne derivò grande scalpore: il Donato salito in bigon= 
cia parlò contro lo Zeno rimproverandolo aver egli da sè 
solo voluto.ammonir Sua Serenità, cosa contraria agl’istituti 
della Repubblica; prendeva Zeno a rispondere, quando eceo 
ad wa tratto Gio. da. Pesaro Capo. del Consiglio de’ Dieci le- 
varsi e intimargli di discendere avendo egli con Bartolomeo 
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Gradenigo.suo collega sospeso tutte fe eose da lui falle. 
Rispose Zeno non voler discendere, non avendo essi fgesl- 
tà di far quello che dicevano. No? rispose il Pesaro : ebbe- 
nesi i il Consiglio de’ Dieci. Allora grande confusione‘ 
in Senato, tutti si levavano in piedi, chi voleva il Consiglio 
chi no; intanto il Consiglio de’ Dieci adunavasi e la pro- 
. posta del Pesaro e del Gradenigo, che fosso annullata la 
ammonizione del Zeno, fu approvata. 

Zeno non quietava e nel primo Maggior Consiglio 
tenuto il 3 oltobre portò accusa contro il Pesaro c il Gra- 
denîgo come caduti nell’ammenda di ducati duemita per 
essersi ingeriti contro la legge del 1458 nella Promissio- 
ne dueale, e dichiarando che la soluzione dei casl dubbi 
era di spettanza del Maggior Consiglio e non d’allre ma- 
gisttature, domandava volesse esso Consiglio detidere, se 
potesse un capo solo far inchiesta ed ammonizione al doge, 
ovvero fosse necessario si trovassero tutti e tre o duo al- 
meno. Dopo lungo ragionamento dello Zeno e la risposta 
del Pesaro posto il partito, la votazione riusei a favore del 
‘primo, il quale volle fosse pur registrata nella cancelleria la 
pena in cai erano incorsi i suoi due colleghi. Contro la con- 
danna dei due capi suddetti molto si disputò nel Consiglio 
dei Dieci tenuto il 3. novembre. Alfine lo Zeno si arrese e 
la pena al Pesaro e al Gradenigo fu condonata, si passò al- 
l'elezione de'nuovi capi e rimasero Pietro Foscarini, Pietro 
Sagredo e Agostino Bembo.-Godeva Zeno nel popolo la 
opinione di severo riformatore degli abusi, e. stando alla 
‘testa del partito, che or diremnio dell'opposizione, non la- 
sciava occasione di contrariare si proponimenti del, Go- 
verno come avvenne tra altre facendo approvare la Bar- 
te di ricompensane un certo Pantaleone de’ Visavii da 
Schio che aveva falto pervenire a Venezia Ja testa di s. Isi- 
doro, parte che. molli opponevano, altri volevano differire, 
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oude verine in nomina -di gran bontà e religiosa devo- 
zione. * hi a . 

Ma tanti trionfi avtano a coslargli assai cari. Era la se. 
ra del 30 dicembre 1627 alle ore cinque, e mentre lo Zeno 
si tratteneva sotto il portico della Carta ove attendendo la 

+ sua barca, parlava col suo collegà Pietro Sagredo, venne. 
improvvisamente assalito da cinque sconosciuti, e mallralla- 
to con diversi colpi di piceola mannaia pei quali, caduto so» 
pro una panchetta, coloro credendolo motto, le lasciarono 6 
corsero a salvarsi in casa del doge. Renier Zono riavutosi, 
ebbe la forza di correro alla riva e di slanciarsi in una bar- 
ca che colà a caso trovavasi, facendosi condurre a s. Lo- 
renzo-in casa di ser Francesco Donà suo cognato. Grande 
stopore g sdegào vivo e generale destò naturalmente l’or= 
rendo fatto in tutta la città, ed il popolo affollavasi, sulle 
piazza a raecoglierne i particolari e tutti quasi concorda- 
vano nell’ opinione che il-colpo uscisse da quelli dalla fami 
glia Corner. Il figlio dello Zeno, Francesco Maria, si presentò 
seguito dai parenti al Consiglio dei Dieci, ridoltosi pronta- 
mente benchè in giorno festivo, seco recando la camicia e 
la vesta stractiata e insanguinata del padre, nonchè una det 
de armi dasciala dagli assalitori nella faga, e comandando 
ad alta voce vendetta. Fu-losto pobblicato un. bando cop 
promessa di diecimila ducati e facoltà. di liberar un bandito 
a chi svélasse l'autore del misfatto, e pena di morte a chi 
lo-cglasse.dd'avesso dato mano alla sub.evasione; si vomi- 
naroao inquisitori del caso Pietro Orio, Pietro Sagredo, Al- 
vise Reniér, ma it popolo diceva eh’erano. piuttosto dimo- 
strazioni che verità, poichè ben sapevasi dove, -dopo coni- 
nacsso il delitto, s'erano rifaggiti gli assassini, € che si a- 
viebbe dovuto cominciare dall’ esaminar scrupolosamente 
tutti quelli della casa del doge, I sospetti presto si cambia- 
rono ia certezza per la-fuga di Giorgio figlio deldoge, sco= 
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prirousi altri quattro compliei, e furono citati-tutti a cm- 
perire nel termine di tre giorni, Dicevasi pubblicamente 
ehe il castigo dovrebb’essere esemplare, che în'quèsto caso 
non bisognava procedere al modo solito di Venezia e fa- 
re più strepito che falti; tulli correvano ad informarsi ogi 
giorno della salute dello Zeno e generalmente si desiderava 
che il Consiglio de'Dieci operasse con tutta prontezza e 
rigore,” i 

«Intanto avendosi a néminare due del Gonsiglio de Die- 
si, il Maggior Consiglio ‘approvò Gio. Barbarigo cognalo 
dello Zeno, che fu poi eletto capo insieme con Angelo Moto- 
sini, e il 7 gennaio: fu pronunziato colle solite formule it 
bando contro Giorgio Corner, che fu spogliato anche della 
nobiltà insieme coi suoi discendenti, i suoi beni furono de- 
voluti al fisco; gravi pene si minacciarono a chiunque gli 
avesse dato soecorso, protezione, asilo; fosse levata qualun: 
que effigie, iscrizione, memoria che di lui esistesse nella cit- 
tà; nel luogo ove fu commesso il delitto fosse scolpita uha 
nota d’infamia, si pubblicasse ovunque la sentenza. Furono 
egualmente banditi Pucei Romano o,Romagnol e Alvise 
Remer suoi familiari, nonchè due suoi gondolieri. Ma la 
confisca non ebbe effetto essendosi lasciato tempo ai Cor- 
ner di provvedere ai fatti loro, e non fu fatta inchiesta, co- 
me dovevasi, di altri gentiluomini sn cuì cadeva sospetto 
di complicità, lavnde i Corner si mostrarono come prima 
a testa alla, per nulla caraudo l'iscrizione d'infamia posta 
nèlla Corte di Palazzo, anzi lo stesso Giorgio stabili suo 
soggiorno in Ferrara, proprio solto gli cechi della Repub- 
blica, onde le mormorazioni contro il Consiglio de' Dieci a 
cagione della sua evidente parzialità pei Corner non arcano 
fine; al che si aggiunse la liberazione di certo Giulio Maffet- 
ti per ducati quattromila ch’ei promise pagare alla Scuola 
dis, Teodoro, redimendosi per essi dalla pena di quindici 
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anni di carcere cui era-slato condannato per colpa d'omi- 
dio ed altre, onde pubblicamente dicevasi corrolto il Con- 
siglio, richiedersi una radicale riforma. 

Intanto Zeno risanava, ed è facile immaginare sei. 
menasse querele del Consiglio dei Dieci, diceva che non po- 
teva più assicurarsi d’andare nella Corte di Palazzo senza 
una guardia e senza la veste di ufficio, che il Consiglio dei 
Dieci teneva per interessi, parentele e brogli dalla parte 
del:doge, che domandava esser fatto Avogadore per ovvia- 
re allo trasgressioni della Promissione ducale, che essendo 
stato assalito a causa di questa, al Maggior Consiglio, non 
a quello dei Dieci, speltava il suo caso, e da quello doveasi 
far anvullere quanto era stato fatto, ed eleggere un corpo 
di giudici disinteressati che prendessero per mano questo 
negozio. e facessero quelle indagini e quelle sentenze che 
fossero convenienti. Ma il Consiglio dei Dieci rispondeva 
essere Zeno uomo torbido ed inquieto, il quale voleva che 
per semplici sospelli si rovinassero onorali gentiluomi- 
ni, che pretendeva camminare per la città con soldati e ar- 
chibugi contro la legge e il costume di Venezia, lo somiglia» 
vano alcuni all’artifizioso Dionisio siracusano che per si- 

. maili arti si era impadronito del governo della sva patria. 

Nella elezione dei Capi del Consiglio nel mese di luglio 
4628 si trovò nominato lo Zeno insieme con Angelo.:Mo- 
rosini e Paolo Basadorina, Recatosi egli prima in chiesa a 
ringraziare della sua guarigione s, Isidoro verso il quale 
professava singolar devozione, ‘andò poi al Tribunale. ac- 
compagnato da guardîe armate a sua sicurezza, il che spiae- 
que é molti, e gli furono per l'avvenire vietate. Giubiluva- 
no di ciò i suoi nemici sperando ch’egli sì terrebbe, quindi 
innanzi confinato in tasa per timore della sua vita, ma egli 
pregato un suo amico Pietro Loredan andò ad abitare 


nella casa di lui posta sulla piazza, e con sorpresa di 
Vot. VII 28 
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tutti comparve accompaguato dal suo solo cameriere al 
Consiglio, Gli fu intimato che dovesse astenersi dal pro- 
muovere discorso o trattazione di materie già discusse e 
deliberate dal Consiglio, e molto più dall’inveire con ac- 
cuse, con biasimi e denigramenti di persone pubbliche, 
o rear offesa ad alcuno, rimanendogli però libero di pro- 
cedere in quanto credesse opportuno e di ricorrere per le 
vie legali e nello forme volute e conformi al veneziano go- 
verno, Biasimavasi il modo come nei giorai passati si era 
condotto a palazzo benchè forse senza intenzione di pro- 
muovere concorso di popolo, ma le maniero da lui te- 
nute aver dato motivo di scandalo, il quale doveasi sempre 
toa ogni cura evitare, poichè da debolissimi principii, an- 
che contro il pensiero dell'autore, spesso derivano per- 
niciosissimi effetti; minacciavasi infine di tutto il rigor 
delle leggi iu caso dì sua inobbedienza. 

Di codesta intimazione del Consiglio furono divulgate 
molte copie, e ben vedevasi nascondere essa un travello 
contro lo Zeno, poichè era quasi impossibile che qualche 
parola non venisse interpretàta a suo derno; il divieto di 
parlare su maleria già decisa dal Consiglio tendeva ad im- 
pedirgli di portare al Maggior Consiglio l'affare delle ferile; 
P'obbligare a comunicar prima al Consiglio le cose intorno 
a cui intendesse introdurre inchiesta od ammenire equiva- 
leva ad un arrogarsi del Consiglio di traftar materie con- 
cernenti la trasgressione della Promissione dacale prima 
the fossero portate al Maggior Gonsiglio cui per legge 
spellavano; quel presupporre origino e causa di scandali 
disordini in un pubblico rappresentante parve rosa insotita 
e riprovevole, poichè dieevasi, se aveà operato scandalosa. 
mente, si dovea punirlo, ma non esser fetilo farsi giudici 
delle intenzioni; 

Osservo lo Zenò profondo silenzio fino al 23, quando 
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uella riduzione del Maggior Gonsiglio tenuto in quel di, 
mandò a leggere una scrittura a’ Consiglieri nella camera 
d'udienza, nella quale diceva: « Che intendendo egli di 
parlare quella mattina nel Maggior Consiglio intorno alla 
Promissione ducale avea voluto farli consapevoli accioechè 
potessero dar esecuzione alle leggi circa il cacciare (l’atlon» 
tanare) il dogee i suoi parenti. » Ma i Gonsiglieri non vollero 
fare aleuna terminazione in proposito, sicchè il doge v'ia- 
tervenne con tull’i suoi. Rinnovò allora Zeno la domanda 
nel Consiglio, ma nulla fu fatto; perciò salito in bigoncia 
disse, che mentre ringraziava a. Isidoro della vito prolup» 
galagli, considerava Lol grazia solo come un impegno a 
tutta dediearla al bene della patria ; bisognava ch'ei tuo- 
nasse coniro quelli che ne ammazzavano Ja liberià; parlò 
della intimazione faltagli dal Consiglio di Dicci contraria 
alla pubblica libertà, che permette ad ogni cittadino di li- 
beramente esporre quanto stima conferire al pubblico bene; - 
parlò di corruzione, di violazione alla legge del 1538, che il 
dogedovesse allontanarsi dal Consiglio quando visi trattasso 
di materie relative a’suoi parenti; domandare che si esegui. 
scano le leggi non è un voler novità, ma futt’al contrario; 
obbedire egli e riverire i patrii staluti, non voler distrug= 
gere il Maggior Consiglio ma anzi confermarlo, consolidarlo 
con dargli quegl’incarichi che veramente gli spettana; che 
egli, ad imitazione del grande Vettor Pisani, perseguitato 
dal doge-e perciò posto prigione, perdonava a tutti ; che 
non avrebbe offeso nessuno, ma voleva si decidesse se il 
dogo c i suoi parenti potessero o no essere presenti; nell’un 
modo o nell’altro deliberassero, nè volessero colla irneso» 
luzione impedire che altro in quel dì nel Consiglio si facesse. 
Levossi il Basadonna consiglier andino e disse che ora 
solto il velo della osservazione delle leggi siravasi a gellar 
solto sopra il governo della Repubblica, «ehe un solo vole: 
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rar quello che non approvava; pretendere it 
Zeno di proporre al Maggior Consiglio e strappar da que- 
sto una decisione in cosa di grandissima importanza all’ im- 
provviso, contro la legge del 4624 la qual vuole che totto 
quello che deve venir deliberato dall’autorità ‘del Maggior 
Gonsiglio abbia ad essergli lelto otto giorni avanti; non vo- 
ler i Consiglieri contravenir a questa legge ad istanza di al- 
cuno, nè lasciarsi guidare dalla volontà d'un solo, perchè 
finalmente egli replicava quello che altre volte avea detto: 
Tale è questa Repubblica che non patisce Cesari, od oguì 
qual volta nascerà un Cesare sorgeranno contro di lui mille 
Cassii e mille Bruti. Rispose prontamente lo Zéno molto in- 
calorito, sè non esser Cesare,, perchè operava da privato 
cittadino, nè esser opera da Cesare quella di manifestare i 
suoî sensi al Maggior Consiglio e farlo giudice di essi, poi- 
chè Gesare voleva poter solo senza il Senato; che tontenta= 
vasi sollostare alla prova se veramente-ei meritasse tal nome, 
purchè anche il Basadonna si accontentasse di sottoporsi alla 
medesima. censura e ridursi in un camerotto prigione insie- 
me con lui, mentre un certo numero di giudici tratti dal 
Meggior Gonsiglio, formassero processo della vita e dei co» 
stumi d'ambedue,-e quindi giudicassero a quale dei due me- 
glio si convenisse il nome di buon cittadino. 
“A questa proposta si levò un riso universale non es» 
sendo il Basadonna. senatore ‘d’integra fama,:e lo Zeno 
prendendone animo, disse: « Signori, c’si fanno tutte queste 
ose perch'io non ho autorità di mandar parle, fatemi .A- 
vogadore che allor potrò proponervi quanto farà bisogno, 
e saranno rimosse tutte le opposizioni. » 

Fin allora il doge avea taciuto, ma incoraggiato dal 
Basadonna, prese a dire che il cav. Zeno muoveasi con. 
tro di lui per vendetta dell attentato nel quale siccome egli 
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non avea nessuna colpa, avea sentito e senliva lanto dolore 
che desiderava fosse stato falto piuttosto contro la sua per 
sona, ma che quello che avea corumesso il misfatto n'era già 
stato. debitamente punito; quanto al resto poi nulla trovarsi 
da oppoare alla sua casa. I suoi maggiori aver donata alla 
Repubblica dei regni (allidendo all'isola di Cipro, il che ge- 
neralmente dispiacque), i suoi non aver mai dato che di- 
re; egli stesso non avere in alcuna cosa Irasgredito la sua 
Promissione; se i suoi figliuoli erano stati ballottali in Se- 
nato, ciò essere stato fatto in virtù della deliberazione della 
Serenissima Signoria, ma che avendo poi inteso essere 
contrario alle leggi della patria, egli stesso avea dato ordi- 
ne che altri si facessero in luoco loro; il vescovato di Ber- 
gamo essere stato conferito al cardinale suo figliuolo, a- 
vanti la sua assunzione al principato, dopo questo non 
aver conseguito alcun nuovo benefizio, ma solamente aver 
permutato quello coll’altro di Vicenza; che era venuto in 
Consiglio quella mattina perchè i Consiglieri gli aveano 
detto che poteva venire, che se ne parlirebbe volentieri 
quando gli fosse detto che partisse. » 

Fin dal prineipio del parlare del doge, Zeno alzando 
la voce disse: Signori Avogadori, tocca a voi il far osserva» 
re le leggi. Ed {l doge rispose: Che dunque? noi non pos- 
siamo parlare? Allora si fece nel Consiglio un grandestrepito 
e un batter di banchi per parte degli aderenti del doge, il 
quale continuò quindi il suo discorso, ma finito questo, il 
Zeso esclamò: Oh libertà ! Allora lo strepilo si accrebbe più 
che mai, fu intimato allo Zeno di tacere e volevasi sciogliere 
il Consiglio. Ma Zeno traendo di tasca una scrittura gri- 
dò che. mandava ‘alla legge i Consiglieri del doge come 
quelli che aveano osato ingerirsi nella Promissione duca- 
le, e voleva si leggesse quella sua scrittura. Nessuno ac- 
callandola, il Consiglio si-sciolse; e Zeno si ridusse a ca- 
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sa Loredan accompagnato dal solo suo figlio e da due 
servi. ; 

H dopo pranzo, raceoltosi il Consiglio dei Dieci nella 
camera stessa del doge, fu deliberato l'arresto di Zeno, e © 
data fncoltà agl’Inquisitori di ricercare chi parlasse in ‘bia 
simo di quanto avea ‘operato il Consiglio de”Dieci, di com- 
pilare il processo ed eseguire anche arresti per ispaventare 
gli.aderenti del Zeno che non isparlassero per le piazze: Alla 
sera fu mandato alla sua casa, ove s'era di nuovo ridotto, il 
Gapitan grande, ma con raccomandazione di procedere con 
riguardo, ond'egli falta leggera ricerca nelle camere, nè 
trovatolo, sebbene fosse in una stanza vicina a colloquio coi 
suoi'amici, si parli e Zeno fu proclamato con ‘ordine ‘di 
presentarsi entro tre giorni. 

Questi fatti destarono: nella città una commozione ge- 
nerale, compiangevasi la trista condizione dei tempi nei 
quali si vedeva conculcata la dignità del Maggior Consiglio, 
ed.oppressa la pubblica libertà, non essendo più pertnesso 
parlar libero, com’era stalo sempre costume in Venezia, 
non potersi, dicevano, Zeno presentare poichè era evi» 
dente che sarebbe giudicato dagli stessi suoi accusatori ; il 
proclama essere concepito: in termini così generali da po- 
tersegli addossare qualunque colpa, quando fosse prigione. 
Zeno infatti non si presentò, e fu pronunziato contro di 
lui il bando con taglia di lire duemila, dal. quale non po- 
tesse essere liberalo se non passati anni dieci, e. trasgre= 
dendo e venendo preso, avesse ad essere condannalo a sare 
in una prigione per anni dieci e poi tornare al bando. 
Tuttavia presentandosi entro un mese alla prigione.dei Ca- 
pi, sarebbe confinato per anni dieci nella fortezza di Catta- 
ro, dalla quale non potrebbe essero liberato se non passati 
anni sei, 

Non è a dirsi l’irrilamento che siffatta senlenza pro- 
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dusse contro il Consiglio dei Dieci; ricordavasi il falto re- 
cente del Foseatini, la liberazione del Maffalli, la parzialità 
evidente negl’interessi del doge; dicevasi non doversi più 
tollerare un Consiglio che rendevasi colpevole di tali esui 
bilaoze, ricercavangi tutte le autiche leggi che ne limita- 
vano il potere, e lo facevano subordinato al Maggior Gon- 
siglio ; finivasi col dire essere necessaria, indispensabile una 
riforma, tutti gli altri Consigli venire di quando in quando 
corretti, soltoposto alla correzione lo.stesso Maggior Con- 
siglio, e perchè non potersi credere che anco il Consiglio 
de’ Dieci possa essere caduto in abusi che faccia uopo di 
togliere? Ciò dover riuscire di beneficio alla Repubblica, 
anzi allo stesso Consiglio de' Dieci, il quale corretto, sareb- 
he più durabile ed in maggior stima, poichè le cose del 
mondo han bisoguo per mantenersi d’essere alcuna volta 
ridotte ai loro principii, e quauto più si crede sign lontane 
dagli abusi lanto più souo in venerazione, 

Ho ciò tutti convenivano, non così però quanto a de- 
cidersi, quali avessero ad essere codeste riforme. Sostenc= 
vano alcuoi che il Cousiglio dei Dieci essendosi assunia 
quasi tutta la gi tura delle cose criminali avea operato 
contra il fine della sua istituzione, e però esser necessario re- 
striagerlo entro i limiti assegnatigli dalla legge del 1468. 
Altri invece, considerato quanti inconvenieuti seguircbbero 
se nobili e persone d'autorità e molti delitti gravi oltre ai 
nominati da quella legge fossero giudicati da allro tribu- 
nale che dai Dieci, esponendo colla pubblicità del giudizio 
dulta la classe dei nobili e reggitori dello Stato ad un fuue- 
sto disdoro e avvilendoli in faccia al popolo, dicevano che 
‘non cecorneva restringere entro a brevi limiti la giuris- 
dizione di quel Consiglio, ma che altre correzioni facesse- 
ro uopo, tra le quali alcuno ticordava, che sarebbe bene 
per l'avvenire escluderae la persona’ del doge, o almeno 
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levargli il suffragio, perchè una persona perpetua e di tan: 

ta autorità in un tribunale di si piccolo numero d' individui 

composto, troppo facilmente acquistava grande potere, co: 

me veniva comprovato dall'esempio del doge presente; al- 

cun altro disegnava come grande abuso che due che tra loro 

si cacciavano di cappello (4) potessero trovarsi insieme in 

così pieciol Consiglio, l'uno come Consigliere del doge, 

l’altro de’ Dieci ; altri additavano come maggiore abuso che 

una slessa persona polesse, a così dire, perpetuarsi nel Con- 

siglio, facendosi creare un anno membro di questo, c un al- 

tro Consigliere ducale; altri ancora hiasimavano nel Consi. 

glio l'autorità ch'egli si era arrogato di creare magistrati 

come aver fatto degli Esecutori alla Bestemmia e dei 

Provveditori sopra i monasteri delegando” loro anche il 

proprio rifo, così estendendo sopra misura i suoi poteri, 

tanto che istituito a principio per pochi casi e bastandogli 

quindi il ridursi una volta la settimana, ora gli si erano ac- 

cresciute per modo le faccende che non gli bastavano tutt’i 

giorni vacui del Pregadi, ma gli era. bisogno crearsi magi- 
strati coadiutori, e in virtù di qual legge o di qual conven- 
zione? La creazione de” magistrati essere di spettanza del 
Maggior Consiglio, e troppo grave torto derivargli, se 

mentre esso elegge i Signori di notte fornili di un’antorità 

limitata, con forme logali e atti sottoposti alla censura ed 
all'autorità d’altri Consigli, si vedesse un altro picciol Gon- 
siglio composto di diciassette individui arrogarsi di eleggere 
altri magistrati con autorità inappellabile e rito straordi- 
nario; esser bene di dovere che i bestemmiatori e i viola» 
tori dei sacri monasteri fossero severamente punili, ma da 
giudici riconosciuti dal Maggior Consiglio; le Querantie 
essere più anliehe e di maggior numero composte che non 


(1) Casciar di cappello cioè escludere dalla votazione per parente» 
la od altro motivo. 
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il Consiglio dei Dieci, ed avere maggiore quantità di cause 
da espedire, ma mon perciò crearsi esse da sè medesime ma- 
gistrati suffraganei, nè accrescere arbitrariamente il numero 
delle loro riduzioni, Nè qui fermavansi le riprensioni di al- 
cuni, ma passando più oltre bidsimavano la creazione degli 
Inquisitori di Stato solita farsi dal Consiglio dei Dieci con 
tante autorità da potere uno solo inquirire e far ritenere, « I 
nostri maggiori, ei dicevano, essere stati di tanta pruden- 
za, che avendo voluto che i di ravi fossero puniti, ma 
che nello stesso tempo alcu tadini non divenissero 
troppo potenti, aveano circoscritto maggior brevità di tem- 
po ai magistrali più autorevoli, tra i quali tenendo primo 
luogo i Capi del Consiglio dei Dieci, vollero che un mese 
* solo durassero; ma ora creare il Consiglio dei Dieci un 
magistrato più formidabile che dura un anno intero. L'in- 
quisizione delle cose di stato perchè non potrebbesi agli 
stessi Capi raccomandare? Troppo. lunigo essere un anno 
per tanta autorità, che se avveuisse, fosse fatto inquisitore 
‘un soggetto ineauto o di facile impressione, potrebb” essere 
la rovina di molti innocenti, com'era successo negli anni 
passati, » Ma altri volendo penetrare più addentro in siffat- 
to negozio, stimavano impossibile farsi al Consiglio de’ Dieci 
tale correzione da renderlo accetto ad un gran numero che 
non lo voleva, e perciò dicevano che il rimedio del mole 
non era da attendersi da prescrizioni di regole, ma da qual- 
che nuova costituziene che potesse farlo grato all’univer- 
sale; a tutti gli altri Consigli poter partecipare tutte specie 
di nobili, nè esservi alcuno che non avesse speranza d’en- 
trare un di în una Quarantia o nel Pregadi, ma al Consiglio 
de’ Dieci pochi poter pervenire e solo quelli che sono di 
più grossi averi, da quì nascere l'odio, da qui le vocifera. 
zioni che negli anni scorsi, quando fu avviato il processo 


contro quelli che nel Maggior Consiglio aveano usato fraude 
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nelle elezioni, fu proceduto con rigore sino a che si trova- 
rono colpevoli gentiluomini poveri o mediocri, ma quando 
cominciossi a scoprire ch’ erano nella medesima colpa altri 
di maggior qualità, non si era andato’ più avanti; perciò 
doversi formare un Consiglit de’ Dicci composto di diverse 
qualità di soggelli, accioechè ogni condizione di gentiluo- 
mini potesse avervi parte, chè allora non sarebbe più invi- 
diata Ja sua autorità, nè alcuno sarebbe che volesse dolersi 
del troppo polera di tin Consiglio in cui egli stesso sperasse 
un giorno di entrare, locchè olterrebbesi quando nel Consi- 
glio de’ Dieci fossero ammessi i Capi delle Quarantie, poichè 
avendo accesso a queste l'universale della nobiltà, vi potreb- 
bero entrare anche mediocri gentiluomini, la cui presenza 
togliendo la parzialità dei giudizii la giustizia sarebbe me- 
glio amministrata. Aggiungevano che non bisognava cor- 
reggere solamente la consuetudine del Gonsiglio de’ Dieci 
quanto ai gentiluomini che il componevano, ma anche 
quanto a’suoi secretarii, sapendosi di quanla importanza 
sieno i migjstri nei Consigli e magistrati, e quaoto potere 
si usurpino per la lunghezza del tempo che a quelli assi 
stono stante la cognizione che acquistano di tulte' le leggi 
e di tutte le faccende e per-l’inesperienza del giudice che 
spesso si muta. Ma ciò succedere più che in ‘altro luogo-nel 
Consiglio de’ Dieci, i secretarii del quale duravano a vita; 
codesta perpetuità non esser lodevole, anzi cagione di tutti 
disordini, poichè invaghili troppo di ‘quel carico da cui non 
erano mai per uscire, procuravano d’ampliarlo e d’attrarre 
ad esso quanto più negozii potevano, adulando i Gapi del 
Consiglio con dir loro che sono veri Principi, che posso- 
no tulto quello che vogliono, che nella Repubblica non vi 
è potestà superiore alla loro, laonde per levare cotesti abusi 
esser bene che i secretarii per l'avvenire fossero mutabili 
ed avessero contumacia, 
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Bene scorgesi in questi discorsi l’animo d'un partito 
che, formato specialmente dalla bassa nobiltà, tentava, come 
altre volte pur fece, una sovversione degli ordini.csistenti, 
in senso, come or diremmo, democratico. Ma assai diversa- 
mente ragionavano altri che godevano delle grazie dei gran- 
di e dei nemici del Zeno; cui chiamavano uomo fazionario 
e sedizioso, e al quale vano non aderire se non persone 
— disperate e desiderose di novità che volevano sovvertire la 
Repubblica, per far loro fortuna; ch’era cosa mostruosa vo- 
ler tenere più conto d’un particolare che d’un Consiglio, dal 
quale dipendeva la salvezza d'ogauno, poichè quando non 
vi fosse il Consiglio dei Dieci con somma autorità, succe- 
derebbero ogni giorno e in Veneta e nelle città di Terra- 
ferma, infinità di casi atroci e mille sovversioni sicchè. gli 
uomini non sarebbero più sicuri nelle proprie case; che 
però bisognava mantenere il Consiglio de’ Dieci in somma 
venerazione, e se vi era qualche abuso, lasciare ch'egli da 
sè slesso si correggesse, ma soprattutto non doversi per- 
mellere che vi entrassero soggetti di minor condizione per 
non fargli perdere la stima appo i sudditi. E a convalidare 
le parole coi fatti si accordarono tutti gli aderenti del doge 
‘ci nemici del Zeno, e quelli dei Dieci, insomma tutt'i grandi 
a far si che le nomine al Consiglio de’ Dieci si approvassero 
come al solito, mentre questo altrimenti sarebbe stato molto 
pregiudicato nella riputazione; e così la città dividevasi nelle 
due parti dei Corneristi e dei Zenisti, che erano infatti dei 
ricchi e dei poveri, dei più potenti e degl’inferiari, con 
dolore non lieve de’ buoni e prudenti ciltadini. 

La sera del 4 agosto avvenne altro caso acconcio a met- 
tere vieppiù in discredito il Consiglio de” Dieci, poichè nel car 
nale della Giudecca furono sparate alcune archibugiate con- 
tro Benedelto Soranzo mentre smontava di barca alla sua 
riva di san Biagio, e furono i delinquenti Angelo Corner e 
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Marin Badoer come tali riconosciuti da tutta la' città. Tut- 
tavia il Consiglio de'Dieci tardò a raccogliersi e a fare il 
solito proslama, e dicevasi per l'influenza del doge, essen- 
do il colpevole Corner suo stretto parente. Laonde aven- 
dosi alla fine d’agosto da nominare ancora due membri 
del Consiglio, questo, vedendo il malumore, fece il procla- 
ma, mostrò voler ravviare le inchieste nell'affare Maffetti, 
chiamò alcuni ad esame; ma ognuno so ne rideva. La Qua- 
rantia anch'essa fece intanto una novità adunandosi contro 
una legge del 1438 anche senza licenza de’ Capi del Con- 
siglio de’ Dieci, in giorno che questo teneva sedula, e le no- 
mine al Consiglio procedevano gtentatamente e con gran- 
dissima difficoltà, a moltgb mortificazione dei parligiani di 
esso. I quali fiualmente piegando alla necessità proposero 
la nomina di cinque Correttori per rivedere i Capitolari 
del Consiglio, e presentare fra dodi, roi i modi di re- 
golare i secretacii e ministri dei Consigli, così esprimendo- 
si per non ferire direltamente e unicamente quello dei Die- 
ci. Furono eletti in conseguenza il 3 settembre: Nicolò 
Contariui, Pietro Bondumier, Zaccaria Sagredo, Andrea Da 
Ponte, Battista Nani. 

Intanto che questi preparavano i loro lavori, Bertucci 
Contarini avogadore occupata la bigoncia il giorno 47 sel- 
tembre in Maggior Consiglio, e fatta istanza che i Consi- 
glieri del doge si allontanassero, prese ad esporre con lun- 
go discorso che durò ben due ore, ma con tanta facondia 
e con sì bell’ ordine che non riuscì increscioso a nessuno, 
e con maniera placida e modesta senza mostrare alcuna al- 
terazione nel trattare la faccenda del Zeno, anzi professando 
muoversi pel solo interesse della giustizia, com’egli nel 
suo grado si vedeva costretto ad usare del suo ufficio isti» 
tuito allo scopo di ovviare ai disordini e a mantenere in 
piedi le leggi, intromeltendo una scrittura intimata dal Con- 
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siglio dei Dioci al .cav. Zeno con utle le conseguenze di 
essa, cioè il proclama, l’arresto ed.il bando, e mettendo. in 
evidenza le ragioni che/quella scrittura rendevano illegale e 
n’esigevano l’annullazione. Parlò poscia in senso contra» 
rio, Alvise Valaresso, ma in modo fiacco, affollato, fra lo 
strepito del Maggior Consiglio, specialmente quando pro- 
pose di trasmettere la cosa al nuova Consiglio dei Dieci, e 
con 848 voti contro 298 fu vinta la seguente deliberazio= 
ne: « Che per autorità di questo Maggior Consiglio la 
Parte presa nel Consiglio dei Dieci 1 8 luglio p. p. ed inti- 
mata al cav. Zen allora capo del medesimo Consiglio, in- 
sieme colla Farie del suo arresto del 23 detto, e la senten- 
za di bando del 29 come contrarie alle leggi e alle ragio» 
ni, abbiano ad essere casse ed annullate, come non fossero 
giammai avvenute, e che per autorità di questo Consiglio 
si mandi a cui spetta, affinchè i detti alti sieno distrutti da 
tutt'i libri, filze e registri ove si trovassero annotati » (1). 
Pubblicatasi questa deliberazione sulle scale di Rialto, 

lo Zeno fu richiamato e rientrò in Venezia il 19 fra gli ap- 
plausi del popolo adunato intorno al suo palazzo a San 
Marcuola (Ss. Ermagora e Fortunato), però non uscì di 
easa se non il 2, giorno di riduzione del Maggior Consiglio 
nel quale parlò troppo prolisso e con qualche presunzione 
di sè, cosa che dispiacque. Continuandosi intanto le diseusr 
sioni sulla riforma; egli vi prese parte al solito con grande 
veemenza, il correltore Contarini lo chiamò all’ardine, e 
strepitando il Consiglio, il Contarini disse, di sussurri egli 
non aver paura, e che essendo ormai vecchio ed avendo 
esercitato molti carichi, avea sempre atteso all'essenziale 
dei negozii, nè mai fatto stima di voci; che ora spiegava il 
3uo pensiero che sembrava essersi male interpretato, vor- 


(1) Registro Ottobonus, Mag. Cons., pag. 105. 
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rebb' egli, cioè, che non si dilazionassero tanto le deliber: 
zioni con lunghezza di discorsi, non facendosi poi cosa al- 
cuna, perchè bisognava accomodare le cose alla meglio, nè 
attendere a sottigliezze, che i eervelli sottili non sono buoni 
per le Repubbliche, che perciò la Repubblica fiorentina era 
caduta ed a Venezia ancora sovrastare molti travagli, care- 
slîe, guerre vicine da tutte le parti, onde convenirsi lasciar 
finire il negozio in bene, e che il cav. Zeno si contentasse 
della viltoria avuta, perchè non ne. poteva aver tante. 
= Zeno continuò per altro ad infierire contro il Consiglio 
de’Dieci, esaltando all’incontro la giustizia della Quarag- 
tia, innanzi alla quale non avea sdegnato di comparire an- 
che un figlio di doge, Antonio Venier, per l’insulto falto 
all’onore di quelli di ea'Bocolo a s. Trinità (!), ma le ne- 
micizie contro di lui si rinfocolavano ed ei vedevasi sempre 
solo, facendosi accompagnare soltanto dai figli e da qual- 
che servo per sua sicurezza. Non per questo si asteneva 
dal tuonare ‘contro gli abusi, e n’ebbe nuova occasione 
quando .il papa avendo conferito al cardinale Federico 
Gorner il vescovato di Padova.in luogo-di quello di Vicen- 
za (1629) il Senato lo fece pregare di nominarvì altro sog- 
getto. Tornarono in campo le solite accuse di broglio, lo 
stesso Corner domandava d’ esserne sollevato, ma papa Ur= 
bano che l’aveva già. preconizzalo in Concistoro,.non volle 
ritirare la nomina, Il cardinale allora riounziò da sè e la 
sede rimase vacante finchè morto nel 46341 il patriarca 
Giovanni Tiepolo, il Senato nominò in suo luogo il Corner, 
e conferì il vescovato di Padova al fratello di lui Mare’ An- 
tonio, Primicerio allora di s. Marco. 

Altre dissensioni. furono a quei tempi col papa por de- 
zi e per la libera navigazione del Golfo che Ja Repubblica 


(4) Vedi L III, p. 337. 
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volle sempre gelosamente riserbarsi, pei quadri rappresen- 
tantii fatti di Alessandro III a Venezia, che con relativa 
iscrizione esistevano nel Palazzo del Valicano, e che il pa- 
pa avca falto improvvisamente togliere. Il Senato scrisse al 
suo ambasciatore a Roma che fattane fare esattissima copi; 
quelle pittore esponesse nella sala più cospicua del suo pa- 
lazzo di s. Marco, nè ristava dall’insistere perchè nel Vati- 
cano fossero rimesse, ora.anzì prossima a derivarno piona 
rotturà col richiamo dell’ambasciatore, quando morto Urba- 
no VIII, Innocenzo X che gli successe, fece spontaneamente 
restituire i quadri a loro luogo, e. così la controversia fu 
sopita, come altra ancora pel console veneziano in Ancona, 
il cui zelo nel proteggere il commercid del suo Governo, 
avea dato molivo a grandi disgusti tra le Corti di Roma e 
di Venezia. Ù : 

Parecghie proposte dei Correttori erano intanto state 
adottste, come quelle relative all'elezione dei secretarii, 
alla concessione dei salvo-condotti, ‘all’abolizione dell’au- 
lorità da lungo tempo esercitata dal Gonsiglio dei Dieci nel 
revocare i decreti del Maggior Consigli non legati a par- 
ticolari condizioni e strettezze di voli. Ma quando si venne 
al punto di conservare al Consiglio la piena ed assoluta 
autorità di giudizio sopra i patrizi nelle cause criminali, 
con facoltà ancora di trasmettere ad altri magistrati i casi 
minori, si levò di nuovo grande strepito e veemente oppo- 
sizione, a celmar la quale prese-a parlare il correltore Ba- 
tista Nani (4), dimostrando che ciò che si proponeva era 
con particolar oggeto della dignità e della sicurezza dei 
nobili, che andava congiunto con la ragion di Stato, con 
l'interesse della giustizia; che già erano state levate diver- 
se materie al Consiglio dei Dieci, comei casi atroci della cit- 


(1) Cod. CDVAII, el. VII, Marciana. Nella Soria del Nani, t, II, Li- 
bro VII, ll discorso del Nani è più oratorio, ma meno preciso. 
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tà, isalvo-condottied altre cose, nè gli veniva coneessa facol- 
tà alcuna di nuovo, perchè Pautorità del Consiglio de' Dieci, 
giù ampliata nel 1468, ora veniva solamente dichiarata ; 
the del 1598 il Consiglio dei Dieci deliberò di giudicare i 
nobili, ed ora si trattava sollanto di ciò confermare, che 
non potessi fare deliberazione più propria, nè più conve- 
niente ‘al servigio, alla dignità e all'interesse della nobiltà 
è di maggior soddisfazione a’ sudditi i quali da ciò argo- 
mentavano la giustizia del governo nel vedere il rigore che 
i patrizi usano verso sè medesimi; che per tel modo. gli uo= 
mini tutti per timore del giudizio de' Dieci al quale sareb- 
bero sottoposti, avrebbero maggiormente rispetto di. offen- 
derli, ed il nobile cadendo în qualche errore non verreb- 
be ad essere giudicato dai Signori di notte, dai Cinque della 
Pace o da altri Magistrati di poca autorità con poco decoro 
e convenlenza; ‘che però si trattava dell'interesse comune, 
della dignità e riputazione universale della nobiltà la quale 
doveva avere uno special giudice a cui ricorrere e solto- 
porsi, di cui fosse grande l'autorità e che rigorosamente le 
amministrasse giustizia ; che senza il Rito e l’ autorità del 
io de’Dieci i sudditi di Terraferma non sarebbero 
sicuri, i Rettori non avrebbero obbedienza nè sarebbero 
rispettati, e tatto lo Stato andrebbe sossopra per l'interesse 
di pochi; che non vi era altro mezzo per cui la giustizia 
potesse venire in luce di casi gravi e di quelle cose che pur 
troppo dall'autorità dei grandi vengono celate alla giui 
in pregiudizio dei poveri offesi ed anco delle cose pubbli- 
che; che i cattivi erano tenuti in freno solo dall’ autorità e 
dal Rito del Consiglio dei Dieci, dal solo timore della severa 
giustizia di esso; che senza il Rito e senza l'autorità di quel 
Consiglio quend’anche fosse introdotto un processo non vi 
sarebbe chi volesse svelare la verità, il nobile non alteste- 
rebbe contro il nobile, alcuno non vorrebbe essere esami- 
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nato contro di lui, onde la giustizia non potrebbe avere il 
suo corso, dal che concludeva, non pur la necessità del 
Consiglio dei Dieci, ma anco l'autorità di esso di poter tras: 
mettere i casi minori ad altri magistrati col Rito; la conve- 
nienza, il dovere di dare soddisfazione ai sudditi che si ve- 
devano governati da pochi. 

Il discorso del Nani fu di tanta efficacia, che il Consi» 
glio de’ Dieci fu confermato, si elessero î membri mancanti 
a compirlo, fra i quali fu egli stesso con pienissimo applau- 
s0, 6 il 25 settembre fu presa la seguente Parte : 

« Se bene la mente di questo Consiglio si è molto ben 
espressa nelle sue deliberationi, particolarmente in quelle 
4468, 18 settembre, primo aprile 1487, 27 decembre 1382 

* con le ultimamente pure proposte dalli correttori delli.Ga- 
pitolari delli Consigli, che saranno prese in esso Consiglio, 
delle materio che spettano al Consiglio de’ Dieci, devesi non 
di meno a più chiara notizia della pubblica volontà dichia- 
rare quello di più che doverà eseguire, acciocchè non pos- 
sa esso Consiglio di Dieci impedirsi-in altro che nelle ma- 
terie con m@tura et prudente discussione da questo mede- 
simo Maggior Consiglio deliberate nè alterata in alcun mo- 
do l’aulorità chele è impartita, però: 

« L’anderà Parte che per conservare la pace et la quiete 
tra li sudditi della Repubblica et la sicurtà delli medesimi 
dalla oppressione de' potenti e grandi contro li quali fosse 
necessaria la secretezza per venir in luce delli loro delitti, 
come materia importante et propria d’ogui buon governo, 
sia data autorità adesso Consiglio di Dieci di assumer quei 
casi che fossero commessi fuori della ciltà, che per la loro 
importanza meritassero d'essere ispediti non solo con pene 
rigorose mn brevemente ad esempio et terrore dei malvi- 
venti et sollievo delli oppressi, et quando per pubblica quie- 


te fosse stimato necessario per obviare alli’ scandali, di as- 
Vor. VII. 30 
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sumerli, et fossero assunli. Habbia parimente autorità esso 
Consiglio di delegarli dove et a chi li piacesse tanto in que- 
sta città, quanto fuori, secondo la qualità dell’accidente, ma 
però l’assumerli e il delegarli dovrà essere con le strettez- 
ze delli quattro quinti dei voti del medesimo Consiglio e 
ciò s'intende per li casi che de cetero fossero assunti. Et 
perchè dalli fomenti che vengono dati alli eccessi soprad- 
detti da vomini sicarii e Bravi che non hanno altra profes- 
sion che solo quella della spada e vanno vagando per il 
mondo a questo sol fine, ne nascono turbationi et dissen- 
sioni gravissime fra'sudditi, siano questi tali come tur- 
Batori della quiete pubblica soggetti all’autorità del mo- 
desimo Consiglio di Dieci, come saranno anche quelli che 
li tenessero nelle proprie case o in altra maniera li ricet- 
tassero o fomentassero in qualunque parte del Stato, e 
principalmente in questa città, acciocchè con le diligenze 
che doveranno esser usate, sieno scacciati da tulte le città 
‘e luoghi della Repubblica nostra con quei ordini che saran- 
no dati dal Consiglio dei Dieci alli Rettori, ai quali però 
non s'intenda derogata l'autorità per il castigo dei sopra 
delli. 

« Tra le cause principali che perturbano la quiete ‘e la 
mente de’ buoni particolarmente v'è quella deHa delazione 
e sbaro degli archibusi da ruota così.longhi come corti, 
arme porniciosissime alla. sicurezza e buon governo de' po- 
poli, sia pertanto questa materia importantissima commes» 
sa al Consiglio di Dieci, restando ferma l’ autorità delli Ret- 
tori nostri iu simile materia per il castigo dei colpevoli, 

« La operatione dannosissima et abominevole che vie- 
ne usata dalli monetatii e stronzatori (4) è misfatto gravissi- 
mo, edalquale altre volte ne sono successi scandali et impor= 
tentissimi inconvenienti con danno de’popoli et pregiuditio 

(1) Strozzatori di monete. 
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delle cose pubbliche. Sia pertanto questo eccesso, come de- 
litto di maestà lesa, soggetto all’autorità del Consiglio di 
Dieci. AI medesimo Consiglio sia parimenti commesso il 
castigo di coloro, che di qualsivoglia condilione intaccasse- 
ro il pubblico danaro o viciassero scritture appartenenti 
all'interesse della Siguoria nostra, dovendo anco il mede- 
simo Consiglio di Dicci nella materia di tali eccessi conti- 
nuar nella maniera che ha finora osservato. 

« Non possano li Gapi nè il Consiglio di Dieci oltre 
alle materie finora deliberate in questo Maggior Consiglio 
intorno all'autorità sua, impedirsi in altro senza espressa 
deliberatione del medesimo Maggior Consiglio, che solo 
può dar la regola e la forma a tutti gli altri magistrati del- 
la Repubblica nostra », 

Tuttavia continuando la ballottazione di altri articoli, 
fu eziandio deliberata la nomina di Quattro esecutori alla 
Bestemmia, contro forestieri sospetti, giuochi, ridotti scan- 
dalosi e stampe proibite, con dipendenza dal Consiglio dei 
Dieci; fu affidata ai Dieci la vigilanza sui monasterii, furono 
ad essi rimesse le materie concernenti il bosco del Montello 
€ Val di Montona, e le violenze nelle gondole. 

Così terminò l’affare della Regolazione del Consiglio 

- de’ Dieci, affidata ai Correttori eletti in apparenza per rive- 
dere i capitolari di tutti i Consigli, ma effettivamente per 
occuparsi di quelli dei Dieci; terminò con la conferma qua- 
si totale dell'autorità di questi, e con la cessazione della 
sonia 0 aggiunta, colla nomina dei secretarii a tempo da 
essere approvata dal Senato ; e da tanto strepito derivò 
sì poco effetto, che i Dieci presto poterono di nuovo oltre- 
passare i loro limiti, e altre regolazioni fecero uopo, mosse 
dalla gelosia degli altri magistrati e dalla cura d’ovviare 
che tutto il governo non venisse a ridursi nelle mani d’un 
solo corpo oligarchico. . 
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Ma il partito, che or diremmo democratico, fra i patri- 
zii non cessava di cogliere ogni occasione per rialzare il 
capo e cercare di spogliare i maggiorenti delle loro spe- 
ciali prerogative. Nel 1636 si levò il medesimo partito con- 
tro la distinzione delle vesti, e fu discussione agita 
e che dev”essere ricordala non per la importanza propria, 
ma per lo spirito ond’era mossa e lo scopo a cui tendeva. 
Usavano da immemorabile tempo i patrizii la veste lunga, 
distiaguendosi i primi niagistrati per autorità e decoro dal 
colore e dall’ampiezza di essa, onde simil veste chiamavasi 
ducale, o più volgarmente a maniche larghe. Quelli che u: 
vano dalle cariche di consigliere o di Savio del Consiglio, 
quelli che tra le urbane e politiche tenevano i primi posti, 0 
che distinti per sostenute ambasciate, erano stati insigniti 
del grado di cavalieri, continuavano però ad. usare la stessa 
foggia, ma di color nero per tutta la vita. Cominciarono 
alconi prima con leggero bisbigliare, poi con più aperti di- 
scorsi nei circoli e nell’ozio-del foro a biasimare quest’ uso 
e tal distinzione non autorizzata da alcuna legge, anzi ad ac- 
cusarla come ambiziosa invenzione di quelli che non potendo 
per gl’iustituti prudenti della Repubblica continuare nei 
magistrali, volevano almeno ad ostentazione portarne la 
insegna ; sturbarsi per questo l’eguaglianza de’ cittadini, 
essere stati ordinati gli uffizi a breve tempo, appunto per- 
chè modesto ne fosse l’uso ; aon negli esteriori ornamenti 
consistere la vera gloria del buon cittadino, ma negli animi 
de’ suoi concittadini, nella gratitu che la patria tulta 
tributa ai suoi benemeriti servigi. Altri invece opponevano 
colla uniformità delle vesti togliersi via i gradi, e non alla 
persona soltanto, ma allo stesso merito, che di più specie può 
essere; non doversi levare una distinzione ch'era eccitamento 
a conseguirla. Agitata la questione nel Maggior Consiglio 
l'uso delle vesti alla ducale fu ricondotto alle prescrizioni di 
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legge che il concedevano oltre a’ relativi Magistrati anche ai 
procuratori di s. Marco, al figlio e al fratello del doge, an- 
ziani d'età, e al Cancellier grande. Ai cavalieri fu pel deco- 
ro del grado concesso, che sotto alla solita veste potessero 
portare abiti rossi e l'orlo della stola con gli ornamenti 
della cintura dorati (4). Invano tentarono qualche giorno 
dopo aleuni de’ Consiglieri e Capi di Quarantia di far s0s- 
pendere la deliberazione per riproporla con qualche rifor- 
ma a maggior soddisfazione di tanti uomini di merito che 
con dolore quella veste per tanto tempo porlata, dimetté- 
vano, ma il partito non fu vioto; la legge fu conferma- 
ta (2). Erano però tristi indizi che svelavano sempre più 
il bisogno di leggi repressivo a contenere i patrizi nella de- 
bita eguaglianza (3). 


(1) Parte 15 marzo 1638 Rogisiro Padavinus M. C. 

(2) Ebbe 595 voti affermativi, 80 negativi, 89 non sinceri. Vedi i va- 
rii scontri 0 emende nel Registro Padavinus M. C. 

(3) « Per questo vedendori da molto tempo în qua andar così crescen- 
do la vanità et ambiliono che immodoratamente ser pondo converte in pri- * 
vato honor et interesse quello che deve esser solo zelo del ben pubblico 
mentre con Utoli eccedenti lo stato di cittadini di Repubbilca et con am- 
bitiosi acquisti di maniche larghe, oguuno cerca portarsi al maggior se- 
quo ...» ibid. 
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CAPITOLO SESTO. 


Avvenimenti esterni, — Unione protestante e loga cattolica in Germania. — 
Guerre © confusioni della Germania e della Boemia. — Carlo Ema- 
nuele vorrebbe prodi 
resiste agli occitame: 
sente ad un trattato difensivo con Savola ed Olan 
Tommaso Contarini sul principe Maurizjo d'Or 

Qualità dell'Imperatore Ferdinando. 

cui prendono parte Spagnuoli, 


SSI rinnova la guer- 
— Trattato di Monson tra Spagna e Francia all'insaputa dei Ve- 
neziani. — Forti querele di questi. — Doppiezze di Francia. 1 Cose 
di Germania; guerra do' trent'anni. 


Gi avvenimenti intanto della politica esterna non-era- 
no stati trascurati, e gli ambasciatori ‘alle varie corti è i così 
detti Ricordanti, non lasciavano di tener informato il Go- 
verno veneziano di quanto accadeva, e specialmente dei fatti 
di Germania e di Francia che meritavano particolare atteu- 
zione per le gravi loro conseguenze. Fino dal 1603 si era 
concertata in Eidelberga una grande lega dei Protestan- 
ti a difesa della libertà di coscienza, ma gli atti violenti 
commessi da Massimiliano duca di Baviera contro i loro 
correligionarii a Donauwòrth gl’irritarono per modo che 
il Palatino Federico EV e Cristiano di Anhalt raccolti il 4 
maggio 1608 i propri amici în un monastero della Frantonià 
strinsero con essi una lega per dieci anni, che fu detta l’unio- 
ne protestante, i membri della quale impegnavano di met- 
tere insieme un comune esercito e un comune erario sotto 
la direzione del Palatino, nominarono le varie cariche e si 
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rivolsero ad invocare i socegrsi di Enrico IV di Francia. 
Alla nolizia di cotesto movimento, si affreltò Massimiliano 
ad opporre ad essi allra lega che, prese îl nome di cattolica, 
E mentre tutto prendeva per tal modo nella Germania 
un aspetto minaccioso, il debole imperatore Rodolfo II, 
circondato da ministri che non gli lasciavano penetrare 
la vera condizione delle cose, non dava ascolto alle lagman= 
ze ché i Prolestanti presentarono come ultimo tentativo 
prima di venire alla prova delle armi, e sopravvenuta pur 
allora per la morte di Giovanni Guglielmo duca di Giu- 
liers, la quistione pér la successione disputatasi. principal- 
mente tra il conte di Neuburgo e il marchese di Brande- 
burgo protestanti, vi s'immischiarono altresi le preten- 
sioni imperiali in favore dell’arciduca Leopoldo, cercan- 
do coprire l’ambizione collo zelo di conservare la reli- 
gione cattolica in quella provincia. La Spagna sostenéva 
naturalmente casa d'Austria ; dichiaravasi invece contra= 
rio alle sue pretensioni Enrico IV, che desiderava coglie- 
re occasione per introdursi nelle faccende di Germa- 
nia. E già apprestavasi a muovere le armi, quando il pu- 
guale di Ravaillac troncò colla sua morte il grave perico- 
Io che minacciava all'impero l'improvvisa invasione dei 
Francesi, i quali entrando nel Belgio doveano gridarvi la 
Repubblica, sollevare il popolo, cacci; obili, nel tempo 
stesso che gli Olandesi colla loro flotta sarebbero accorsi a 
chiudere i porti imperiali (4). In pari tempo i principi pro- 
testanti aveano mandato Leonardo ‘Butten, consigliere del 
conte-Palalino, per partecipare al Senato di Venezia la con- 
dizione delle cose, e offrire buona amicizia e colleganza. 
Rispondeva però il Senato in modo di evitare ogni impe- 
gn0, mostrava aggradir molto l’ ufficio, ma consigliava quei 


(1) Schlosser, Weligeachichto, XIV, p. 67. 
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principi alla pace; prometteva buon traltamento a’sudditi 
loro, e offerivasi disposto ad entrare con essi in più strette 
relazioni di commercio (4), Le stesse cose ripeteva al Leo- 
chio agente dei confederati in Halla, promettendo che non 


permetterebbe leva di gente contro i principi di Germania, 

nè cosa alcuna a loro danno (2), e negò difatti il passo alle 

geni spagnuole (3), rifiulo che sebbene espresso colle più 

dolci parole e appoggiato dal desiderio di nou immischiarsi 

punto in siffatte contenzioni e mantenersi in pace con tutti, 

disgustò non poco l’ambasciatore spagnuolo a Venezia, 
‘marchese di Bedmar, e contribuì forse a farlo entrare nella 

famosa cospirazione. 

Intanto le cose in Germania sempre più si sconvolge- 
vano, e la guerra pareva imminente. L’ Imperatore Rodolfo 
era stato costrelto a concedere ai Protestanli la così delta 
Patente imperiale che permetteva loro il libero esercizio 
della religione, patente (4), che non osservata, irritò viep- 
più i Protestanti e fu causa in appresso, che la Boemia stac- 
catasi dall’Austria eleggesse in proprio re l’elettore Palatino. 

Imperciocchè riuscito vano al congresso di Praga il 
tenlalivo di riconciliazione dell’ imperatore col fratello Mat- 
tia (5), al quale avea dovuto cedere |’ Ungheria e l’ Austria. 
coll'aspettativa del regno di Boemia (25 giugno 1608); 


(1) Seerota 2A sett. 1409 a 2 die. 

(2) Sserota 28 marso 4610, p. 06. 

(3) 4 Mag., 106, ib © 

(4) L'imperatore se ne scusò cogli ambaseiatori di Spagna e col nua- 
cio adiucendone la necessità, ma l'ultimo rispose che non bisognava la- 
sciacsi ridarre a questi termini, e che intanito non potea lasciare di far in. 
tendere a Sua Maestà ch'era incorsa în censura. Dispacci Marin Cavalli 27 
lug. 1609. 5 

(5) L' ambasciatore Marin Gavalli 
articoli di accordo di Mattias re d' Ut 
testanti d Aostria del marzo 1609, a 
l'imperatore, di Leopoldo e del Nunzio, 


andò al Senato il 9 laglio gii 
la coì Baroni e cogli Stati Pro- 
i che eccitarono il disgusto del- 
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vedevansi da per tatto armamenti, e lè genti che l'arciduca 
Leopoldo diceva destinate all'occupazione della Gheldria a 
ben altro miravano, cioè a strappare a Mattia l'Austria e la 
Moravia, poi allo stes50 Rodolfo la Boemia. I suoi disegni 

* però andarono a vuoto, poichè in quel lempo appunto Ro- 
dolfo venne a morire e Mattia fu eletto imperatore il 42 
giugno 4042 (4). 


Massimiliano di Baviera e dagli Spagnucli, e quello dell'U/- 
mione a cui aderivano Inghilterra, Olanda è la Svizzera ri- 
formata, si combattevano in iscontri non decisivi, ma fu- 
nestissimi ai popoli; il ducato di Giuliers era ogenpato parte 
dagli Spagnuoli, parie dagli Olandesi. L'imperatore Mattia 
per la sua condotta subdola erasi reso odioso ad ambedue 
le parti, e i Cattolici è gli altri principi austriaci mettevano 
ormai ogni speranza în Ferdinando di Stiria allievo dei 
Gesuiti, o da cui si riprometterano la piena reslaurazione 
della fede. Maltia stesso lo presentò agli Stati di Boemia ro- 
me suo erede (il 19 giugno 4616). e fu necettato, fidu- 
ciando nel suo giuramento di rispettare la libertà religiosa, 


(1) Lettera di congratulazione ed ambasceria dei Veneziani 15 settem: 
bre 1612. Secrefa p.57 amb. Agostino Nani © Francesco Contarini. Scrl. 
veva l'ambasciatore Gitolamo Soranzo da Praga 5 marzo 1612; « Ogni di 
si trovano nel palazzo di ( 
pitture in numero di tremil iù quadri di mano di pittori famosi an- 
tichi e moderni, che non solo riempiono tutte le sale. totte le gallerie, 
tutte le stanze, ma va ne sono una quantità immensa involti et amassati 
in mucchi di modo che abboudago tanto che Invece di ornar il palazzo lo 
rendono quasi un fontico per esser in tanto numero; de’ vasi preziosi e di 
gioie, ogni di re ne trova quantità maggiore nascosta per ogni angolo e 
per ogni ripostiglio, ma i danari ogni di più calano, tiene per certo 
che non arrivino ad un milion d'oro, che dovendo esser tripartito tra i 


fratelil riuscirà questa debol somma al re (Mattia ) un debolissimo.e te 
avisimo aiuto. 


la Lega Cattoliea si leggono nei Dispacci di France- 
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giuramento dal quale fu però assolto ben tosto, siccome pre- 
stato ad eretici (4), per dar effetto invece all’ allro ch'egli 
avea fallo iu età di diciannove anni in un suo pellegrinag- 
gio a Loreto, di consacrare la sua vita alla distruzione del- 
l'eresia, lo che avea puntualmente eseguito ne’ suoi Stati * 
di Carintia, Carniola e Stiria (2). 

La.reazione von tardò quindi a scoppiare; seguirono 
1’ esempio la Boemiò, la Slesia, la Lusazia, la Moravia; gli 
imperiali e i Gesuili furono espulsi, gli Stati dell’Alta e Bassa 
Avstria rifiutarono i sussidii chiesti dall’imperatore, e ad 
onta di Spagna, le truppe imperiali furono cacciate da quasi 
tutta la Boemia, Il vecchio Mattia offeriva la pace che veniva 
dagli Stati Boemi rifiutata. Poco sopravvisse a tanto avvili- 
mento, morendo il 20 marzo 1619. A tal notizia gli Stati 
di Boemia dichiararono il trono' vacante, l'insurrezione dei 
Protestanti negli Stati Austriaci s'era fatta omai generale 
estendendosi nelle stesse terre di Ferdinando. Betlem Ga- 
bor principe di Transilvania avea invaso l’ Ungheria austria- 
ca, la condizione di casa d’Austria non cra mai stata in 
tanto pericolo. 

E mentre la Francia, abbaodonata affatto la politica 
di Enrico IV, e dominata dai raggiri del Luines, si trovava 
in preda alle discordie da lui promosse tra Maria de Mediei 
e il re suo figliuolo Luigi XIII, nè pensava punto a coglie» 
re il favorevole momento, grandi. disegni avvolgea nella 
mente Cerlo Emmanuele duca di Savoia, che diceva al- 
l’ambasciator- veneto Renier Zeno (3): scrivesse alla Repub- 
blica codeste rivoluzioni di Germania essere importantissi- 


(1) 11 24 scitembre serivera il Seuato all'ambasciatore a Bome, mo- 
strasse al papa qual conio tenesse Ferdinando del partito da''grei medesimi 
proposto e dei ricordi del papa per la pace, p. {68 0 $ ottobre Lig 
maneggi de' suoi ministri 191 1° 

(2) II, Martin, Zistoîro de France, XII, 374. 

(3) Dispacci di Renier Zeno 25 giugno 1618. 
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me, e tali che potevano, molto profittare all'Italia e ai Vene- 
aiiani in particoJare; poler facilmente avvenire che Ferdinan- 
do non fosse più re de' Romani, e gli stessi Spagnuoli lo ab- 
bandonassero, purchè la colpa de'succeduli disordini si desse 
alle sue raalo operazioni e-restasse l’imperio nella casa; tro- 
varsi egli intanto sommamente impacciato, senza sapere 
come trarsi. da tanta briga; che ben farebbe dunque la Re- 
pubblica a valersi dell’ opportunità, e con questa occasio- 
ne cavar di mano agli Austriaci mediante qualehe somma 
di danaro quelle terre e quei posti di qua dai monti e i 
luoghi di marina, nidi infesti degli Uscocchi togliendoli 
loro per sempre, mentre questa occasione, Dio sa quan- 
do ritornerebbe, « Io non mi posso tenere, ' soggiunge- 
va, il bene bisogna che lo ricordi, sin ora ho detto quel. 
lo saria di servigio della Repubblica, dirò anche quello 
sarebbe il servigio di tutta italia. Ora saria il proprio 
tempo di batlerli, Dio co lo manda, è son sicoro che 
ci levaressiino il giogo. Qualtromila Spagnyoli che vi sono 
gi tengono incatenati tutti, perchè gli altri alla sola voce di 
libertà si volteriano tutti; ma ci vuol cuore e danaro; uno 
l’ho, ma se avessi anche gli altri, in quattro mesi li vorrei 
cacciare di questi stati. » Sollecitava quindi più che mai 
per la lega la cauta Repubblica, la quale voleva andare coi 
più di piombo, e non compromettere la pace testè ridotta 
a termine dai commissari intervenuti al trattato d’ Asti, ul- 
timare la faccenda degli Uscocchi e tornare pienamente 
libero il commercio (1). Ebbene, diceva il duca, farebbe 
eglisolo, purchè gli si dessero danari (2), E vieppiù in que- 
sto infiammavasi al giungere del conte di Mansfeld inviato 
dal Palatino (3) e da altri principi germanici per manifestare 


(1) Secreta 28 giug. 1648, p. 168. 
{Q) Dispacci R. Zen 30 lug. 
(9) 5 Feb. 1619 ib. 
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alla Repubblica la risoluzione fermissima che tenevano, 
quando fossero aiutati; non solo di levare l'impero di casa 
d'Austria, ma caceiar la medesima tutta fuor della Germania 
eleggendosi un re de’ Romani che sarebbe però cattolico e 
di aggradimento del doge, pretendendo questa operazione 
tanto facile da non aver che a deliberarsi, poichè diceva a- 
vere cinque voli, cioè i Principi Elettori della Religione 
(protestanti), il Palatino, Brandeburgo e Sassonia; il regno 
di Boemia non pensare probabilmente ad eleggersi-un re, 
ma governarsi a-Stati; aver egli a proporre alla Repubbli- 
ca di darle Segna, Fiume, Trieste, e tutti gli altri luoghi di 
marina, Gradisca e Gorizia con quanto tiene la casa d’ Au- 
stria da quella parte di qua dai monti e dalla parte del Ve- 
ronese e Vicentino confinante col Tirolo non che tutti i 
luoghi, continuava il Mansfeld, « del vescovo di Trento e 
il passo della Chinsa, non solo aperto ma libero in: ma- 
no di Vostra Serenità, che li metta presidio come le pare 
perchè possi da quella parte aver la brigtia in mano e 
chiudere e aprire il passo alla gente oltramontana a suo 
piacimento ; e all'imperatore, che sarà eletto, faranno i 
principî prima del coronarlo giurare e ratificar 1’ osser- 
vanza a Vostra Serenità di quanto è predetto. Desidera- 
no aiuto di denari da Vostra Serenità, sempre che pen- 
sano calar tutti nel medesimo tempo i Boemi nell’ Austrip, 
il Palatino nel Tirolo, altri nell’ Alsazia, e altri nell’.altre - 
Provineie confinanti, e pensano anche li Ungari sollevarsi, 
: poichè anch'essi vogliono governarsi ‘a Stati come i Boemi 
e i Paesi Bassi, e armati che-siano, chiamar una Dieta per 
eleggere il re dei Romani, e mi fu detto disegnino sopra 
îl signor Duca ciò dicendo apertamente, se però così consi= 
glierà Vostra Sercnità, poichè da essa vogliono dipendere. 
A questo re de’ Romani non pensano dar stati, ma resti a lui 
la soprantendenza soltanto come ha anconel resto delle terre 
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franche della Germania, e fra loro dividersi li Stati austria- 
‘olla detta soprantendenza, patrimonio, appannaggio, 0 

vitto particolare. All’imperatore gli voglion dare 1° Alsazia 
che è paese aperto e senza alcuna forlezza; che avevano 
fatto pensiero sopra Baviera, ma che tulti non v' inclinava- 
no per esser principe troppo freddo e troppo gesuita, e 
pare lui manco se ne curi. » 

Alle quali parole aggiungeva nuova forza il duea, dicen- 
do essere codesto un gran colpo che si preparava agli Spa- 
gnuoli e alla casa d'Austria, e che sarebbe la salute dell’I- 
talia trattandosi di serrar di là dai monti gli Oltramonlani 

. per sempre. 

Ma la Repubblica non si volle decidere, solo acconsen- 
tendo al trattato difensivo col duea di Savoia, che fu se- 
gnato 144 marzo di quell’anno 4649 (1), ed altro trattato 
conchiudeva cogli Stati d'Olanda per quindici anni a reci- 
proca difesa (2), e nominava a Residente ordinario nelle 
Provincie unite, Cristoforo Suriano. Fino dal 1609 (3) si 
erano cominciate vivissime pratiche tra Venezia e Olanda 
per ragion di commercio e della navigazione, e Tommaso 
Gontarini andato ambasciatore descriveva.il principe Mau- 
rizio (4) come in età «allora di quarantacinque anni, di 
statura piuttosto mediocrè, pallido nella faccia, ma facil- 
mente infiammarsi, di pelo tra il biondo e canuto, ma 
di complessione molto forte e robusta; le sue maniere 
essere d’ordinario molto piacevoli e cortesi, ma nei co- 
mandi militari severo e in tulte le cose assai risoluto, 
onde veniva egualmente amato e temyto da ciascuno, Con 


(1) Commemoriali, p. 117, ove si leggono | patti. 

(®y Commem. ult, dic. 1619. 

(3) 3 Dicembre 1609 Secreta, p. 67 ore altresì tettera delcconto Mau- 
rizio. 
(4) Cod, MGXIY, di, VII Marciana: Dispaccio Tommaso Contarini, 
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gli allri del governo osservava molla gravità, e cadaun di 
lora procedeva seco con termini di riverenza, monsiguor 
Bernovel ( Barneveld ) essendo il solo che ardisse mostrarsi 
contrario alle sue deliberazioni, onde non passava fra loro 
buona intelligenza. 

Tale era l’uomo, che proseguendo l'opera di suo pa- 
dre Guglielmo d'Oranges doveva condurre a termine la 
liberazione della sua patria dal dominio spagnuolo, 

Conlinuava il Contarini dando notizie importantis- 
sîme sul paese accompagnate da gravi considerazioni, A- 
doperarsi, scriveva; la torba come combustibile, essere in 
Amsterdam un ponte di legno che i vascelli col loro albero. 
aprono da sé, grandissima la pesca delle aringhe, fiorentis- 
sima la compagnia delle lodi, i lavori del vetro a tale perfe- 
zione condotti da poter gareggiare con quelli d’ ogni altro 
luogo; gli abitanti lutti così nemici del mal governo e del- 
° ozio che vi erano luoghi particolari nelle città, fabbricati 
d'ordine pubblico, ove quelli del governo facevano rin- 
chiudere le gènti tagabonde ed oziose, 0 che mal governa- 
vano le cose loro, bastando che la moglic 0 qualche can- 
giunto ne portasse querela al magistrato, ed in quei luoghi 
erano costretli a lavorare e, guadagnarsi le spese occor- 
renti. E quello che pare più nuovo; scriveva, fanno cam- 
minar con le vele e col vento infino i carri velocissima- 
mente, € ne abbiamo falta la prova che ci è riuscita mira- 
bilmente. 

E fino dal 4540 scriveva un allro Contarini da Bru- 
ges, ov'eri ambasciatore al re. de’ Romani Ferdinando (1): 
< Qui in Bruges si trovano molte cose belle, ma tra le altre 
un ingegno mirabile che estragge l'acqua di alcune fosse 
e, poi per alenne gorne (doccie, tubi) di piombo sotto 
terra e sotto li canali di questa città vanno in li pozzi, di 

(1) Dispacci di Francesco Contarini DOCCHI, cl. VEL alla Marciana. 
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modo che con quest’acqua mai manca acqua nelli pozzi, 
e quando V. S. volesse fare il simile in quella ciltà (di 
Venezia) polria estragger l’acqua dalla Brenta che saria 
molto miglior acqua e con non grande spesa, e con canno- 
ni simil 


di piombo o di rovere solto lerra e sotto acqua, 
la potria tener sempre forùiti tutti li pozzi di quella città, 
e non solum questo, ma eliam.la polria far far de’mulini in 
Venezia propria ecc. » e si offre di mandarne i modelli. 

Il trattato conchiuso colle Proviucie Unile non poteva 
non destare gelosie e timori negli Spagnuoli, onde il duca 
d’Ossuna allora vicerò di Napoli riprese a molestare i Ve- 
neziani nell'Adriatico, e formò la ben nota cospirazione. Tut- 
tavia le-cose si limitavano a scontri e fatti particolari, nè la 
Spagna veniva ad una rottura formale eolln Repubblica, là 
quale vedendo la nuova piega presa dagli avvenimenti în 
Germania, sempre più plaudivasi dell’essersi saputa scher= 
mire dal prendervi una parte diretta e palose. Imperciocchè 
Lii insorti fra Prolestanti e Calvinisti avevano dato oc- 
casione a Ferdinando di rialzare le sue forze, e benchè asse- 
diato in Vienna e nel proprio palazzo seppe tener fermo, fin- 
chè le trappe del Dampierre e di Bouquoi poterono venire a 
salvarlo. Allora affrettatosi a Francoforte, oveiil Collegio elet- 
torale era raccolto per la scelta del’ imperatore, operò in 
modo che l’Eleltore di Sassonia unitosi ai tre Elcitori ce- 
clesiastici facesse inclinare la bilancia in suo favore, ed ci 
rimase eletto col titolo di Ferdinando Il (27 agosto 4649), 
mercè specialmente i maneggi e l’oro di Spagna (1), ed ceco 
quale ei <i viene descritto dalle relazioni veneziane; « L’in- 
peratore è di età di 50 a 34 anni, di statura mediocre, di com- 
plessione robusta, di pelo che tira al rosso, di grata preserr 
za, affabile e henigno con qualsivoglia persona, è assai ragio- 


(1) Dispacci di Giorgio Giustinian 24 agosto 1619. 
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nevole, beve parcamente, et è di poco sonno coslumando di 
andar n dormire alle dieci ore della nolte all’usanza della 
Germania et essere sempre in piedi alle quattro e tal ora pri- 
ma. Li suoi esercizi sono entrare ogni giorno nel Gonsiglio 
c l’altro în andare alla caccia della quale ne gusta straordi- 
mariamente non lasciandosi mai impedire dalle sue devotio- 
mi per essere priocipe di zelo 6 pietà straordinaria. Usa Sua 
Maestà ogni diligenza per avere d'ogni parte musici eccel- 
lenti così di voce come di scienza d’oggii sorte d’ istrumen- 
ti onde in queste due professioni Sua Maestà spende assai, 
oltre che fa molte grazie e donativi a’sopra detti musici, 
et in questo slima di spender utilmente dicendo che gli ser- 
vono per lodare Iddio e ricreare onestamente l'animo. In- 
tende Sua Maestà e discorre bene di tutti gl’ interessi del 
mondo, de’ quali difficilmente si può trovar persona meglio 
informata, tuttavia uon ha o non vuol avere Sua Maestà 
quella facilità nel risolvere che mostra nel discorso, dieen- 
dosi averlo così accostumato un padre Vellero, già suo con- 
« fessore. I} principe di Eltemberg è assoluto padrone della 
volontà dell’imperatore, il quale ha tanto credito al suo 
Consiglio che per mon perderlo, essendo. per lo più S. E. 
_ dmpedito da qualche mal di podagra, colici 0 altri, va alle 
sue stanze et avanti it-suo lelto fa consiglio, di-più gustan- 
do S. E. star lontano dalla corte, molte volte che va in Sti- 
ria, Sua Maestà per il più non spedisce negotio importante 
senza sua sapula con spedirgli diversi corrieri ogni setli- 
mana (1). 

Ma i Boemi persistendo nella loro resistenza, conferi- 
rono la corona della loro patria al palatino Federico, uomo 
non atto certamente a fanto peso in tempi sì calamitosi, e 
in cui sprovvisto di danaro, mal sostenuto dagli alleati si 


(1) Cod. LXIY, cl, YI. Relazione dello steto e forze della Germania ' 
e dei prineipà di essa. 
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vedeva di fronle il formidabile esercito raccolto da Massi- 
miliano di Baviera in soccorso dell’ imperatore. Il quale dal 
canto suo si mostrava instancabile nel procacciarsi soccorsi, 
acppe staccare alcuni principi dall’ Unione, trasse aiuti dalla 
Spagna; lo stesso papa gli concedeva un sussidio e le deci- 
me d’ Italia e di Spagna.. E più oltre ancora spingendo Je 
sue viste, pensò di guadagnarsi la Francia. 

Era in questa, dopo la morle di Enrico IV, grande 
confusione: un re fanciullo, la reggenza allidata a Maria de 
Medici che si lasciava in.tutto guidare dalla Concini mare- 
scialla d’Aucre sua confidente, i Principi del sangue in ri- 
valta, ande così scriveva Pietro Contarini nel febbraio del 
4645: « Lo scontento del principe (di Condè) è quanto 
maggiore può essere, ritrovandosi come pentito di aver ri 
messa al re la fortezza d’Amboise, si gira da ogni parte, 
muove tutte le pietre, parla con molli, ma non treva chi 
lo seguili, perchè tolti temono d’incontrar male com'è av- 
venulo a.-molli, che già si mostrorno suoi aderenti, e. li 
coi quali è stato assieme unito, ora sono tra essi 
è tutti si mostrano di voler seguire la sua fortuna, 
pare sentirsi nell’ universale di tulta la ciltà gravi mormo- 
razioni; parlasi con libertà da ognuno,:8 non si lascia anco. 
di scriverne con ogni licenzia, perchè veggono che. li sali 
candolli cop tanto dispendio del Regno alla five non pro- 
durranno cosa che vaglia, et un sdlo che fu il vescovo di 
Angers che parlò delli disordini del Governo adrlucendo: le 
cause donde procedevano, ha convenuto andar a dimandar 
perdono alla ragina e ad umiliarsi al maresciallo d’Aneré; 
viene esagerato il consumo inulilissimo di tant'oro, il debi- 
{o delle finanze, tulto farsi a contemplazione della mare- 
scialla d’Ancre. et del mprito, che.con un libero et assolute 
predoninig dispongono della volontà della regina, che ad 


essi tulto dona, et da quali copviene riconoscere ognuno 
vol vil 3a 
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per grande che sia, li carichi, gli emolumenti e gli onori,” 
che vendendoli a molto precio, vengono grandemente ad: 
‘arricchirsi; lo avere le migliori piazze, li più belli governi, 
li principali earichi del regno come forestieri gli augumen- 
ta maggiormente l'odio e vien dannato chi sì profusamente 
si conduce a beneficarli; l’affrettare con tanto studio i ma- 
trimonii con Spagna, similmente poco piace come anco il 
veder Villeroi principale ministro, la cui opera pare neces- 
sarissima al regno, nei presenti bisogni decaduto qu: 
tieramente per causa che meno doveva; le dispute falle în- 
torno l'autorità del Pontefice, e quanto è seguito -in simile 
materia hanno esse ancora mossi umori; altri sono i disor- 
dini de’ quali s*esclama acerbamiente, infiniti lî mal eonten- 
ti e non'pochi li desîderosi di novità, in modo che quelli 
che tengono memoria delle cose passate dicono essere sta- 
te molto minori le cause nel tempo di Enrico HI, mentre 
questa città fece così pericolosa rivolta, dove può dubitarsi, 
che în fine avvenga da tali inconvenienti alcun accidente di 
simile travaglio, mentre con miglior consiglio non si pro- 
vegga, che il male faccia progresso maggiore ». 

Mandò dunque l’imperatore nel dicembre 41619 amba- 
sciatore in Francia il conte di Furstenberg che presentò al 
giovane-re Luigi XIIIyuna memoria tendente a mostrare Lut- 
t'itroni minacciati dal repubblicanismo che avea suo centro 
nell'Olanda, e dall’ alleanza dell’aristocrazia colla demoera- 
zia ‘a danno dell’autorità monarchica. L’animo:timido e so- 
speltoso di Luigi se ne spaventò, e benchè parecchi del Con- 
siglio sostenessero la politica dî Francesco I, Eorico II ed 
Earico IV, Luines, che aveva il suo appoggio negli Spa- 
gnuoli e negl' Imperiali, trionfò di tutte le ragioni dei si 
avversarii. Non si giunse è vero fino a ‘metter in cam- 
po un esercito -in favore di Ferdinando, ma furono man- 
dati nella primavera del 4620 il duca d'Angouléme, il con- 
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te di Bethune e l'abate di Preaux in Alemagna ad incoiag- 
giarvi il partito cattolico, facendogli intendere che in casa 
di bisogno ‘non gli mancherebbe il soccorso delle armi, e a 
portare invece la disunione tra i riformati. Essi riuscirono 
perfettamente nello scopo della loro missione, e il trattato 
di Ulma (2 luglio 1620) introdusse una tregua tra le due 
parti ad esclusione. della Boemia, che rimaneva sola esposta 
alla vendetta dell’imperatore. Il duca di Baviera e gli altri 
priacipi cattolici non avendo più a temere per le proprie 
terre, drizzarono tuite le loro forze contro la Boemia, ove 
per giunta regoava la discordia, Il nuovo re Federico, inca- 
pace e solo amanle del fasto, sprecava in questo i denari che 
avrebbero doVato servire alla guerra ; i Boemi, assaliti sotto 
le mura stesse di Praga da un esercito di gran lunga supe- 
riore, furono sconfitti interamente (8 novembre 1620). L’effi- 
mero re si vide costrelto a fuggire in Olanda, e fu messo al 
bando dell'impero. Ferdinando riacquistali i suoi Stati, ta- 
gliò di propria mano la lettera imperiale (22 gennaro 
1621 ), e lasciò libero il corso alle sue vendelte. 

Gotale risorgimento della fortuna austriaca rialzava le 
speranze di tuta la casa, © la Spagna ricominciava a mi- 
maceiare l’Italia, e specialmente la Repubblica di Venezia, 
dall’iaterno e dall'esterno, Dopo sventata la congiura del- 
l'Ossuna non era cessato il pericolo, e Carlo Emmanuele 
ne avvisava l’ambasciatore Zeno.(4), o altri avvisi vi arri- 


i 
vavano dallo Spinelli da Napoli (2), ove I’ Ossuna ancora in 
seggio, continuava i suoi maneggi. 

E nello stesso tempo che Spagna manteneva codeste 
agitazioni nell'interno della Repubblica, adopravasi ad. ac- 
enparla anche al di fuori col tentare di staccare dalla sua 
alleanza i Grigioni e impadronirsi della Valtellina. 


(1) Dispacci 28 goon. 1019. 
(2) 32 Scu, 1620, — Dallo carte degl Inquisliori. di Stato. 
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"Giace In Valtellina come striscia di terrà frapposta tra 
il Tirolo a levante, il Milanese a ponenle, la Rezia a tra- 
monlana c i tervitorii di Brescia e Bergamo a mezzogiorno; 
la percorre il fiume dell'Adda, che sbocca nel lago di'Como. 
Benchè in silo montuoso, abbonda di grani, di vinî c d’ar- 
menti che oltre a supplire aî bisogni propri offrono profi- 
tuo ramo di commercio. Negli abitanli, siccome di mezzo 
tra Germania e Ialia, si confonduno le lingue tedesca & 
italiana, le religioni protestante e cattolica, k abitudini, le 
occupazioni. Soggelta ai Grigioni protestanti, il partilo 
taltolico che cra il più numeroso, aspirava a scuotere it 
giogo, nel lempo stesso che per particolari interessi, come 
Importantissimo passo, ambivano a farvi, prevalefe ta pro- 
pria autorità Spagna, Francia, i Veneziani. Diveniva dud- 
que la Valtellina il pomo delli discordia, un campo sempre 
aperto a tutt'i maneggi e alle arti di quelle potenze, ma 
specialmente della casa austriaco-spagnuola, che per Poc- 
&upazione di essa avrebbe unito i proprii Stati di Germania 
e d’Italia. AI qual proposito così scriveva il seeretario vee 
neziano Padavino da Coira 14 luglio 1603: « Uno di questi 
signori priricipali mi disse: Gran cosa è questa che Spa- 
gnudli hanno speso tanl'oro per sovvertite la Franza, s'în- 
titotanò difensori del Cattolicismo, professano nemieitia con 
tutt’i popoli della nuova religione, e sotto pretesto appiri= 
to della fede -caltoliea hanno sostentato le guerre di Pian- 
Ura, e cor cffusione di lauto sangue e di tanti tesori che 
sariano stali bastanti a debellar il Parco, in modo che pare 
fidesso che il paradiso sia preparato perloro soli, e dall’ al- 
tre canto tentano: diversi mezzi con offerte e con doni dî 
collegarsi con.noi ancora, li quali siamo por'evingeliti e 
‘mettono mano alle minaceie e a’ protesti, strepitano e-gr- 
dano della nostra unione con Franza; e alli cinque Canto- 
ni svizzeri, confinanti col Milanese e compresi mella grando 
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confederazione di lutta la nalione elvetica con-Ja corona di 
Franza, nda dicono parola, anzi li pagano molte pensioni 
pubbliche e private, si contenfeno che tirino soldo dal pa- 
pa, da Savoio, dal Granduca e dalla Serenissima Republrlica 
stessa, mediante il colonnello Lusi, e a noi vogliono proibire 
Vunigne.con Sua Serenità, principe giusto, nostro'buon vis 
cino,.che per il tratto di sessanta miglia quanto è lunga la 
Valtellina confina con noi, e se appresso di ciò volessimo 
loccar soldo da Spagnuoli, ce lo dariano volentieri senza 
altro rispetto di religione. Ma non ce ne fidinmo, perchè 
sapemo benissimo che li preme sopra lutto levar questo 
mado dei soccorsi e delle difese d'Italia, per poler serrato 
che fusso il pass9, far esder in mano loro tutl’i Principi ad 
un tratto, e dietro a questi impadronirsi della nostra Val- 
tellina e del contado di Chiavenna in conseguenza (1) ». 

E continuando il Padavino a discorrere del paese de- 
serivevane il Governo nel seguente moda (2): « Questo Go- 
verno in forma di repubblica, piuttosto rusticale che popo» 
lare, è diviso in tre leghe, l'una chiamata la Cadè, la se- 
conda la Grisn, e la terza: delle Dieci diritture. Solto questo 
vi sono ventinove Comuni, ogouno de’ quali vivono con or- 
dini e regole parlicolari differenti grandemente l'uno dagli 
altri, e nelle lor diete non si tratta altre materie che quelle 
totcanti l'interesse universale per la conservazione del'a 
libertà comune e.per il governo dei lora sudditi della Val 
tellina e del contado di Chiavenna. Sono queste leghe in 
maniera divise e separate ira sè stesse con monti, fiumi e 
valli che paro appuoto che la natura abbia valuto con que- 
sto mezze darle comodità di viver a mado sno deniro que- 
sti fortissimi siti dell'antica Rezia. Nella prima lega di Ca- 


(4) Bispecci ‘alii, 
‘(1) Dispacel Padavino 28 giugno 1003. Nel dispacci 160, esiste una 
sisieizione anal pardicolireggiata del paese {n Jaino di Brocardo Borofi. 
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de sono undici Comuni, li quali.tulli insieme hanno venlua 
voti nella Dieta; la Grisa ha otto Comuni, e questi portano 
ventolto voti, c nella terza delle Diritlure vi sono dieci Go- 
muni li quali possono mandar quindici voli, che in tutto 
sono sessantotto, A questi si aggiungono li tre Presidonti 
‘eli tre Cancellieri, che in tatto sono settantaquattro, e con 
la maggior parte di questi vengono fatte tutte'le risoluzio- 
ni concernenti l'interesse universale. Pittach (Beitrag ) poi 
sì chiama quando li Presidenti vogliono i pareri dei consi- 
glieri delle leghe con l’intervento di un solo per Gomane, 
€ possono essere intorno trentasei per risolvere se si debba 
mandar sopra li Comuni qualche materia che venga di nuo- 
va proposta, o per poterla terminare:con l'assenso dei stes- 
si Comuni mediante In suddetta Dieta ». 

- Vedendo il Fuentes nulla ottenere coi maneggi, venne 
in sulla deliberazione di Logliere a quelle valli. il commer- 
cio, del che risentendosi la Valtellina gravemente, riuscì 
in fine ai maneggi del Padavino di conchiudere la lega 
colla Repubblica. 

Ma crescendo le incomodità degl’interrotti commerci, 
una parte di quegli abitanti mandò una deputazione a Mila- 
no, che si lasciò da quel Governatore sedurre a certe conven- 
zioni, per le quali le cose vennero a sempre più avvilupparsi. 
ioni dal canto loro învocavano il soccorso della Repub- 
blica per la quale dicevano aver incorso in tanto disastro, 
ma quella ‘che pur non voleva impigliarsi în una guerra a- 
perta con Spagna, andava procrastinando con belle parole 
e promesse, Laonde ‘i Grigioni si volsero alla Francia, la 
quale dimostravasi pronlissima a soccorrerli di danaro e di 
genti, ma domandava quale aiuto darebbe la Repubblica, ed 
eccilavaliintanto alle armi ; dal che il Padavino molto temeva 
avesse ad insorgere soltanto la guerra civile, mentre per 
far cosa alcuna contro Milano, non avcano nè forza, nò mu- 
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nizioni, nè viveri, nè accordo (1), e metteva tulto in opo- 
ra per conservare in vigore l'alleanza con Venezia, Il Fuen-. 
tes dal canto suo melleva innanzi nuove proposizioni, e do-: 
mandando ai Grigioni che s'impegnassero ‘a non der passo 
a gente di guerra che venisse in Ialia, quando fossero av- 
visali essere quella diretta a danno del Milanese, offerivasi 
di confermare in cambio le antiche convenzioni coi duchi di 
Milano, prometteva buona vicinanza, e di non dar egli nep- 
pure il passo ad alcuna truppa a lor danno; ‘avrebbero li- 
bero il commercio, facoltà di ritrarre da Milano maggior. 
quantità di grano e vino che per l’addietro, sospenderebbe: 
il lavoro del cominciato forte. Allettati da questi vantaggi, 
gli ambasciatori Grigioni acconsentirono al traitato con. 
non lieve disgusto della Repubblica, che continuò'a ma- 
neggiarsi perchè almeno gli antichi traltati fossero ricono- 
sciuti. Il popolo stesso dei Grigioni non approvò quanto 
fatto aveano gli ambasciatori, e la cosa si prolungava au- 
cora nel1605, quando it 12 novembre la dieta eccitava i 
Grigioni alla ratificazione, salvi sempre i precedenti capitoli 
con la Repubblica e con Francia. La Spagua intanto minac- 
ciava, la Francia diceva esser pronta ‘agli aiuli, ma voler 
prima ordinato quel loro scomposto governo per cui' non 
sapevasi con chi tratlare’(2); Venezia avvolta allora nelle 
sue contese con Roma, chiedeva sussidii di gente, anzichè 
darne (3), e a forza di maneggi ottenevali (4). 

Così continuavano parecchi anni le cose, nè Spagna 
perdeva mai d'occhio la propostasi meta di aggiungere 
quel paese al proprio dominio, o di almeno averlo ligio. ai 
suoi voleri. I Valtellinesi stessi gliene porgevano propizia 


(1) Dispacei 10 febb: 160374. 

(@) Dispacci 10 maggio 1606. Antonio Vincenti. 
(3) Dispacci 31 luglio 1006. 

(4) Ibid, 4 dicembre. 
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occasione per opera dei Pianta e Robusiello, principali di 
quella valle, i quali.rappresentavano come al solito, al Feria, 
nuovo governatore di Milano, essere desiderio del popolo 
di soltrarsi ad ‘un governo vile ed avaro, come dicevano: 
quello dei Grigioni, di rialzare la depressa religione cattoli- 
ca, dì godere alfine della propria libertà. Venezia, avvisata 
dai suoi residenti a Milano è Zurige, di quanto si andava 
maneggiando, cercava dal canto suo di vieppiù stringersi 
ai Grigioni e ad altri Cantoni Svizzeri, sebbea protestaali, 
« ben chiaroessendo, striveva al papa, che i Spagnuoli solto 
pretesto della Religione tendono ‘ad impauronii lì quella 
valle (1). » La rivolta da labgo lempo maturata scoppiava 
coll’ orrendo’ macello fatto dei Protestanti il 49 luglio, nel 
borgo di Tirano, macello chè non ha forse il simile se non 
nella famosa notte di san Bartolomeo; poi continuavano 
quelle fanatiche turbe menaudo le stesse stragi in Teglio 
ed altri Inoghi, e fino cella stessa Sondrio. Da per tutto 
colle.grida: Fiva la romana fede, nori perdonavasi la vita. 
ad alcun protestante. Conquislata la patria valle, ed ceiu» 
patti passi di Chiavenna, Malenco e Puschiavo, non resta- 
va a quegli efferali se non d'impadronirsi: di Bormio per 
chiudere ogni via alle genti che dalla Rezia enlassero alla 
vendella. Palteggiarono coi Bormiesi, stipularoro vicende- 
voli aiuti, e così anche quel passo fu serrato. 

Alla nolizia del felice successo, giubilò il povdiaiion: 
di Milano, che-abbracciò il Prevosto della Scala, primo a 
dargliene l’annunzio, inandò agl'insorgenti trecento mo= 
schelti, polvere e denaro, meatre rinforzi di gente altresi 
proparavansi, e pubblicò una grida desiderando che si rone 
dessero grazie a Dio della vittoria oltenuta contro i perse- 
cutori della cattolica verilà, esi pregasse per l’opportuno 


(1) 14 Agosto 1620 Stcrela 221. 
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aiuto nei presenti bisogni di santa Chiesa nei paesi vicini 
alla Valtellina ad onore e gloria di Sua Maestà, e salute di 
quei popoli (4). 

Se ne spaventarono invece grandemente i Veneziani, e 
raccomandavano al residente Vico di mantenere in fede i 
Cantoni loro amici, si recasse in persona in aleuni di essi, 
procurando ottenere il maggior numero possibile di voti, 
promettendo strssidii di danaro ai Grigioni (2), e quanto 
alla occupazione della Valtellina fatta dai fuorusciti scriveva 
il senato : « pubblicano di muoversi solto il pretesto della re- 
ligione, sotto il quale anche in pochi giorni, e in diversi 
luoghi più di trecento capi di casa sono stati tagliati a pez- 
zi, Si conosce camminare tutto di concerto con li banditi 
Grisoni, ed aver li ribelli altro maggior fondamento anco- 
ra, mentre tengono corrispondenza col forte Fuentes, e da 
esso hanno ricevuto il comodo di artiglierie colle quali pen- 
sano dalla parte di Chiavenna impedire l'ingresso ai Gri- 
soni nella Valtellina » ..,. sapersi che da Milano era stato: 
mandato un capitano spagnuolo in Valteflina, per comandar 
a quelle milizie, ed assistere i ribelli; per l'aumento conti- 
uuato di coteste commozioni sperarsi che i Grigioni si sie» 
no già mossi per gatrare in Valtellina, al che il Residente 
avesse a confortarli; che vedendo operarsi da loro quel che 
si conviene, la Repubblica non mancherebbe; sborsasse loro 
iatanto da cioque a sei mila ducati, e pubblicasse altresi, se 
credesse opporluno, un’amnistia a quelli che avessero pre- 
so le armi in favor dei ribelli, per veder in tal modo di stro- 
carneli (3), 

I Grigioni si armarouo, e corsero teslo al riacquisto 
delle terre perduto, ma combaltevano con alterna fortu- 


(4) Dispacci del residente Vico 23 luglio 1620. 
(2) 25 Luglio Seorsia, p. 163. 
(3) 28 Luglio, p. 174. 
Vor. VII as 
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na, ed i Valtellini a sostenersi mandavano per aiuti ai 
Cantoni caltolici di Svizzera, al papa, a Savoia, a Venezia, 
a Milano, Questo era appunto ciò che Spagna desiderava, e 
venne decreto da Madrid essere i Vallellini sotto la prote- 
zione regia, il re volere aggiungere al titolo di Cattolico 
quello di sollevatore degli oppressi, e di riparatore della 
fede (4); in conseguenza di che il Feria non tardò a man- 
dare sussidio di Spagnuoli a Morbegno e a Tirano. Dell'al- 
tra parte le genti di Berna e Zurigo mossero in aiuto dei 
Grigioni, e barbaramente ricambiarono ai cattolici le eru- 
dellà da questi commosse sui protestanti. Così tutta la 
Svizzera era in discordia, e posta a ruba e a sangue, En- 
trati che furono gli Spagnuoli, i Veneziani si fecero-a so- 
stenere più aperlamente i Grigioni, e la loro causa racco- 
mandarono alla Francia, a Savoia, all’Inghilterra, all’ Olan- 
da (2). Chiamato.anzi in: Collegio l'ambasciatore del Pala- 
fino re di Roemia, gli veniva partecipato come i Grigioni 
insieme cogli Svizzeri, Bernesi e Zurigani avessero preso 
Bormio cacciando le milizie e i ribelli dalla Valtellina, e gli 
Spagnuoli dalla Loro trincea, acquisto molto importante ri-. 
manendo aperto quel passo che solo restava a'Grigioni e 
agli Svizzeri per condursi nella Valtellina e negli Stati della 
Repubblica; aver questa mandati gli ordini opportuni: onde 
fosse data loro ogni assistenza perchè vi si conservassero; 
desiderare veder loro. restituita tutta la valle, delle quali 
cose tutte si pregava informare Sua Maestà e il Bellem 
Gabor principe di Transilvania, eletto re d'Ungheria (3). Ve= 
nezia, come si vede, pronta a ricorrere perfino agli estremi 
per porre un freno alla potenza austro-spagnuola, udendo 
altresi degli armamenti dell’arciduca Leopoldo nel Tirolo, 


(1)'Botta V, Lib. XIK, p.275. 
(2) 28 Agosto 1620, Secrata. 
(3) 13 Settembre 1620, p. 25. 
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disposto a muovere anch'egli contro i Grigioni, intimorita 
dal rovescio allora avuto dagli Svizzeri, troppo precipitosi 
nell’ assalire il o senz’ attendere i soccorsi veneziani, e 
dalla susseguitane perdita di Bormio, mentre lo stesso Guef- 
fier inviato di Francis non faceva che spargere nuove dis- 
sensioni e sospetti, volgevasi allo stesso re di Boemia e al 
Gabor raccomandando loro la causa comune (4), mirando 
con ciò a spaventare l’imperatore colla possibilità di una 
legà della Repubblica con quei due principi. E siccome 
anche la Francia cominciava ad avvedersi che finora la 
condotta del suo ministro non avea falto se non favorire i 
disegni di Spagna, la Repubblica mandò a Parigi come am- 
basciatore straordinario Girolamo Priuli, onde confermare 
il re nel proponimento di dar soccorso ai. Grigioni, e non 
permettere che il dominio spagnuolo in quelle terre si di- 
stendesse, Nelle medesime istanze concorreva anche Garlo 
Emmanuele duca di Savoia, lo stesso papa Paolo V, deside- 
roso della quiete d’Italia, s'adoprava perchè le cose fossero 
restituile nel primiero stato. 

Venne però intanto il Pontefice a morire il 28 gennaio 
1621, e gli fu dato a successore il cardinale Ludovisio, col 
nome di Gregorio XV, il quale applicò subito il pensiero 
agli affari della Valtellina, e proseguendo con impegno an- 
cor maggiore l’opera iniziata dal predecessore, esortava 
vivamente il re cattolico alla quiete; la Francia inviò il con- 
te di Bassompierre a Madrid a far intendere che non lasce- 
rebbe a verun patto cadere 1 Grigioni, e che perciò ad evi- 
tare le sciagure d’una guerra, da ogni disegno sulla Val- 
tellina si ritracsse. 

Ma mentre così si maneggiava a Madrid, il Feria a Mi- 
lano operava ben diversamente, chè falte sue pratiche in Re- 


(1) 28 Setlembre, p. 90. secreta. 
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zia, avea ollenuto che la lega Grigia, nella quale molli era- 
no i Cattolici, mandassegli suoi deputati, coi quali e con 
quelli della Valtellina segnò il 6 di febbraio 1624 un trat- 
tato di lega per dodici anni, convenendo che fe truppe re- 
gie avessero libero il passo, fossero pér etto anni presidii 
spagnuoli nella Valtellina, e si tratterebbe intanto circa alla 
demolizione del forte Fuentes ; restituirebbe la Valtellina 
e Bormio, ma non vi potesse essere esercitata che la reli= 
gione cattolica; sarebbe perdonato ai Valtellioi ogni prece- 
denle fatto, entrando il re cattolico mallevadore di lero 
sicurezza, e a quest'uopo mantenendo un ambasciatore 
nella valle. a 

Spiacque generalmente questo traltato ; mal volentieri 
sofferivano i Valtellini di tornare sotto ai Grigioni, mal vo- 
lentieri vedevano le due leghe dette le Dieci Diritture e della 
CGaddé pregiudicati per quello gl’interessi protestanti, e per 
ciò armatesi contro la Grigia, l’obbligarono a riunirsi con 
loro (1). Così stavano le cose, quando mori re Filippo III, e 
suecedutogli il figlio Filippo IV, maneggiandosi specialmen- 
tei Veneziani in favore dei Grigioni, e non lasciando di accu- 
sare gli Spagnuoli che della religione facessero un pretesto 
per impadronirsi di quella valle, rieca di ben ottantamila 
abitanti, e di tutte cose necessarie al vivere, posta in sito 
vantaggiosissimo, ia cui libero era il culto ai.cattolici, co- 
me provavano il gren mumero di chiese e monasleri, e 
quello’ de’ sacerdoli si secolari che claustrali, e i tanti luo- 
ghi pii e i frequentatissimi pellegrinaggi (2), si venne final- 
mente il 25 aprile 1624 (3) alla conchiusione del trattato di 
Madrid, pel quale le cose avrebbero dovuto essere restituite 


(1) 16 Aprile 1621. Avvisi i, p.166, Secreta. 
(2) Lettera . di Francia 16 aprile 1621, Secreta. 
(3) Dumoni, Corpo diplom., Y, parte 11, 895. 
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allo stato primiero (1), cioè del 1647, e la Repubblica sol- 
lecitavane in Francia l'esecuzione (2). Ma ciò non ostante il 
Feria (3) non ritirava le truppe, e suscitava anzi per modo 
le cose nei Grigioni, che parte di essi vedendo l’inosservan= 
za del trattato di Madrid, inconsideralamente armatisi tenta- 
rono penetrare per forza nella Vallellina, il che diede motivo 
al governatore spagnuolo e all’ arciduca Leopoldo di rinno- 
vare le ostilità, e il primo s’impadroni di Chiavenna. Seri- 
veva quindi il Senato il 5 novembre in Francia (4) di quella 
violenta occupazione, della strage e fuga degli abitanti, tutte 
le milizie spaguuole essere accorse per prender parle al bot- 
tino, aver il Feria mandate le sue genti fino a Poschiavo, 
mentre le truppe di Leopoldo penetrando d’altra parte occu- 
pavano Coira ed altri luoghi, obbligando i Grigioni a rinun- 
ziare alla Valtellina e a cedere all’ Austria 1 Engaddina, ed 
olto delle dieci Diritture (ottobre 1622). Allora Savoia e Ve- 
nezia si volsero più che mai a stringere il re Luigi XIII a 
mantenere le sue promesse ead appoggiare colle armi il trat- 
tato diaprile, ma i consigli vigorosi trovando opposizione 
nel secretario di Stato Bruslart de Puisieulx, non venivasi a 
determinazione alcuna; volgevasi Venezia a tult’i principi 
di Europa sclamando contro le usurpazioni spagnuole, scri» 
veva al re d’ Inghilterra vedersi jn un stesso tempo.un Prin- 
cipe inveire da una parte contro gli eretici, dall'altra fomen- 
tarli è soecorrerli (5), protestare di non voler quello dei vi- 


(1) 20 Aprile. Lettera del Senato all'ambasciaiore in Fraacia, Se 
creta. 

(2) 18 Mag., ib. 

(8) 30 Maggio lett all'amb. in Spagna, p. 141. 

(4) Secreta, p' 102. 

(5) Fino dal 5 giugno 1621 scriveva il Senato a Roma l'abate di 
aver ricevuto soccorso dagli eretici contro cattolici, così provando la 
ehe motivo di religione armasse gli Spagnuoli. Seoreta, p. 158. 
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cini, fiè altro operarsi che occupar l’altrui (1). E a Roma 
faceva rappreseolare dall’ambasciatore a Sua Santità, non 
trattarsi più oramai dei Grigioni, ma della libertà d’ 1 
e della stessa Santa Sede che restando oppressi î principi li- 
berî, converrebbe dipendere assolutamente dalla disposi 
ne e dall'arbitrio di Spagna (2); coutinuava altresì a tener 
vive le relazioni amichevoli coll’ Olanda, col Palatino re di 
Boemia, col Gabor (3), con tutti quelli infine che potessero 
controperare alla grandezza austriaca spagnuola, stando 
sempre alla vedetta, sempre dibaltendosi a tulto potere 
contro quella terribile nemica. E le parole accompagnando 
coi falli, assoldava il famoso generale Mansfeld (4) col suo 
corpo di truppe conferendogli il titolo di generale di tutte 
e genti oltramontane da lui condotte, ed allre che sî po- 
tessero levare (5), e alle incessanti sue fatiche riusciva alfin 
di ridurre a termine una lega con Francia e Savoia segnata 
il 7 febbraio 1623 impeguandosi il Gristianissimo di fornire 
un esercito di quindici a diciotto mila uomini, mentre Vene- 
zia. ne darebbe da dieci a dodici mila e Carlo Emanuele 
ottomila con duemila cavalli ciascuno, e facendo operare 
dal Mansfeld una diversione per tener altrove occupati gli 
Austriaci..Gli Spagnuoli allora spaventati vennero alla pro- 
posizione che la Valtellina fpsse deposilata al Pontefice fino 


(1) 31 Die, 

(2) 20 Nov., 

(3) Lettere di Gabriel Gabor alla Repubblica per uni rsì contro l’impe- 
ratore 15 sett 1683. Esposizione Principi. 

(4) Lagnandosi Il papa che la Repubblica avesse assoldato il Mansfeld 
rispondevagii l'ambasciatore Reaier Zen « come la necessità costringe non si 
può far altro, e perchè la difesa è de jure naturae el bisogua che gli uomini 
si difendino come possono, che noi dopo la religions non abbiamo cosa 
più cara, quanto la libertà e che questa la volemo difetidere in tutte le ma- 
nieree sino all’ ultimo spirito, e non occorrerà pol che spaguoli. si dolga- 
no che sabbia condotto Manfeld e che riceviamo aluti. da eretici. » 19 feb- 
braio 1621122 Dispacci.. 

(5) 24 Giugno 4692 Secrata 193. 


24, id, p. 934. 
50, 
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a lanto che fossero assettate le differenze, e la Francia che 
di mal.animo si melteva in aperta guerra, vi acconsenti, c 
fece pure gli altri acconsentire. Ma intanto veniva alla testa 
delle cose di Francia Armando du Plessis cardinale de Ri- 
chelieu (26 aprile 1624) e con lui cessava l’avvilimento 
di quel regno che durava del 1640; un nuovo e vigoroso. 
governo s' iniziava, riprendevasi la politica del grande En- 
rico IV, tutto volto all’ abbassamento della casa austriaco- 
spagmnuola (1). 

Fino dall’autunno di quell’anno 1624, Richelicu man- 
dò in Isvizzera ambasciatore straordmario il marchese di 
Coeuvres, il quale scorgendo come il papa non pensava a 
restituire il deposito, che gli Spagnuoli vedevano prolun- 
garsî volentieri nelle sue mani, entrò improvvisamente alla 
testa di diecimila Francesie Svizzeri protestanti nella Valtel- 
lina, ne cacciò i soldati del papa, fortificò i passi verso il 
Tirolo. Allora le tre Jeghe già unitesi all'Austria se ne stac- 
carono, dello stesso tempo che in un congresso raccoltosi 
in Avignone, al quale intervennero sotto varii colori, oltre 
ai ministri di Francia, Savoia e Venezia (2), anche quelli 
d’Inghilterra, d’Olgnda, di Danimarca e di altri principi 
protestanti, deliberavasi di stringere uu’alleanza per la rin- 
tegrazione della Rezia, per la libertà d’Italia e d’Alemagna e 
la restituzione del Palatino sul trono. A terminare il riac- 
quisto della Valtelljna, le armi francesi furono rivolte cone 
tro Riva, posta su erto scoglio sul lago di Chiavenna, e te- 
nuta ancora dagli Spagnuoli, intorno alla quale venne a 
stringersi la somma della guerra. Immensi sforzi furono 
fatti dall'una parte per espugnare quell'importantissimo 
posto, dall'altra per conservarlo. Non potendo più i Fran- 
cesi aprirsi la via del mare, tentarono quella del lago, fa- 


(4) H. Martio, Hist. de France, XII 458. 
(2) Capitoli della Lega. Commemoriali XXXIII 
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cehdo fino venire da Venézia àrsenalotti per costruire legni 
all'uopo, Oppose il Feria alle barche veneziane le barche 
genovesì, l’oppugnazione fu cambiata in assedio, e l’opera 
andava in lango. Sopravvennero la stagione invernale, le 
malattie, i disagi ed ambedue gli eserciti sotto quel misero 
scoglio si consumavano. a 

Le vigorose operazioni venivano impedite anche come 
al solito dal disaccordo tra i collegati. La Francia avrebbe 
voluto spingere avanti i Veneziani, e questi se ne stavano 
riguardosi, nè mostravansi disposti a dar appoggio ad una 
diversione nel Milanese quando non fossero prima in Italia i 
Francesi temendo poi di essere abbandonati sul più bello(4). 
11 15 ottobre l'ambasciatore Gonlarini avea avuto un col- 
loquio col Richelieu, presenti il conte di Sciomberg so- 
prantendente alle Finanze e il secretario Arveau. Appena eb» 
be il veneziano parlato della buona volontà e della pron- 
tezza della sua Repubblica per dar effetto al trattato, che il 
Cardinale proruppe con grande escandescenza che era un 
barlarsi del più gran re della Cristianità, che la burla tor- 
mnerebbe sul capo a chi burlava, che questo èra il maggior 
mancamento di fede che si fosse udita. Cercava. 1° amba- 
sciatore giustificare il suo governo, ma l’altro soggiunge- 
va che erano vane parole, che la Repubblica sempre diceva 
di esser pronta e mai veniva all'esecuzione, che doveva 
mettere dodici mila fanti e quattromila cavalli, e non vi e- 
rano în tutto quattro mila soldati, che si proponevano lun- 
ghezze all’invasione dei Grigioni per Tasciar passare la sta- 
gione, che la diversione di Mansfeld ora veniva negata, in- 
fine che non si poteva àrgomentar altro se non che la Re- 
pubblica si volesse accomodare cogli Spagnuoli, ma che sè 
avesse tale intenzione, sarebbe prevenuta, che per sola 


(1) 3 Oltobre 1624 Annali all'Archivio gemerale. 
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istanza de Veneziani si era il re messo in colesto ballo. Pur 
alfine alle: ragioni del Conterivi mostrava acquiotarsi e da 
Venezia davasi l'ordine del movimento dell’esercito (1). 
Nello atesso lempe in un convegno dei ministri di Francia 
con Carlo Emanuele a-Susa, deliberavasi l'impresa di Ge- 
nova. Vi si opponevano i Veneziani, e l'ambasciata di Con- 
farini facova presente al conto Scaglia ambasciatore di Sa- 
voia (2), che regola: di buona guerra era di oceupare il più 
possibife il pemico, e contro il: più potente unirsi tutti d’ac- 
cordo, lasciando pe} momento. e dissimulando le cose di 
milao» conto; che Pandar contro Genova era nen dar‘alcu» 
impaecio agli Spagnoli, ma un diversificar la causa, un di- 
vertir dalla lega; che. tra Spagna, ‘papa-o Genovesi etàsi 
trattalo di una upioie, la quale, tanto più facilmente sarebbe 
séguita quando mutandosi prapasito, si volesse intraprende- 
re cosa nuova, piena di grandissime conseguenze, e che a- 
‘vrebbe fatto giudicare che la.causa della YalieHina fosse sta- 
to ua pretesto per intraprendere: quest'altra, la.quale per se 
stessa avrebbe ragionevolmente suscitato mille pensibri nol- 
l’animo di lutti con.certezza che altro fine che la Valtellina 
avesse tirato.i Francesi e la lega a muovere learmi in Ha- 
lia, Giuate. però che fossero lo truppe dei collegati sui confi- 
ni del Milanese, o principiate le mosse:contro gli Spagano- 
#ì, la Ropubblica avrebbe somministrato al Cosurres ogni a- 
îuto necessario:da quela. parte, mentre era pur evidente per 
regola di buon govérno che quando non avesse avuto vici» 
no il calar delle.armi francesi e savoiarde, non’ avrebbe 
dovuto nè potuto. muoversi per non abbandonare i propri 
confini ele frontiere poste a petto delle armi spagnuole, 
delle quali era uopo fare quella stima:che conveniva. 

Nulla. ostantò ‘nol marzo del: 1696.le truppe franco- 


(4) 28 Ottobre. 1624, Annali. 
(2) 2I Gennaro 1635. 6 
Vot. VII, 24 
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savoiarde penetrando nd eteitamento di Carlo, Emmanue- 
le nella Ligurio, minacciavano Genova, quando |’ impresa 
veone a rafireddarsi e in generale le cose d’Italia si rima= 
sero in sospeso per ‘una nuova mossa d'arsi del partito 
ugonoito in Francia. Inoltre Ja condizione di Richelieu non 
poteva ancora dirsi beno assicurata, pet gl’ intrighi di cor- 
te, la resistenza della Rochelle, il disfavore del partito ubira 
cattolico a lui contrario per la-sua opposizione; al papa, 
laonde facevasi sentire da tutte le parti il bisogno d'acco- 
modamento, Fino dal'1.° geunaio 1696 il conte di Fargis. 
ambasciatore di Francia a Madrid, oltrepassando le sue 
istruzioni col pensiero di far cosa grata alla regina madre, 
conchiuse eol Consiglio di Spagna un trattato detto di Mon- 
son del 5 marzo 1626, pel quale i re di Spagoa e di Fran- 
cia rimettevano le cose dei Grigioni, dei Valtellini, di Bormio 
e Chiavenna nello stato in che si trovavano prima dei torbidi 
del 1617, annullando tutti gli alti trattati susseguenti; in 
Valtellina, Bormio e Chiavenna non sarebbe tollerata mes- 
sun'altra religione oltre la cattolica, potrebbero i Valtellini 
eleggere i propri magistrati, che avrebbero però a chiedere 
la sola conferma dai Grigioni, e se rifiutata .dopo tre do- 
mande, sarebbero a considerarsi eletti; nessun principe si 
atlenterebbt di fare cosa alcuna contro le presenti risoluzioni; 
i Grigioni giurerebbero l’adempimento di questa convenzione 
e riceverebbero dai Valtellini.un’anoua somma; se i Grigioni 
inlraprendessero qualche cosa contro.la religione cattoli 
datone avviso dal papa ai due re, questi, dopo quattordici 
mesi di vane ammoriizioni, potrebbero passare alla via’ coat- 
tiva; se i Grigioni movessero le armi, perderebero.i loro 
privilegi, come li perderebbero egualmente i Valtellini, mane 
cando dal canto loro al convenuto; che i forti della Valtel- 
lina, Chiavenna e Bormio, sarebbero rimessi nelle mani del 
papa per esser demoliti, nè più sotto alcuù pretesto rifab- 
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bricati, pregrndo anzi il re Cattolico il papa di demolirti 
subito (4). 

Tutto questo erasi fatto senza partecipazione alcuna 
della Repubblica; c fu solo il 20 marzo che Schomberg re- 
catosivall’abitazione del Contarini, e ridottisi insieme, gli 
disse avergli a comunicare la'più strana novella, cioè del- 
l’arbitrio presosi dal:Fargis, dello sdegno che il re ne avea 
concepito, e che si raccoglierebbe il Consiglio col principe 
‘di Piemonte per deliberare sul'da farsi. Al che rispose il 
Contarini esser la cosa di molta importanza e poler deri- 
varne gravissime conseguenze, grande essendo I° offesa fatta 
ai collegati, che il ministro meritava severa punizione, e 
che speravasi Sua'Maestà vorrebbe provtedere al pregiu- 
dizio della causa comune (2). Da Spagna scriveva l'amba- 
sciatore Moro, che.la pace era stata conchiusa dalle due Co- 
rrone, ridendosi. ogatino della burla fatta ‘alla Repubblica. 
Cresesvano'tantò ‘più le lagnanze del Contarini, il quale di- 
ceva ‘esser questo un mancamenlo di fede, che avendo. egli 
chiaramente faito intendere. per l’addietro sospeltare forte 
vi fossero segreti maneggi, gli cra ‘stato solennemente assi- 
curato che nulla. v'era; e nulla si farebbe senza ‘la parteci 
pazione della Repubblica, e che siccome Sua Maestà 'diepva 
aver falto' Fargis di'sua testa, e ch'eraun pazzo, doveva 
punirlo, e stracciare il capitolato, essendo un articolo della 
lega conclusa, che ‘nessuna'‘delle parti potesse. pàtteggiare 
senza il concorso dell altre (3), logiungevegli quindi il.Se- 
nato dovesse assolutamente insistere sulla.inodificazione de» 
gli articoli, e chiamarvi a‘parte'i Collegati; che- quanto ai 
Grigioni badasse a non lasciarti eludere nel punto della loro 
libertà mediante la deposizione dei forti in mano d'altri, nè 


(1) Commom. XXXIII 
(2) 90 Marzo 4626. Annali. AL Archivio generale 
(9 16 g 
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con la somina dei magistrati dei Valtellini, nè con alcon al- 
tro vantaggio di questi, tranne la religione ; che per la si- 
eunezza d’ Italiae della Repubblica fossero ad ogni nvodo ad 
ineludersi e chiamare a soltogerivere i Principi ; si prefgges 
se il lompo pol disarmamento degli Spagnuoli e degli altri, 
e che Sua Mhestà dichierasse di nem ritirare le sue truppe 
quaado non. si fosse consegaito' pienamente l’effetto {4}.- Il 
Richelieu protestava all'ambassiatore dicendo: « signor.am- 
basciatore, se quello che sono per ditò a V. E. è falso è de 
wiè colpà mia, mandi adesso, adesso Die'l'’anima mia ale 
l’inferna, » asseriva lulto:essere stato fatto dal:Fargis; cheal 
re stesso: non piacevano .quegli articoli; mè-che ortnai si 
coafidava.chela:Repubblica-non amerébbe nè Jodercbbe che 
si entrassa: per questo in una guerre: lunga-e pdiitoliss; 
Auitavia si manderebbe Roano in Italia é altre ‘milizie in 
Yaltellina, mettendo: ogni cora perchè avesse a seguire il 
disarmamonto e cessare le gelosie, caine:si torrthbe di tatto 
informata la Repubblica (2). La stessa cosa:confermava il re 
di propria boca .all’ambasciatore il 4 aprile, ma-l’amba- 
sciatore.soriveva:nl Senato : poco.o nulla potersi sperare ad 
onta di tutte le belle:parole e delle dimostrazioni favorevo- 
li, perchè il re.veramente era relto; e non reggeva, e non 
voleva: o non poteva replicare a ciò ehe’ gli veniva 
delto (3). A 

Infine mostrando rifiutare il primo trattato del Fargis; 
se-ne conchiadeva'un altnò poso diverso, e il Senato seri. 
vera al Contarini, non insistesse' sulla soltoscrizione della 
Repubblica, Le quale verrebbe per essa ad impegnarsi a casa 
che disapprarava; 6 :si.conitontasse di chiedore il disarmati 


(1) 30 Marzo 1616, Annali. 
(2) 5 Aprile Ib. , 
() 13 Maggio. 
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mento-è la libertà dei passi'e di bedar beoe che monti 
covasse qualche èrlificio (1), ' 

Generale ora Jo scontentamento; a quielare il quale Ri- 
chielieu fece Je miglibri.souse; e bitone peomessa a*Grigio- 
mî; propose a Venezia una lega difensiva con. un articolo 
segreto per cui le guarentiva il passo pei Grigioni e per la 
Valtellina pér disci anni; al duca di Savaio di adoprarsi per 
fare in lai riconosdere il titolo di ré di Gipro, a cai. pretane 
deva come erede di'Lusignano;; all'Inghilterra infine pror 
metteva di prender più viva parte: negli afari di Germania 
onde rimettere -il Palttino, generd:di quel.re Jesogo 1, sul 
4romo di Boenffa. 

Così aveato lermine pel'momento Je tinte tribolazioni 
di Valtellina; lasciando però un fomile pericoloso: di altri * 
sconvolgimenti all’arvenire, e Spagna ne usciva, s6 non 
triotifatrice, cesto'però con condizioni più onorevoli: ehe 
non Avrebbe ‘potuto atlendersere, se ma Jeale foisse stato .il 
procedere di Francia. » 

Mentre così le.cose di Spagna si fescrano in bilica. in 
Italie nélla Valtellina; Ferdinando Il eontimuava é suoi teien- 
fi in Alemagna. Egli avea voluta che il.Palatino liceaziaado 
le sue irappo facesse atto ‘di sommessione, ‘a tultania.Je for= 
ze sustro-bavatesi nulla curando lè protesto:.del ra d'la 
ghilterra, proseguivano nella conquista del Palatinato, e in 
una dieta tenuta a Ratisbona; l'Imperatore avea conferito 
quell’Elettorato a Massimiliano di Baviera, assicurandosi con 
ciò cinqué voti sopra setio. nel Collegio digli. Blettori, La 
Francia approvava, nella speranza di sollevare un di nel 
duta di Baviera divenuto potente, un valido antagonista 
contro all’ Austria; la Spagna invece fateva mostra di non 
aver grato l’abbassamento del Palatino, poichè maneggian- 


(1) 16 Giugno, p. 259. 
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dosi: allora un matrimonio della: principessa sorella di re 
Filippo IV, con Carlo principe di Galles,  figliuolo di re Ja- 
copo d'Inghilterra, deva a questo buone lusinghe dî favo- 
rire il Palatino suo genero, o mirava ad ottenere con siffat- 
to componimento un riavvicinamento di quella corona alla 
sede romana. 5 

Ma. intanto:che Jacopo principe debole; «dominato dal 
suo favorito: il duca di Buckingham; si lasciava così a 
rare dalle arti spagnuole; il re di Danimarca ei principi 
della Baisa Sassonia armavano, la Svevia si agitava, i mer- 
cenarli di Mahsfeld «e di Halberstadt. devastarano di nuovo 
la Westfalia, Bethlen Gabor, sostenuto dai.Turchi, ripren- 
deva l'offensisa in Ungheria; la-Fraùcia, guidata dai' consi- 
gli di ‘Richelieu, era nascostamente l’anima di tutti questi 
movimenti, e svanito il progetto del matrimonio di 8pagua; 
effeltuavasi invece quello .del principe di Galles con Enti- 
chetta dî Francia, :sopella di Luigi XIII, nel tempo stesso 
che l’ambasciator francese Deshaies recava ad effetto in Da: 
nfmarca-la lega: del Nord,: per la quale re Gristierno, 0 Gri- 
stiano, come: duca d'Holstein, .doveva passare.in Germania 
in soccorso dei Proteslanti. . è 

Cristiano IV.‘indirizzava il 18 maggiò al’ imperatore 
una letterà:che'avea tatto l'aspetto .ili una dichiarazione di 
guerra, essere egli-stato:eletto.a capo del circolo di .Sasse- 
tia, volersi porte un: fine alle-tante oppressioni, violeàze e 
gravezze .sotto ‘cui gemevano i poveri. popoli, non aver 
l'imperatore adempiuto minimamente a quanto si era ims 
pegnito con:lui e col.suo alleato re-d’Inghilterra relativa- 
mente al Palatino. ‘All’arrivo di Cristiano. con le sue genti 
nella Germania, si univano a lui i generali .dei Protestanti, 
Cristiano di Brunswich e Mansfeld, mentre dall’altra parte 
all'esercito dell’ Unione comandato dal Tilly aggiungevase- 
ne un altro, creato improvvisamente e come d'incanto. 
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Il conte Alberto di Wallenstein, ricchissimo . gentiluo- 
mo di Boemia, ammogliato alla figlia del ministro Harrach, 
avea fatto le sue prime campagne contro i Veneziani, ed il 
provveditore generale Pietro Barbarigo scriveva, dal campo 
di Fara il 29 gennaro 164748 informando del eredito di 
che godeva: quel gentiluomo ‘alla corte, e come egli, pro- 
penso alla pace, avea scritto a re Ferdinando persuadendolo 
a questa (1), con fargli conoscere come gli Spagnuoli avea- 
no iateressi grandi e ‘contrarii al bene di lui, mentre invece 
la mente-della Repubblica.era di operare Jealmente e di vi- 
vere in buon accordo coi suoi vicini. Prese poi parle nelle 
guerre di Boemia, respinse gli Ungheri comandati da Beth- 
len Gabor dalla. Motavia, ed ebbe dall'imperatore grandi 
rimanerazioni in beni ed onori.. D’indole violenta, grande 
vantalore, e nel suo ‘fare. mollo spiegando dell’ avventu- 
riere, quando Tilly minaceiato da Cristiano IV e da’ suoi 
alleati domandava rinforzi, egli.si fece avanti colla strana 
proposta di. mellere in piedi un esercito di cinquanta mila 
uomini senza alcun aggravio del tesoro, La. proposta, per 
quanto potesse apparire straordinaria, fu accettata, nè egli 
tardò a mostrare che.non avea promesso nulla più che non 
potesse. eseguire. ' 

Il modo era ;semplicissimo: grosse contribuzioni di 
ici, concessioni di patenti di colonnel- 
li, di capitani, di ufficiali,.a condizione che il possessore a- 
vesse a provvedere per sè e per le proprie genti. Così Wal- 
lenstcin facevasi incontro al nemico con un esercito che 
ogni giorno ingrossaya, allettato dalle grosse paghe e dalla 
speranza del bottino, Il generale Mansfeld, a:cui la Repub- 
blica pagava grosso stipendio (2), sconfitto. a Dessavia (26 
aprile 1626), si rilirò nelle montagne dell'Ungheria per 


(1) Pariî Segrete, Cons X. 
(8) Capitoli della Condotta 26 dic. 1621, Storeta. 
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ubitsi ille‘ trappe di Bethlen-Gallor; mal accolto colà, c 
vedate sbandarsi: le suo- genti prese la via della Dalmazia, 
per'torsare sui campi di battaglia nea Germania, ma am: 
mialatosi morì iu Spalato, ove la Repubblica, che aveagli 
pagato mon liove stipendio, fecghè sbppellire onorevolmente 
il vadavere, e:provvide a' gentiluomini che P accompagna» 
vano (4). Ne più felicemente sudavano le cose a Cristiano, 
che perduta una grando baftaglia-a Lutter, non sosfenufo, 
anzi'abbiadonato dai prindipi germanici, dovette pensare a 
sàlvilrc'il'hesto del suo eserdito ritirindosi ne' suoi. Stati, nel 
tempo stesso che Tilli si spingeva verso Ja-Westfalia ed it 
bass Vesor ‘pon opporsi alle.genti che dicovasi ‘avrebbero. 
tandifdato' per quel fiume gli Olandesi; I protestanti si.tro- 
vimato achiacciati, i cattolici gemevano' del pari solto. le 
violenze e lo estorsioni senza fine dei loro pretesi difensori. 
Ibdaca'di Baviora vedevasi. toglier. di mano. dal nugvo ge- 
nertlissimo :il frutto di Lante fatiche ‘e di tante vittorie, e 
Walleniteindiceva pubblicamerte aversi a-ridurte gli Elet- 
tori atla'contlizione. dei grandi di Spagna (2). Colla fortuna 
si allargavalio i progeiti di Ferdinando, e.già mostrava ay- 
pirare ‘al‘vonquisto delle ciità del Baltico, ed a ridurre sot- 
to il dominio dell’ Austria tutto il prese da. quel mare allA- 
dtriatico; promovendo in pari tempo una rivoluzione nella 
Svezia, a profitto ‘det re'di Polonia Sigismondo Wasa che 
tattolito, ‘età siatò stacciato dal partito protestante per in- 
nalzare in sua vcd Cardo IX suo zio, padre del celebre Gu- 
‘stavo. Adolfo. A-tompire sè vasti disegni occorreva una 
fiòtta, e per averla era uopo assoggettare le città marittime 
“del'Baltico. ‘Wallenstein, già creato duoa di Fridlandia, volse 
‘oghi'suo sforzo alla presa -di-Stralsunda, punto importan- 
Tîssizno ‘per ‘portar la guerra contro le isole Danesi e la 


(1) Secreta 5 febb. 1627, p. 252. 
(2) Henry Martio, Hut. de France, (XIII, p.7. 
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Svezia, e benchè si fosse espresso che vorrebbe prenderla 
se pur fosse altaccata colle catene al cielo, la città soste- 
nuta dalla perseveranza e dal valore de’ suoi cittadini, soc- 
corsa dai Danesi (41) e dagli Svedesi, seppe resistere al lun- 
go assedio, e Wallenstein fa costrelto a ritirarsi. Fallita 
quest’impresa, e rinunziato ormai al progetto di assogget- 
tare il Baltico, Wallenstein che ben si accorgeva della ma- 
levoleaza che gli portavano Tilly e. il duca Massimiliano di 
Baviera, delle lagnanze che da tulte le parti pervenivano, 
all'imperatore contro il suo sistema di depredazione, e dei 
secreti maneggi della Francia, deliberò concedere la pace al 
re di Danimarca, il quale per assicurarsi de’suoi possedi- 
menti danesi, acconsenti ad abbandonare i suoi alleati e gli 
interessi del Palatino, e a non più immischiarsi negli affari 
della Germania, in cambio di che riacquistava quanto avea 
perduto delle sue terre, e segnata la pace a Lubecca il 42 
maggio 4629, fece ritorno nei suoi Stati. 


{1)llre di Danimarca avea mandato un suo ambasciatore a Venezia, 
chiedendone l'amicizia € l'appoggio. 


You. VII. 93 
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CAPITOLO SETTIMO. 


Francesco Contarini doge XGY e Gio. Cornaro doge XGVI. — Politica 
veneziana nelle condizioni allora d’Earopa. — Guerra per la succes- 
sione di Mantova. — Il duca di Mantova Carlo de Rhetel ricorre 
alla Repubblica di Venezia. — La quale il sussidia di danaro e ma- 
gia in suo vantaggio una lega con Francia, — Sconfiita dei France- 
si.— Eccilamenti dati dalla Repubblica a Carlo Emanuele. — Nuova 
mossa de' Francesi. — Il duca di Saroia.si avvicina a loro pel tratta- 
to di Susa — Lega fra Venezia, Mantova, Papa e Francia. — Pace 
della Francia anche coll' Inghilterra è condizioni di questo rìgno. — 
Assassinamento del duca di Buckingam. — Confusioni in Francia che 
impediscono la mossa dell' esercio. — Rimostranze ed eccitamenti 
della Repubblica. — Marcia di truppe alemanne verso Milano. — 
Armamenti della Repubblica. — Soecorsi a Mantova. — La Franela 

, eccita Gustavo Adolfo ro di Svezia ad entrare nella Germa 
Nicolò Contarini doge XLVII. — Conferenza del Cardinale di Riche- 
lieu coll'ambasciatore veneziano Soranzo, — Altra conferenza del CAr- 
dinale col Mazarico intorno alla pace. — Gl'Imperiali si avanzano 
verso Mantova. — I Veneziani vi mandano rinforzi. — Avanzamento 
dell'esercito fransese comandato dallo stesso Richelieu. — Sconfitta 
del Veneziani a Valeggio. — Atto di accusa contro il Proveditor gene- 
vale Zaccaria Sagredo e altri uffiziali. — Gl' Imperiali entrano in Man- 
tova. — Costanza del Senato e patriottico zelo delle città di Terrafer- 
ma. — Peste del 1830. 


Fino dall'8 settembre 1625 al doge Antonio Priuli 
dege xov, era stato nominato successore Francesto Contarini, che 
1623. © tenne però il priacipato solo poco più di un anno, Il suo 
discorso al popolo prometteva governo di padre, proteggere 


le cose pubbliche e le private, dare udienza a ci; 


iascuno e por= 
gere ascolto ad ogni lagnanza, difendere i deboli da qua- 
lunque violenza dei potenti, cercare, per quanto fosse in suo 
potere, di rimandare ciascuno consolato, sostenere di con- 
siglio, aiutare dell’opera gl'infelici ed i poveri; provvedere 
con ogni cura alla pubblica anuona, pregando tutti voles= 
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sero prestare la dovuta, obbedienza e mettere in lui, quai 

figli verso il padre, fiducia ed amore (1). Le quali speranze 

che di.lui s'erano concette non poteronsi per la breve sua 

vita effettuare, e morto il 42 dicembro 4624 “gli fu surro- 

gato il 4 gennaio susseguente Giovanni Cornaro. La polili- Giovanni 
ca però col cambiare dei dogi non si mutava, e Ja Repub- doge 
blica seguendo con altenzione i grandi rivolgimenti di Ger= j69{. 
mania, a due cose priacipalmente* mirava: abbassare per 

quanto fosse possibile la polenza austro-spagnuola, e in 

pari tempo non compromeltersi verso di questa per mo- 

do da attirarsene addosso la formidabile potenza, ben ac- 
corgendosi, ché da’ suoi pretesi alleati essa non avrebbe alla 

fine ottenuto se non parole. Seriveva quindi a'suoi amba- 

sciatori in Francia ed in Inghilterra, affinchè si maneggias- 

sero con tulto l’impegno a ricondorre la pace tra le due Co- 

rone, per poi unite dare validi soccorsi al re di Danimarca 

ed el Mansfeld (2), sebbene si avvedesse che l'Inghilterra sol 

tanto attendeva a ciò che fosse di suo maggior vantaggio (3), 

€ la Francia a nulla si sarebbe condotta finchè non aves- 

se espugnata la fortezza della Rochelle, eroicamente difesa 

dagli Ugonotti (4). Cercava perciò d'indurre questi ad vua 
onorevole resa; incoraggiava Cristiano di Danimarca a te- 

ner fermo lodandone al suo inviato le esimie qualità e virtù, 

e considerandolo come uno dei principali ffeni « al vento 
impetuoso delle passioni di ehi tenta di spegnere fra i pri 
cipi il lume sovr altro pregiato della libertà e della indipen- 
denza » (5); riceveva onorevolmente il marchese di Brande= 
burgo venulo con lelteré degli Stati di Olanda e del re di 


(1) Cristof. Finotti, Oratio in fanere F. Contarini, 
(2) Secreta D ottobre 1627, p. 199. 

(3) 10 Ou. 1626, p. 216. 

(4) 6 Nov. 1626, p. 262. 

(3) 11 Genn. 1627, p.216, 
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Danimarca, ma senza impegnarsi în manifesti soccorsi (1), 
sebbene allora il Wallensiein si avanzasse vittorioso nella 
Slesia. Anche con Bethlen Gabor, nominato dai Turchi prin- 
cipe di Transilvania, passava di buon accordo, onoravane 
con ricea collana l’ambasciatore Stefano Attuani (2), e in- 
coraggiavalo nella sua guerra contro l’imperatore, usando, 
come si vede, di un’allivissima diplomazia e di molta pru- 
denza e avvedutezza per non lasciarsi sopraffare dagli av- 
venimenti. 

Tuttavia nel 1698 crescevano per la Repubblica i vi- 
luppi per la morte del duca di Mantova, Vincenzo Gonzaga, 
nel quale, non lasciando figli, veniva ad estinguersi il ramo 
maschile primogenito di Guglielmo suo avolo. Fra i varii 


* pretendenti all’eredità erano Carlo di Nevers d'un ramo dei 


Gonzaga, naturalizzato in Francia, e D. Ferrante Gonzaga 
duca di Guastalla, Spettava la prossimità del diritto al duca 
di Nevers ; e il figliuolo Carlo di Rethel, a cui già il duca 
Vincenzo avea fatto dal popolo mantovano prestare il giura- 
mento di fedeltà, giunto improvvisamente in Mantova, a 
meglio raffermare i suoi diritti, sposò la principessa Maria 
figlia del duca Francesco, fratello ch'era stato di Vincen- 
10. Ma la successione nel Nevers spiaceva sommamente 
agli Spagnuoli che temevano per quella introdursi l’aulori- 
tà francese in alia, Spiaceva egualmerite a Catlo Emanuele 
per le ostinate sue pretensioni sul Monferralo. Armavasi egli 
adunque per entrarvi colla forza, nel tempo stesso che D. 
Gonzalvo de Cordova governatore di Milano desideroso di 
illustrarsi per qualche impresa nolabile, prendendo di mira 
l'acquisto di Casale, sollecitavane con re istanze la corte 
di Madrid che questa, sebbene prevedesse il gran rumore che 
il caso avrebbe levato in Europa, e non sarebbe stala forse 


(116 Agosto 1628, p. 143. 
(2) 22 Sett. 1623, p.52. 
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aliena dal riconoscere il Nevers, gli diede la permissione di 
correre sopra quella città, seusando il fatto principalmente 
col rifiuto di esso duca di Nevers di rimettere la decisione 
della:sua causa melle mani dell’ imperatore, che in virtù della 
sua autorità imperiale aveala a sè chiamata. Contempora- 
neamente Carlo Emanuele assaliva il Monferrato, e di nemi- 
co che era di Spagna, ora operava di concerto con essa. 

Il senato veneziano nella nuova burrasca di guerra imè 
minente, si affaticava a reconciliare il duca di Savoia con 
quello di Mantova, mostrandogli il pericolo d’Italia, e come 
sarebbe doloroso veder lui principe italiano staccarsi dalla 
causa comune, lui che pur erane riguardato come il baluar- 
do. Raccomandava di nuovo al suo ambasciatore in Francia 
di sollecitare più che mai la pace tra quella Corona e l’In- 
ghilterra, e un accomodamento coi Rocellesi, onde il re per 
la sua ‘bontà e per zelo vorso il Gristianesimo si dispo- 
nesse a donar col perdono n’suoi sudditi il .maggior-bene, 
quello della pubblica sicurezza e tranquillità, e a sè il van- 
taggio di forze che con l’unione del proprio ampio 6 nobi» 
lissimo regno rese formidabile fra gli altri il grande Eorico 
suo padre di eterna e gloriosissima memoria (1). Nè rispar- 
miava di scrivere anche in.Ispagna, non volesse quel re tur- 
bare Ja tranquillità d’Italia, e faceva ufficii presso l’Im- 
peratore in Germania (2), il quale benchè nol mostras= 
se apertamente, pur vedevasi inclinato a favorire gli Spa- 
guuoli, Ma già il Gonzales si era mosso, e stringeva la cit- 
tà di Casale sebbene con poco frutto per la fortezza della 
piazza e il valore dei difensori ; più fortanato nella sua im- 
presa Carlo Emanuele s’insignoriva di Alba, Trino, Mon- 
calvo, in breve avea quasi tutlo il Monferrato. In sì grande 
precipizio delle cose sue, il duca di Mantova ricorse alla 


Ci) Secreta 24 marzo 1628, p. 29. ' 
X2) 18 marzo, p, 22. 
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Repubblica di Venezia, e il Senato rispondeva al suo resi- 
dente cav. Cesare Mosti (4): molto dispiacergli le mosse 
del governatore di Milano, aver la Repubblica messo în 0- 
pera ogni possibile mezzo per indurre il duca di Savoia ad 
un ragionevole componimento, nè essendo questo riuscito, 
non polevasi se noa lodare la risoluzione presa dal duca 
di difendere il proprio Stato,. non lasciando intanto la 
Repubblica d’iaterporre i suoi buoni uffici in Spagna c 
Germania, Venivano da questa commissari imperiali per 
prendere ad esame la questione, ma continuando il Gonza- 
les sotto i loro occhi a battere Gasale, ben si vedeva che al 
buon volere di Cesare mal corrispondevano gli effelli, e 
la Repubblica scriveva alsuo segretario residente alla corte 
imperiale d’indagare diligentemente i pensieri di quella 
Gorte, e quali fossero i secreti maneggi e trattati, poichè 
sobbene i ministri 0 lo stesso Wallenatein assicnradloro che 
non verrebbero in Italia truppe alemanne, crescevano però 
i sospetti da un colloquio avuto col ministro Echenberg € 
dal contegno degli stessi commissarii; i quali aveano fatto 
intendere al duca di Mantova che dovesse fra quindici giorni 
consegnare gli Stati, e intimato a Casale che dovesse arren- 
dersi (2). Vedeva dunque il Senato sempre farsi maggiore la 
necessità di soccorrere il duca di Mantova e al suo amba- 
sciatore marchese di Pomaro rispondeva (3), mostrarsi di- 
spostissima la Repubblica ad entrare in una lega con Fraa- 
cia e col papa, e che giunti che fossero i Francesi in Italia, 
essa darebbe convenienti sussidi di danaro; sborsavagli 
anzi fin d'allora venticiugue mila ducati ; soccorsi di truppe 
però non poteva mandargli nella condizione presente, men- 
tre sarebbe un.arrischiare all’ aperta le cose proprie, e de- 


(1) Secrela 18 marzo 1628, p. 20. 
(2) Ib 13 mag. e 10 giugno. 
(3) 20 Laglio. 
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r le frontiere con pericolo comune. Difatti la Repub- 
blica armavà, e sempre più sollecitava i soecorsi di Francia. 

Moveva questa finalmente l’esercito destinato al soc- 
corso di Casale. Condotto dal marchese d'Uxelles, avvia- 
vasi verso il passo del Colle dell’ Agnello, che per istrada 
non troppo malagevole conduce dall’ alto Delfinato nelle 
viscere del Piemonte (4). Il duca Carlo Emanuele facevase- 
gli incontro col'figlio Vittorio ai passi della valle di Vraita, 
ove meltono i sentieri del colle suddelto, Impadronilosi 
l'Uxelles dei tre ridotti che chiudevano il varco, calava 
nella valle, ma colà trovandosi ad un tratto aver il nemieo 
ai fianchi e alla fronte, fu costretto a dividere i suoi, e beri- 
chè in un primo scontro ribulttato, tuttavia passando il fiu- 
me che colà scorreva, assalì da tutte le parti la fronte del 
duca. Questi allora fingendo di cedere impaurito, tirò i 
Francesi nelle insidie che avea tese e diè loro tale sconfitta 
da costringere tutto l'esercito a fuggirsi in grande disor- 
dine, e a ritornarsene separatamente di là dai monti. 

Fu la notizia intesa con grande afllizione a Venezia, 
ben vedendosi per tale esito infelice delle armi francesi 
grandemente peggiorata la condizione di Mantova, debili» 
tato assai le difese di Casale, svantaggiate le negoziazio- 
nì (2). Don Gonzales infatti rifiutava-ogni proposta di sos- 
pensione di armi fatta-da Mons. Scappi legato papale, e at- 
tendeva più che mai ‘all’ espuguazione di quella piazze. La 
potenza spagnuola distesasi anche sopra Genova dopo un 
fallito tentativo del Vachero per chiamare il popolo a libertà, 
facevasi sempre più formidabile all’Italia; e già anche Mo- 
dena e Parma piegavano ai suoi voleri, In tale congiuntura 
una generosa risoluzione di Carlo Emanuele avrebbe falto 
cambiare aspelto totalmente alle cose, è la Repubblica vi si 


(1) Botta, Storia d'Ziadia, L. XX. 
(2) Ssorela 2 seit, 1628, p. 6 all’amb, in Francia. 
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maneggiava rappresentandogli il-vanto che gliene sarebbe 
venuto acquistandosi il titolo di donator di pace all’ Ita- 
lia (4). « In due soli punti (2), seriveva, si restringe oramai 
tutto quel che di bene si possi sperare per la causa pubbli- 
ca: nella riunione di Sua Altezza con Mantova, et in quella 
délla Francia con Inghilterra! Nell’ una è nell'altra può il 
sig. duca avanzarsi in posto dî merito e di gloria, et il ve- 
dere quanto da queste due disunioni.inolti degli altri prio- 
cipi nell’ istessa causa pubblica interessati, non solo in que- 
sta ma nelle altre provincie di Europa ricevino giattura, 
può eccitar la prudenza di Sua Altezza a rifleltervi, non 
essendo possibile che una delle ruote si sconcerti, senza che 
tutte le altre che raggirano la mole della. pubblica libertà 
ben foriemente per tuti tempi avvenire non si scomponghi- 
no, » Ma egli considerando come. soccorsi francesi erano 
lontani ed incerti, le armi spagnuole prossime e minaccio- 
se, non sapea decidersi a compromeltero le sue sorti, e dan- 
do copertamente qualche lusinga di avvicinamento a Fran- 
cia, continuava nella sua alleanza con Spagna. 

i Risorsero nuove speranze quando dopo la capitolazio- 
ne della Rochelle (3), le:cose di Francia parendo piegare 
a tranquillità, davano a credero: che il re, o piuttosto il 
suo onnipotente ministro Cardinale di Richelieu, si sarebbe 
risolto a qualche fatto grande e decisivo in favore dei col- 
legali. Gl' intrighi di corte vennero però anche questa vol- 
Ja ad interrompere i disegoi del.Cardinale, per verità tutti 
rivolti all’abbassamento della potenza austro-spagnuola e le 
tante sollecitazioni di Venezia rimanevano infrultuose. Par 
alla fine il cardinale seppe vincere anche la nuova burrasca 


(4) Seorela 8 sett 4828. 

(A) 1b. 9 sett. 

(8) Ib. 25 nov. congratulazioni al re, al ministro cc. ed eccitamento 
di approfittare dello sgomento di Spagna per scendere in Italia, p. 135. 
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levatagli contro dalla regina madre Maria de’Medici, e fu 
deliberata la spedizione d’Italia. 

It re dopo aver affidato alla mudre la cura di conti- 
nuare le negoziazioni di pace coll’Inghilterra, arrivò il 44 
febbraio 1629 a Grenoble senza lasciarsi trattenere dalle 
proposizioni messe allora avanti dal duca di Savoia, La 
Repubblica appena ebbe notizia della calata dei Francesi, 
diede ordine al provveditor generale di far muovere le mi- 
lizie per effettuare la congiunzione con quelle di Mantova, 
e operare quanto credesse di più espediente per la libera» 
zione di Casale ; lo stesso Carlo Emanuele vedendo il re col 
Cardinale e con poderoso esercito scendere il Monginevra 
e penetrare nella valle di Susa, pensò sul serio ad accor- 
darsi almeno pel momento colla Francia (4). Conchi 
però a Susa un trattato pel quale prometteva di dare li- 
bero il passo alle genti del re, di fare che il governatore 
di Milano sciogliesse l'assedio di Casale e rilirasse gli Spa- 
gauoli dal Monferrato, lasciandone al duca di Mantova li- 
bero il possesso, solo ecceltuandosi Trino c alcune altre 
terre per la rendita di quindici mila ducati, che reste» 
wrebbero a Savoja; conseguerebbe infine al re la ciltadel- 
la di Susa e il castello di s. Francesco per la sicurezza 
dell'accordo. Prometteva dal canto suo il re di molestare 
gli Stati del re cattolico, di prendere in protezione Carlo 
Emanuele € difenderlo, quando per questa convenzione 0 
per allro venisse Iravagliato (4). Una lega difensiva fu poi 
stabilita 8 aprile tre Francia, Venezia, Mantova e Papa (3), 
alla quale promise aderire anche Savoia e in cui dicevasi: 
che per l'oppressione fatta dagli Spaguuoli al duca di Man- 


(1) 8 0 23 Marzo 1629, Secreta 
(2) Botta XX, 400. 
(3) Seereta B aprile 1820, p. 424. 
Von. VIL x 86 
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tova, essendosi mosso il re Cristianissimo con trentacinque 
mila fanti e tre mila cavalli al soccorso, invitato da molti 
principi della Cristianità ma particolarmente da quelli che 
tengono Stati principali in ILalia € che promisero concorrer- 
vi, si erano collegali il papa, il re Cristianissimo, la Repub- 
blica:di Venezia ed il duca di Mantova senz'altro interesse che 
di proteggere i loro confederati e procurare la pace d'Ita- 
lia e di tutta la Cristianità. Considerando essi mon esser 
bastante di unire al preseate le loro geuti per difendere 
detto duca e convenendo proveder anche all’avvenire, aveano 
fatto colleganza per anni sei, obbligandosi che nel caso 
uno di essi ricevesse offesa per tal unione, o per altra causa 
qualunque, e specialmente dalla parte di casa d’ Austria, upi= 
rebbero le loro forze, nè abbandonerebbero mai quello 
che fosse attaccato finchè l ostilità non cessasse interamen- 
te; in tal caso il papa metterebbe otto mila fanti e otto mila 
cavalli, il re venti mila faoti e due mila cavalli, la Repubbli- 
<a dodici mila fanti e mille ducento cavalli, Mantova cinque 
mila fanti e cinquecento cavalli provveduti di tutto il neces- 
sario, e se la Francia meltesse più, anche gli altri anmente- 
rebbero in proporzione, e così pure sminuendosi, Avvenendo 
un attacco, la potenza più vicina soccorrerebbe intanto con 
quanto avesse in pronto, senza aspettar gli altri; se fosse 
necessario convertir la difesa in offesa, le terre acquistate 
sul nemico sarebbero divise secondo ragione e misura delle 
forze contribuite; s’inviterebbero anche altri principi ad 
entrare fra sei mesi nel trattato. Fu questo soltoserilto in 
Venezia dall’ ambasciatore De Mesmes (1). 

11 4 aprile era stata segnata finalmente la pace anche 
tra Francia e Inghilterra, nella quale tanto si era ‘affaticata 
e da si lungo tempo la Repubblica, Re Carlo I, infelice nel- 


(1) Commemoriali all' Archivio generale. 
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la sua spedizione in sostegno dei Rocellesi, angusliato dai 
propri sudditi che a lui a al suo favorito duca di Buckis- 
gham attribuivano tutte le sciagure del regno, mostrava da 
un pezzo inclinare ad un accomodamento. E ben richiede- 
valo la condizione del regno in eui lutto disponevasi a 
qualche grande rivoluzione; i parlamenti rifiutavano la 
chiesta sovvenzione di danaro, la Camera dei Comuni pre- 
sentava la così detta Petizione di dirsito (1), per cui il re 
che dovette approvarla, impegnavasi a non riscuoter dana- 
ro senza l'assenso della Camera, nè imprigionare alcuno 
se non nelle dovute forme di legge, nè sottoporre il suo 
popolo alla giurisdizione di corti marziali, lo che venne a 
formare il secondo grande statuto della libertà inglese (2). 
Ma le esitanze del re nell’approvare la petizione venivano 
attribuite ai consigli del Buckingham, al quale facevasi ca- 
rico inoltre di una predilezione per la Spaguo. Nel qual 
propesito ragionando un giorpo coll’ ambasciatore vene- 
ziano Alvise Contarini dicevagli (3) che quaoto ai trattati 
colla Spagna si discorreva molto più di quello vi fosse in ef- 
fetto, ma che quando anche gl'Inglesì facessero con essa la 
irebbero l'esempio dei Francesi che nel fatto della 
insegnarono la strada; poichè dopo aver imbaraz= 
zata l'Inghilterra e gli altri principi colla Spagna, essi avea- 
no subito cominciato le persecuzioni contro gli Ugonotti, e 
tratlato cogli Spagnuoli di dividere tra le due nazioni il traf- 
fico, fecero comuni reciprocamente i porti con grandissimo 
danno degli amici, «e finalmente conclusero la pace con tanto 
tradimento de' collegati, che ognuno confessa aver essi con 
quell’ atto indebito posto in sconcerto tutta l'Europa; 


(1) Nei dispacci di Alvise Contarini, Londra 1828 sì trovano il di- 
scorso dal re al Parlamente 27317 marzo, la così detta Petizione di diritto 
«d aliri documenti. 

(2) Macaulay, Storia d'Inghilterra, Cap. l. 

(3) Dispacci 24 agosto 1028. 
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laonde quanto a sè credeva non potersi rimettere gli affari 
in buon ordine se non con una generale confusione di tutto 
il concertato, che tutt’ i principi ii 


pi interessati nel buon partito 
avevano lasciata l' Inghilterra sola nella burrasca e così an- 
che ta Repubblica; e che questa povera isola non valendo 
da sè a reggersi e a resistere, nessuno avrebbe a meravi- 
gliarsi se portata dalla necessità più che dall’inclinazione, 
cercasse di salvarsi prima di perire. 

Tuttavia alle persuasioni del Contarini cominciava a 
piegare l'animo agli accordi, quando successe tale -avveni- 
mento che tolsegli il modo di ridurre egli stesso ad atto il 
suo divisamento. 

« Mentre mi ritrovo in cammino, così scriveva il Con- 
tarini il 2 settembre 1628, per andare all’udienza, ritorna 
uno de’ miei, che avevo mandato avanti alla Corte, con av- 
viso che questa notte passata sollevatisi i marinari in Ports- 
mouth avessero inveito per ammazzar il duca, ma che fe- 
ritine alcuni da'suoi gentiluomini e falto prigione uno di 
loro fu impiccato immediate, onde per allora si quietò il 
romore. Questa mattina poi due ore avanti mezzo: giorno 
mentre il duca si licenziava da un gentiluomo che gli ave- 
va parlato, un altro chiamato Felton di bassa conditione fi 
gliuolo di un sbiro, gran puritano, avvicinalosegli con in 
coltello nascosto sotto il cappello che tenea in mano, va- 
lendosi dell'opportunità di quel complimento e dello chinar- 
gî del duca, con un solo colpo nel cuore lo ha privato di 
vita senza dire altra parola se non nell'atto di levarsi il 
coltello 4h traditore, tu mi hai ammazzato. Questi, subito’ 
morto il duca, senza niente smarrirsi, chiamati i gentiluo- 
mini nella camera, gli disse che dovevano ringraziarlo per 
aver liberato il re et il regno da una sì gran'peste, speran- 
do in quel furore di essere anch'egli ucciso, ma: riservato ‘ 
vivo è slato posto jone dove dice franommente che: se 


Google 


285 


« noa lo avesse fatto lo farebbe di nuovo, e che se il corpo 
sarà tormentato l’anima trionferà sapendo: che per tulte le 
chiese del regno si faranno ‘preghiere ‘0 interne 0 esterne 
per lui; che dopo leita la rimostranza ullima che fece il 
parlamento al re dei tanti «disordini del-regno et esterni, 
tutti attribuiti al duca; aveva risoluto-di ammazzarlo e pre- 
gato Dio ogni giorno con lacrime che gli tenesse mano al- 
la perfezione di questa santa opera, Si può corisiderar an- 
co che essendo egli luogotenente d'una compagnia d’in- 
fanteria, e morto il suo capitano; il duca invece di darla a 
lui, la diede a un altro, di che costui sdegnato senza dir al- 
tro per allora, dimandò di esser licenziato dal ‘servitio non 
potendo ritener quelle carica con tanto suo scorno. Così 
parti di Portsmuth'e dopo esser stato qualche giorno a Lon- 
dra, et-introdottosi col pretesto di aver buone: nuove della 
Rocella da comiunicar al duca. Vi.è sospetto anco ma ben 
Jeggero:che possi esser stato mandato da qualcheduno di- 
scontento, poichè essendo prigione dice che come per il 
faito desidera di morire, così per i tormenti che gli poles- 
sero essere dati prega Dio di poterli sostenere senza vacil- 
Jomento, ma la verità di questo il tempo la reageich, non 
essendo ancora costituito. » 

Dopo la morte di-Buckiogham; sieneggiala più viva. 
menle che mai le'trattative, si pervenne finalmente a ‘con- 
chiudere la suddetta pace del 4 aprile, e mentre questa e i 
preliminari. della lega promettevano vigorose operazioni 
delle armi francesi: in [talia, ecco nuovi movimenti prole- 
stanti sostenuti dal duca di Rohan nel mezzogiorno della 
Francia, causare l'improvvisa partenza del re e del cardi- 
male ‘il 28 aprile 1629, lasciando in Susa il maresciallo di 
Crequì con’ sei mila soldati. 

Non è da dire se la Repubblica rimanesse stupefalta € 
dolente di codesta subitanea risoluzione che lasciavala es- 
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posta alla collera degi' Imperiali, ed il 12.maggio scriveva . 
il Senato a*suol ambasciatori Soranzo e Zorzi in Francia (4). 
« Con la partenza di Sua Maestà © del sig. Cardinale 
ancora, gli affari d’Italia, rimaner vivamente esposti a pe- 
ricoli ed a sconcerti maggiori che mai, rimanendo li Spa- 
gnuoli pure armati, con quei concetti di pace che vanno 
spargendo in voce, mentre in effetto si vanno preparando 
alla guerra. Il negotio tra le due case di Savoia e di Man- 
tova non raggiustato ; il sig. duca di Savoia pendente ed 
unito pur anco agli stessi Spaguuoli, lenendone pure ap- 
presso di sè e continuando con essi nello istanze di contri- 
buzioni di danari. Dalla corte di Germania e di Spagna ri- 
suonare inclinalione alla quiete, ma queste voci potersi te- 
nere artilciose per addormentare i sensi della Francia e por 
conseguire l’effelto succeduto ‘appunto dal vedera allonta- 
nare Sua Maestà ed il sig. Cardinale, onde implicati questi 
in altri affari ritvanga la piazza lor libera per le prime in- 
teotioni; consumarsi fra tanto con l'obbligo di stare armati 
i principi d’Italia et a comodo rilerante degli Spagnuoli i 
quali si.erano ultimamente espressi di ritrattare -gli ordini 
a Napoli della spedizione di quelle militie, ma in effetto @s- 
serne giunti due mille fanti a Genova, ed ora partiti Sua 
Maestà ed il Cardinale non lasesranno di far venire gli altri 
e di Germania per Valtellina e d’ogni altra parte, special- 
mente essendo giunto l'avviso dell'esser capitata la flotta 
di quest'anno dalle Indie. Stringersi le traltaziovi ogoi 
giorno dell'arciduca Leopolda coi Grigioni, e quendo ri- 
mapga stabilito fra loro e si lasci oecasione a Svizzeri di 
unirsi a Spagna, duro negozio dover poi riescire e fuor di 
speranza il polervisi per la Francia avanzare, Riuscire di 
sommo pregiudizio le voci pubblicate che la Francia non 


(1) Sooreta, p. ATT. 
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voglia un palmo di terreno degli Spagnuoli, e che la Mae- 
stà della regina madre abbia diverlito il rompere con la 
Spagna, e che la Maestà del re medesimo tenga l’istesso 
concetto, servendo ciò solo ad ingagliardire gli stessi Spa- 
gnuoli, e a far soccombere insieme i principi d'Ilalia sotto 
il peso delle armi e delle spese. Consideratione anco propria 
esser quella dell’aver la Repubblica sottoseritta pronlissi- 
mamente la lega, con la sicura confidenza e promessa che 
gli altri principi, specialmento Savoia, senza dubbio doves- 
sero aneo soltoscriverla subito dopo la Repubblica; dovesse 
l’ambasciatore esprimere al signor Cardinale la esuberanza 
del nostro gusto nell’accrescimento sempre maggiore delle 
glorie del rc o della riputazione di lui medosimo, sollecitare 
in lui gli spiriti degni et propri per la sicura perpetuità 
della sua ‘grandezza lodando pure la risoluzione prudente 
sei non abbandonare i posti posseduti în Italia, senza vedere 
con piede fermo intieramente assicurata ed istabilita con 
la deposizione delle arme di Spagna la vera tranquillità di 
questa Provincia. Riuscendo pure di molta considerazione 
la diversione d’Olanda ed il mantenimento della pace con 
Inghiltorre, con la quale può tenere gran corrispondenza 
il facilitare l’aceordo con li sudditi del proprio regno, avuta 
da essi con li propri mezzi la conveniente umiliazione. Della 
persona del maresciallo di Crichi sapere il re medesimo ciò 
che ne disse fin sotto la Rocella all’ ambasciatore Zorzi, e 
conoscendo la maniera del suo procedete în altre occorren- 
ze a quei confini, volesse il Soranzo colla sua prudenza 
secondo le opportunità toccarne quello che potesse giovare 
alla sicurezza dei comuni rilevantissimi interessi, » 

Difatti le ostili intenzioni degl’Imperiali, benchè co- 
parte ancora colle parole di pace e di tranquillità d’Italia, 
sempre più si manifestavano. Il ministro Echenberg poteva 
più appena nasconderle, e poi si legnava se i Veneziani 
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maodavano truppe a guardare il Friuli, ‘e-aecagionavali di 
trattati introdotti col papa, con Francia e Mantova circa 
alla divisione degli Stati di Milano e Napoli (1).. Ma quali 
si fossero i suoi divisamenti poco stelte a dimostrarsi aper- 
tamente per le notizie. giunte della marcia di trappe ale 
mapne verso lo Stato di Milano (2), e di altri grandi pre- 
parativi che si facevano. Tuttavia chiamato in Collegio il 
residente Cesarco, gli fu letta la seguente scrittura (3): « In- 
torno quello che di ordine della Maestà Cesarea ci è sta. 
to da voi rappresentato circa la risoluzione di mandar gen» 
ti în Italia, e che già sono venute, ci occorre dirvi che sic- 
come siamo certi dell'ottima volontà della Maestà Sua ver- 
so il ben comune, così averessimo desiderato che conforme 
‘a-quei degni concetti che più volte ci ha fatto esporre per 
altra via, avesse trovato buono d’introdur la quiete, la quale 
in questa maniera si trova alterata con quelli pregiudizii.e 
danni di questa Provincia e di tulta la Cristianità che sono” 
‘molto ben a lui noti; volemo però confidare. nella sua bon- 
tà che non dissimile da sè stessa vorrà travar modo con la 
sua molta prudenza che queste differenze reslino. accomo- 
date e.rivocando le armi, diverlirà gli stessi danbi alli quali 
sivedequesta Provincia esposta per stabilire una sicura e sin= 
cera quiete per ben universale e per gloria immortale del suo 
nome. Questo potrele riporlare alla Maestà Sua pe: espres- 
sione della nostra reitissima intenzione e del desiderio che 
tenemo della pace, della quale secondo il nostro antico isli- 
tuto ci faremo conoscer sempre studiosi con dimostrazione 
ben evidente di queste operazioni sincere dell'animo nostro 
che son proprie della stessa Repubblica. » 

Ma vedendo continuare i militari apparecchi degli 


(1) Sscrota 24 aprile 1629, p. 140. 
(2) Ib, 49 maggio. 
(8) 21 Giugno, p. 189. 
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Imperiali, Venezia davasi con tutto impegno ad armare, e 
in soccorso delle armi chiamaudo al solito la diplomazia, 
procurava disturbare i maneggi di tregua tra gli Stati d'O- 
landa e di Spagna (1), animava gli Svizzeri a perseverare 
nella unione per la libertà comune e a mettere in piedi die- 
ci mila fanti e mille cavalli, meutre dalla Repubblica now 
mancherebbero gli opportuni sussidii di danaro (2); non 
cessava specialmente di sollecitare la Francia. La guerra 
infetti appariva ogai dì più inevitabile, essendo riuscite 
inutili.le missioni del Signor di Sabran all'imperatore e le 
rimostranze del nunzio papale, al quale l’imperatore rispo- 
se anzi molto alteratamente, e dichiarando per assoluto nom 
volere Francesi in Italia (3). Allora il Senato scriveva al 
provveditor generale in Terraferma, Erizzo, che a lenor 
della lega movesse în soccorso della minacciata Mantova e 
specialmente del paese di'là del Po, il più ferace.e ricco 
che avesse îl duca, e si abboccasse con questo e con altri 
capitani pratici dei luoghi per preader d’accordo quei 
provvedimenti che le emergenze esigessero (4).. Il bisogno 
stringeva, poichè le truppe alemanne del Wallenstein, dopo 
conclusa la pace col re di Danimarca, erano già penetrata 
condolte dal Collalto per forza nella Valtellina e da questa 
nel Milanese apportando ovunque la violenza e la distruzio- 
ne, e continuando nella misera Italia gli orrori di cui era 
stata fino allora teatro la Germania. E come.natural couse= 
guenza del sudiciome, degli eccessi, della vita brutale di 
quella barbara gente, e per effetto ancora di un’aonata di 
estrema careslia scoppiava la peste, quella peste così ma- 
gistralmente descritta dal nostro più grande romangiere, il 
Manzoni. 

(1) 8 Giugno, Seereta. 

30 Giugno, p. 270 Seereta. 
1) 28 Luglio © 4 agosto 1029. 


(4) Sett, p. 25. 
Vot. VII. 31 
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Già fino dal 28 luglio la Repubblica avea avulo avviso 
dell’ apparizione d’un male contagioso in Altorf nella Sviz= 
zera (4), per lo che avea fatto sospendere la fiera di Cre- 
ma (2) e raccomandata a tutl'i suoi Rettori di Terra ferma 
ogni possibile precauzione. Ciò non ostante continuava i sus- 
sidii al duca di Mantova in danaro, truppe, artiglierie, mu- 
nizioni d'ogni specie con mirabile perseveranza, tanto che 
solo dal novembre 4629 a tulto marzo 1630 spendeva ben 
seicentotrentolto mila ducati (3), comprometteva le proprie 
provincie, sagrificavasi per la libertà d'Italia, mentre la 
Francia agitata dalle interne turbolenze, schiava dell’ ambi- 
zione. del cardinale di Richelieu, anzi che valersi delle armi 
e di vigorose e definitive risoluzioni nelle faccende d’ Ita- 
tia, mandava il Gharnacè iu Baviera a seminare discordie tra 
quel duca c l'imperatore, poi in Prussia a suscitare contro 
gl’Imperiali Gustavo Adolfo di Svezia, che salito al trono 
in età di dicioll anni lrovava essergli «disputata la corona 
da Sigismondo suo cugino re di Polonia, le sue provincie 
goliche invase dai Danesi, l’ Estonia minacciata dai Russi. 
Di tutti avendo trionfato Gustavo pel suo valor guerriero, 
proseguendo il corso di sue viltorie era penelrato nella 
Prussia polacca, quando riuscì al Charnacè di mandare ad 
effetto una tregua di sei anni {ra i due competitori, inler- 
rompere in pari tempo ogni accomodamento già introdolto 
tra Gustavo e l'imperatore, e indorlo ad un trattato colla 
Francia, che fu conchiuso dal medesimo Charnacè nel mar- 
20 del 1630 salvo l'approvazione del re Luigi XIII, Per esso 
le due corone s' impegnavano per tre anni a difendere i loro 
amici oppressi, assicurare il libero commercio nel mare del 
Nord e nel Baltico, far demolire le fortezze recentemente co- 


(1) Seereta, p. 79. 
(2) 8 Sett, p. 36. 
(3) Seorela, p. {L 
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situtte lungo le spiaggie di questi due mari e nei Grigioni, 
ristabilire i principi e gli Stati dell'Impero germanico in 
tall’ loro diritti. A quest’effetto, il re di Svezia sarebbe pe- 
netrato nella Germania con trentamila fanti e seimila caval« 
li; eil re di Francia prometteva pel mantenimento di que- 
sl@’esercito quattrocento mila scudi l’anno (4). Impegnava- 
si inoltro il re di Svezia di rispettare il culto cattolico ove 
si trovasse stabilito, e di non offendere il duca di Baviera e 
la lega cattolica fintanto che si tenessero neutrali. 

11 48 gennaio 4650 era salito sul trono ducale della 
Repubblica Nicolò Contarini, sotto al quale le cose sempre 
più intorbidandosi, la Repubblica si trovò-avvolta nella di- 
sastrosissima guerra di Mantova ed afflilta da fierissima pe- 
slilenza. Tultavia a principio pareva che i sovra espostî 
maneggi di Francia movessero l’imperatore a dare ascolto 
a qualehe avviamento di pace, nel che affaticavasi indefes= 
samenle e con singolare ingegno Giulio Mazzarino, che al- 
lora a'servigi del Pancirolo nunzio papale, dovea esserè 
chiamato più tordi a sì alti destini c a divenire il successo- 
re del Richelieu nella direzione delle cose francesi. R già 
cònvenivasi in un trattato, e il 25 ottobre l'ambasciatore ve= 
neziano scriveva: « Ho veduto il cardinale il quale ho tro- 
vato afflittissimo; mi disse: scusatemi se non vi ho vedato 
prima perchè son più morto che vivo; dopo la malattia 
del re non ho avuto maggior travaglio di questo. Leone 
cd il frate (2) non potevano far peggio. Piacesse a Dio 
che la Francia avesse fatto troncar la testa a Fargis c a 
molti altri che hanno eccesso in trattati simili i loro pole- 
rî, per esempio e per onore della corona. Sono venti cepi- 
toli, ma non vi è capitolo che non abbi tre o quattro erro- 
ri grandissimi; non è più possibile che la Francia tralli 


(1) H. Martin, Hisc. de France. 
(2) Laone di Bralart eil faraoso padre Giuseppe. 
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perchè non ha più uomini: Lepn'ed'il frate si sono lascit- 
ingannar dagli: elettori: Io ion'posso dirvi i particolari 
iima-non'vierie la regina niadre con.la quale si risolve- 
rà il tutto, ma non credo. che questo affare anderà avanti, 
perchè li nostii ministri hanno eccesso i, loro poteri; i 
quati davano loro autorità di trattar sopra le cose d’ Italia, e 
vi hanno incluso negozii di Sciampagna per i vescovati di 
Metz, del duca di Loreda e cose simili, ‘ol tre un trattato, 
un'alleanza tra noi e l’imperatore vergognosa, pregiidi- 
le e gelosa a tutt'i nostri amici, obbligandoci di:non dar 
aiuto ai nemici dell’imperto dichiariti ovvero .da dichiarir: 
si, nè con danaro; nè con conseglio, nè con'forze, manca: 
va solo che ci obbligassero di rinonciar a tutte le leghe per 
far compita la vergogna et il biasimo. Per la Repubblica 
vi è un capitolo ma è inonoresole come tutti gli altri ...: 
in somma tutlo tanto malo che non si può dir peggio. Piae- 
cia a Dio che Sciomberg si sia avanzato (4), gli aremo espe- 
dito un corriero che sopra gli av Germania non si fer- 
mi. » Et mi disse questo forinale concetto: « Voi vedete 
con quanta fatica io vo conducendo questa barca, la qualo 
tra tanti scogli e contrarii non è andata finora male, ma la 
sfortuna ha voluto che quei marinari i quali si stimavano 
i più esperti e pratici ci fanno artdar di traverso, e ci pon- 
gono a rischio di naufragio; voglio certo ritirarmi in un 
monastero e liberarmi da questi travagli, perchè sono pene 
di morte. » (2). 


(1) In Lalla. 

(2) On n'a jamais bien su, si Brutart et Joseph avalent agi de leur 
chef dans un moment de découragement et d'effroi causé par la situation 
du roi (era allora ammalato a morte) et par la chote probable de Ri- 
chelieu, ou si Is cardinal, par une combimaison un peu mad 
auralt envoyé une antorisatton secreto a sen capucin de siguer un pi 
se reservait de desavouer uliérieurement, comme contraire aut pouvoirs 
officiels de l' ambassa deve francais. H. Martin Mist. de Frawés, XIII, 43. 

Rà il Contarini serlrera ; « Il Cappueeîno ritornerà, l'affezione che gli 
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Un altro. giorno #l cardinale disse all’ambasciator vene+ 
giano Giovanni Soranzo (1) in presenza del ministro Sciom® 
berg e del Mazzarino: « Mandai da V. E. ier sera Servien, 
per darle parte di quello mi ha esposta Mazarini et ho in: 
teso la sua prudente risposta, con la quale‘io'mi confor= 
mo puntualmente. Ben mi pare.-di doverle dire che se im> 
periali e Spagnuoli si vogliono-ridurre a una:buona' pace 
ciò seguirà dando Cesare l'investitura al duca di Mantova 
di tutti li suoi Stati, col ritirarsi imperiali in Germania e 
Spagnuoli altrove, lasciando nello stato di Milano li soli 
ordinarii presi ol poner-Grigioni in libertà ridutendo la 
Valtellina e quelli passi nell’anlico posto. Se al mio arrivo 
in Italia‘ mi sarà offerta questa .buona pace e:che vi sii la 
soddisfazione dei collegati, l'ineontrerò volentieri per di- 
verlir la guerra:», , Al che il: Soranzo rispose: che sarebbe 
stato meglio dirgli che egli arriverebbe in breve-a Casale 
ed ivi attenderebbe quello. gli.fosse ‘esposto. Disse Sciom- 
berg: « Questo è il medesimo, :perchè se al nostro arrivo 
in Casale ci sarà porlata una buona pace e di soddisfazione 
della Serenissima Repubblica, non la dovremo noi accettare? 
— Sì signore, soggiunse il Soranzo, ma lasciamo che loro 
si lambicchino il cervello e stii il signor cardinale sulla pro» 
posizione:già stabilita di non voler udire alcuna cosa ché 
giunto in Casale, che sarà risposta più propria, più degna 
e più vigorosa. » E mentre.stavimo sopra questo discorso, 
continua l’ambasciatore nel suo dispaccio, fu avvisato il si- 


dimosira tuttavia il cardinalé raddolcirà le sue piaghe; seben qualchedun 
de’ suoi comincia a dir molto chiaramente ch' egli ritornando mostrerà or- 
dine secreto del medesimo cardinale datogli nel tempo che il re ammalato 
gravemente a Lione dava poca speranza di sua salute, di aggiustar la pace 
ad ogni prezzo. Non credo però che Il Cappuecino ardirà tanto, quando an- 
che avesse ricevuto ordini tali de' quali nori arrivo finora a penetrar ris- 
contri sicari. 
(1) Dispaccio 10 gennaro 4650, da Lione. 
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gnor cardinale che Mazarini era nell’anticamera, lo fece 
amare © gli disse: « ho voluto rispondervi alla presenza 
ambasciatore di Venezia acciò si ssppia da ogouno 
che io in questo negozio non voglio nè trattar nè parlar di 
cosa alcuna senza il suo assenso. Per risposta dunque di 
quello che mi diceste ieri, vi dico, che fermarmi non posso, 
nè voglio, che la sospensione delle armi la.stimo superflua, 
nè posso condiseendervi : di mandar il maresciallo di Cri- 
chi al congresso che si potesse fare dal cardinale legato © 
ministri dei principi, non lo posso fare, tenendo egli già or- 
dine di portarsi a Casale con la sua vanguardia dell’ eserei- 
to per farvi molte preparazioni necessarie per il mio arri- 
vo. « Adunque, disse Mazzarino, V. S. Illustrissima non 
vuol meno udir alcuna proposizione-di pace, adunque si.può 
di questa maniera lener la guerra già principiata ». « No, 
disse il cardinale, io convengo frapponer venti giorni al mio 
arrivo a Susa e venticinque a Casale ; se tra tanto Spagnuoli et 
Imperiali vorranno fare una buona pace, che tra essi la sta- 
bilischino e me la proponghino al mio arrivo in Italia, che 
essendo di soddisfazione dei principi collegati, l’abbraccie- 
Tò prontamente. Disse Mazarino: che condizioni desidere= 
rebbe V. S. Illustrissima in questa pace? Rispose il cardi- 
nale : Le condizioni son chiare e facilissime, nè vi è alcuno 
che le possi saper meglio del marchese Spinola e di Collal- 
lo medesimo. Aggionse il Mazarino: V, S. Illustrissima si 
contenti di spiegarmele. Rispose il cardinale quello che 
disse egli a me poco prima : Cesare dii al duca di Mantova 
l'investitura di tutti lî suoi stati, si ritirino imperiali in Ger= 
mania, Spagnuoli eschino dallo stato di Milano lasciandovi 
li soli ordinarii moderali presidi, si restituiscano Grigioni 
nel loro pristino stato aprendo li passi e riducendo la Val» 
tellina alla sua primiera obbedienza, che effettuate queste 
cose la pace si stabilirà facilmente. Disse Mazarini per effet- 


Google 


295 
toar questo vi vorrebbe li debiti mézzi ché saria la sospen- 
sione ed il congresso, — A questo non occorre pensarvi, 
disse il cardinale, e Mazarino soggiunse : per facilitar l’inve- 
stitura di Mantova, la Francia non si contenterà di pregar 
Cesare che la dasse? Soggiunse il cardinale: non vi sarà 
difficoltà in ciò, ma prima che il Cristianissimo la ricerchi, 
vi vorrebbe gran tempo, Disse Mazarino: Si potrà farlo 
ringraziare? — Questo si farà, rispose il cardinale, et anco 
per ambasciata espressa spiccata dalla corte regia. Et ag= 
gionse Mazarino: Il duca di Mantova non si umilierà a Sua 
Maestà Cesarea facendoli dire che in quello che avesse po- 
tuto offender Cesare gliene chiedeva venia? — Anco que- 
sto si potrà fare, disse il cardinale, e con ciò Mazarino se 
me andò, ed. il cardinale dopo mi disse: Saremo in Casale 
prima che questi Spagnuoli ed Imperiali si accordino nelle 
cose sopra dette, nè alcun accidente cerio può ritardare la 
mia andata, e iolanto montò în carrozza, poi prosegui ik 
suo viaggio dicendomi che mi vedrebbe a Grenoble, ove 
però non voleva fermarsi che due soli giorni. » 

Tuttavia il Soranzo era ben lungi. dal mettere piena 
fiducia nelle asserzioni del cardinale, e scriveva: « Et se. 
devo dir ingenuamente il mio senso, parmi che îl cardinale 
assai v' inchini (alla pace ) parendo strano a questi gran 
privati et favoriti de’ principi star lungamente lontani dalla 
regia presenza e sempre femono che alcuno non si avanzi 
di autorità e nella grazia del lor signore et ponga in dubio 
il loro eminente posto, oltre che forse basterebbe al cardi- 
cale dell'applauso ch'egli riceve in questa sua comparsa în 
Italia con tanta grandezza e con tanto apparato militare, 
senz’avVenturarsi agli accidenti della guerra, e Sciomberg 
v inclina assai più del cardinale ». 

La Repubblica non repugnava in fondo anch'essa alla 
pace, ma la voleva generosa e sicura, e ben vedeva che tut- 
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te le proposizioni che si mellevano innanzi, non erano se 
non per guadagaar tempo (1). Difalli gli Alemanni coritinna- 
vano a discendere in..maggior numero sotto gli ordini del 
Collalto; cocupavano alcuni luoghi non solo del Mantovano 
ma,anche dei Veneziani, e-ad onta degli sforzi di questi sî 
avanzarono fin sotto Mantova. Fatto venire 1’ ambasciatore 
francese ia Collegio (2), gli rappresentavano i Savii lo 
stato disperato di quella città, aver fatto la Repubblica 
quanto le cra stato possibile, e molto al di là di quanto 
l’obbligassero i trattati;.tanto che se anche dalla parle di 
Francia fossero stati mandati gli opportuni e necessarii soc- 
corsi le cose non si sarebbero ridotte al mal termine in cui 
si trovavano. Ma così piace-di permettere, continuavano, a 
chi regge il tutto. L'aver noi tante volte predetto quello 
che doveva seguire, avwertito che le traltazioni erano tutte 
artifiziose, sollecitata di continuo vivamente e replicatamen- 
te la celerità dei potenti soccorsi di Francia, non avendo 
mai potato giovare per conseguire gli effetti tante volte 
promessi, non sappiamo a che debba servire il più ripetere 
e aggiunger altro, Almeno ci'serve di corisolazione presso 
la prudenza di Sua Maestà l'aver detto, operato © predetlo 
sempre con libero e sincero cuore la verità, conservando pur 
anco la confidenza nelle subite potenti mosse e aiuti di quel- 
l’amplissimo regno. ©». 

.. E persistendo tultavia-nel fare ogni sforzo per toglie- 
re dalle mani, degli Spagnuoli l’agognata preda, i Vené- 
ziani non iscoraggiati dall'aver il duca ceduto il bor- 
go =, Giorgio e.. dalla perdita di Goito (3), facerano pene- 
trare nuovi rinforzi in Mantova (4). Pareva pur tuttavia che 


(3) 4 Marzo 4890, Stereta. 

(®) 31 Ott 1629, p.245. 

(3) Lew al Prov, generale 24 nov, p.321. 

(4) 11 Dic. 1629, Lett. al Businello residente in Mantova, p. 36. 
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le cose avessero a cambiare; gl'Imperiali per le malattie e 
pel difetto di viveri erano costretti ad-allargare l’assedio; 
anche Casale era pel momento riassicurato ; «giungevano 
notizie di grandi apparecchi del cardinale, © mostrando di 
voler fare davvero, la Repubblica che sempre più sollecita- 
valo, dichiaravasi pronta ad operare d'accordo, e quando 
i Francesi entrassero nel ducato di Milano,-di entrarvi essa 
pure ; aver piantato il campo a Valeggio, aver dato ordine 
al proveditor generale di tenersi pronto a volgersi ove più 
chiedesse l'occasione quando dal cardinale fossero prese 
ferme risoluzioni, essere infine disposta. a concorrere anche 
per la sua parte in una levata di Svizzeri (4). 
Difatti il 43 marzo Richelieu mettevasi in viaggio alla 
volta di Casale coll’ esercito comandato solto i suoi ordini 
dai marescialli do la Force, de Schomberg e de Créqui, e l’a- 
vanguardia toccava già il Monferrato, quando il cardinalo 
ad un tratto arrestatosi intimava per l'ultima volta a Carlo 
Emanuele di dichiararsi pel re, di far marciare il suo com- 
lingente d’àccordo coi Francesi, di fornire i viveri, di de 
molire il campo trincerato che avea piantato in Avigliano 
tra Susa e Torino, allo scopo di collocarsi alle spalle del- 
l’esercito francese quando questo si fosse avanzato verso 
Casale. Ma il duca non sapeva decidersi ad un parlito defi- 
nilivo, e scosandosi di non potersi dichiarare contro l'in 
pecatore, preferì esporsi allo sdegno del nemico potente e vi. 
cino, ma di cui conosceva l'instabilità, e sapeva come la re- 
gina madre, avversa alla grandezza di Richelieu, procurava 
di far sempre insorgere nuovi ostacoli alle sue intraprese. 
Nella notte del 17 al 18 marzo le truppe francesi in 
numero di ventidue o ventitre mila womini si unirono sul. 
la riva sinistra della Dora presso a Casaleto sperando poter 


(1) 11 Marzo 1650, p. 26. 
Vol, Vil 98 
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ancora sorprendere con un tapido passaggio il duea è suo 
figlio che trovevaosi a Rivoli, ma avverliti a tempo potero- 
no rifuggirsi in Torino collo forze piemontesi di una quin- 
dicina di mille uomini è colà attendere il nemico. Allo spun- 
tar del giorno, i Francesi videro la riva destra del fiume 
intieramente deserta, i fanti marciarono sopra un ponte che 
i Piemontesi non aveano avuto tempa di tagliare, la caval- 
leria passò, condotta dal cardinale generalissimo che caval- 
cava vestito della corazza col cappello a piume in testa, 
colla spada al fianco, e le pistole agli arcioni. Il tempo era 
orribile, i soldati intirizzivano sotto una pioggia agghiac- 
ciata che cadeva mista a neve e a grandiné e imprecavano 
in cuot loro. al cardinale. Ma breve fu il malumore, chè ac- 
quartierati la sera in Rivoli bevettero à iosa i buoni vini 
del duca, alla salute, come dicevano, del gran cardinale (4). 
Anzichè volgersi a Torino, come il duca sperava, si 
diressero a Pinerolo che venne in loro potere, ma nel lenm- 
po stesso il genérate spagnuolo Spinola striugeva più che 
mai Casale, 6 Collalto riprendeva con vigore l'assedio di 
Mantova. La Repubblica lagnavasi che Francia con tanto 
esercito in Italia lasciasse a lei sola il carico della difesa di 
questa piazza, mentre il gran duca di Toscana, i duchi di 
Modena e di Parma soccorrevano evidentemente gli Spa- 
gnuoli (2), Fu luagamente discusso il partito da prendersi, 
e vedendo che gli Alemanni lasciati tranquilli, sempre più 
ingrossavano, fu deliberato di molestarli con.frequenti sca» 
ramuece e sortite, e cercare di cacciarli dai posti occupali, 
E già.infatti si erano ripresi Ponte Molino + il posto della 
Volta, ma il duca mal consigliato o circondato da traditori 
mostravasi indeciso, non permetteva o solo in piccola parte 
al presidio di uscire, benchè quasi tulto composto di truppe 


(1) Benry Martin XITI, 24. 
(2) 42 Mago p. 175. 
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venete, e così, anzichè essere di sollievo e di aiuto, era d’in- 
toppo (4). Era il campo veneto a Valeggio, sotto il co- 
mando del proveditor generale Zaccaria Sagredo e con lui 
si trovavano i generali francesi la Valette e Gandale, D. Luigi 
d'Este e Cornelio De Vimes, Fermarono il pensiero di oc- 

< cupare Villabuona, Marengo c s. Brizio per quindi espu- 
gnare Goito donde avrebbero potuto poi far penetrare con- 
siderabili soccorsi in Mantova. Entrarono effettivamente in 
Villabuona, ma assaliti dal general imperiale Galasso non 
poterono sostenervisi, è dopo valorosa difesa costretti a vol- 
gersi în fuga, lo stesso la Valette rimase ferito e prigione. 
1 faggiaschi portarono lo spavento a Valeggio, fu tenuto 
consiglio sul da farsi, alcuni lodavano che si aspettasse il 
nemico che veniva innanzi infuriando, parendo loro troppa 
vergogna abbandonare così vilmente un posto tanto prin- 
cipale, altri invece opinavano, € tra questi il Sagredo, do- 
versi salvare l’esercito che allora impaurito e disordinato 
non avrebbe potuto resistere. E così fu fatto, il Sagredo 
‘ordinò la ritirata verso Peschiera, il Vimes che teneva la 
rocca di Valeggio la fece saltar.per aria, gli Alemanni dan- 
do addosso furiosamente alla turba che fuggiva, ne fecero 
gran macello. 

Dolorosissima fa, come può immaginarsi, la iiotizia di 
tanta rotta ‘a Venezia, ma il Senato non si lasciò cadere del- 
l’animo, e come gli antichi Romani, dopo la disfatta di 
‘Canne, solo pensò a rifare l'esercito. Fa eletto un Inquisi- 
‘tore al campo per ricercare i fatti di Villabuona e Marengo, 
abbandono dei posti di Villafranca e Valeggio e la ritirata 
a Peschiera, Verona ed altri luoghi, e affinchè il timore dei 
capitani non ritenesse i soldati dal dir francamente ta verità 


(4) 19 Giugno il Senato all ambasciatore di S, M, Cristianissima che il 
duca non opera niente, che mi ppo a tutto, che si era perfino espres- 
80 di voler trattare cogl' Impet inzi aver -già trattato — Secreta, p. 276 
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farono tosto chiamati a Venezia il provveditor generale Sa- 
gredo, il provveditor d’eltre Mincio Trevisan, il provveditor 
in campo Mocenigo, il provveditor della cavalleria croata e 
albanese Querini; a provveditor generale fu nominato E- 
rizzo (4). Contro Zaccaria Sagredo fu presentato il seguen- 
te atto di accusa (2): 

« Alto di secusa contro Zaccaria Sagredo procuralore 
già proveditor in Terraferma, Girolamo Trevisan già prove- 
ditor di là da Mincio, Alvise Mocenigo proveditor in campo 
imputati che dopo il combattimento seguito il giorno 25 
maggio prossimo passato Ira le milizie della Repubblica e 
gli Alemanni nel posto di Villabona nel Mantoano, ritro- 
vandosi essi nel posto di Valezo con fulto che quello fosse 
ben munito, fortificato e presidiato in sicura difesa con mol- 
ta milizia et altri apprestamenti di ogni sorta, si siano ri- 
solti la notte seguente di abbandonarlo, da detto posto par= 
tendosi con aver prima inviato fuora verso Peschiera Je 
robe loro ben accompagnate, incamminandosi anch'essi 
dove si ritirorono, lassando in grandissima confosione le 
militie con ordini mal dali sopra l'abbandono di detto po- 
sto dai restanti soldati, Da che ne seguì prima la depreda- 
zione e spoglio di quei fedelissimi sudditi, c poi l’occupa- 
tione del posto suddetto da nemici che s’°impadronirono 
anco di tutte le monitioni et apprestamenti per quantità e 
valor di molta importanza, essendosi causato per la fuga 
di detti provveditori, non solo li danni sopra detti, ma tenti 
altri di rapins, incendii, homicidii et invasioni di suddili e 
stati della Signoria nostra con altri perniziosissimi mali e 
pregiudizii notorii e di pessima conseguenza, ciò commet- 
tendo con offesa pubblica e contro il debito verso il servi- 
tio della loro patria, Che Cornelio Vimes, come quello che 


41) & Giugno 1630, p. 294: Ssoreta. 
@) 30 Luglio, p. 09: 
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avendo ricevuto în eustodia la roeca di Valezo con obbligo 
e offerta sua di sostenerla tre giorni almeno, abbia quella 
in poche ore abandonala, dando fuoco alle munizioni con 
gravissimo danno pubblico, il che polè anco servir per se- 
guo alli nemici dell’abbanduuo di dello loco » (4). 

Fu il Sagredo condannato alla privazione del grado 
di procuratore e a dieci anni di carcere alla Ince; gli altri 
furono assolli (9). 

Il fatto di Valeggio fini di togliere l'animo al dues, e 
fecelo crescere ai Tedeschi, i quali dal borgo di s. Giorgio 
insignoritisi della porta del Castello, mentre per finto at- 
tacco contro porta Pradella era accorso da quella parte il 
grosso del presidio, entrarono sul mezzo giorno del dì 
49 di luglio 1650 in Mantova, tanlo improvvisamente che 
il-duca ebbe appena il tempo di ritirarsi colla principessa 
Maria e col figliuolino nella forlezza di Porto, Colà le trup- 
pe non potendo tenersi, capitolarono con facoltà di ridursi 
nelle terre del Papa. Ritiratisi infatti a Melara sul Ferra- 
rese vi ebbero onorevole accoglienza dal cardinal Sac. 
cheiti legalo, e sussii li danaro dalla Repubblica, Intanto 
Mantova erà messa a sacco e a ruba dalle efferale genti 
tedesche, che vi commisero orrori; tulto. il-presidio vene» 
ziano, lo stesso residente Businello furono fatti prigioni. Il 
sacco di Mantovasbigoltì ognuno, e tardi ebbe a sentire Carlo 
Emanuele le funeste.conseguenze delle sue operazioni, che 
tanti mali aveano apporiato alla misera Italia. Vedendo il 
suo.Stalo quasi interamente nelle mani de’ Francesi, quello 
di Mantova degli Spagnugli e Alemanni fu colpito da tale 
dolorosa emozione che postasi a letto in tre giorni morì in 


(#) Si è qui rapportato quesi' atto siccome quello che spone le cir. 
costanze del fatto, variamente narrate dagli storici, 
(B} Lett. Rettori 24 sei. 1630: 
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età di sessant’otlo anni, principe torbido e inquieto, che per 
l'ambizione fece la rovina di sè e di altri. 

La caduta però di Mantova non valse a sminuir la ve- 
ramente mirabile costanza dei Veneziani, che attesero ad 
armare per terra e per mare, a ben guernire i confini e i do- 
minii, della cui fedeltà ed affezione ebbe la Repubblica anche 
in quella occasione a lodarsi, primi offerendosi i nobili vero= 
nesi alla guardia della propria città, E il senato a dimostra- 
zione di affetto, e di quanto avesse a cura la loro conservazio- 
ne decretava mandarvi altresi de’ propri nobili del Maggior 
Gonsiglio (4). Eppure i tempi correvanb sciaguralissimi, chè 
alle armi e alle devastazioni doi nemici, sì aggiungevato 
Je stragi della peste, quindi interruzione de'tommerci, ab. 
battimento d’animo ne’ popoli, ubbie e spaventi. 

Qualche foglio capitato al Senato cominciava ad ac- 
cagionarné come” nella Lombardia gli‘ antori, ma ta” cosa 
nelle terre della Repubblica non mise radice. Il Senato man 
dò quei fogli aî vari rettori per averne le considerazioni lo- 
ro (2), nè pare che queste fossero di natura da appoggiare 
la credenza iu quello accuse, porchè disegnandò'il ‘popolo 
di Brescia alla vendetta pubblica certi francesi come untori, 
data facoltà al rettore di:sottoporli anche alla tortura per ve- 
nir in chiaro delle loro diaboliche operazioni, de chi fosserò 
mandati, quale la materia, gl’ingredienti, quali preservativi 
adoperassero per ‘sè medesimi, in quali noghi dello Stato 
avessero intelligenze (3), non si vede risultasse cosa alcuna 
da mettere in apprensione le popolazioni ; non si trova più 


(4) Secrata 29 Lag. 1630, p.97. 

(2) 8 Agosto" 1630, p. 119. 

(3) Ib. p. 121. 

Lo storico Nani mostra credere alle scel tezze degli untori in Mi- 
Tano soggiungendo che seben veramente I’ imaginazione dei popoli alterata 
dallo spavento molta cose sì figurava, ad‘ogni modo il delitto fa scoperto 
e punlio, stando ancora in Milano le iscrizioni-eec, Libro VIII, anno 1631. 
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ceono di untori (4), non si trova indizio che le popolazioni 
profittassero della pubblica sciagura per tumultuare contro 


(1) La relaziono cho fa della pesto di Brescia ll teitoro podestà Ago- 
stino Bernbo H 26 feb. 1630134 è di tanta importanza mostrando essa la 
saviezza e il buon -goverto di quel rettore che è bene. qui. iferirla. 

« Nel mié primo lngresso al raggimento. anzi mel primo giorno che 
smontai di carrozza ritrovai principio di male, poichè venuto un tal cor- 
tiere dn Bergamo ci formatosi in una osaria iu’ poche ore morì. Fu ve- 
duto il cadavere ei li medici conclusero che. fosso veramente peste. Qui lo 
diligenze furono grandi di sequentri di case, di abrugiamento di robe, et di 
tatto quella alire cose che stimavamo necessarie per la conservatione della 
saluto. Fermò quì il male in città et, sabene a Palazzaolo et a Ponti nel 
territorio sì sentivano coritinvali progressi ( principlato anco ivi il male 
pat da Bergamo ) non di meno con lè diligenze che ti facevano usare alle 
borta speravimo nella misericorelia di Dio di poter conservarsi senza maggior 
augumento. Succosse il giorno del Corpus Domini l' accidento della per- 
dita di Valoggio © della rotta data 1° nostri, giorno infmusto per V.ra Ser.ià 
perchè olire la perdita dela riputazione, che pur era in colmo appresso 
‘ognuno si fece anco. peri della salute nella cità et nel territorio tutto. 

Vennero li soldati sbandati, sbigottiti et confusi alle porte della città 
di Brescia, et perchè era necessario riceverli chi voleva raccogliere quelle 
poche reliquie rimasto, vederimo anche patentemente ch' era un anidari 
una serpe nel seno. Non di meno ogni buona regola di governo c'insegnà 
di sprezzare tatto per conservare quella poca milizia che doveva pur ancora 
esser la difesa del. stato, dei sudditi et do suoi haveri, Non così tosto fu- 
rono quartlerati lu ciuà che si principiò a sengire qualche morte lu poco 
jpo e nella militia e nel popolo minuto, Accrescessimo noi rettori le 
ligenze. ot volessimo indagare la causa di questo male et il principio et 
l'origine sua. s 

Ritrovassimo che li soldati venuti in città et passati da Desenzano 
avevano rotio il lazzaretto et rubato tutta la roba infetta et apportata seco. 
YV.BE. pono ben considerare qual travaglio provassimo noi rettori, quali 
proclami rigorosi fossero formati da noi, acciò la roba fosse ritrovata, 
non venduta et abbracinta, — Niente valsoro Îi proclami, poiché l' avaritia 
degli uomini per comprare a si busso prezzo, iutto sprezzò nè qua potes- 
simo aver lume dla alcuno che fosse esitata la roba da soldati et comperata. 

Per questo principiacono le morti. Queste andarono crescendo et la 
povertà in particolare senza guadagno, con poco anzi niente di capitale 
nelle case, convenivano morire ache da inopia et da somma neci 
SI provide quanto più si potò e con eccitamento alli deputati pubblici e 
alla sanità si foce ritrovare danaro per asseguar un tanto al giorno alli po- 

che andavano al lazzaretto et si sequestravano nelle proprio case. Il 
maro però era in poca quantita, li feriti crescevano et il modo di ritro- 
rarne nella città cra difficile per non dire impossibile. Fuggiva ogauno da 
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il governo il quale non risparmiava in vero diligenza, non 
mezzo alcuno per provvedere a’sani cd agl’infermi, per 


Brescia per salvar la vita. Anco quelli avevamo carico pubblico ti allonta- 
navano con celerità In maniera che rimanendo li rettori senza chi dovesse 
eseguir ll ordini sentivimo in conseguenza ramarlco continuo. Fu neces- 
sario Il falminar mandati‘ pewall. Di molti sono stati eseguiti etad altri è 
to necessario levar la pena per tenir in freno et per castigare gl Inobe 
dienti como è seguito. Il maggior travaglio che abbiamo patito et il mag- 
gior pericolo In conseguenza che correra d' Infett a, era per l' aspor- 
to dei cadaveri faori di cluà con prestezza poichè volendori carrette, ca- 
valli, et persone ln bon numero che sopralntendessero a quest opera, se 
ritrorarimo questi fnstromenti, mancaraao le porsono et in particolare uno 
superiore agli altri per dar li ordini et Imponer le'regole necessario per 
mondar la città. Finalmente ritrovassimo persone praticho et l autorità che 
YY. EE. hauno dato a noi rettori di valersi di prigioni cl servi mirabil: 
mente. Quello abbi operato io solo per più settimane continue et nel mag- 
gior rigore del male, mentre l'Illustrissimo sig. capitano mio colleza 
ordine pubblico si ritrovava In visita per Il territorio, non occorre le rap- 
presenti, perchè questa vita et quanto tengo è destinata a servir Y. S. Dirò 
questo solo che ho sprezzato la salate propria per donarla alli città di 
Brescia. Le porte del mio palazzo sono siate sempre aperte ad ogtuno, 
mai vi ho posto impedimento et le genti avevano l* adito alla mia persona 
«on corsa ordinario © senza interruzione. Anzi che essendo renali cinque- 
cento francesi di ordine dell’eccellentissimo sig. general dell’ armi, non 
avendoli io voluti in città ma posti nelli borghi, li loro offiziali veniva. 
nò ogni giorno a me el con la liberià francese sedevano nelle mie stanze 
et ano sopra Il proprio letto et di questi no sono morti sei 0 otto; et gratie 
a Die io mi sono sempre preservato. Mi sono porò morti li caacelliro 
Andrusi di ottime conditioni, Il capitano di Campagna, un cancelliero ei 
alcuni dei miei servitori feriti con quel pericolo che ponno ls EE. VV. den 
considerare. Andavo ogni giorno lo in carozza per la città a vedere li se- 
questrati et ad indagaro se lor veniva somminisirato l'alimento quotidiano 
ct a superare Il disordinî che accadevano. Fra li altri disconci succedè che 
io rimasi con sei soli pistori che facevano pane et . S. può considerare a 
che siretti termini io mi ritrovavo. Mo ne fu inviato dal magistrato illo- 
strissimo della Sanîtà di qui alcuni. Questi gionti a Verona farono [n parte 
trattenuti © cinque soll ne capiiarono et subito gionti tre di essi ne mo- 
rirono. Cresceva la necessità sempre più et angustiato nell’ animo nom sa- 
peva che espediente ritrovare. Finalmente pensai a comandare ad otto © 
dieci ville circonvicine che dovessero ogni giorno condurre in Brescia un 
carro per una di pane. Così fu osseguito et lo mi vidi sollevato dal travaglio 
e donaio alla città alimento così necessario ei sovvenuto la questa manie- 
ra a tanta gente che languivano dalla fame. 

Il territorio par qualche tempo si é conservato sano, ma infine fug- 
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reprimere il morbo (4), ma invano, e ortibile era da per 
lutto la desolazione (2). 


gendo dalla ciità molte cernide, queste entravano nelle proprio case el por-. 
tavano | infettone per ll che si seniì in poco tempo per tutte le parti la pe- 

ste a far notabilissimi danni. Posso dire e mi crepa il cuore che quel vastis- 

simo territorio sii in gran parte distrutto et molte cause sono quelle che lo 

Banzio ridotto a questa infelicità. Li ‘aggravii per la guerra passata ne han- 
no avata buona parte, onde li Comuni per supplire alli propri obblighi 
sono grossamente indebitazi. La peste ha fatto l'ultimo di potenza e 89 
a V. 8. che fra le valli, pianura el città et Salò et Riviera sono morti cento- 
quaranta mille anime credo di dirne la verità. È vero che non è fatta anco 

ra la descritione puntuale, ma io dubito ehe più tosto ascenderà la summa 

che altrimenti. 

(1) Vedi Proveditori alla Sanità : Notatorio 1689-1642 e Decreti fra” 
quali noteremo = 

4. Dic. 1620. Raccomandazione ai Rettori di Brescia. per l'allontana- 
meato del contagio e sua soppressione. 

22. Giugno 1630. Per impetrar da Dio di tener lontano il contagio da 
Venezia, esposizione del Sacramento, solenne processione, sermoni al po- 
polo per la riforma dei costumi, ricovero ai poveri in apposito luogo. 

4.Sett. Molti savii provvedimenti per la salubrità del pane ed altri 
commestibili, pene ai nobili, cittadini, capi di contrada che si allontanes- 
sero dal loro uMei, buon ordinamento del lazzaretti. 

8. Ottobre. Altri provvedimenti, specialmente pel luoghi e oggetti in- 
fettî, separazione degli ammalati dai sospetti di peste, sepolti gl' infetti 
nella calcina 3 il patriarca benedice Il luogo di loro sepoltura. 

26. Ott, Anagrafl di tutti gli abitanti di ogol contrada per conoscete 
ll numero dei poveri e provvedervi; provvedimenti perchè le arti © ime- 
stieri continuino i loro lavori, 

20. Nov. Scemato il morbo in Verona, sì richiamano da cotà i dodici 
nobili che con tanta prontezza s" erano recati alla custodia di quella città, 
e due de' quali cioè Antonio Da Molla e Lorenzo Morosini vi erano morti, 
lasciando onorate le propris case del merito e d'una ben degna memo- 
ria. Nel Capitolare Il 1574-1589 leggonsi varii provvedimenti pei poveri 
che più di venticinque mila si annoveravano i 29 marzo 4620. 

(2) Finalmente l'8 marzo 1931, il Senato scriveva lottore di lode al 
rettore di Brescia e ai Proveditori della Sanita olire Mincio e ordinava si 
issero lo comunicazioni, senza parola alcuna di untori, onde vedesi che 
il risullamento dell' inquisizione contro quei francesi accusati, portò piut- 
tosto a distruggere che non a confermare la credenza. Sono inieressantis- 
simii Dispacei di Padova sulla peste dell' annb 1631, testimonianza della 
saviezza è della carità del Governo Veneziano. Fatta colà l’anagraî degli 
abitanti il 10 luglio 1834 risuliarono quindici mila e ne morivano fino a 
centosettanta al giorno. 

Vo. VIL 20 
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Così la peste ad onta dei falli provvedimenti infu- 
riava, e dal luglio 1650 al 24 novembre 1634 si contarono 
nella sola Venezia 46490 morti (1). Le varie scene tragiche, 
i varii casi orribili non narrerò, chè di simili deserizioni pur 
troppo ne abbiamo e troppo sciaguratamente somiglianti. 
Lo stesso tacito serpeggiamento nei primi di, la stessa osti- 
mazione in certi medici nel non voler dichiarare aperlamen- 
te esser peste, negandola affalto a principio, cercando poi 
coprirla con termini ambigui; lo stesso concorso di popolo 
a processioni, o sacre cerimonie (2), gli stessi orrori, gli 
stessi delitti, le stesse scene di desolazione. E come in 
quella del 1375 si era decretalo per voto di erigere la chiesa 
del Redentore, così in questa del 1630 fu deliberato d’ in- 
malzare un tempio da dedicarsi alla Beata Vergine della Sa- 
lute, di rinnovare ogni anno la visita allor fatta dal doge e 
dalla Signoria a s. Pietro di Castello per venerarvi le spoglie 
di s. Lorenzo Giuslinian primo Patriarca di Venezia, e 
d are una lampada del valore di seimila ducati alla Casa 
di Loreto (3). 

La prima pietra della uuova chiesa dovea esser posta 
il 25 marzo, giorno dell’ Annunziazione, e commemorativo 


(1) Chi volesse averno particolare descrizione legga la Peste di Fe- 
nezia del 1630 di Giovanni Casoni stampata nel 1830 in occasione della 
centenaria commemorazione, I medici che opinarono per la peste e pei 
relativi provvedimenti furono: Giovanni Fuoli, medico del Magistrato della 
. sapientissimo uomo, Ortensio Zaghi, Emilio Perisani, Alberto dei 
Cerchieri, Baldassare Vacca, e Giuseppe degii Arom: Mutinelli 
Aunalî, p. 549. Delle Pesti in generale trattò molto diligentemente il consi- 
gliere A. A. Frari: Della Peste e della pubblica amministrazione santia- 

1840. Molti scritti furono pubblicati sulla peste 
del 1630. Vedi Cicogna, Bibliografia, p. 748. 

(2) L’8 gennaro 1631, il doge e la Signoria si recarono con tutta 
magnificenza a veneraro a Castello le reliquie del Patriarca s. Lorenzo 
Aiiustinian, e tal visita fa decretata annua per parte del Senato 5 ap. 1631. 

(3) Parti relative alla chiesa votiva, alla lampada ecc, in Com- 
mom. XXXHI {6 agosto 1634 
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della fondazione di Venezia, ma essendo in quel giorno il 
doge indisposto della salute ne fu protratta la cerimonia al 
4° di aprile (4). Il 6 settembre di quell’anno 1634 comin- 
ciarono i lavori, 0 il 9 novembre del 1687 fu consacrato il 
nuovo tempio. 

Intanto pubblicatosi il 28 novembre in nome del doge 
Francesco Erizzo e d'ordine del magistrato della Sanità ese 
ser la città affatto libera dal contagio, fa l’annunzio accol- 
to con lietissime grida del popolo, con:suono delle campa. 
ne, sparo di artiglierie, fuochi d’ allegrezza. Fu tosto ordi- 
nala solenne processione ad una chiesa erella provviso- 
riamente di legno, sul sito ove poi sorse il magnifico edifi- 
zio che tuttora ammiriamo, sul disegno di Baldassare Lon- 
ghena, edifizio non ostante i suoi difetti, imponente, pitto- 
resco, ornato di molte e stupende opere di pittura e scol- 
tura. 

Bellissimo era il giorno, immensa la calca del popolo 
sulla Piazza di s. Marco tutta splendidamente addobbata, 
preziosi quadri erano esposti lungo le Procuratie, tra’ qua» 
li uno di Bernardino Prudenti rappresentante la Madonna 
appoggiata alla futura chiesa della Salute, supplicata da 
8. Marco, dal Bealo Lorenzo Giustinian da s. Rocco e s. Se- 
bastiano, Su tutta la strada dalla porta maggiore della chie- 
sa di s. Marco alla calle Giustinian a s. Moise, erano dispo- 
sli tanti archi coperti di panno bianco che conducevano ad 
un ponte di barche ben ornato, pel quale la processione do- 
vea passare all'altra sponda. Splendidissima poi fu la pro- 
cessione per la ricchezza delle Scuole, la pompa de’magi- 
strali, la varietà delle foggie e degli ornamenti. Ed affinchè 
uu solenne atto di devozione avesse a conservare per sem- 
pre la memoria del grato animo dei Veneziani e ad implo- 


(1) Dicesi fondato sopra 1,156,057 pali. 


Google 


308 

rare da Maria che più non si rinnovi il tremendo flagello, 
fu decretato che il giorno 241 novembre, ia cui si festeggia 
la Presentazione al Tempio, avcsso ogoi anno a rinnovarsi 
Ja visita alta Chiesa della Madonna della Salute € tal visita 
inalterabilmente osservata. 


Google 


CAPITOLO OTTAVO. 


Dominio del Golfo sostenuto dalla Repubblica. — Cose di Germania e dieta 
di Ralisbona. — Trattato Ivi conebluso. — Francesco Erlizo doge 
XCVIII. — Lagnanze della Repubblica abbandonata In quel trattato 

— Trattato di Cherasco. — Continua la guerra deli trenta 

anla. — Vittorie di Gustavo Adolfo re di Svezia. — Morte 

del Wallenstein. — SI rinnova la guerra tra Francia 6 Spagaa. —Gii 

Stati d'Italia parteggiano quall per l'una, quali per l'altra. — Amba- 

tciata svedese a Venezia. — La Repubblica persevera nella sua neutra= 

Mt. — Guerra nella Vallellina. nel Plemonto, nel Milaneso. — Dissen- 

sioni © guerra tra 4 Barberini nipoti del papa Urbano VIII a Odoardo 

duca di Parma. — Rivolazioni In Spagna 6 Portogallo. — Morta di 

Richelieu. — La Repubblica e Il duca di Modena sostengono Il duca 

di Parma. — Mediazione anela è pace. 


La ciltà era ancora afflitta dal contagio, quando nuo- 
vo pericolo di guerra veniva a minacciarla per la pretensione 
posta in campo dagli Spagnuoli di accompagnare colla pro- 
pria flotta-a Trieste la principessa Maria sorella del loro re, 
fidanzata a Ferdinando re d’Ungherîa, figliuolo dell’impe- 
ratore. Vi si oppose vivamente la Repubblica ed ordinò ad 
Antonio Pisani generale delle isole d’impedire l'ingresso a 
quella flotta nel Golfo, e respingera all@uopo anche colla 
forza, nol tempo stesso che alla regina faceva ogni più cor 
tese offerta di condurla colle proprie galere, il che avendo 
ella accettato, fu con grandi dimostrazioni d’ onore ricevuta 
ed AIGcOM PAZUAtA, tanto che il doge n'ebbe dall’imperato- 
ro vivi ed affettuosi ringraziamenti. Cosa mirabile iu vero 
che anche in mezzo ala grave sciagura onde allora era 
colpita, Venezia senza piegare sotto il peso de’ mali atten- 
desse con tanta fermezza alla preservazione de’proprii di- 


ritti, mantenesse nell'interno la pace, al di fuori la Plcursaza; 
Vot. VIL 
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continuasse a tener d'occhio gli affari di Mantova, ele con- 
seguenze che poteano derivarne per le sorti d'Italia, 
Sorgevano apparenze di pace; fino dal 30 giagno 1630 
erasi raccolla una dieta a Ralisbona a traltarvi di cose lan= 
to essenziali, quanto non erano state agitate da Carlo V 
fn poi; trattavasi di sapere se la Germania sarebbe nella to- 
tale soggezione della casa d'Austria, se la religione prole- 
stante avessò ad essere totalmente soppressa. Il sentimento 
delta propria indipendenza prevalse anche tra i principi 
cattolici allo zelo della religione, le gelosie fomentate dalla 
Francia tra le case di Baviera e d'Austria si manifestavano, 
€ fino dal 1629 gli Elettori avcano altamente disapprovato 
la guerra di Mantova, domandato che l'impero si tenesse 
meutrale in quella tra | Olanda e la Spagna, insistito ferma» 
mente perchè venissero licenziate le truppe del Wallenstein, 
e si raccogliesse una dieta per disculervi del ristabilimento 
dell’ordine nella Germania (4). Era a quel tempo vivissimo 
desiderio in Ferdinando di far eleggere in re dei Romanî suo 
figlio pur di nome Ferdinando, già creato re di Boemia e di 
Ungheria, e nella speranza di guadagnarsi l'animo degli 
Elettori avea raccolta la Dieta, nella quale cercava giustifi- 
care il suo intervento nelle cose d’Italia, quando giunse 
nolizia dello sbarco del re di Svezia a Stralsunda (4 luglio 
1630) e dell'abbandono che avea fatto della causa imperiale 
l’Elettore di Sassonia. Sperava allora Ferdinando che le pas- 
sioni religiose avrebbero di nuovo raccolto intorno a lui” 
tutt'i Cattolici, ma gli Elettori col duca di Baviera alla te- 
sta conlinnavano nelle loro lagnanze, nel chiedere compensi 
pei danni recati alle loro terre dai generali imperiali e da- 
gli Spagnuoli del Belgio, il licenziamento dell’esercito di 
Wallenstein, e la destituzione di questo generale. 


= (4) F. Mardlo, Mistoîro de Franco, 1. XU, 34. 
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Ferdinando trovavasi in una condizione dificilissi. 
ma, c il suo proprio sentimento e i consigli del Wal 
Tenstoin lo persuadevano ad adoperare contro la Dieta la 
forza. Ma era Iroppo tardi. La Spagna, senza volere, avea 
salvato la Germania, spingendo l’imperatore alla guerra 
d'Italia, per cui una gran parte dell'esercito imperiale era 
.ritenuto in Lombardia, occupato di quella conquista di Man- 
ova che dovea costar sì cara a Ferdinando; altre ‘truppe 
combaltevano contro Gustavo Adolfo nella Pomeranis, e in 
tale stato di cose la nemicizia dichiarata di Massimiliano di 
Baviera avrebbe potuto perderio. Slimò quindi meglio ce- 
dere pel momento, sagrificò Wallenstein spogliandolo del 
comando, che conferì in vece sua al vecchio generale della 
lega cattolica il conte di Tilly (sett. 1630), mostrò eatrare 
per compiacere gli Elettori in un trattato di accomodamen- 
io colla Francia che avea mandato a Ralisbona Leone di 
Brulart accompagnato dal famoso padre Giuseppe, agente 
confidenziale e braccio destro, come diremmo, di Richelieu, 
Dopo lunghi maneggi fu per intanto stabilita una sospen- 
sione d'armi fino ai quindici di oltobre, ma senza nominarvi 
la Repubblica veneta. Laonde chiamato il 28 settembre 
l'ambasciatore Avaux nel Collegio gliene furono fatte giuste 
lagnanze, mostrando com’essa dopo tanli sagrifizii* rima. 
neva così abbandonata ed esposta sola a lulta fa collera de- 
gl’imperiali, confidare però nella giustizia e lealtà del re 
che non avrebbe lasciato di farla includere ocminatamente 
nella pace, certa cosa essendo, gli si diceva, che la caduta 
di Mantova non era seguita nè per colpa de’ Veneziani, nè 
per mancamento «delle loro milizie e dei loro aiuti, come 
bea dimostravano anche le pubblicazioni a stampa, falle 
dagli stessi Austriaci (1). 


(1) Corti, 98 quit. 1890, pag. AI e 40 L* 
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Tale era l'amicizia di Francia ; la Repubblica dopo es- 
sersi messa in tanta impresa confidando nelle sue promesse 
di soccorso e di appoggio, dopo aver perseverato fino al- 
l’ultimo con immensi sagrifizii, vedevasi ridotta a. mendicar 
dalla generosità del Cristianissimo di essere compresa nella 
pace, e tuttavia nella necessità di non istaccarsi da lui e di 
Jusingarlo, perchè se volta si fosso all'imperatore, invano 
avrebb' ella sostenuto fino allora tanti sforzi, e avrebbe ve- 
dulo stabilirsi in Italia quella signoria tedesco-spagnuola, 
che da tanti anni.ella si affaticava ad allontanare. Generoso 
fa il pensiero di lei e patriottico, la vergogna di chi la tradì. 

11 43 ottobre Bralart e il padre Giuseppe segnavano 
a Ratisbona un trattato pel quale l'imperatore avrebbe con- 
ceduto al -duca di Nevers l’investitura di Mantova, otteî- 
rebbe il duca di Savoia, Trino e altre terre nel Monferrato 
da costituire la rendita di dieciotto mila seudi annui, il resto 
con Casale tornerebbe al duca di Mantova; si ritirerebbero î 
Tedeschi dall’ Italia, solo ritenendo Mantova con le fortezze 
ela terra di Canneto fino all'adempimento dei palli ; si riti- 
rerebbero egualmente i Francesi; e fatta dai Tedeschi la re- 
slituzione, restituirebbero anch” essi Pinerolo, Bricherasco, 
Susa e Avigliana; obbligavasi inoltre l'imperatore a-sgom- 
berare ‘dalle terre dei Grigioni occupate dalle sue armi; la 
Repubblica di Venezia era inchiusa nel Irattato, ma in modo 
vago, e per nulla onorevole nè rassicurante. Difatti l'arti- 
colo era del seguente tenore ; « Per la Repubblica di Vene- 
zia essa è admessa per gratia a goder del beneficio di que- 
sta pace ed alle instanze del re Cristianissimo, con queste 
due condizioni però, l'una che debba far un capitolo come 
quello della Francia di non assistere gli nemici dell’ impe- 
ratore, l’altro che in caso che in Italia si fosse falto un trat- 
tato nel quale non fosse stata compresa, s'inlendi restar 
esclusa et questo capitolo nullo, » L’ambasciator Gontarini 
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nel mandarne enpîa alla Repubblica l'accompagnava osser= 
vando che per quell'articolo l’imperatore. l’ impero non sì 
obbligavano reciprocamente verso di lei, come si usa tra 
principi liberi, e soggiungeva: « Di più questo capitolo no 
è niente conforme alla memoria da me data et agli ordini 
di qua mandati ai ministri francesi, nè meno al capitolo fir- 
mato dall’ambasciatore Leon che mostrò al sig. residente 
Vico, ma però la Repubblica non può dolersene perchè li 
detti mimistei a Ratisbona hanno sempre assicuralo gl’inle- 
ressi della Repubblica come quelli del proprio re (1), e così 
hanno fatto în pregiudizio degli uni e degli altri. » 

Il Senato ne fu sommamente crucciato, e scrisse al- 
l'ambasciatore Contarini in Francia il 46 novembre ( 
lagnandosi che gli agenti ‘francesi non solo avessero nom 
nato nell'accordo la Repubblica in modo tanto precario, 
ma ratificato anche quegli accordi relativi all’Ialia senza 
comprendervela espressamente, azione questa che faceva 
apparir contrarie le relte intenzioni di ‘Sua Maestà, feriva 
in faccia at mondo l'onore, la fede delle sue alleanze, nè pe- 
feva nè doveva ammettersi, molto potendosi-dire soprà lin? 
decenza, i pregiudizii, il pessimo esempio di tal capziosa 
forma d°articolo. Perciò mandavalo nel seguente modo ri; 
formato: « Di più per l'interesse che tiene la Repubblica di 
Venezia, Sua Maestà: Cesarea promette che le sarà restituito 
tutto eiò che per occasione di questa guerra fino all’esecus 
Zione del presente Irattato le fosse stato occupato, nè che 
mai in qualsivoglia tempo possi essere molestata, mentre la 
Repubblica anch'essa promette di non offendere in qual 
Sacro Romano Im 
pero, li stati e-ordini di esso e le giurisdizioni e provincie 
ereditarie di Sua Maestà Cesarea, con essere dell'una e dals 


(1) Ironicamente, 
(8) Cork, 2 0 10 nor. 1630. 
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l’altra parle restituiti reciprocamente lutti prigioni, Inok 
tre la. Repubblica ritirerà anch'essa nel medesimo tempo 
come di sopra le sue truppe, e lo modererà in modo che 
in conseguenza di esse non resti alcuna occasione a’ vicini 
di giustamente -ingelosirsene, » 

Mentre la diplomazia si maneggiava € sottoscrivevasi 
il trattato del 13 ottobre a Ratisbona, non aveano posato le 
armi e Francesi e Spagnuoli si combatievano sotto Casale; 
già quelli davano l’assalto alle trincee, già il prode mare- 
sciallo Toiras usciva dalla cittadella per assalire gli Spa- 
gnuoli alle spalle, quando un cavaliere uscendo dalle file 
correva verso i Francesi agitando un foglio di carta e gri- 
dando la pace la pace. Era l’agente del papa, Giulio Maz- 
zarini, che veniva con pericolo della propria vita ad arre- 
stare il comballimento portando un nuovo progetto il quale 
conteneva che gli Spagnuoli libererebbero subito Casale è 
il Monferrato, a patto che i Francesi facessero lo stesso dal 
canto loro, e che il duca di Manlova non potesse confidare 
la guardia delle sue piazze che a'suoi sudditi. I Francesi 
conserverebbero le loro posizioni negli Stati di Savoia, fin- 
chè gli Spagnuoli si fossero inlieramente ritirati dal Man. 
tovano, dal Monferrato, dalla Valtellina e dal territorio dei 
Grigioni (1). Le condizioni furono accettate, il Mazzarino 
si aperse con ciò la via alla sua fulura grandezza, e benchè 
il trattato ipeontrasse parecchie difficoltà nell’ esecuzione, 
‘prevedevasi però che le cose si sarebbero ridolte ad un ac- 
comodamento. 

Tuttavia la' corte di Francia continuava a mostrarsi 
irritalissima di quanto era stato fatto a Ralisbona, ove si 
erano oltrepassali, come diceva, i suoi ordini. Scriveva l'am- 
bascia lore Alvise Contarini al doge il 13 novembre 1630 (2) 


(4) BL. Martin XII, 45. 
(2) Dispacci Francia N. 77. 
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« avergli detto lo Schomberg che i tri del re a Ralis- 
bona aveano trattato la Serenità Vostra così male come gli 
affari stessi regi, contro la mente della Maestà Sua, assicu- 
randomi che lui non si seordarebbe certo di VV. EE., e 
prometteva di far inserire l'articolo così conceputo: « Ed 
essendo giusto che la Repubblica di Venezia che ha preso 
fanta parte a questo movimento per la conservazione e la 
libertà dei principi d’Italia sia altresi compensata, l'impera- 
tore ed il re di Spagna promettono di ritirare le truppe che 
per avventura avessero ne’suoi Stali, tosto solloserittoil pre- 
sente trallato di pace, e se occupassero qualche luogo farne- 
lo subito sgomberare, di modo che tutto ciò che appartiene 
alla suddetta Repubblica le sia consegnato e restituito nel 
suo primilivo stato, e come era prima degli ‘ultimî movi- 
menti di Mantova, senza poter essere per l'avvenire turba- 
ta o molestata di alcuna maniera. E affinchè non resti nulla 
a definirsi delle cose passate fra le truppe dell’imperatore 
e quelle della suddetta Repubblica fu promesso che tatt*i 
prigionieri presi dall’una parte e dall'altra nelle fazioni di 
guerra saranno rimandati e restituiti senza alcun riscatto, 
e particolarmente il sig. Marco Businello seeretario di essa 
Repubblica preso in Mantova, » 

Ebbe l'ambasciatore parecchie conferenze col cardina- 
le, cogli altri ministri, collo stesso re il quale gli disse (1): 
« Del trattato di Ratisbona non occorre dir altro . 
sicurate la Repubblica che non abbandonerà i suoi interessi, 
nè si restituirà alcuna cosa delle occupate senza la salvezza 
di tutti. Se non fossero state queste cose della regina mia 
madre (2), vi promello che metteressimo Spagnuoli a do- 
vere, spero però che tulto si accomoderà, lo soggionsi che 
queste cose domestiche non dovevano violentar il corso 


(1) #7 Dicemb. Dispacci. 
(2) Le solite nemicizie e discordie tra essa s Richelleu 
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delle più gloriose; che Dio avea posto S. M. nell’intero 
possesso del suo regno ; onde siccome tali accidenti in altri 
tempi erano pericolosi, cosi ora non mi pareva dovessero 
gravemente turbare, tanto più che l'autorità de' suoi uffizii 
e la total dipendenza dalla regina, alla quale il sig. Cardi- 
nale si dichiariva pronto, von lasciava in dubbio un vicino 
aggiustamento anche di questo affare. » 

Promelteva il re di oltencre una modificazione al trat- 
lato, il cardinale, il secrelario di Stato Scrvien, Schomberg 
se ne mostravano molto alfaccendati, ma ciò che impediva la 
finale conchiusione della pace non erano già ‘gl'interessi 
della Repubblica, bensi quelli di Francia. 

En nuovo congresso fu tenuto a Cherasco tra il ma- 
resciallo imperiale Gallas, il maresciallo francese Toiras, c 
il seeretario di Stato Servion, ma le difficoltà della pace 
sempre più aumentavano per le cresciute esigenze di Savoia 
e per le mire non mai interrotte degli Spagnuoli sopra 
Mantova e Casale (4). Tuttavia alla fine un nuovo trattato 
fu segnato il 6 aprile a Cherasco (2), per la mediazione del 
munzio Pancirola e Giulio Mazzarino, ministro di Sua Santità; 
per esso accordavasi una nuova dilazione allo sgombero dei 
territori mantovani, de' Grigioni, piemontese e savoiardo; 
per parte delle potenze belligeranti, e il 2 luglio l'impera- 
tore accondiscese a conferire l'investitura al duca di Man- 
tova. I Erancesi, gl'imperiali e gli Spagnuoli sgomberarono 
dalle piazze occupate, c finalmente ‘lo stesso Pinerolo fu 
restituito dai Francesi al duca di Savoia Îl 20 settembre, 

Ma tale restituzione non era che apparente, poichè col 
pretesto di nuovi sospetti, i Francesi dichiarando essere mi- 
macciata la loro sicurezza, nè poter fidarsi delle promesse 
spagnuole, ottennero dal nuovo duca di Savoia Vittorio 


(1) Corti, 18 apr. 1694, 
(2) Commemori 


30, 


Google 


347 
Amedeo, che quel forte fosse loro affidato in deposito ancora 
per sei mesi, e il deposito fu cambiato un anno dopo in una 
cessione formale; la politica di Richelieu riuscì ad avere 
quel tanto vagheggiato passo in Italia, e gli Spagnuoli im- 
barazzati allora nell’Olanda, e gl'imperiali per le cose di 
Germania dovettero dissimulare. 

Ferdinando II avea infatti chiusa la dieta di Ralisbo- 
ma con tristi presagi; non avea potuto ottenere dal partito 
cattolico l'elezione tanto da lui desiderata e manoggiata del 
figlio Ferdinando a re de’ Romani, e i protestanti all’avan» 
zarsi dell’esercito vittorioso di Gustavo Adolfo di Svezia, 
rialzavano il capo. Un ambasciatore svedese, Cristiano Lo- 
‘dovico Reschius, era venuto anche a Venezia, e vi era stato 
accolto con distinte dimostrazioni d'onore (1). L'oggelto 
della sua missione era principalmente di domandare la cone 
tinuazione dei sussidiî in danaro, a cui la Repubblica si era 
impegnata d'accordo colla Fraocia per mantener viva una 
diversione durante la guerra di Mantova, ina. ora rispon- 
devagli il Collegio (2), che tra le molte negoziazioni che 
per la causa di Mantova erano passate tra la Maestà Gristia» 
nissima e la Repubblica collegate gra stata pur quella di con- 
tribuire certa somma al suo re per benefizio degl’ interessi 
comuni, ma sopravvenuli altri successi ed ora conclusa la 
pace non si poteva più ragionevolmente e onestamente con- 
tinuare; ben continuerebbe la Repubblica la sua buona a- 
la con Sua Maestà e il reciproco commercio tra i sud- 
diti; ma fare di più sarebbe d’impedimento alla tranquillità 
dell’Italia, giacchè l’imperatore prenderebbene per lo me- 
no molivo a prorogare la restituzione di Mantova. Eguali 
sentimenti di amicizia e di buona volontà si esprimevano 


(4) 92 Luglio 4634, Corti. 
(2) 2 Agosto, pag. 448. 
Vol VIE si 
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nella lettera al re, c con ciò accomiatavasi l’ambascia» 
tore (4). 

Codesta riserva era tanto più necessaria alla Repubbli= 
ca, quanto che la Germania per la venuta di Gustavo si tro- 
vava di nuovo in preda a tutti gli orrori della guerra, a 
tutta la ferocia del generale austriaco Tilly che avea ridotto 
la ciltà di Magdeburgo un mucchio di ceneri. 

Gustavo Adolfo preparavasi alla vendetta, c al primo 
sbigottimento succedeva ne’Protestauti il furore; 1’Eletto- 
re di Sassonia ridolto alla disperazione si unì cogli Svede- 
si, e questi si trovarono il 7 settembre in faccia al Tilly sui 
campi di Lipsia. [ due eserciti contavano ciascuno dai tren- 
tacinque ai quarantamila uomini, Il vecchio generale austria- 
co sî slava tuttavia periloso di accettare la battaglia, quan-” 
do la foga dell’altro generale Pappenheim vel trascinò, e 
su quei campi di Lipsia, destinati a divenir tanto famosi ne- 
gli anvali militari, l’Austria perdette il frutto di undici an- 
ni di vittorie, dodici mila morti o prigionieri, cento ban- 
diere, tutto il bagaglio, tatta ‘l'artiglieria; il resto delle 
truppe imperiali si disperse e fu in gran parte sterminato 
dai contadini sassoni acoprsi a dar loro addosso. Tilly c 


(1) Corti, p. 145. In egual senso scriveva pure il Senato all'amba- 
selatore în Prancia; e all’ ambasciatore francese d' Avaux chiamato in Cot- 
legio diceva: a Non poteva la Repubblica far maggiormente apparire la sua 
puntualità sopra il concerto seguito il 4890 in s. Giov. di Moriana, che 
con l'espedir imediate li ricapiti per quel cho avesse potuto spettarci per 
Je diversioni di Svezia da esserne disposto per il detto anno a proporzione 
et col moto delle dispositton di quelli che fossero stati mandati dal Cri 
stianissimo. Allora non si divenne non solo da Sua Maestà all'atto di 
quelle contribuzioni ma né anco a quel.d'accordarne la summa precisa, nè 
di comunicarcela in conseguenza. Così cadé con la caduta del tempo pre- 
seritto e della occasione quel negotiato. Per gli anni susseguenti cosa Ye. 
runa non sì è con noi trattata non che conclusa ; che il Contarini aveane 
già persuaso i ministri, © che quanto all’altro trattato concluso questo 
anno tra i due re, senza nostra pariecipazione, la Repubblica non ci en- 
uravo; » peg. i40. 
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Pappenheim poterono appena salvarsi con duemila’ uomini a 
Halberstadt 0 poi al Veser (1). 

Un campo immenso s’apriva a Gustavo Adolfo, che 
dopo sì luminosa vittoria poteva o gettarsi nell’Austria e 
prender Vienna, o istrutto dagli esempi precedenti che l'in 
peratore anche perduti gli Stati austriaci avea potuto rialzarsi 
coll’appoggio della lega cattolica e del Belgio spagnuolo, 
attendere prima a levargli la possibilità di questi soccorsi. 
Ciò si propose appunto l’oroe svedese, e mentre egli si di- 
rigeva verso i principati ecclesiastici, mandava l’Elettor di 
Sassonia ad invadere la Boemia, il che riuscivagli facilmen= 
te per l'adesione de' popoli. * 

« ra lo spavento passava noi principi della lega calto» 
lica, e nel novembre di quell’anno 4631 i tre elettori ce- 
slesiastici aveano implorato la mediazione della Francia. 
Il prodigioso successo di Gustavo Adolfo avéa passato di 
molto le speranze © i desiderii di Richelieu, cai pareva 
giunto il momento che le genti francesi si mostrassero ai 
confini della Germania per mantener viva in quel paese 
Y' influenza della Francia, e cominciò a maneggiare che il 
re di Svezia non si ostendesse sulla riva sinistra del Reno, 
poi mise guarnigione francese in aleune città che l'aveano 
domandata, dichiarandosi neutrali, Nel tempo stesso l’im- 
peratore richiedeva di soccorsi la Spagna, il papa, il re 
di Polonia, e proponeva un'alleanza dei principi italiani, 
inearicando espressamente il residente Rabata di trattarne 
con Venezia (3), Ma questa non deviando dalla solita politi» 
ca rispondeva ringraziando e dichiarando che: ben vorreb- 
be fare per la religione e per lo stabilimento della pace as- 
sai più di quello avea fatto finora, ma essendo stata da mol- 
fi anni in'qua nella necessità, eome è tuttora, di mantenere 


(1). Martin XIE, 72, 
(2) Il progetto in Commem. XXXIII, 7 aprile 1632. 
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ragguardevoli forze in terra ed in mare, perle gelosie spe- 
cialmente che mai non cessavano dalla parte dei Tarchi, 
non poler pensare pel momento ad altro che-a quanto era 
necessariamente chiamata dai proprii giusti rispetti senza 
abusare d’avvantaggio di quel vigore che era in debito di 
conservare per le più urgenti occasioni. Con eguali scuse , 
esimevasi nel luglio susseguente da altra lega proposta dal- 
la Francia (4), ferma nel suo proposito di volersi stare 
spettatrice degli avvenimenti. 

I quali in generale entravano in una nuova fase col ri- 
torno del Wallenstein al comando. Ferdinando abbandonato 
da tutti, vide non potersi attendere salvezza che dal suo 
vecchio generale. Ritirato fino allora nei suoi beni in Boe- 
mia ove teneva corte principesca, il Wallenstein si era mo- 
strato în apparenza indifferente a quanto accadeva intorno 
a lui, ma preiendesi ch'ogli avesse fatto qualche proposta 
d’alleanza a Gustavo, e che solo perchè offeso dalle dubbiez= 
ze e dai sospetti di lui, accettasse alfine, dopo essersi falto 
molto pregare, prima l’incarico di ricostituire un esercito 
imperiale, poi anche il comando del medesimo a condizioni 
tali che il rendevano padrone assoluto di quelle forze. Così 
tornato in campo, presto ritolse la Boemia ai Sassoni, poi 
faltosi incontro a Gustavo il tenne ben due mesi sotto Ie 
mura di Norimberga, donde il re levato il campo il 6 di 
settembre si gettò di nuovo sulla Baviera, ma dorette tosto 
partirsene per accorrere in soccorso della Sassonia. I due 
famosi generali si scontrarono a Lutzen il 6 novembre, e 
come già sui campi di Lipsia, si agitavano qui di nuovo le 
sorti della Germania. 

Gustavo trasportato dal suo ardor guerriero e col gri- 
do Dio è con noi, si lanciò contro il nemico alla testa della 


(1) 3.Lug., pag. 69. 
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sua cavalleria. Una recente ferita aveagli impedito di vesti- 
re la sua armatura, e portava una semplice casacca di pelle 
di bufalo. Fin dalle prime scariche ebbe fracassato un braccio 
da una palla, e menlre era per allontanarsi tacitamente, un 
altro colpo lo stese morto. Non fu più allora un combatti. 
mento, ma una carnificina orrenda che fecero gli Svedesi 
solto il comando di Bernardo Weimar per vendicare la mor- 
te del loro re. Pappenheim arrivato con rinforzi, cadde sul 
campo, le posizioni e le artiglierie di Wallenstein furono 
conquistate, solo la notte potè impedire la distruzione to- 
tale degl’imperiali. 

La morte di Gustavo Adolfo sembrava dover tornare 
favorevole-alla influenza francese in Germania, ma la for- 
tuna della Svezia mantenevasi per opera del cancelliere Axel 
Oxiensterna, uomo di grandi capacità politiche e militari, no- 
minato a presedere al consiglio di reggenza nella minorità 
di Maria Gristina, chiamata a succedere al padre su quel 
trono. Laonde una nuova alleanza fu segnata tra la Francia 
€ la Svezia il 9 aprile 1633, impegnandosi quella a fornire 
agli Svedesi un milione all’anno (4) per continuare la guerra. 
Tattavia questa conducevasi per qualche tempo fiaccamen- 
te, e Wallenstein trascinato dall’ ambizione e dalla sua cre- 
denza negli astri che gli predicevano straordinaria gran- 
dezza, teneva una condotta singolare. Negoziava di suo ca- 
po colla Sassonia, col marchese di Brandeburgo, colla Da- 
nimarca, colla stessa Svezia, ed il generale boemo Kinsky 
suo cognato fece perfino intendere a Feuquières inviato 
francese che Wallenstein si accomoderebbe coi principi e 
con gli Stati dell’ Unione (protestante) se gli fosse dato ap- 
poggio a farsi re di Boemia. . 

Richelicu accolso con ardore tali cenni del generale 


(1) Dumont Corps Diplomatique t. VI, pig. 49. 
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austriaco, ed ordinò al padre Giuseppe di entrare com lui in 
carteggio, fece serivere a Kinsky dal restesso, o offrivagli 
per così dire carta bianca (1). Oxenstierna invece conside= 
rava le offerto di Wallenstein come un tranello da cui gli 
bisognasse star bene in guardia, Wallenstoin infatti an-. 
dava tergiversando, egli non sapea essere nè ben fedele nè 
ben ribelle. La sua inoperosità davanli al nemico dava gra- 
vi sospetti all'imperatore ; la Spagna, i Gesuiti, il duca di 
Baviora il gridavano traditore, ed agli col disobbedire al- 
l'ordine di recarsi colle sue truppe alla difesa della Baviera, 
confermava in certo modo l’opinione che aveasi del suo 
tradimento. Il dado era gettato, e le truppe che da lui di- 
pendevano, si obbligarono con giuramento di non abban- 
donarlo. Allora l'imperatore, dopo sottoscritta una palente 
che deponeva quel generale e trasferiva il comando dell’ e- 
sercito a Gallas, continuava tuttavia a dissimulare, andava 
stringendo intorno al Wallensicio una rete da cui non a- 
vrebbe potuto sfuggire, e il 18 febbraio pubblicò finalmente 
un solenne manifesta con cui il dichiarava ribelle e confi- 
scavane i beni, Wallenstein si era ritirato da Pilsen ad Egra 
sui confini della Boemia ove il seguì il generale Bulller ir- 
landese con due scozzesi Gordon e Lesley, ed un capitano, 
Deveroux. Costoro disposero ogni cosa in modo che prima 
furono trucidati Kinsky ed i generali fedeli di Wallenstein, 
poi entrato Deveroux con altri suoi compagpi nella stanza 
del generale, il quale al rumore era sorto dal letto in cui 
giaceva ammalato, si lanciarono contro di lui, ed egli corag- 
giosamente scoprendo il petto, cadde sotto i loro colpi (2), 


(4) HL Martin XIII, pag. 120, 

(8) Nei dispacci del secretario Antonio Antelmi da Germania st ri- 
Arovano varii atti relativi a questo arvanimento, tra altri una copia del. 
l'accordo del Wallenstein coi suoi colonnelli, 0 la patente Imperiale di For- 
dinando coptro di lui 18 febbraio 1634, Il secretario nel suol dispacci 4 
@ 16 marzo narra | particolari del falio »: li sig. Infante D. Ferdinando 
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Le gelosie tra Frantia e Spagna erano giunte al col. 

mo, enon era omai più possibile di contenerle che non 
prorompessero în guerra aperta, dacchè in Germania do- 
po la morte del Wallenstein, nuove vittorie eoronando le 
armi austriache, condotte dai vecchi valenti generali Galas, 
Piccolomini, Giovanni de Werth e Laganez, la Francia mo 
atravasi disposta a cedere alle istanze degli Svedesi © del 
Protestanti movendo in loro difesa. I diplomatici francesi 
pereorrevané tutta l' Europa da Stocolma a Torino, da Lon- 
dra a Varsavia per ordire una trama immensa, la quale a- 
vea per iscopo di mantenere i Protestanti tedeschi nell’ al- 
tvanza della Francia e della Svezia, tentare se fosse possi- 
bile taccare la lega cattolica dalla Casa d' Austria, stor- 
nare i Polacchi e i Danesi dal pensiero di mettere a profitto 


mi ordinò la seltimana passata di dover riverire Vosiro Serenità è parte- 
ciparle il successo così straordinario di Welstain. Mi diceva però S. A, che 
allora non fo teneva ben certificato ma dipoi se le confermò. Quell'uomo 
ingrato essendo di animo superbo, sollecitato da natural ambizione ritol. 
-geva tutto quello che avera fatto l'imperatore in sua esaltazione contro Il 
servigio medesimo di Sua Maestà la quale cominciò a scoprire Ia mala dis- 
mosizlone di esso Welstaia che andava collivando l'aderenza dei capl è 
praticava anco intelligenze con, li nemici, il che dimostea la perven 
pensieri e che non temeva Dio, mentre sperava e si univa con erci 
miei di Dio, coi quali 4 chi tene aricitia, Incontra ogal male € sinistro, 
ma questo è un giudizio riseryato a sua divina maestà, il che nom da tutti 
si vuole conoscere. Dorendo l’imperatore anichilar il potere di questin- 
grato che teneva il comando dell'eserelto, e che avea contonato | capi, como 
per le scritture che si hanrio appare ben chiaro, furono osservati i suoi 
andamenti, mentre egli parlando con qualcheduno e veduto di non poter 
haver confidenza, si astenne dal più confidare, trattò di ammaziar uno et 
un altro con veneno; fece 8. M. formarne processo e darne la seatenza; fu 
spedito il Picolomini con ordine all’Aldringer, anzi a Gallasso perchè do- 
vesse esser preso In Pilsen, ma egli Intempestivamente uscì di Pilsen con 
Terzica suo cognato e cogli allri seco uniti, transferendosi In Egra con 
rimanere all’Imperatore tutte le munizioni et l’artiglierie ch' eramo in Pil 
sen. In Egra il governator della piazza considerò la qualità del caso e co- 
mobbe trattarsi del servido della religione cattolica e del dovere, onde avan» 
zandosi con alquanti de'suoi con buona risoluzione tove era W elstain, Lillo, 
Terzica et gli altel) di perfezionare la tragedia. El che è seguito come cosa 
di serviclo di Dio il può dire dalla mano e permissione di sua divina Maestà. 
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gl’imbarazzi della Svezia, togliere d'accordo cogli Olande» 
si il Belgio alla Spagoa, senza che l'Inghilterra vi si op- 
ponesse, cacciare gli Spagnuoli dal Milanese coll’assistenza 
degli Stali Italiani, consolidare il proleltorato della riva si- 
nistra del Reno, tali erano le vaste idee del cardinale (4). 
Effellivamente un nuovo trallato fu segnato tra la 
Francia e la Svezia il 4. novembre 4634, ed altro coll O- 
landa l’8 febbraio 1635 (2) per l'invasione del Belgio; Ve- 
nezia, Mantova, Toscana e il bellicoso principe Odoardo di 
Parma (3) mostravano propendere per Francia, il duea 
Amadeo di Savoia cercava di barcheggiare, e mentre il 
principe Tommaso suo fratello, sotto 1’ apparenza di disgu- 
sto soltraevasi dal Piemonte e recavasi in Fiandra al sere 
vigio degli Spagnuoli, il duca si sforzava di scusarsi a Pa- 
rigi, come lontano da ogni complicità in quel fatto. Il duea 
di Modena Francesco I appariva indeciso e mandava il 
secretario Molza in qualità d’ambasciatore a Venezia come 
per averne consiglio. Al quale rispondeva il Collegio il 10 
maggio 1634: « Il sig. duca di Modena nelle azioni sue 
tutte et în molte gravi occasioni ha dato saggi sempre di 
molta virtù e di vera prudenza, Non ba dubio che avrà sa- 
puto esercitare lo medesime parti dello quali è dotato, con 
il sig. di Salodie ( inviato francese), e che le farà conoscere 
in ogni altra risoluzione che di sè stesso fosse per pigliare. 
Egli saquanto imporli conservarsi in vera qualità di principe 
italiano, in vero stato di libertà ; comprende quanto possa 
giovare agl'interessi d'Italia è a’proprii di lui, il nutrir 
buona intelligenza, il coltivare con ogni termine d’ offizio 
l’animo di que’ principi che lanto hanno contribuito e stanno 


(1) BL Martin, Zistoira de France, XIII, 153. 

(R) Commomoriali XXXIIL 

(3) Lodi della Repubblica ad esso che si mostrava buon italiano, Corsi 
11 maggio 1634. È 
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tullavia inlenti al bené di questa Provincia. Già degli olli- 
mi suoi sensi col mezzo del sig. principe Luigi con noi si 
espresse, ci assicuriamo che al presento sieno li medesimi, 
perchè non vediamo causa che abbia da mutarli; goderemo 
di vederlo confermato in essi, perchè amandolo come no- 
stro prediletto figliuolo, pigliamo contento di ogni di lui 
maggior bene ct prosperità. Tanto li riporterole in nostro 
nome, e li aggiungerele un purissimo aggradimento della 
confidenza che usa con noi, e l’assicurerete di una continua= 
ta, sincera, candidissima corrispondenza (1). » ° 
Ma farono vani conforli, poichè poco dopo il duca di 
Modena si dichiarò per Spagna; papa Urbano VIIL deside- 
rava la pace e mandava Mazarino in Francia per maneg- 
giarla. 5 
Anche Venezia in fondo volca, come al solito, seguire 
una politica di pace e di aspetiazione, Il 3 gennaio 1635 
presenlavasi al Collegio il conte Galeazzo Gualdo suddito 
veneto e capilano nella cavalleria svedese, inviato con let- 
tera credenziale dal generale Oxenslierna, ed esposta la con- 
dizione delle cose in Germania conchiudeva il suo discorso 
colle seguenti parole: « concorro in una ferma opinione 
che talmente abbia preso incremento il male, che poca spe- 
ranza vi sia di vita per la libertà dell’Alemagna, la morte 
della quale quanto si debba slimare da oguuno può essere 
considerato, perchè rimirando le rovine et destruclioni fal- 
te dalle guerre passate per tutte le regioni di quella pro- 
vincia, non so vedere modo che ancora doi anni si possano 
mantenere così numerosi eserciti senza nervo di buon da- 
naro, il quale mancando o facendosi mancare dalli ministri 
di quello ( re di Francia) al partito de”Protestanti, si vede 
che vana è la speranza di poter sussistere, c non poleudo 


(1) Corti, 10 maggio 1634. 
Vot. VII a 
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sussistere è necessario 0 che siano vinti dall’armi austria» 
«che, 0 che dandosi alla protezione de’ Fraacesi sottomellina 
Ja loro libertà al dominio di quelli, overo che coneludino 
la pace con Cesare; ad uno de’quali tre termini, conlinuan= 
do come ora lo discordie de’ ministri e la poca prudenza 
de’collegali, a che si possa finalmente condurre il partito 
de'Protestanti, parmi fare una diligente considerazione so- 
pra quale d’essi sarebbè a parer mio più proprio lab- 
bracciare, . 

» E pensaado al primo, che è di lasciarsi condurre a lal 
fine che debbia seguitare gli esempi degli antepassali che ai 
tempi nostri hanno guerreggiato con Ferdinando impera- 
tore, credo che Cesare oppressa la libertà della Germania, 
assicuralisi li scettri e le corone, rinforzato di numerosi ed 
esperimentati esereili d’armati, fallo cauto doll'esempio 
proprio di non licenziare più le armate come con poca ava 
vertenza fece a Memingea quelle di Fridland, (il Wallenstein) 
dando effetto al pretesto che liene di rimetter il duca di 
Lorena per suo servigio scacciato, e discacciare ad istanza 
de’Spaguoli, i Francesi d’Italia, seguendo la vasta ambilio- 
ne austriaca di dominare, tutta la guerra debba finalmente 
voltare contro la corona di Francia e tutte le armi essero 
portate in Italia et in Lorena. Nel secondo che è di unire le 
armi de’Prolestanti di Germania alla potente Corona di 
Francia, è col fomento di questa opprimere la potenza delia 
Casa d’Austria, parmi esser ancor questo un mercato da 
vendere a miglior prezzo la libertà d’Alemagna e col scac- 
ciar uno che è cattivo, eleggere un altro che è ‘peggiore, 
essendochè trovandosi l'ambizione francese così bene desi- 
derosa di dominare come quella d’Austriaci, impugnando il 
scettro che tiene la casa d’Austria, coll’'istesso mon solo 
darà esecuzione alli pensieri che tiene contro la Germania, 
ana contraccambiando la mala volontà de’ Spagnoli che han= 
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no contro Pinerolo e Casale; effetluerà Ja sua che conserva 
contro lo Stato di Milano e l’Italia Lutta, con che nel primo 
e secondo termine cadendo il partito de'Prolestanti, nel- 
l’uno e nell’altro sì scoprono precipizii e orribili rovine. 
Nel terzo di concluder una pace, ancorchè veda che da que- 
sta pace sin pericoloso il suscitar nuova guerra, lultavia 
lo stimerei manco male delli doi sopradetti, perchè seguen- 
do la pace tra la Casa d'Austria e lî Protestanti di Germa- 
nia, e questa con condizioni però inviolabili, mantenendosi 
la libertà di quella provincia che è il nervo delle forze ale» 
amanne, non vi è dubbio che mancando di tal augumento la 
potenza così della corona di Francia, come quella d’ Austria, 
Vona e l’altra vien a restar:con assai minore speranza di 
quella che ognuna concepisce nelle rovine di questo partito. 
Onde che sebbene le armi austriache conclusa la pace si ri- 
solvessero con le forze chs si trovano avere levarsi la ge- 
losia che loro danno i Franeesi in Pinerolo et.in Lorena, e 
che movessero la guerra contro queste provincie, non vi è 
dabbio che Francia essendo assai potente per resistergli, 
prima di tale roossà penseranno bene, et anco facendola, et 
havendo pochi che li sccondino si può credere che bene 
\possino indebolirsi, ma sperarvi poco «profitto. Gosì se li 
Francesi disgionti dalle forze d'altri principi e poleatali vo- 
lessero da loro medesimi proseguire li pensieri del grande 
Enrito, non congionli con li Protèstapli di Germania, vano 
è il loro tenlatiro. dell’imperio, come auco la speranza che 
avessero sopra lo Stato di Milano, nelli quali casi anche di 
guerra, indebolendosi l'una o l’altra: corona, l'eccessiva 
grandezza delle quali si deve temere, ei il partito de’ Prote- 
stanti ed altri principi nella pace ristorando le passate ro- 
vine; si viene a conservare la libertà dell’ Impero, por freno 
all’imuiensi. concetti che' formano questi potentati, ct ad es- 
sere bastante ogni volta che intraprendessero far alcuna” 
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hovilà di contéapesar li loro disegni. Sicchè concludendo 
questo mio brere discorso dico, che se il partito de' Proto- 
stanti crolla 0 che non succedi una onorata pace, non vedo 
ripiego per impedire li fini dell’una o dell'altra corona ». 
La Repubblica però stette ferma nel non lasciarsi tra- 
scinare nè nella lega dei principi d'Italia contro i forestieri 
proposta dal granduca di Toscana, nè in quella che Lui- 
gi XIII conchiuse 144 luglio di quell'ango 41635 a Rivoli 
con Savoia, di malavoglia aderente, e con Parma e Mantova 
per assalire il Milanese e dividerselo, convenendo però con 
traltato particolare che la Francia rinuncierebbe alla sua 
parte nel Milanese, cedendole il duca di Mantova, Casale, e 
il duca di Savoia alcune valli vicine a Pinerolo, luoghi che 
forse il cardinale si ripromelteva di cambiare un giorno 
colla Savoia (4). 4 
Comineiavano le operazioni milit oll’ entrare che 
fece improvvisamente nella Valtellina il principe di Roano 
già capo ugonollo e allora al servigio del Cardinale ; nello 
stesso tempo il generale Laforce sconfiggeva il duca Carlo 
di Lorena nell’ Alsazia, e l'obbligava a rilirarsi a Brisacco; 
la flotta spagnuola uscita da Napoli c Genova era sbaltuta 
dalle burrasche (2); ma l’ideata invasione del Milanese non 
riusci. Il maresciallo di Crequi era entrato in campagna sulle 
rive del Po verso la metà d’agosto coù circa dodicimila uo» 
mini. Il duca di Parma gli uni tosto il suo contingente, ma 
quello di Savoia andava differendo, onde avvenne che mentre 
Crequì c il duca Odoardo stringevano d'assedio Valenza, la 
Jentozze di Vittorio Amedeo diedero agio agli Spagnuoli di 
approvigionare la piazza, e quando pur alfine si reèò al 


(1) Henry Martin, XUI, 154. 

(8) 9 Giugno 4835, Corti. È naturale che la Repubblica seguissa atton- 
tamento tutto lo mosse degli ess le varie vicendo della politica, 6 ns 
iriformava i suoi ambasciatori alle varie corti per loro regola. 
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e4mpo verso la metà di ottobre, il fece con poche genti. 
Inoltre, investito del comando supremo, egli era in conti» 
nue discordie con Crequì e con Odoardo; ai quali fa mestieri 
alla fine levare l'assedio, dopo l’infelice fatto di Frascaruo= 
Io in cui Vittorio Amedeo, assalito un corpo di $pagnuoli 
che s’avanzava, aveali quasi del tutto sconfitti, quando man- 
catogli l'appoggio dePCrequi per le solite difidenze e pei 
malaugurati dispetli, non condusse a lermine la ben inco- 
minciata opera. Il duca si ritrasse co’suoi a Vercelli, Gre= 
qui nel Monferrato, le genti di Parma si sbandarono. Mol- 
te furono le recriminazioni da una parte e dall’ altra, alfine 
i duci calmatisi alquanto, ma non rappacificati, invasero la 
Lomellina e forlificarono Breme, luogo opportuno per dar 
sospetto a Milayo, e dal quale potevansi molestare gli Spa» 
gauoli. Così il complesso della campagna del 4635 non cor- 
rispose punto alle grandi speranze che se n'erano concepi- 
te, tuttavia Richelieu non si lasciava-smuovere minimamente 
da’suoi progetti e preparavasi a nuovi conati nell’aono se- 
guente, nel mentre che durante l'inverno le truppe franco» 
piemontesi per procacciarsi i viveri e sollevate il Piemonte 
dal peso della guerra, si gettarono nelle terre del duca di 
Modena, il quale per prendere sue vendette si gettava dal 
canto suo nel Parmigiano. « Nè volevano ancor capire que- 
sti principotti italiani, sclama giustamente il Botta (1), che 
Francia e Spagna guerreggiavano non per essi, ma per loro; 
e che sì luna che l'altra avrebbero ad una volta dati tre 
ipî italiani per acquistare un' territorio di tre leghe, 
ma forse era un gustoso piacere l’aiulare gli stranieri a ro- 
dere la comune patria. » 

Venezia più saggia, meltea ogni studio a scansarsi dal- 
l’uno e dall'altro, permetteva a' Francesi l’estraziono di vi= 


(4) Storta d' Italia, Lib. XXI, pag. 61. 
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veri e di munizioni dal suo-territorio, ma rifiutavasi ferma- 
micalte di dare alcun aiuto direlto (4), del che Ja Spagna 
mostravasi contenta; ma quando quesia domandava ‘il tra- 
gitto delle sue ruppe pel golfo, rispondeva risolutamente 
il Senato: essere stata la Repubblica sempre ferma nel ‘s0- 
slenere i proprii interessi; il mare, la casa, il territorio pro- 
prio, tale conveoirsi infalli chiamare #l golfo, il dominio del 
quale s'era acquistato e conservalo per tanli secoli con. 
tanto oro e col sangue de’ suoi cittadini; amar essa la pace 
e la quicte, non mai crederè che alcun principe fosse per 
provocare la Repubblica, e melterla nella necessità di altre 
risoluzioni (2). 
Nella primavera e nella state del 1636 la guerra fu 
maneggiata con maggior vigore, ma senza definitivo risul 
tamento, i popoli soffrivano aspramente e non vedevano 
‘ermine alle loro sciagare; il duca di Parma scorgendo di 
nuovo minacciati i suoi Stati vi si ridugse quasi solo ed în- 
cognito, traversalo il mare da Voltri a Lerici, ma fu ciò non. 
ostante accolto con giubilo dal suo popolo che l'amava pel 
suo valore e pel bnon governo, ed egli commosso a'suoi 
palimenti, deposti finalmente gli orgogliosi disegni e le mal 
concepite speranze, si decise al partito di aggiustarsi cogli 
Spagnuoli, il che ottenne rinunziando colleganza di 
Francia e Savoia, riavendo liberi da stranieri presidii i 
luoghi occupatigli, impegnandosi egualmente dal canto suo 
icenziaro le truppe francesi c di non macchinare nè pre» 
star più mano contro di Spagna. Di colesta risoluzione 
mandò a giustificarsi colla Repubblica, la quale non poten» 
do altro, fece buon viso (3). &. 

Qualche speranza di pace intanto era sorta, poichè 


(1) 9 Giugno 1634, pag. 77. 
(2) 8 Marzo 1896, Corti. 
(3) 14 Marzo #67. Corti,, Lellera al duca, pag. 8. 
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sfortunate le armi francesi anche nel Belgio © nella Germa- 
nia, cominciavasi a parlare di un Congresso da tenersi a 
Golonia, e già la Repubblica vi avea nominato Giovanni Pe- 
saro (4), quando lulto fu scompigliato dalla morle dell'im- 
peralore Ferdinando II, avvenuta il 15 febbraio 1637 e dal: 
le nuove vittorie del generale svedese Baner, dalle quali pre- 
sero animo la Francia e la-Svezia per non riconoscere Fer- 
dinaodo III, Moriva altresi poco appresso il duca Vittorio 
Amadeo il 43 settembre, cadendo l’autorità ducale nel suo 
primogenito Francesco Giacinto, fanciullo di cinque anni 
sotto la reggenza della madre Cristina ; e tre sole settimane 
dopo (7 ottobre 1637) usciva pure di questa vita Carlo di 
Nevers duca di Mantova che lasciava altresi erede un fan- 
eiullo, il nipote Carlo, sotto la reggenza della madre, la 
principessa Marin, 

Mentre stavasi in aspettazione di ciò che lutli codesti 
mulemeoli di principi sarebbe a partorire, la Repubblita 
mandava Renier Zeno e Aagelo Contarini ambasciatori stra» 
ordinarii in Germania al nuovo imperatore, e vigilava allen» 
tnmente che la principessa di Mantova cedendo alle insinua- 
zioni e seduzioni di Spagna, non si geltasse alla parle di 
questa (2), molto più che aveasi da alcun tempo qualche 
sospelto che il duca suo suocero vi avesse inclinato (3). Let- 
tere e proteste reiterate di lei acquielarono per allora i Ve» 
veziani (4), ai quali la sicurezza di Mantova tanto più im- 
portava, quanto che nuovi casi della Valtellina allontanava: 
uo sempre più le speravze della pace. 

Gli Austriaci, non avendo polulo cacciarne i Francesi 
colle armi, sofiavano nello scontentamento di que’ popoli 


(1)6 Sett, 1636. Corti, pag. 447. 
(2)8 Ou. 1637, 90 feb. 163718, Corti 
(3)3 Gen.4637, pag. 298. 

(4) 1 Mag. 1638, p. 39. 
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per farli insorgere contro di loro; promettevano migliori 
partiti, che quei di Francia, massimamente i transiti liberi 
delle provisioni dal Milanese, colanlo necessarie al manteni- 
mento di quei paesi; lusingavano pure i Grigioni colla pro» 
messa di restituire i Valtellini sotto.la loro dipendenza (1) ed 
acceltale le offerte fu fatto un accorda generale d’insorgere- 
a un dato giorno (9), Le armi palesi dovevano accompagna- 
re i traltali occulti. Dal Tirolo e dal Milanese già calavano 
gliAustriacie gli Spagnuoli, quando il 18 marzo 1637 scop- 
piò l'insurrezione. Roano ebbe appena il tempo di salvarsi 
in un forte fabbricato dai Francesi a poca distanza da Coi- 
ra, ove si trovò non guari dopo bloccato dai Grigioni im- 
padronitisi del ponte di Steig sul Reno, priocipale comuni- 
cazione del loro paese colla Svizzera, Così ridotto con poca 
gente insufficiente alla resistenza, mentre iulto all’intorno il 
paese romoreggiava, chiuso fra aspri e lontani monti in 
mEzzo a popolazioni armigere e furibonde, dovette cedere 
alla forza e rilirarsi. Parve bel giorno quello ai Valtellini in 
cui videro uscire dal loro paese le truppe francesi, e non 
pensavano punto che l'esito finale sarebbe stato di tornare 
sotto il giogo dei Grigioni per iscuotere il quale aveano du= 
rato ben venti anni di strazii e di guerre interne ed ester- 
ne. Il 3 di settembre pubblicavansi in Milano al rimbombo 
delle artiglierie l’accordo c la pace fra Sua Maestà Cattoli- 
ca è i Grigioni, aprivansi a favor della Rezia il commercio, 
i mercati, e le trallo dei grani ed altre veltovaglie dal Mila- 
nese, promelleva la Spagna a ciascuna lega mille cinque- 
tento sendi d’annua pensione; manterrebbe sei giovani Gri- 
gioni negli studii di Pavia e Milano; si promettevano i due 

(1) Henry Martin XIII, 207. » 

(2) Trattato del Cantone di Urania ( Uri) con're Filippo 1Y, per cin- 
que anuî però dichiarando noa dover essero in danno nè del papa, nè del- 


l'imperatore, né del re di Francia, del duca di Savoia e degil amiichi colle» 
— Commem. XXXIII 23 marzo 1634. 
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Stati vicendevo!e difesa e libero transito; concedevasi alla 
Spagna far leva nella Rezia, ma non più di sei mila uomini 
per volta da adoperarsi soltanto contro gl'invasori degli 
Stati del re, ma in nessun caso contro la Repubblica di Ve- 
nezia. Quanto ai Valtellini, questi doveano tornare sotto il 
dominio dei Grigioni, con piena amnistia d’ ambe le parti, 
dovea essere amministrata buona giustizia, ogti altra reli- 
gione fuori della cattolica romana essere esclusa dalle loro 
terre, tutte le fortificazioni falle dal 4620 in poi essere de- 
molite, I Valtellini, fuorchè della dipendenza, di nulla ebbe- 
ro a lagnarsi per parte dei Grigioni, e la pace e la quieto 
farono restituite nelle valli. i 
Ma non quietava egualmente l'Italia, ove la guerra ci- 
vile e le invasioni:spagnuole continuarono a desolare il Pie- 
monte sotto la reggente madama Cristina, oscillante tra 
Francia e Spagna, ora. piegando all'una or all'altra, finchè 
avendo il comandante spagnuolo posto l'assedio a Vercelli 
(20 maggio 1638 ), vedendo i coguati Tomaso e Maurizio 
ambire alevarlo la reggenza, si decise a segnare un nuo- 
vo trattato di due anni colla Francia. Vercelli non per tanto 
cadde, ma Leganes non potè spingere più oltre le sue con» 
quiste per la venuta del cardinale La Valette al soccorso 
della duchessa. Morto intanto il giovane duca Francesco 
Giacinto era chiamato a succedergli il fratello Carlo Ema- 
nuele II, le voci sparsè che mettevano in dubbio la legitti- 
mità de'suoi natali, le incoerenze di Cristina che correva 
dalle galauterie allo devozioni, e da questo a quelle davano 
sempre più ansa ai maneggi di Spagna per farvi scop- 
piare la rivoluzione i favore del priacipe Tommaso tulto 
dedito ai suoi interessi. Cristina dovette allora ricorrere 
più che mai all'appoggio della Francia, ma stentatamente 
# a malincuore s'induceva a ceder loro în deposito le piaz- 


2e delle Alpi vicine a Pinerolo, e tra questa città e Casale, 
Yor, VII 43 
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nè si arrese se non per Carmagnola, Savigliano e Chiera= 
sca, Ia intanto Torino si ‘dava al principe Tommaso (nella 
nolte del 26 al 27 luglio 4639), e la duchessa ebbe appe- 
na il tempo di ritirarsi nella cittadella, donde poi di Urasferà 
nel castello di Susa, avendo già prima mandato il giovane 
duca a Ciamberi. Il Senato o.corle suprema di Torino la 
dichiarò decaduta dalla reggenza; ella recatasi a Grenoble a 
conferire col re e con Richelieu fini col cedere quanto tene- 
va ancora in Piemonte, ma noa il figlio, come le si doman- 
dava, c come doll’allra parto pur domandavano gli Spa- 
gnuoli ch’ella si riducesse con esso a Milano (4). 3 
Codesti avvenimenti tenevano la Repubblica in grande 
ansietà, la quale s’ accrebbe per l'assedio posto dagli Spa- 
guuoli a Casale, c per le voci d’intelligenzo del Principe Tom- 
maso in Pinerolo e Susa (2), di segreti maneggi allresi e 
d’ogni sorta di seduzioni che si adoperavano per guadagna- 
re la principessa di Mantova. Questa infaiti stanca dell’alteri= 
gia francese avea introdotto a Vienna e a Milano pratiche oc- 
culte, e per esser libera nel comando affidò al marchese Guer- 
rieri il governo di Porto, cambiò i suoi ministri, mandò a do- 
mandare all’iunperatore la investitura, chiese soccorso spa- 
gauolo per cacciare da Casale il presidio di Francia, Allora 
il ministro francese si parti da Mantova (4638), e la princi» 
pessa inviò il conte Arrivabene suo primo segretario di Sta- 
to a dare al Senato informazione dell'accaduto, e ch*ella 
stessa avca assunto il generalato delle truppe (3). La Re- 
pubblica allora per prevenire ulteriori accidenti rinforzò il 
suo presidio in Mantova, munì i confini, e avviò un trat 
tato di lega col papa. Ma intanto le vittorie riportate 
«al generale Harcourt riassicurarono le cose dei Francesi 


(4) 30 Luglio 1639, Lettera all’ambasciatoro in Germania, Corti. 
X2) 25 Lug. ib. 
(3) 14 Agosto 1638 Corti. 
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nel Piemonle, per modo che Torino venne in loro potere 
alla fine di settembre 4640, e il principe Tommaso fu co- 
stretto a domandare una tregua. 

Altre turbazioni avvenivano dagli odii esistenti tra i 
Barberini, alla cui famiglia apparteneva il papa, e Odoardo 
duca di Parma a cgysa del ducato di Castro e Ronciglione 
conceduto in forma d’investitura feudale da Paolo HI a 
casa Farnese, Il duca volse l'animo a fortificare Castro ; se 
ne dolse amaraîente il pontefice e gl’inlimò che disarmasse 
e le cose nel pristino stato restiluisse, o il noterebbe di ri- 
bellione é lo colpirebbe della scomunica. Dal che il duca ina- 
cerbito vieppiù persistette nella sua deliberazione. 

Il papa infatti lo scomunicò, fece occupare il ducato e 
metterlo all’incanto, con grande sollevamento d’animo dei 
popoli. Al pericolo di nuovo ineendio che minacciava l' Itas 
lia, i Veneziani, il gran duca di Toscana e il duca di Mode- 
na si strinsero in lega per anlivenire alle conseguenze dan- 
nose alla generale tranquillità nella imminente mossa d’ar- 
mi contro Parma (4), promettendo segretamente di aiutare 
il'duca, quando i suoi Stati venissero assaliti. Di ciò imbal- 
danzito il duca, senza pur aspettare che I Barberini, secondo 
il loro concetto, invadessero lo Stato di Parma, uscito 
provvisamente alla campagna, penetrò nello Stato ecclesiasti= 
co, avvicinandosi a Castro coll’animo di ricuperarlo. Ma 
non piacque nè ai Veneziani nè al granduca questo precipi- 
toso movimento, e riprovarono le su: aziont come aggres- 
sive, mentre lo scopo della lega era puramente di difendersi, 
onde egli cedendoLalla necessità si vide costrelto ad arre- 
starsi în una mossa che avea sollevati gli animi di tatta 'I- 
talia, e ad entrare nelle negoziazioni che il pontefice propo- 
neva, però sempre insistendo che Castro gli fosse restituito. 


(4) Comm. 31 agosto 162, e Lunig II; 1551. 


Google 


336 

La Repubblica era in questa bisogna del comporre le parti, 
operosissima, vi si adoperavano pure la Francia e la Spagna 
ma con opposte intenzioni, cercando l’una e l’altra mandar 
ad effetto una lega dei principi italiani in proprio favore. Avea 
allora la Francia Ja superiorità, Jo che vedendo il principe 
Tommaso di Piemonte e il fratello carginale Maurizio, si 
determinarono finalmente ad accomodarsi colla cognata il 
44 luglio 1642, riconoscendola in qualità di lutrice e reg= 
gente, ma con alcuna parte anch'essi nel govergo, poi si 
accomodarono anche colla Francia. E 

1 ‘maneggi di pace universale erano slati intanto in- 

terrolti da altri avvenimenti, che mettendo in imbarazzo la 
Spagna, facevano crescere le pretensioni dall’una parte, lo 
incertezze dall'altra, © più difficoltavasi il ravvicinamen- 
to. Reggeva la Spagna ed il re con arbîtrio assoluto il mi- 
nistro Olivarez, detto il conte duca, pieno di-pensieri ambi- 
ziosi e dell’assoluta monarchia che acquistar voleva a Filip- 
po IV, con violazione di tutt'i Fueros, © privilegi e patti 
delle varie provincie, e specialmente della Catalogna che 
più erane gelosa, e dalla quale appunto l’Olivarez contro i 
suoi privilegi voleva estrarre più-damaro e truppe che fosso 
possibile. Il popolo alfine levatosi a tumulto corse ad incen- 
diare il palazzo del vicerè conte di Santa Colonna, il quale 
nella fuga fu trucidato. Per questo fatto stimando i Catala-- 
ni chiusa ogni via al reale perdono, correndo agli estremi, 
alzarono la bandiera “della ribellione, si erearano un pro- 
prio governo, misero a morte quanti Spagnuoli potevano 
‘avere nelle manì, e si volsero per aiuto alla Francia che 
‘avea soltomano promosso caldamente la ribellione. L’Oliva- 
rez, mominato il marchese di los Velez a vicerè e manda- 
tolo con buon polso di truppe contro la Catalogna, atlen- 
devane con ansietà l'esito, quando ecco succedere altra ben 
più tremenda rivolta nel Portogallo. Soltomesso fino dai 
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tempi di Filippo II, alla Spagna, soppottivane di mal anf- 
mo il giogo; ora profittando della sommossa della Galalo- 
gna, sollevalosi improvvisamente gridò re Giovanni IV di 
Braganza, che discendente dall’antica famiglia reale, tro= 
vavasi più vicino al trono e che entrato solennemente in 
Lisbona il 6 dicembre 1640 ricevette il giuramento di fe- 
deltà, Tuttavia la Catalogna fu domata, ma il nuovo ro di 
Portogallo riconosciuto dalla Francia, dall'Olanda, dalla 
Spagoa e dall’Inghilterra, soslenulo finchè visse Richelieu 
dalla prima, poi dall'Inghilterra, potè consolidare il suo 
frono. ” 

Laonde benchè sempre si parlasse e trattasse di pace, 
non avanzava essa d’un passo verso la sua conchiusione, 
tanto essendo complicati gl’iateressi, tanto diverse le mire e 
le ambizioni; la guerra continuava ad agitorsi tra'Francesi 
e Spagnuoli con variabile fortuna in Piemonte, e quasi que- 
sto campo ai suoi furori non bastasse, vennero ad avvilup- 
parvisi Parma, Modena, e poco mancò non anche Toscana 
€ Venezia, ‘ 

Prospersivano gl’inleressi francesi anche in Germi 
ove il generale svedese Torstenson rinnovava i prodi i di 
operosità del grande Gustavo e di Baner, e toglieva all'Au- 
stria una gran parte della Slesia, poi gellatosi nella Sas- 
sonia, poneva l'assedio a Lipsia. L’arciduca Leopoldo e 
Piccolomini accorrevano al soccorso, ma vi toccarono uné 
sconfitta, Lipsia si arrese, quasi tulta la Sassonia era sotto= 
messa. 

Tutto questo avviliva la Spagna che non vedeva più 
limiti alla grandezza della sua rivale per opera di Richelieu, 
quando a consolarla giunse la nolizia che il formidabile Ri- 

lieu mon era più. Malato già da lungo tempo, sventata 
ina congiura di de Thou e Cinq-mars, raccomandato’ 
al re specialmente Mazarino, come l’uomo più atto a suc= 
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cedergli, il grande ministro spirò 
età di cinquantasette anni e tre mesi, 

Il re seguì appunlino le raccomandazioni del defunto, 
conservò le sue isliluzioni, i suoi ordinamenti, chiamò al 
consiglio il Mazarino, il quale applicò losto l'animo a pro- 
curare la pace tra il Pontefice e il duca di Parma. Ma le co- 
se si erano vieppiù complicate, poichè raccogliendo i Bar- 
berini considerevoli truppe, i ‘collegati erano stali costretti 
a rinnovare la-loro alleanza, e di difensiva mutarla anche 
in offensiva (4). Nè tardarono lo ostilità ad incominciare. I 
Veneziani sotto il procuratore Giovanni Pesaro alloggia» 
vano con due mila.fanti e quasi due mila cavalli alla Badia 
nel Polesine di Rovigo, per penetrare di colà nello Stato 
Ecclesiastico nel lempo stesso che molestavano por mare il 
commercio pontificio. E mentre così prolungavasi con va 
successi la guerra, sempre con grave danno de’ popoli, av- 
venne la morte del re Luigi XIII, il 14 maggio di quell’anno. 
4643, ed al Mazarino stando più che mai a cuore la pace, 
riusci finalmente col mezzo del cardinale Bichi (2) d’indur- 
Fe il Pontefice e i principi collegati a nominare plenipolen- 
ziarii per trattarne in un Congresso, Grandi erano però gli 
ostacoli che vi si opponevano, e i Veneziani si mostravano 
fermi nel sostenere la guerra, insino a tanto che della buo- 
ma volontà dei Barberini avessero piena certezza. Condot- 
tosi il Bichi alla fine del 4643 a Venezia (3), propose che 
l’assoluzione e il perdono si chiedesse dalla Francia pel 
duca Odoardo cui sarebbe Castro restituito, restituendosi 


44 dicembre 1642 în 


(1) Alleanza fra la Rep. di Venezia, Ferdinando grandaca di Tosca» 
na e Francesco I duca di Modena, 26 maggio 1643. Lunig Il, 2039. 

(2) Commemorialt XXIX. Procura del re cristianissimo al cardinal 
Bichi con grando siglilo di cera appeso © sottoscritto Par le roy la Reyne 
rogento sa more vresente, Delomenie, pag. di. 

(3) Procura del doge Erizzo al cav. Pietro Giovanni Nani per la pace 
suddetia. Ibid. pag. 43, in data 20 marzo £644 con sigillo di piombo. 
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pure alla Chiesa l’occupato dai Collegati c impegnandosi la 
Francis pel puntuale adempimento dei patti. Fa intanto 
acceltata una tregua, finalmente il 1.° maggio 1644 fu in 
s. Marco pubblicata solennemente la pacs (4) ottenuto cs- 
sendosi lo scopo della lega, cioè la redintegrazione del duca 
Odoardo. Questo venne_a ringraziare la Repubblica della 
sua eflicace protezione, e la lega fece uflici di grazie verso 
la Francia per la cui opera erasi pervenuto a recare ad cf- 
fetto una.pace di cui la povera Italia da tanti anni agi 
conquassata sentiva estremo bisogno. - 


(1) Commemoriali XXIX, da 1644 a .1896. RàtAcazione della pace fra 
papa Urbano VIII, Il re Cristianissimo, Il papa e | Collegati, cioè la Repub- 
Dlica di Venezia, il granduca di Toscana, Il duta di Modena, 18 aprile 1644. 
Per ossa stabilivasi che: 1) il duca consegnerebbe al papa la terra del Bonde- 
mo e la Stellai itirandone le sue truppe, e iando parimente libero ogni 
altro luogo dello Stato ecclesiastico; 3) demolirebbe le fortificazioni al Bon- , 
deno, trasportandone però le artiglierie, lè armi, | viveri, ma restituendo 
4 perzi presi a Castiglione del Lago e altrove ; 3) il papa assolverebbe dal-- 
la scomunica, leverebbe l’interdetto e perdonerebbe ogni cosa passata; 4).. 
il papa per sua somma: benignità restituirebbe al daca Odoardo, Castro 
con tutil gli altri beni confiscatigli, facendone però demolire le forti- 
ficazioni; 5) per Il presente traliato non acquisterebbe esso duca alcum 
nuovo diritto, e prometterebbe non dar molestia ad alcan suo suddito per. 
aver‘sarvito Sua Santità în questa guerra, concedendo altresi libero ritor 
no e riategrazione agli ecclesiastici che in causa di quella si fossero allon- 
tanati. Lo siesso farebbe anche Il papa verso | gtopri sudditi: sarebbero 
liberali © restituiti | prigioni, il duca disarmerebbe, limitandosi al soliti 
presidil. La pace porta la data di Ferrara 3L marzo 1648 Dumont VI, 
1,297. : 
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CAPITOLO PRIMO. 


‘Stato. delle relazioni politiche tra la Repubblica e la Porta Ottomana. — I 
pirati algerini, — I cavalieri di Maha — La preda da questi fatta 
d'una nave turca, diviene causa di gravi complicazioni. — Burrasco» 
sa conferenza dei ministri turchi cogli ambasciatori earopei = Con- 
tegno del bailo Giovanni Soranzo. — Sogpelti di segrete intenzioni 
del Turco contro la Repubblica. — Il vezie incolpa | Veneziani di 
connivenza col Maltesì. — Informazioni smi mento. — Grandi 
armamenti a Costantinopoli, che si sospeltano diretti contro Candia. — 
Descrizione di quest isola, suo governo e sua condizione. — Prove- 
dimenti di difesa. — Improvriso sbarco del Turchi nell’ Isola di Can- 
dia. — Informazione del Proveditor generale Andrea Corner. — Ri- 
sardo uelle operazioni dell'armata veneta per auendere quella degli 
alleati, — I Tarchi s'impadroniscono di s. Teodoro e morte eroica 
di Biagio Zaliani. — I Turchi prendorto la Canea. — Intimazione a 
Suda e degna risppeta dei omandanti Minotto e Malipiero. — Ten- 
tativi per riprendere la Cancà, fel Il doge Francesco Etizzo è 
letto capitano generale. — Muore mentre apparecchiavasi alla par- 
tenta, e gli succede Francesco Molin doge XCIX. — Correzioni nella 
Promissione ducale. — Maneggi della Repubblica presso Te potenze 
“uropee con poco effetto. — Elezione di Procuratori di 4. Mareo e 
proposta di aggiunta di muove famiglie mobili per danaro, — Discus- 
sioni in Senato sull'argomento. — Falli in Candia. — Gio. Battista 
Grimani nuovo capltano generale. — Fatti in Malmazia. — Nuove 
‘esortazioni ai prineipl d' Earopa. — Eroico valora di Tomaso Moro- 
sini contro la Motta lurea. — Iafelice sortita operata dai Veneziani, 
da Candia. — Il proveditor generale Mocenigo tiene lungo tempo la 
flotta nemfca bloccata in Selo la quale ritorna con poco fratto a Co- 
stantinopoli. 


Le relazioni della Repubblica coll’ impero ottomano, 
buoneal principio del secolo (essendosi rinnovate col sultano 
Acmet (1) e dopo lui col successore Osmano II la pace e le 


(1) 9 Marzo 1605 Commemoriali XXVII. 
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convenzioni di commercio (4)), continuarono sotto Murad IV, 
benchè non esenti da aleune molestie e minaccie, a mante-. 
mersi in condizione abbastanza tollerabile, mercè l’avvedu- 
tezza e i ricchi donativi della Repubblica. Ma nel 1638 av- 
venne caso che poco mancò non conducesse ad aperta rol- 
tara. L'orgoglio dei pirati algerini era cresciuto pei loro 
felici successi a dismisura, onde grosse loro squadre inquie- 
lavano i mari, impedivano i commerci, In quell’anno pria- 
cipalmente erano usciti più formidabili che mai, e seccheg- 
giati vari borghi della Calabria, spargevano di volersi 
recare a Loreto, osando infatti entrare nel golfo con sed: 
galee ben munite di artiglierie e di equipaggi. Il provedi- 
tore Marin Cappello n’ebbe appena avviso, che si mise sulle 
loro traccie ed inteso ch’erano giunti nel porto di s. Vasili, si 
diresse a quella volta; ritardato però ilsuo arrivo dalla burra- 
sca, ebbero quelli intanto l’opportunità di recarsi alla Valona 

e di mettersi al sicuro sotto la fortezza, Non si rallenne per- 
ciò il Cappello dall’andarli a trovare anche colà, ma fu appena 
in vista che la forlezza cominciò a tirare, ed egli per mostrare 
che suo pensiero non era di assalire il luogo, bensì di puni= 
re i corsari della infrazione loro alle capitolazioni, si allar- 
gò con disegno d'impedire alle loro barche l'uscita e te- 
merli bloccati. Alla mattina seguente che fu il 3 di luglio 
mentre il sole dardeggiava i suoi raggi negli occhi dell’ar- 
mala veneziana, i Barbareschi fecero un tentativo d’uscire, 
se non che trovata quella ben apparecchiata a riceverli, si 
rilirarono di nuovo con grande sollecitudine solto la for= > 
tezza, assislili vigorosamente dai cor tiri di essa, a 
dispetto delle capitolazioni che vietavano a qualunque fer- 
ra dei Turchi di dare ricetto a’ pirali. Ebbero Luttavia molti 
danni di alberi infranti e di navi conquassale e prossime 


(1) Febbraio 1618 Commemoriali XXVII. 
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ad affondare, e benchè anche i Veneziani non andassero 
immuni dai guasti, il proveditore Gappello tenne tuttavia 
Bloccati î pirati dal 1.° luglio al 7 agosto, quando avendo 
inteso che si avvicinavano loro altri soccorsi, decise di ve- 
mire a un fatto decisivo. Laondgla mattina del 7 agosto, 
avendo lullo disposto all'imminente battaglia, cegiinciò ad 
investire la squadra nemica composta di sedici galere, le 
quali tutte dopo furioso combattimento vennero in polere 
dei Veneziani (1), che quindici ne mandarono a fondo; l’ul- 
tima condussero in trofeo a Venezia, Il sultano Murad ai 
tane nolizia nella sua marcia verso Bagdad ordinò nel pri- 
mo impelo una carnificina generale dei Veneziani ne’ suoi 
Slali, poi calmatosi alquanto, si content fosse carcerato il 
baîlo Luigi Contarini, bloccato il porto di Spalato, inter= 
rotto ogni commercio colla Repubblica. Tornato dopo la 
conquista di Bagdad, trionfatore a Costantinopoli, cominciò 
eziandio a lasciar travedere qualche disposizione alla pace, 
ei Veneziani profittandone, seppero ridurre a termine un 
accomodamento, per cui confermando il sultano le antiche 
eapitolazioni, prometteva nuovamente sicurezza alle loro 
navi dalle piraterie dei Barbareschi; che avrebbe proibito i 
conlrabbandi e punito î comandanti che li favorissero; con- 
codeva ai Veneziani di poter assalire in allo mare i pirati, 
. ed essi obbligavansi dal canto loro al pagamento di dugento 
cinquanta mila ducati a compenso dei danni nell'affare della 
Valona (2), e a restituire il legno turco ancor conservato (3). 
Ma venuto Murad poco dopo a morle, le cose di nuo- 

vo grandemente si alterarono sotto il suo successore Ibra- 
‘him, benchè a principio rinnovasse anch'egli i soliti trattati 
col bailo Pielro Foscarini succeduto al Contarini. Era però 


(1) Corti, 21 agosto 1938 all'Archivio. 
(2) Bammer IV, 983. 
(8) Commem. XXVIII. 
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impossibile che .il continuo corseggiare deì Barbareschi da 
una parle, e dei Maltesi, Fiorentini ed altri conosciuti sotto 
il nome generale di Ponentini dall’allea, non avesse a par- 
torire conseguenze funeste e a comprommeltere in fine tulta 
la Cristianità. o. 

I piùgsfrenali erano i Cavalieri di Malta, i quali sotto 
colore di corseggiare contro gl'infedeli, non risparmiavano 
ora con un pretesto ora coll’allro neppur i navigli cristiani 
specialmente dei Veneziani, e non si facevano alcuo riguar- 
do di cagionare a questi continue brighe coi Turchi. Allo 
Jegnanze, i Mallesi non degnavano pur di rispondere, e con 
la dissimulazione accrescevano la lemerità (4), onde era 
alfine: uopo alla Repubblica di venire a qualche risoluta de- 
terminazione, cd ordinare’ il sequestro dei beni dell’ Ordi- 
ne nelle lerre venele (2). Perciò fatto venire in Collegio il 
ricevitore di quell’ Ordine gli.fu letta una carta nella quale 
dicevasi che più volte s'erano falti sapere al Gran Maestro 
i gravi disordini che succedevano a pregiudizio generale 
della Cristianità, uscendo in corso le galcc e i vascelli 
maltesi senza i debiti riguardi ai principi cristiani; aver 
più volte egualmente faito conoscere di quanta importanza 
fosse che quei rascelli si tenessero lontani dalle isole e dai 
luoghi della Repubblica, dal recar danno e dal voler eser- 
citare il diritto di visita sui navigli di essa; quei cavalieri 
dapprima istituili a vantaggio, difesa e sostenimento della 
religione cattolica, ora aver cambiato modi, ed esserle di- 
venuti di molestia e pericolo, violentar essi perfino con tor- 
raenti gli uomini presi sui vascelli rubati per far loro dichia» 
rare a voce ed in iscrittura che i danari e le merci fossero 
dei Turchi, la qual cosa erano costretli ad attestare per nou 
morire sotto i tormenti, azione veramente indegna ed inu- 


(1) Candia, Restorî, 10 giugno 4644, pag. 59 all' Archivio. 
(2) N decreto leggesi in Corti, pag. R0. 
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mana, ma generalmente confermala ; darebbesi dunque ad 
esso ricevitore una nota dei danni dai Mallesi inferiti ai le- 
gui veneziani per averne il debito risarcimento; scrivesse al 
gran maestro i particolari predelli acciocchè osto.e vigoro- 
samente vi rimediasse, e che oltre.al compenso dovuto agli 
offesi, severamente punisse gli offensori, e que’ temerari che 
osavano disobbedire a’suoi ordini, dando così testimonian- 
za della sua giustizia c del suo buon affetto verso la Re- 
pubblica » (4). Ma tutto ciò era inutile e le correrie maltesi 
continuavano, quando avvenne caso che diede l’ultimo tra= 
collo alla bilancia, e condusse a lunga e disastrosissima 
guerra tra la Porta Oltomana e Venezia. 

La squadra maltese incontrava nell’Arcipelago una flot- 
figlia oltomana che trasportava diversi pellegrini alla Mecca 
carica di preziose merci ed altri tesori, e toslo vi fece so- 
pra i suoi disegni. Porlava uno de’ galeoni l'eunuco Sun- 
bulla custode del serraglio, che enduto in disgrazia an= 
dava a cercar riftigio coi suoi tesori alla Mecca, e con lui 
erano anche Mohammed Efendi destinato giudice al Catto 
e molti altri pellegrini, Persoguilata da sci navi maltesi, e 
sopraggiunla dopo fiero combattimento in eni Sunbullu ed 
il reis Ibrahim celebi caddero valorosamente combaltendo, 
la rieca galcona con trenta donne e gran numero di schia- 
vi venne in potere dei Maltesi, i quali nel ritorno toccata la 
rada di Kalismengalla parte meridionale di Candia allora non 
costodila, vi aveano faltoprovisione di acqua e sbarcato 
cavalli e cinquanta greci tratti dalle catene dei Turchi; indi 
radendo il lido della Sfacchia, volevano dar fondo a Castel 
Selimo, se non che il comandante veneto tosto accorso li 
obbligò ad ‘allontanarsi. Avanzatisi quindi verso Cerigo, 
non ricevuti neppur colà dal Provveditore, dovettero anco- 


(1) Corti, 3 sett 1034, pag. 79. 
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rarsi nella cala di s. Nicolò e poi in alcuni seni rimoli di 
Cefalonia, sin a lanto che placato il vento contrario, ab- 
bandonato il vascello turco che più non poteva reggersi, si 


ridussero a Malta (1). 

A tal notizia grande fu il conturbamento a Venezia 
per lo conseguenze che da sì gran falto erano giustamente 
a temersi; immenso il furore a Costantinopoli, immensa la 
collera d’Ibrahim. Dapprincipio essa fu volta soltanto contro 
i Maltesi (2), ma poi udito del loro sbarco in Candia, chia- 
mati tutti gli ambasciatori dinanzi al Cogia ( precettore) e 
al Kadilasker (generale delle truppe) per interrogarli sul 
fatto, scriveva il bailo Giovanni Soranzo al suo governo (3): 
4 Lo proposte e le risposte furono tanto confuse che mal io 
posso ripromeltermi di riferirle in ordine, Il cadileschiero 
della Grecia fu il primo a dire che il re haveva dato ordine 
di chiamarci per intendere da noî quello che sapevamo del- 
la presa del Kislaragà. L’ambasciatore di Francia fu il pri- 
amo a dire che non aveva saputo mai alcun particolare di 
pîù di quello si è divulgato qui. Fo confirmai lo stesso et il 
medesimo disse anco l'agente di Fiandra. Replicò il cadiles= 
chiero che il re credeva che alcuno di noi sapesse tutto 
molto bene e che non si volesse palesare. Si disse che nè in 
particolare nè in universale non vi era alcuno, et che quan- 
do altrimenti fosse, nessuna consideralione ci avrebbe po- 
Luto impedire di non parleciparlo, perchè questo non era il 
primo caso suesesso, onde non poleva esser riuscilo novo 
nè a S. M. nè a sue signorie illustrissime. Il Goza con la sua 
veemente et alliera maniera disse che non era tempo di star 


(1) Nani, Storia Fenesiana, IL 25. 

(2) Alla fine di settembre fu fatto comandamento dal Gran Signore 
al Sangiacco di Castelnovo di ttatiar bene i Veneziani e dar addosso sol- 
anto a' Maltesi, Dispacci, Gio. Soranzo all'Archivio. 

(3) 20)Dic. 1844. È questo un documento importante che ci presen- 
videnza la fierezza turca e la difficile condizione degli ambasciatori. 
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sulle negative, che si provacarà lo sdegno del re pur trop- 
po alterato, facendo con la mano certo atto che hanno qui 
familiare quando vogliono intimare il taglio della testa. Il 
dvagomano di Francia si perdà an poco di core, et io feci 
che il Grillo (4) riferisse; et alli suddetti concetti disse che 
«dalla giustizia di S. M. non si poteva aspettare sc non azioni 
molto rette et che suc signorie illustrissirme molto henc sa- 
pevano che li ambasciatori erano quì sotto l’ombra delle ca- 
pitolazioni et con la fede data da S. M. Rispose alteratamen- 
te che in questi casi il re non la perdonerebbe nè anco alla 
propria madre, che si sapeva certo che Mallesi avevano fatto 
la preda, et che questi erano protelli e aiutati da tutti, che 
petò bisognava che ognuno ne rendesse conto, replican- 
do quell’esempio altre volte usato da lui, che Mustafa bassà 
aveva ben saputo riaver un suo schiavo, et se un perfido 
forfante come era quello si era fatto obedire, meglio lo farà 
il re it quale era risolutissimo di sapere come e dove sia 
andato quel vascello; che fin ora era stato detto che il Kis- 
laraga fosso morto, ma che restasse schiavo un tal Usum 
Meemetagà moro eunuco prediletto della Casicchi favorita 
del re, il cadì della Mecca e tre o quattro altri baltagi che 
sono serventi nel serraglio; che il re voleva li particolari 
di tutto, e che bisognava obedirlo. L’ambasciatore di Fran- 
cia rispose assai freddamente dicendo solo che Malta era 
lontana da Francia e ne fece la descrizione, mostrando con 
cenni il sito e che non vi era alcuna comunicazione, To 
foci aggiunger che quello era un governo separato el in- 
dependente, che con il corso vi si mantiene il publico et il 
particolare, che certamente da Vostra Serenilà non riceve- 
vano nè aiuti nè appoggi. L'agente d'Olanda credendo dire 
una ragione assai concludente inciampò dicendo che crano 


d) L'intorpreto veneziano. 
Voto. 
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di religione contraria ai suoi signori, onde il cadileschiero 
della Grecia lo strinse con argomento (appresso di questa 
gente irresolubile) che essendo di religione contraria dove» 
vano essere certamente nemici insieme, et che perciò biso- 
gnava che si unisse col Gran-Signore per andar contro a 
Malta. Li rispose a mio creder più prontamente che pru- 
dentemznte che se il Grausignore voleva far la guérra a” 
loro nemici si sarebbero uniti con lui, IL cadileschiero line 
terrogò chi fossero questi loro nemici, et egli gli rispose: 
gli Spagnoli. Aneo per questo, disse il cadileschiero, devono 
li vostri essere uniti con noi perchè li Spagnoli proteggono 
li maltesi. Stimai questo discorso molto più molesto del 
primo che consisteva solo nel voler sapere qualità nova, però 
ripigliai li coneetli altre volte delti, che la grandezza del 
Gran Signor non ha bisogno d’aiuti. Mentre discorreva ose 
seryai che il Coza domandò alcuna cosa con grande allera- 
zione al suo chiecajà et il Selvago che mi era vicino alla 
sedia mi disse che dimandava uno che serivesse. Il quale fi- 
nalmente comparve e si pose tra noi et li cadileschieri in 
alto di scrivere, onde il Goza disse che dicessimo separata= 
mepte le nostre risposte perchè volevano far Zalchis che 
vuol dir relazione,insummario al re, L’ambasciator di Fran- 
cia senza far altra osservazione incominciò come prima a- 
veva detto di non saper alcuna cosa di quel fatto; io l’in- 
terruppi e gli considerai certo che non cra da permettere 
che prendessero il nostro detto con via di constituto, e che 
io non vi avrei per nessun modo assentito, lui si tacque. 
Poi feci dire dal Grillo che non intendendo, noi la lingua, 
nè havendo cogoitione della scrittura, mou era dovere che 
fossimo impegnati con quella nota che voleva prendere 
quello scrittore, che per la mia parte non haverei certo det- 
to più altro. fl Goza si alterò un poco e disse che anco iu 
questo io volevo contraddire all' ordino del re, il qualo da 
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me particolarmente voleva sapere alcuni particolari per 
molti avvisi capitati che le galee havevano condotto il va- 
scello in Candia, che vi havevano fatto sbarco d’ huomini c 
di cavalli, e giurando più volte replicò che il re voleva sa- 
perlo certo come era risolto di volger le sue armi contro 
quelli che haveranno errato. » 

« Tali appunto furono li termini et le forme che par- 
lò. To li risposi che nessuno più di me desiderava inconlra- 
re il piacere di S, M., ma che la forma di prender in iscritto 
quelto che si andava così discorrendo in voce non era nè 
solito nè conveniente, che per le pubblicazioni dell'andata 
delle galee in Candia li affermavo con tutta sincerità di non 
averne mai saputo alcuna cosa, che molte cose si dicono 0 
per curiosità o per malignità, ma che la giustizia ricerca 
di liquidarsi i fatti ‘con il vero, e che molte volte ancora 
quelle azioni che paiono irtagionevoli hanno le loro ragio- 
ni che le giustifica; che per trattàr con tutfa la sincerità 
mon mi volevo impegnar in cosa'alcuna, ma' che gro ben 
certo che quelle galere non si saranno mai accostate in 
luogo alcuno della Repubblica dove avesse poluto arrivare 
il cannone ; como costantemente, che nè l’eccellentissimo 
signor Governatore nè alcun altro rappresentante farebbe 
cosa contraria ‘alle capitolazioni. Mentre il Grillo voleva 

© principiare a riferire, quel scrittore principiò a scrivere, et 
fo con la mano ritirai il Grillo facendo atto di volermi le- 
vare, e dissi all’ambaseiàtor di Francia che non volevo in 
modo alcuno assentite a quella introduzione, al che lui rispo- 
se: che cosa si poteva fare? Feci però dire per il Grillo che 
se sue Signorie Illustrissime volevarto la risposta in iscritto 
io gliela averei data, il che sentendo l'ambasciatore fece 
dire pel suo dragomano che haverebbe ancor lui falto il 
‘medesimo. Il cadileschier della Grecia, che è uomo assai ca- 
paco e di ragione, parlò bassamiente col Coza, ‘e poi disse 
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che così sarebbe stato bene, che però procurassimo di dar 
una risposta di soddisfazione del re, e che intanto si espe= 
dissero da noi due o tre persone in più luoghi per saper 
avvisi perchè in termine di quindici o veali giorni si ha- 
vesse potuto saper ogui particolare, e particolarmente disse 
a me il-Coza che spedissi. subito in Candia, ripigliando le 
solite violenti forme di aver lui solo miligato e fatto condi» 
scender il rea dar questo tempo con altri concetti che 
mon occorre più replicare, poichè più volte l’Eccellenze 
Vostre li baveranno finora inlesi. Questa conclusione ebbe 
il congresso e non fu alcuno che non abbia grandemente 
approvato la risoluta maniera con che mi sono opposto al 
\eutativo sopra narrato, anzi che li Francesi con la loro na- 
tural libertà hanno detto da per tutto che se non era il Bai- 
To la causa era perduta, » 

Ma ormai cominciava a farsi sempre più chiaro che i 
Turchi solo cercavano qualche pretesto per romper guerra 
ai Veneziani; e sebbene si vociferasse che i grandi apparec- 
chi che si andavano faceado fossero direlli contro Malta, fino 
dal 27 dicembre, il bailo avea avuto qualche ceond dagli 
ambasciatori di Francia ed Inghilterra, ehe si mirasse a 
Candia essendosi il chogia lasciato scappare che quetl’isola 
era stala impegaata dall'imperatore di Costantinopoli alla 
Repubblica la quale non l'aveva più restituita, e che il 
Gran Signore possessore di tutti gli Stati. di quell’impero 
doveva avere anche Candia. 

Laonde tulto le premure del Bailo per persuadere il 
vesie Jusuf pascià della innocenza dei Veneziani, tornarono 
inutili; Nella sp: ‘one di sue ragioni avealo interrotto il 
vezir nell'udienza del 3 geanaio 1643 dicendogli: che non 
era più tempo di far discorsi perchè il fatto del Kislaragaera 
molto ben liquidato con la venuta del nocchiero, del pedot- 
ta (piloto), d'un mozzo e qualche altro, i quali tutti rife- 
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rivano costantemente che le galere di Malta avevano con- 
dotto il vascello in Gandia, che vi Si erano traltenuli venti 
giorni, che vi avenno sbarcato genti e cavalli, scaricate 0 
vendute molte robe, ricevuto rinfrescamento, in somma a- 
vuto ogni comodo ; che finalmertte aveano falto vela verso 
Malta, condotto via il vascello vuoto, il cui equipaggio do- 
po essere stato prigione molli giorni se n'era fuggilo, ma 
che vi restavano ancora più di venti persone. Adduceva il 
Baila la improbabilità del fatto, i contra isoluti ordini 
della Repubblica, la vigilanza del Proveditor generale di 
Candia, e di tutti gli altri rappresentanti, ma il vezir sen- 
za mostrar punto di persuadersi di alcuna ragione disse 
che essendosi i vascelli fermati ben venti giorni, ciò non 
polev lasciar presumere igooranza per parte del Gover- 
no, che non poteva più difenderlo e che volendogli parla- © 
re non da vezir ma da amico stimava bene dirgli esser ne 
cessario trovare qualche risposta migliore delle allegate 
mentre le attestazioni di quella gente convincevano il reato, 
dal quale il Gran Signore avea ricevuto danno ed affronto, 
eosa che certo mon lollererebbe, e che se non si trovasse 
qualche ripiego, sì verrebbe a rottura, 

Sempre più persuadevasi il bailo che tulle codeste e- 
rano invenzioni e che solo cercavasi in esse un appoggio ai 
malvagi divisamenti. Difatti assicurava il Proveditor generale 
Andrea Corner essersi i vascelli maltesi avvicinati in empo 
di noite ad una spiaggia deserta e non custodita, poichè le 
guardie solite tenersi l’estate, n'erano state levate, che quan- 
do le genti del paese accorsero quei vascelli s'erano. già 
partiti lasciando solo i Greci liberati dalla galeona turca, i 
quali furono condotti nel lazzarelto ; che infine il caporale 
che non si era trovato al suo posto per impedire ai Maltcsi 
di avvicinarsi, era stato di sno ordine fueilato (4). 

(1) Dispacci Corner 10 febbrato 4644)5 all Archivio. 


Google 


386 . 

Le quali assicurazioni trovano riscontro in altro dis- 
paccio del medesimo Cofner del 16 ottobre 4644, quando 
ancora nessuna dimostraziore di malumore contro Venezia 
era stata fatta dai Turchi, « Oggi mi capita avviso, così seri- 
veva (1), che alli otto del &orrente fossero state vedute al 
di fuori di questo regao nelle acque di esso, in luogo remo- 
to dal commercio, sci galse mallesi di ritorno dal Levante 
con un ben grosso vascello, e vi avessero sbarcato in terra 
quarantaotto persone del medesimo, e poi proseguito il 
cammino verso Malta. Subito ho fatto volar ordini efficacis- 
simi perchè non fossero lasciati ( gli sbarcati ) praticare con 
‘alcuno e molto meno-entrare in ciltà, quando per avventu- 
ra visi fossero avanzati come poco dopo è seguito, con 
scorta però d'alcuai privilegiati, e con le necessarie cautele 
di sanità. Dal costituto che ne ho fatto levare, ho inteso que- 
sti essere stati in qualità di marinari sopra il medesimo va- 
scello stipendiati, audativi al servizio di loro volontà, di 
nazione greci et armeni tutti Cristiani e sudditi del Gran 
Signore. Ne ho anche cavato che il sopra detto vascello sià 
stato d'un Ibraim celebi Turco, carico di legne «del mar 
negro per Alessandria, preso fuori di Rodi miglic cento- 
trenta verso osiro. Questo era legno di mercanzia ed ave- 
va dentro tra turchi, marinari, mercanti e passeggeri al 
numero di trecento cinquanta con parecchi pezzi di canno- 
ne, Nel conflitto e tre abbordi seguiti è stato ammazzato il 
medesimo Ibraim con centocinquanta turchi, e così anche 
il general maltese con molti de’ suoi, compartiti gli altri 
Turchi sopra le galee dalle quali il giorno stesso del com- 
battimento è stato gettato a fondo anche un berlon di Co- 
stanlinopoli che navigava pure per Alessandria, Taoto ri- 
sulta dal sopraccennato costituto che occluso nelle presen- 
ti, trasmetto alla Serenità Vostra ad ogni buon fine. » 

(17 ID. 16. 01t 1644, 
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I lavori nell’ arsenale di Costantinopoli sollecitati dalla 
presenza stessa del Sultano, le grosse leve di truppe, l'ar- 
rivo delle galere barbaresche, tutto annunziava qualche 
grande spedizione, intorno alla quale però cont invavasi a 
serbare il più profondo segreto, e se pur lasciava si trape- 
lare qualche cosa, pareva accennate a Malta. Ma ben altri 
erano i cenni che il Bailo continuava a ricevere da più parti, 
‘cioè che si mirasse veramente a Gandia, e che alcuni calogeri 
(monaci) di quell’isola occitavano i Turchi accertandoli del- 
la facilità. d’ uno sbarco. Eguali avvisi riceve va anche il Gor= 
ner (1), il quale mandatoti fin dal 1643 in qualità di Pro- 
veditor generale, dava mano prontamente a tutl'i maggio= 
ri possibili provvedimenti. 

Candia, anticamente Creta, la maggiore delle sette gran- 
di isole del Mediterraneo, è la terra più meridionale d’Euro- 
pa; gira cinquecento venti miglia avendone dugento trenta 
di lunghezza, mentre nella sua forma stretta allungata solo 
dodici ne conta di larghezza (2). Sterile di grani, ma altret- 
tanto feconda d’ulivi, di viti, di frutti, di cipressi e di ce- 
dri con ogni specie di erbe odorose e verdissimi-campi, 
rassembra per gli alli suoi monti ad una gran rocca circon- 
data dal mare, il quale ne’varii suoi seni forma altrettanti 
porti. Alcuni di questi porti a tramontana sono abbastan- 
za spaziosi e custodili da scogli come Grabusa; Suda e Spi- 
nalunga che forlificati ne guardavano l’ingresso. Quattro 
erano le città principali provvedute anch'esse di porto; 
Gandia che n'era la metropoli; Canea, Reltimo e Sitia, con 
territorio più o meno esleso da esse dipendente. Dacchè 
V'isola era venuta in potere dei Veneziani comperandola dal 
marchese di Monferrato nel 41204, essi vi mandavano un 
rettore supremo col titolo di duca, e un Proveditor gene- 


(4) Dispaccio 20 gennaro 1844/45. 
(2) Nani, Storia Vonestana. 
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rale, mentre del resto il governo dell’isola ad imitazione di 
quello della Dominante avea oltre i Consiglieri ducali, il gran 
Consiglio, gli Avogadori, il Cancellier Grande, il Ma 
to del Proprio, i Sigoori di notte (4), a’quali ufficii veni 
no chiamati i nobili feudati veneziani e cretensi. Le mì 
componevansi della cavalleria a carico dei feudali obbligati 
a fornire, come allor dicevasi, tanto numero di lancie e di 
scudieri, delle cernide, o leve fra î paesani, e di galeotti; 
ma lutto, tranne il servigio delle galere, trovavasi in grande 
disordine sottraendosi i nobili a"loro obblighi, le cernite 
comparendo appena alle rassegne o ai giorni prefissi pel 
bersaglio per poi tosto tornare alle loro case. Nè in mi- 
glior condizione erano le cose ‘dell’erario, e l'isola non so» 
lo non impinguava quAllo della dominante, ma avova anzi 
bisogno di esserne sussidiata. La giustizia, non ostante gli 
ottimi provedimenti veneziani, non ostante l’invio di Sin- 
dici ed Inquisitori ad esaminare il contegno de’ Proveditori 
ed allri Magistrati, vi era male amministrata; e nelle cam- 
pagne specialmente i nobili la facevano da lirannucci. Nel 
settembre 1574 era stato mandato in Gandia con poteri 
straordinari il cav. Sacopo Foscarini per riordinare il regno 
a causa delle taule querele e voci sparse di estorsioni e ti- 
ramnie per parte dei Rettori e principali nobili di colà. Egli 
regolò la milizia di modo che più non potevano i colonnelli e 
i capitani rubar paghe morte, ordinò l’erario, pubblicò pru= 
dentissimi'ordini sul modo di esigere e custodire il danaro 
pubblico, augumentò notabilmente le gabelle, i dazii e le en- 
trale della Signoria, riscosse molto da quelli che avevano 
rubato e convertito in uso proprio la pubblica pecunia ; se- 
veramente castigò la cavalleria de’ nobili e -feudali che ob- 


(1) Pietro Zane, Relazione di Candia God. CUXIV, © altra MDXXIIL 
alla Marciana classe VII Il. © Valier, Guerra di. Candia. 
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bligata alla difesa del regno, si frovava in grande ruina, 
introdusse cernîde ed esercizii militari, diede modo e re- 
gola all'armar delle galere ed al porre gli uomini al remo, 
costituì provisioni annue per marinari, atlese con grande 
sollecitudine alle fortificazioni e fabbriche delle fortezze, 
piantò saline e pubblicò ottime leggi, giustissimi ordini e 
saluberrimi statuti (1). 4 

Ma fu sollievo piuttosto momentaneo che durevole, 
Jaonde la scontentezza era abbastanza generale, dubbia la 
fedeltà, tiepido l'attaccamento per un governo che bene 
mostrava oltime intenzioni, bene faceva opportunissime 
leggi, bene sacrificava perfino i proprii redditi, ma non sa- 
peva o poteva melter freno a'suoi governatori e ai signo- 
rolti dell’isola, e le visite degl’ Inquisitori e dei Sindici, e 
lc minacciate punizioni riuscivano, stante il vincolo recipro- 
co che fra loro univa i patrizi, per lo più inefficaci. 

Tale era la condizione dell’isola, quando crescendo 
sempre più il timore dei Turchi, Andrea Corner provedito- 

“ re generale non lasciava di sollecitare il Senato a pronti c 
vigorosi provvedimenti. E il Senato gli scriveva raccoman- 
dandogli di restaurare le fortificazioni esistenti, di alzarne a 
luoghi opportuni di nuove, di armare vascelli, mandavagli 
provisioni di frumento € di riso (2), duemila cinquecento 
fanti, alcuni ingegneri, tra i quali il Vert (5), poi il 10 feb- 
braio susseguente vi mandava centomila ducali, e vi desti- 
nava al comando della truppa terrestgg D. Camillo Gonza- 
ga ed il barone di Degeofeld, deliberava inoltre l'armamen- 
to di due galeazze e trenta galee sottili, prometteva infine 
altri soccorsi di gente e di capi da guerta, autorizzando lo 
stesso Corner a levare mille fanti dal Brazzo di Maina ed 


(1) Molio, Memorio God. DLIII, pag. 00 alla Mai 
(2) Rettori, 4 gennaro 16345 all’ Archivio. 
(3) 5 delto, pag. 138. 
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altri luoghi dell'Arcipelago (4). Tultavia erano soccorsi 
insufficienti, ed il Corner si a doprava a tull’uomo per creare 
si possibilmente una forza nello stesso regno cercando il 
contentamento dei sudliti (2), togliendo gli abusi, ed esor- 
tando i signori ad alleviar quanto più potessero la condi- 
zione de’ loro contadini col mezzo de’buoni trattamenti: e 
mon astringendoli al paga mento dei debili, per non ridurli 
alla disperazione, mentre eg li prometteva che dal vene- 
ziano governo sarebbero con palerno affelto assistiti. Nel 
tempo stesso faceva esercitare le milizie paesane o cernide, 
teneva rassegna della cavalleria feudata, metteva guardie 
‘a’ principali porti della marina, restaurava le fortificazioni 
aumentando la paga ai lavoranti onde più volentieri vi sì 
prestassero. Uomo di grandissima operosità, di caldo a- 
amor della patria, di coraggio e valor militare apparisce il 
Cornaro da tutt’i suoi dispacci; onde recatosi ad una vi- 
sita generale del regno, vi riordinò la cancelleria civile e 
criminale, l’arsenale, la camera fiscale, 1’ archivio, le cose 
tutte della giustizia, mise ogn’impegno ad impedire le cor- 
ruzioni, a provvedere i depositi del frume nto, all’ approvi- 
gionamento militare, alla: vendita del sale e del pane, ad 
assicurare il paese dai banditi. 

In questo frattempo i sospetti per gli armamenti dei 
Turchi sempre più crescevano. Continuando però il vezir 
nella stessa dissimulazione pubblicava nel marzo del 41643, 
che la flotta pronta gl uscire dal porto di Costantinopoli 
era diretta contro l’isola di Malta. Ma il bailo Soranzo ‘non 
tralasciava di scrivere si badasse bene a Candia, e con ogni 
possibile e sollecito modo si fortificasse (3); il Corner seri- 

(1) Rettori 25 detto, pag. 151. 
(2) Dispaccio 4 marzo 1645, 
(8) Dispacci 28 febbraio. Si vedo dunque che Ia Repubblica non a- 


veva bisogao degli avvertimenti dell ambasciator francese a Costantino 
poli Gremonville In data giugno e luglio 1049, citati dal Darù, 


Google 


359 
veva aliresì dubitar molto che il manifesto de’ Turchi contro 
Malta fosse ad arte, mentre parecchi avvisi riceveva da Co- 
stanlinopoli che accennavano a Candia (1), anzi fino dal 28 
aprile la Repubblica informava il suo ambasciatore Alvise 
Contarini a Munster aver il Turco pubblicato la guerra 
contro Malta ma in ora insolita verso sera, e con allre cir- 
costanze da far supporre nascondere qualche doppiézza (2). 

Il 30. aprile usciva dai Dardanelli la formidabile flotta 
ollomana composta di ben qualtrocento vele portanti ollro 
a cinquanta mila combattenti e arrivava all'isola veneziana 
di Tine ove riceveva rinfreschi ed ogni dimostrazione di 
cortesia, poi con nuovi rinforzi levavasi il 24 giuguo da 
Navarino, e il 24 il Proveditor della Canea scriveva al Pro- 
veditor generale Cornaro che il giorno innanzi alle ore un- 
dici si era scoperta da capo Spada grandissima quantità 
di vele che con vento propizio si dirigevano a quella volta, 
chiaramente comprendendosi non poter essere se non l’ar- 
mata turca partita i iosamente da Navarino a danno del 
Regno invece di passare a Malta, come fintamente avea di- 
vulgato (3). 

Ma lasciamo ora parlare lo stesso Corner la cui rela- 
zione dee certo tenersi in conto della più veridica e che 
meglio d'ogni descrizione della storia, rappresenta al vivo 
la condizione delle cose. 

« La stessa sera (4) intesi a quanto pur mi scrisse il 
suddetto illustrissimo Proveditore, che l'armata suddetta 
Tosse approdata alle spiaggie di Gognà discoste dalla Ga- 
mea intorno a quindici miglia e dalla fortezza di s. Todero 
(Teodoro) otto in circa ; poco dopo mi capitarono altre let- 


(1) Dispacci 1. maggio. 

(2) 28 Aprile 1645, pag. 38. Corti. 
(8) Dispaceio Corner 26 giugno 1685. 
410 
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tere che lo sbarco dei Turchi fosse stato ben conleso al pri- 
mo attentato dalle genti paesane che già erano state asse- 
goate da me a quel posto con un capo solto la direzione 
del sig. Bernardiao Mengerio, ma che però ai tiri delle can- 
monate che sbaravano dalle prove delle galee; abbandonato 
il posto, si fossero vilmente ritirafe alla montagna, così 
che col beneficio di tal fuga vi sia seguito il medesimo sbar= 
co abbtugiando il pacse, non ostante che subito -esso illu- 
strissimo Proveditor avesse spinto a quella volta in soe- 
corso buon nervo di milizia pagata e delle cernide con quel 
governatore, che però per non esservi sopraggionto a tempo 
è stato astretlo a ritirarsi, non venulivi a tempo nè anco li 
cinquecento fanti che vi erano stati spinti dal castel Bicor. 
no sotto la direzione del sig. Giacomo Premarin d'ordine 
dell’ eccellentissimo sig. Capitano delle navi, Il numero del- 
la saddelta armata turca è stato osservato di settantolto 
galere e tre bertoni e centodiciasette saiche, ollre altre vele 
che sono state vedute andarsi avanzando alla medesima vol- 
ta. Coll’impulso di questa perfida invasione l’illustrissimo 
signor Navager governatore, scorgendo tendere i primi 
segni dei nemici a danno di quella importante piazza, mi 
ha efficacemente ricercato soccorsi. Io immediate nel tempo 
stesso del medesimo avviso, avendo già tutte le cose allo- 
stito, feci venire questa cavalleria feudata ed espedii P illu- 
strissimo sig. Proveditore Mula con quattro di queste con- 
dotte verso Ganea; fatti montar i cavalli dei scudieri inutili 
della compagnia dei dragoni che mi fu inviata dalle EE. 
VV. con ordine di aggiongere alle medesime condolte anco 
«le due di Rettimo nel suo passaggio, di dove pure scrissi 
che si dovesse incaminar un corpo anco di quelle cernide. 
Ha incontrato Sua Signoria illustrissima così grande occa- 
sione con tulla la prontezza e con ogni più generosa dis 
posizione partitosi senza minimo ritardo con quei capi che 
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ho avuto cioè il capitano Todero e capitan Cristoforo dei 
fuochi artificiali, avendovi già mandato il Vanvert per fer- 
marvisi e con tre mila cecchini per esso illustrissimo Nava= 
gier oltre altri tremila che prima gli avea mandati, Poche 
ore dopo venutomi altra lettera dal signor Navager mede- 
simo con nuove instanze d’aiuto, mandai subito alla sua 
volta il signor soprantendente Angeli con cinque delle mi- 
gliori compagnie di oltremontani e oltremarini di questo 
presidio e con coramissione di restar ancore lui in quella 
città, e anticipando le diligenze scrissi all’eccellentissimo 
sig. Capitano delle navi et all’illustrissimo isig, Proveditor 
Malipiero alla Suda che, intanto che le suddette compagnie 
potessero avanzarsi, dovessero soccorrere la medesima ciltà 
conquella porzione di milizie che avessero potuto senza pre- 
gindizio di quel porto, Prima di eseguir niuna delle sopra 
dette cose ho il tutto comunicato a questi illustrissimi rap- 
presentanti co’ quali son sempre a lulte le ote, e col parere 
di essi, di questo governatore e dell’Angeli, non avendo 
altri, è stato il tulto approbato. Scrissi anco subito all’il- 
lustrissimo sig. Capitano delle navi affichè con la sua espe- 
rienza e virtà quando vedesso di poter con qualche gene- 
rosa risoluzione diverlir i disegni ostili, non restasse di far= 
lo, perchè in faccia di ventitre galere, di tante navi armate 
nom fusse veduta cadere una piazza di tanta conseguenza, 
governandosi però sul falto con tutta cautela e prudenza. 
Ho serilto di qui al medesimo perchè si compiaccia coope- 
rar coll'illustrissimo signor Benetto da Ganal governatore 
di nave armata, di conosciuta virtù et esperienza, e si porli 
pur alla Ganea immediate per impiegarvisi unitamente col- 
?'illustrissimo sig. Navager con suo sollievo e conlento per 
maggior difesa e conservazion di quella piazza . . . Disposto 
questi e molti altri ordini, accelerati i raccolti delle biade 
è la condolta di esse nella città, e riflettendo il pericolo di 
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altacco che soprasta ben vicino a quella di Canea, ho pen- 
sato di uscir io stesso in campagna, e andarmi avanzando 
a quella parte per invigorir le provisioni, incalorir le dife- 
se, é dar animo a lulli... » 

Ma tutl’i suoi sforzi erano inutili poichè le geati ch’ei 
raccoglieva erano vili, disordinate € nella notte si sbanda- 
vano e fuggivano alla montagna. Tuttavia riuscì di fur en- 
trare in Canea qualche soccorso, insufficiente ‘an lan- 
ga al bisogno? a il Navagero scriveva al Provedilore gene- 
rale da mar Girolamo Morosini (4): 

« Mal corrispondono gli effetti (i provvedimenti del 
Senato ) in questa tardità delle mosse di quell’armi che già 
Heste e pronte sarebbero state valevoli a sollevarci. $ignore 
Eccellentissimo, questi effetti che dipendono dal consenso di 
molti e fra se stessì contrarif, saranno sempre tardissimi . + 
Consideri però V. S. è cotosti signori Fecellentissimi qual 
tempo vi sia da attendere sovegni d’ Olanda e di Spagna (2). 
Esse stesse hanno in mano armi bastevoli per debellar que- 
sto barbaro, nè vi manca che la risoluzione a che son chia= 
imate da tanta urgenza, che tulto importa a non più tollerar 
dilazione. » " 

Ma la Repubblica, quantunque non lasciasse di manda- 
re riaforzi, si era pur fissa in ‘monte di aspetlare l'unione 
dell’armata per poter fare impresa d’ importanza, e intanto 
il Proveditore generale da mar Girolamo Morosini scriveva 
il 25 agosto dalla sua galea da Parga, che mentre si avvia» 


(1) Dispacc. Pror. gen. da mar 28 luglio. 

(3) Lt Senato avea acrilto il 10 luglio al Reggimento © generale di 
Candia e ai Rettori della città assicurandoli dell’ impegno cho metteva 
l’apprestar forze opportune alla difesa del regno, dirigervi viveri e 
mirioni d' ogni. genero, attendere soccorsi dt luti'% Principi, tatti arrendo 
Iaieresa nella conservazione di Candia, perelò maneggiarsi con ogniime ‘ 
pegno dalla Repubblica la pace fra le potenze cristiane a Munsier, confi- 
dite del resto ln Dio. — Senato Retlort. 
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va colle sue galee incontro a quelle det principe Ludovisio 
generale del papa, soprapreso da vento di tramontana 
‘per salvar l’armata avea dovuto entrare io. quelle acque, 
che chiamata consulta, rappresentato il bisogoo urgente 
del Regno, la stagione avanzata, egli avea opinato meglio 
essere il parlito di operare prontamente colle forze che si 
aveva, che non aspettare ancora e dilazionare di qualche 
settimana, mentre, perduta questa occasione, i Turchi potreb= 
bero rinvigorirsi in modo che ogni tentativo riuscisse insuf= 
ficiente; essere l’armata veneziana-costiluita di venticinque 
galee sottili, compelentemente armate, di quattro galeazze 
bene all’ordine, aver al Zante nove vascelli d’alto bordo, 
aspettarvisi tra giorni quelli di Livorno, onde in tutto sarch- 
bero tredici, le milizie essere tremila seicento fanti effeltivi, 
oltre agli altri che si troveranno al Zante, ch'egli mandava 
prontamente avviso della risoluzione presa di farsi incontro 
al nomico al principe Ludovisio, significandogli che quando 
fra cinque giorni non si trovasse al Zante, egli veneziano 
Proveditore, dovrebbe prendere da sè la direzione verso il 
regno, ed unirsi col Cappello alla Suda. 

Infine il 29 novembre succedeva al Zante l'unione delle 
due armate, componendosi quella degli alleati di ventuna ga- 
lere, cioè cinque del Papa, cinque di Toscana, cinque di Na- 
poli e sei di Malta. Ma intanto i Turchi aveano sempre più 
avanzato i loro lavori d’approccio, prossimi ad impadronirsi 
del castello S. Todero (Teodoro), il capitan Biagio Zuliani 
dopo vigorosa difesa, veduta ogni resislenza impossibile, 
diede fuoco al deposito delle polveri, volendo piuttosto di ar- 
rendersi morire generosamente co’suoi e co’Turchi ch’erano 
entrati. Padroni anche del castello s. Dimitri, i Turehi strio- 
gevano sempre più la Canea, la quale non ostante il debole 
presidio eroicamente resisleva; alle inlimazioni del pascià 
rispondeva'il comandante Navagero con alti © nobili sen- 
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si. Ma ogni umana forza ha un limite, e dopo sostenuti mol- 
ti tremendi assalli, e dopo che le. mine aveano fatti molti 
sbrani alle muraglie, non vedendo mai giungere gli sperati 
€ promessi soccorsi, inalberò la bandiera bianca il 22 ago. 
sto, opponenti tuttavia il capitano Morosini, il Barbaro, 
Badoer e Catarino Corner figlio del Proveditor generale 
Andrea i quali sostenevano aver mezzi ancora suficienti a 
tener fermo, e segnata una onorevole capitolazione che 
provvedeva alla sicurezza di quelli che uscivano e di quelli 
che restavano, raccolte-le miserabili reliquie della ciurma 
avanzata dalle fatiche, dal ferro e dal fuoco, uscirono a ban- 
diere spiegate, tamburi battenti, per imbarcarsi per la Su- 
da (1). 

C La caduta della Canca empì di terrore non solo gli al- 

i luoghi dell'isola, ma i Veneziani (9) e l'Europa, Alla 
motizia il Proveditor. generale Girolamo Morosini lagnan= 
dosi che non si avesse voluto seguire il suo divisamento di 
avanzarsi tosto verso il regno, rinnovò più che mai le sue, 
istanze al Ludovisio il quale volle tenere nuova consulla e 
mandar una’feluca per aver esalta notizie della condizione 
de’Turchi (5). Questi, intanto, inorgogliti della vittoria, già 
volgevano i loro disegni contro alla Suda, ove trovavasi il 
Cappello colle sue navi rimasto sempre ostinato nel non muo- - 
versi di là, vantando l’importanza somma di quel posto 
ch’ei diceva voler difendere agli estremi (4), ed ora invece 


(1) Dispacclo Corner 22 agosto. La relazione del igero sulla pre- 
sa di Canea ata nei Cod. CCXI alla Marciana, ove pura l'atto di resa con 
molle sottoscrizioni. 

(2) 1121 settembre 1643 ll Senato scriveva al Morosini molto dolendosi 
della perdita della Canea e incaricandolo di fare diligente inchiesta di ciò 
che rattenne le quattro galeo mandate dal darle opportuno soccorso. Il 15 
ottobre si ordina il processo di Cappello. Registro Rettori all’ Archivio. 

(9) Dispacci Morosini 30 agosto. 

ll Gaplkano Maliplaro sulla vilkà del Gappello, God. GGSI. 
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col pretesto di provedersi d’acqua si allontanò, sordo agli or- 
dini del Proveditor Minolto, alle suppliche degli abitanti che 
per isfogo di dolore insullarono perfino col cannone In sua 
partenza (1). « Almeno, così scriveva il Cornaro (2), l'ec- 
cellentissimo Cappello giacchè ha preso partito di lasciare 
quel porto, si fosse per la via più breve dell'Arcipelago îa- 
viato ad unirsi con l’arriata, senza andar accrescendo la di- 
sperazione dei medesimi popoli col far veder a tutti che ab- 
bandonava la loro difesa, » Difatti appena ebbe il Turco no- 
tizia di quella vil fuga che mandò al Proveditor Minollo, 
al Michieli e al Malipiero comandanti nei varii posti del- 
la Suda la seguente inlimazione: « Questo sarà per avvisar 
a V. S. come il porto della Suda lo abbiamo bisogno per la 
nostra armata, poichè senza quello non potrete avere l'a- 
micizia nostra. Me lo consegnerete è sarete tutli riporta- 
ti con onore come avemo: fatto con la gente che è uscita 
fuori e restata alla Cauca, e se non lo farete, state sicuri 
che anderò io operando per terra e per mare, E mandatemi 
risposta subito ricevuta la presente. » E la risposta del Mi- 
nolto e del Malipiero era : « Riferisca V. S. (Giacomo Pre- 
marin che rimasto in Canca avea assunto il vergognoso 
ufficio ) al capitan Bassà che Dio c la natura insegna la pro- 
pria difesa sino all’ultimo, e che la fortezza non consiste 
în noi, nè potemo disporre di essa, ma il principe è pa- 
drone e ci ha commesso la sua difesa, la quale ci dichiavia- 
mo fare sino all’ultimo spirito, di modo che venga quando 
la piace che siamo pronti ad aspeltarlo. » 

Riunitasi però intanto tulta la flotta în quelle ncque, i 


(4) Leuera di Girolamo Morosini Proveditor generale da mar a suo 
fratello, «È gionto It Cappello che mi fa perder Il cervello, perchè que- 
sto signore vnol far a modo suo e non l’averei mai pensato che avesse ab. 
bandonato questo porto, che presa la Suda si può dir perso re rog: È 
10, pag, 76. 

(2) Dispaccio 2 settembre. 
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Tarchi nulla poterono pér allora tentare. Ascendeva a qua- 
_ranla galee, trenta galeoni, quattro galeazze, dieci galeot- 
te ed altri legni minori (1), sotto il comando generale di 
Girolamo Morosini. Raccolta la consulta di guerra sostene- 
vano i comandanti veneti doversi-fare un tentativo per ri- 
cuperare la Canea, molto più dacchè si sapeva trovarvisi i 
Turchi con poche forze, discordi e scontenti, e vinta la re- 
nitenza del Ludovisio ammiraglio del papa, fu stabilito usci- 
re tacitamente la noite del 46 seltembre e tenlare per un 
colpo di mano d'’impadronirsi di s. Teodoro. Ma uscila ap- 
pena la flotta che fu costretta a rientrare per burrascoso ven- 
to contrario (2), allora il Ludovisio fermamente opponen- 
dosi ad ogui altro tentativo, diceva essere omai i Tarchi av- 
vertiti, la stagione avanzata, scarse le provisioni ; non poter 
più ritener la flolta, meglio essere prepararsi più gagliardi 
pel nuovo anno. Il Gorner invece diceva farebbesi il lenta- 
tivo anche colle sole forze veneziane, quando quelle degli 
alleati non volessero concorrervi. Queste infatti quasi ver- 
gognandosi dopo lunga resistenza aderirono, e già la flot- 
“ta s'era presentata inuanzi alla Canea quando il tempo fet- 
tosi di nuovo burrascoso (3), l'obbligò anche questa volla 
a ritirarsi alla Suda, In tal modo combattendo in favore dei 
Turchi i venti ed il mare, la flotta ausiliaria volle partirse- 
ne dopo soli trentasette giorni di unione coi Veneziani. 
Così riusciti a vuoto i tentativi fatti per la ricupera- 
zione della Canca, la Repubblica dovette attendere. più che 
mai a proteggere Lulle le sue terre confinanti coi Tarchi; 
! si mandarono truppe in Dalmazia e Corfù; le galee scorre- 
! vano i mari; Lido e Malamocco furono fortificati; Angelo 
Correr fu mandato alla custodia del Friuli. Per Candia poi 


(1) Disp. A. Corner 10 sett. c 19 ott 1645 all' Archivio. 
(2) 12 Sett. Disp. G. Morosini da Suda» 
13) 3 Ottobre Disp. Corner 1645. 
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principalmente facevansi grandi apparecchi. La massima 
difficoltà era trovare un capitano generale cui affidare sì 
importante comando, © che avesse tanta riputazione da im- 
por freno alle gelosie e alle gare che aveario fino allora 
guasta ogni impresa, Nello squiltinio che a quest’oggetto 
facevasi in Senato fu trovato più volte nell’urna il nome del 
doge, allora Francesco Erizzo, e sospesa ogni altra clezio= 
ne fu vinto il partito di pregarlo di voler egli stesso mettersi 
alla testa dell’armata. IL venerabile vecchio in età di oltant” 
anni non si rifiutò all” onorevole incarico, pronto a sacrifi- 
«care quel debole avanzo che gli rimaneva di vita in vantag- 
gio di sì bella causa. Le parole generose di cui accompagnò 
quel solenne atto, commossero tulli gli astanti, ne’quali più 
non fuse non una gara di generosità nell’offrire e averi e vi- 
1a al servigio della patria. Solo Giovanni Pesaro opponeva, 
‘essere codesta nomina congiunta con gravi spese, le quali 
‘più utilmente avrebbero potuto impiegarsi ; la presenza del 
vecchio doge sull’armata avrebbe potuto eccitare il sulla- 
no Ibrahim a fare lo stesso, col dare più vigorosa spinta 
«alla guerra ; essere la vecchiaia bensì prudente ma tarda 
nell’operare ; se mai venisse a mancare per morte, qual con- 
«fusione negli ordini pubblici ne deriverebbe! Ma ad ogni 
«considerazione prevalendo l'ammirazione del magnanimo 
alto, già si erano nominati due consiglieri a fianco del do- 
ge, cioè Giovanni Cappello e Nicolò Delfino (4), già avanza- 
vano i preparamenti quando il doge rapito dalla morte, non 
potè se non lasciare nella storia l’ indelebile ricordo del 
suo patriottico proponimento. 

Alla creazione del nuovo doge che fu Francesco Mo- 


(1) Decreto relativo 6 assegnamenti che si fanno al doge, 13 dic. 1643. 
Reltori, p. 154, è Registto Marcus. 
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lin (4) furono aggiunti nella Promissione (2) il divieto al 
doge d’uscire dalla città senza licenza e l'obbligo di recarsi 
ai Magistrati a sollecitare la spedizione delle cause almeno 
ogni primo giorno del mese, se pur non ogni mercordì, co- 
me per lo passato, e di visitare ogni Ire mesi improvvisa- 
mente l’arsenale ; fu abolita l'incoronazione della dogares- 
sa per sollievo delle spese che ne derivavano alle arti c al 
popolo; fu falta la proibizione che i nipoti del doge non 
potessero essere eletti ambasciatori, bsili ece. in paese alie- 
no, Al capitanato generale era stato eleito Giovanni Gappel- 
lo {3). E mentre si apprestavano le armi, non lasciavasi an- 
che di ricorrere ai maneggi pol presso alle potenze es- 
terne per ottenere soecorsi alla comune causa. Si mandaro- 
no ambasciatori in Polonia pef. muover quel re ad operare 
una diversione, alla quale però la Dieta si mostrò renitente; 
& Mosca, in Persia, in'Isvezia, in Danimarca, ai Paesi Bas- 
si, in Inghilterra, e senza effetto. "La, Spagna avea volta 
tutta la sua attenzione ai maneggi di pace che allora trat- 
tavansi a Munster ; la Francia non lasciava mai d’ occhio 
i suoi vantaggi in Italia; l’imperatore adopravasi a mi- 
gliorare più che fosse possibile le proprie condizioni; laon- 
de le fatiche per ridurre taoti varii interessi ad un ravvi- 
cinamento minacciavano ad ogni momento di dover far 
disperare della riuscita e appariva imminente il ripiglia» 
mento delle armi. E mentre H papa offrivasi di mandar 
munci ad eccitare le potenze al soccorso di Gandia, ciò non 
vedeva volentieri la Francia adducendo che mentre si ma- 
neggiava la pace nel Congresso di Munster sarebbe un dare 
gelosia ai Protestanli da un canto, porgere motivo agli 
Austriaci dall’altro di giovarsene per render la Francia s0- 


(1) 20 Gennajo 1616. 
(2) Registro Marcus 10 gennaio 1646. 
(3) 5 Gennajo 1645,6 Marcus. 
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spella presso al Turco. Così piccole gelosie, sospelli, diffi. 
denza generale, egoismo infine impedivano di attendere 
all'interesse comune e di soccorrere quella sola potenza 
che con tanto eroismo si apparecchiava a sostenere sola 
una lotta che avrebbe poluto atterrire qualunque maggior 
principe, 

Il signor di Varenne mandato dal Mazzarino a Costan= 
tinopoli apparentemente per adoperarsi in una mediazione 
in favore dei Veneziani, ma in fatto per assicurare la Por- 
ta che i suoi armamenti risguardavano soltanto l'Italia, nel 
suo ritorno passando da Venezia avvisò il Senato che una 
terribile guerra lo minacciava, e consigliavalo ad evitarla 
con pronte negoziazioni. Ma la Repubblica sebbene eviden» 
temente ridotta alle sole sue proprie forze, decise di resi» 
atero. Uno de’ maggiori suoi imbarazzi era quello però del 
teovar denaro, Già gl’interessi erano saliti al sette per cento 
provi del cadente credito (4); furono vuotate le casse, fu- 
rono decretale varie gravezze e tanse (2), ammessi giovani 
patrizii al Consiglio con dispensa dell’età, poi venduti gli 
impieghi (3); fino del 15 novembre 4643 era stato proposto 
di eleggere tre nuovi Procuratori di s. Marco tra quelli che 
avessero offerto al di sopra di ventimila ducati (4), nè tut- 
tavia bastando proponevasi in Senato il 15 febbraro 16456 
la seguente Parte, che, rappresentate prima le condizioni 


(1)214 novembre 4845. Rettori, p. 139. 

(2) 6 Aprilo 1848 «invitano i parochi a radunare In chiesa I padri di 

famiglia © rappresentando vivamente il bisogno della Repubblica per la guer= 

ra ia difesa della patria e della religione eccitarli alle offerte secondo la Io- 
ro possibilità, Roan, p. 20 all'Archivio. 

(3) « Però non i" intende che le vendite abbiano effetto se non sar 
no prima approbate dal Collegio con li 213 delle ballotte » con che si vede 
to non si concedevano semaltro al maggior offerente. Marcus 1648 25 
ssttombre. 

(8) Mavous Regitro M. C. Sifutta nonisa fa rinnovata più volte de- 
ranie la guerra, eleggendosi fino a quarania nuovi Procuraiori. 
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della patria e il bisogno di pronti ed efficaci sussidii, diceva: 
« l’anderà parte che quelli cittadini, o sudditi veneti di casa 
insieme et con una sol successione che offeriranno dentro il 
termine di mese uno alla Signoria nostra di pagare per il 
corso di un anno intiero soldati mille a servigio delle pre- 
senti occorrenze e per questo effetto depositeranno in cec- 
ca nella cassa del nostro Conservatore o seriveranno a cre- 
dito suo nel Banco del Giro almeno ducali sessanlamila va- 
Iuta corrente, somma che pèr appunto rileva in circa la 
spesa predelto, come a benemeriti nostri che haverauno fat- 
to con alto tale apparire la loro svisceratezza, sia insieme 
con li figli et discendenti legiltimi et in perpetuo sino al 
numero di cinque famiglie concessa per autorità di questo 
Gonsiglio, premessa però l’essecution dell'ordine e bal 
lollazione infrascritta, gratia et privilegio d'essere assonti et 
aggregati al numero della nobillà potendo pur in perpetuo 
partecipar dei medesimi privilegi, dignità, prerogative et 
onori che gode ogni altro nobile nostro, Gli esteri veramen- 
te che nel tempo e nella maniera stessa esibiranno di man- 
fenere pure a sue spese per anni uno fanti mille duecer- 
to e perciò sborseranno în cecca o scriveranno in ziro (1) 
ducati settantamila correnti possano anch'essi e discenden: 
ti legittimi esser ammessi.alla nobiltà et nel numero delle 
cinque famiglie predette capaci della nostra gratia (2). E 
la parte non s’intenda presa se non posta e presa nel Mag= 
gior Consiglio, » È 

Molto fervorosamente orò contro questa parte, Ange- 
lo Michiel, avogadore di Comune, insistendo sul detrimen to 
che ne verrebbe alla diguità della Repubblica, mentre pic- 
colo all'incontro ne sarebbe il sollievo, ma in senso con- 


(1) Nel Baneo giro. 
() Seguono le condizioni del pagamento. Abbiamo riportato testual- 
mente questa parte dal Registro Marcus alterata dal Sandi tomo VE, 1007. 
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trario sosteneva Giacomo Marcello consigliere, primo ob- 
bligo essere del cilladino quello di salvare la patria, vano 
e stolto orgoglio esser quello che per non meltersi al fian- 
co chi la sorte fece nascere in condizione inferiore, lascias- 
se piultosto la patria stessa pericolare; or la salute di que= 
sta dipendere in grandissima parte dalla conservazione di 
Cendia; occorrere di slipendiare milizie, rinforzare l'arma- 
ta, provvedere viveri; giovare inollre anzichè nuocere che 
si aumenti il numero di quelli che possano aspirare agl’im- 
pieghi, mentre si offre campo più libero all’ elezione ; le in- 
segue di onore cioè i magistrati della Repubblica non do- 
ver essere sì esclusivamente patrimonii della nascita, che 
ron abbiano anche ad essere premii della virtù, ulile anzi 
stimava egli ampliare il numero de’ patrizi già troppo ri- 
strelto, aumentarsi per tal modo il numero degl’interessati 
a conservare la libertà e la grandezza della palria; nè man- 
care gli esempi nella stessa Repubblica, e splendidissimi a- 
verne in quella Roma delle cui tradizioni Venezia era fedele 
conservatrice, in quella Roma che la propria cittadinanza 
conferiva ai popoli soggetti (1). 

Tuttavia; posta a voti la Parte, benchè approvata in 
Senato, ebbe nel Maggior Gonsiglio solo Lrecentosessantot= 
to voti favorevoli, cinquecento ventotto centrarii, cento- 
quaranta non sinceri e non fu vinta.(2). Essendo codesta de» 
cisione in contraddizione con quanto serive il Nani, che fu 
largamente abbracciata, e con quanto effettivamente poi fu 
fatto, convien supporre che la Parle come deliberazione non 
fosse vinta, ma che il Consiglio di volta in volta al presen- 
tarsi d’un offerente, con ispeciale decreto l’ammettesse (3), 


(1) 4 Marzo 1646 in M. G. 

(2) Registro Marcus 4 marzo coll’ annotazione 6 fu presa di no. 

(3) Così il 17 Zuglio 4648 per Labia, 48 agosto Gozi, 19 detto Vidi. 
man, 24 Marco Ottobon Cancellier grande eco. Farono in tulto settanta. 


Google 


372 

quando i voluti requisiti non solo della somma di danaro da 
pagarsi ma i personali meriti rispondessera (1), tant'è vero 
che taluno .non potè ottenere la votazione favorevole e la 
sua offerta non fu accettata, Lo spontaneo e numeroso con- 
corso a pagare cenlo mila ducali per ottenere il titolo di 
mobile veneto ci dimostra e in quanto conto fosse ancora 
tenuta cotesta nobiltà, e quante fossero le ricchezze private 
se somme così ingenti potevansi impiegare all'acquisto di 
un litolo; che poi bisoganva con non meno lustro e-dispen- 
dio sostenere (2). 

Poteronsi per tal modo rinvigorire i provvedimenti di 
difesa nel regno e insieme anche nella Dalmazia, nelle iso- 
le del Levante e nel F. ove fa mandato Angelo Correr 
col titolo di Proveditore, e si misero in buon assetto i forti 
di Malamocco e del Lido. E ricorrendosi altresì alla religio= 


CÎ) 17 Luglio 1946. « In queste costituttoni gravissime, degna quindi 
di ben vivo rimareo come senza esempio et eccedente le forte di privata 
fortuna si rende l' esebitione del fedele Gio. Francesco Labia di ducati dieci 
mila alla Signoria nostra conforme ra hora letta. Egli oltre i te- 
atimonii continuati di dirozione per più di duo secoli inter I dalla casa con- 
tribulil, no contenso che tra pubblici depositi et accasamenti nella nostra 
nobiltà già stia impiegata la parte maggiore degli averi suoi, negli ardori 
della guerra presenta già la e consolidata la fede, rinsora con alto 
cospicuo la memoria dell’opra sue. + Marcus, p. 169. — Così per ls fami- 
glie Dolce e Zorzi come da foglio distinto In titolo aggregazioni. Vedl 
Compilazione leggt all'Archivio Mazzo N. 13 filza 4. 

(2) Ancora il 7 maggio 1664 il Senato rifutava un” offerta di cento 
mila ducati, ma poi îl 25 deliberava : « che le esebizioni volontarie che nel 
progresso d'anno uno saranno fatte per Ie quali si convenisso la ricom- 
pensa 3o/ita darsi dalla generosa munificenza di questo e del Maggior Gon- 
sliglio possano essere accettate, passata la quale prescrizione, non possa pro 
porsi alcuna parte nella conformità sino ad ora stillata di graziosa bene- 
ficenza se non con 45 del Senato e 93 del Maggior Consiglio. « Ciò tutto 
prova uno de'soliti spedienti della Repubblica, cioè non fu fatto decreto 
formale, ma concessa l'ammissione. Quindi dubito non sussistano 1 decreti 
del Sandi (VI, 1058) circa limitazioni e differenze di nazioni, [dappolchè 
Il decreto non era generale, ma richiedeva per elastan Individuo un deereto 
speciale. Nè H Chiodo diligentissimo ricoglitoro di tatte le Parti relative, 
ne fa ricordo, Compilazione delle leggi. E nulla ne gico Il Nant II, 98. 
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ne facevansi preghiere, limosine, voti, nulla intralasciando 
di quanto potesse rianimare il popolo e confortarlo di liete 
speranze. 

Ma mentre in Venezia tanti sforzi si facevano per po- 
tere con ragguardevoli forze ricuperare il perduto e res- 
pingere il nemico da Candia, s’inacerbivano in queste più 
che mai le discordie tra i capitani, -e principalmente tra il 
Gonzaga ed il La Vallette, dal che veniva lentezza e disac- 
cordo nelle operazioni, consumandosi la milizia in lievi fa- 
zioni e per lo più con mal fine perchè sinistramente inter- 
pretati i comandi e mal volentieri posti ad effelto. 

Veniva intanto la primavera, e il capitano Girolamo 
Morosini (1) avvisava avere spedito Tommaso Morosini suo 
parente con ventitre navi verso il Tenedo per impe 
com’erasi offerto, l'uscita della flotta dai Dardanelli, inco- 
modar la ‘città stessa di Costantinopoli col toglierle le vet- 
tovaglie, e metter grosse taglie alle isole e terre turche. 

A quella volta dirigevasi infatti il Morosini, e colloca- 
vasi in modo da chiudere colle sue navi quel passaggio, ma 
i Turchi rinforzatisi fino a sessanta galere c quattro maone, 
e minacciati fortemente dal Sultano se non uscissero, pro- 
fittato d’un giorno di calma, uscirono a voga arrancala ver- 
so l’isola di Scio, mentre il Morosini stando immobile per 
la bonaccia a Capo Gianizzero non potea nè impedirli, nè 
perseguitarli, ma solo dovea limitarsi a seguirli e ridursi a 
proteggere l'isola di Tine per poi unirsi al Capitan Genè- 
rale. Intanto il bascià con buon vento di tramontana appro» 
dava felicemente în Ganca e la provvedeva di truppe e mu- 
mizioni, non impedito dal capitauo generale Giovanni Cap- 
‘pello che sebben fornito di buona flotta, vecchio com'era di 
settanlacinque anni, inesperto nella milizia, tepido nei con- 


(1) Dispaccl Provi. generali da mar. 16 marco 1040, 
Yo Vil 
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sigli, non ebbe il coraggio di assalirlo (1). Sopraggiunsero 
inoltre discordie tra Inglesi e Fiamminghi, sicchè a grapde 
stento riuscì a Gio, Battista Grimani Proveditor generale 
d’acquietarli, ma intanto un tempo prezioso andò perduto. 

Dal che fatto iù coraggioso Cussein andò ad ac- 
camparsi innanzi alla Suda, e i Veneti trovandosi divisi in 
più posti, deboli in tutti deliberarono di abbandonarli, ed 
i Turchi occupando allora le Gisterne, il Calogero e il Ga- 
lami vi piantarono batterio infestando il porto, privando 
anche l’armata veneta dell uso dell’acqua, onde le conven= 
me con dolore di Lutti allargarsi e lasciare quel seno, Par- 
litasi poi anche la flotta dei collegati, il Cappello dopo aver 
girato qualche tempo per l’Arcipelago si ridusse alla di- 
fesa di Rettimo, contro la quale i Tarchi (fallito il lentativo 
contro la Suda, scoglio che sorge all'imboccatura di seno 
spazioso, ben fortificato dalla natura e dall'arte) aycano 
volto le armi. Era Rettimo, cui asprissimi monti separano 
dal territorio di Candia, città di circa diecimila abitanti, 
posta sopra una lingua di terra che forma spiaggia d’ im: 
perfetta fortificazione. Tuttavia il primo assalto dei Turchi 
contro le trincee fa viltoriosamente respinto, © comineiò 
allora la regolare espugnazione. In una sorlita tentata da- 
gli assediati, conducendo il Gonzaga gl’Italiani e-gli oltra- 
marini a piedi e quattro compagnie di cavalli, mentre il 
francese Dusmenil guidava le truppe della sua nazione e di 
Fiandra, questa gente fatta appena una scarica, presa, non si 
sa per qual causa, da terror panico, si diede alla fuga, get» 
tando l'armi e correndo al marc, ove molli annegarono, altri 
furono raccolti in palischermi. Alla qual notizia, i soldati del 
Gonzaga facendo altrettanto, terminò con ignominia quella 
impresa dalla quale ognuno tanto bene si era ripromesso. 


(1) Vedi gli Ati nel Cod. CCXI, p.77, classe VII, ital. alla Marciana.” 
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Dal che incoraggiati i nemici diedero il 20 d’ ottobre l’as- 
salto al baluardo della Maritia e ne furono dapprima ribut- 
tati, ma accesisi a caso due barili di polvere, e gridandosi 
mina, mina, tutti î difsusori si diedero a fuggire, e i Tarchi 
profittandosi della confusione, penetrarono nella città. Ben 
si affacciò colla spada în pugno il Gonzaga, ma non potè 
trattenerli, il Corner valorosamente combattendo rimase 
colpito di moschettata nel pelto, e poco dopo morì, Anche 
Rettimo fa perduto, ed ebbe a soffrire i soliti orrori; il 43 
novembre il Minotto che comandava il presidio del castello, 
fu costrelto ad arrendere anche questo, pattuendo libera e 
sicura l’uscita alla guarnigione cogli onori di guerra, c agli 
abitanti l'imbarco entro otto giorni. Sopraggiungeva in. 
tanto l'inverno, ed ambedue le parti sospese per breve tem- 
po le armi, a nuovi e muggiori conati si preparavano. 

Il Senato attribueado alla fiacchezza del capitano ge- 
netale Antonio Cappello i sofferti disastri, lo depose dal ca- 
rieo rimanendo in sua vece capitan generale Gio, Battista 
Grimavi, uomo che in picciol corpo racchiudeva animò 
grande, facondo ne’ discorsi, risoluto nelle deliberazioni, 0 
‘pronto nell’esegnirle (1). Nel postò di Proveditor generale 
da mare gli fu surrogato Luigi Mocenigo detto Leonardo, 
al defunto Andrea Corner fu sostituito nél comando delle 
truppe da'terra Nicolò Delfino. 

Nè la sola Candia occupava attenzione della Repub- 
blica, poichè anche la Dalmazia era in pari tempo molesta= 
ta dai Turchi; aveane la difesa il generale Leonardo Fo- 
scolo; erano capi delle armi il conte Ferdinando Scoto € il 
barone di Degenfeld ; presiedeva alle fortezze e città, col . 
titolo: di Provveditor generale, Marco Antonio Pisani. I 
paesani gareggiavano di fedeltà e valore. Benchè il Foscolo 


4) Nani 11, 192, 
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opinasse di uscirè all’aperta campagna e preveniro gli a+ 
non consentiva il Senato a sì rischievole impre- 
sa, e così riducevasi la guerra a reciproche correrie, fino a 
che i Turchi assalirono Novigradi, luogo ragguardevole più 
per il sito che per altro. Mentre Bernardo Tagliapietra 
proveditore straordinario recatosi a Zara per chieder soc- 
corsi, veniva dal generale posto in arresto per avere. in 
tempo inopportuno abbandonata la piazza, Francesco Lo- 
redano proveditore ordinario faceva il possibile per difen- 
derla, ma poi veduta aprirsi larga breccia nella muraglia, 
intavolò trattative di resa. Maneggiavansi ancora, quando 
gli abitanti accortisi, rifiutando generosamente qualunque 
patto coi Turchi preferirono di emigrare, e quelli allora 
entrati nella città senza capitolazione fecero prigionî ed ue- 
cisero i soldati di presidio e donarono al solo Loredano la 
vita e la libertà, Vani però riuscirono i tentativi de’ Tur- 
chi contro Sebenico validamente difesa dal Foscolo, mentre 
il Pisani colla cavalleria divertiva il nemico dalla parte di 
Zemonico; e con tali fatti non decisivi si prolungavano la 
guerra c lo sofferenze de’ popoli; indifferchti a tante scia- 
gure della Repubblica i principi d'Europa, Spagnuoli e 
Francesi continuavano a combaltersi nel Piemonte, nel Mi- 
lanese, nelle Fiandre, in Germania, estendendosi dappertul- 
to e solto varii aspetti il grande conflitto tra Spagna e Fran- 
cia, mentre ancor si maneggiavano le trattative della pace 
in Munster, intorno alle quali con mirabile fervore cd in- 
gegno si adoperava l'ambasciator Contarivi. 

Tuttavia non lasciava la Repubblica di scrivere repli- 
catameate a quei principi a’quali rappresentava trovarsi 
veramente sempre*con egual animo intrepido e risoluto a 
far fronte al comune nemieo, ma considerassero come ella 
sola avesse a sostenere la difesa di Candia, della Dalmazia, 
del Friuli, di tante isole per la lunghezza di quasi mille 
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cinquecento miglia, che formavano il suo confine col Turco, 
ed insieme la barriera del Grislianesimo, e in codesta difesa 
sfornire essa gli arsenali, vuolare l'erario, sagrificat i cit- 
*tadini, raccoglier da ogni parte, fino dal lontano setten- 
trione sussidi di genti e di navi; pensassero che lulte le 
‘umane forze hanno un termine, che Candia perduta, il'ne- 
mico vieppiù orgoglioso e potente piomberebbe prima sul- 
l'Italia, sede della religione, poi non avrebbe più ritegno 
la sua cupidigia di dominio; si movessero adunque î Prin- 
cipi tutti pel proprio interesse se non per altro; compon 
sero le loro differenze per volgere le comuni armi a sì alto 
e nobile scopo qual era la salvezza d'Europa e della Cristia- 
nità, mentre altrimenti la Repubblica vedrebbesi suo mal- 
grado costretta a pensare alla propria salvézza con tutti 
quei partili che da Ici stimati fossero e necessarii e pru- 
denti. 

Ma gli eccitamenti, le rimostranze tutte degli amba- 
sciatori veneti alle varie corti, niuno 0 solo un illusorio 
effetto partorivano, e Venezia preparavasi da sè sola a 
sostenere il gran pondo, anche nell’anno 41647. Stava la 
armata dei Turchi a Scio, il capitan generale Grimani 
scorreva le acque, e parecchi legni prendeva, quando 
il capitano Tommaso Morosini si trovò da una folata di 
vento trasportato colla sua nave alla vista di Negroponte. 
Allora il Bascià del luogo, prestamente salpando con qua- 
rantacinque galee, corse incontro a quella nave, come a 
sicura preda, E quì seguirono prodigi di umano valore. Il 
Morosini non punto spaventato, spiegata la bandiera, di- 
stribuite le guardie, confortati i marinari e i soldati, lasciò 
che il Bascià si avvicinasse, e quando fu in tiro, fulminò la 
flotta turca con una grandine sì fitta di palle, che quella 
notabilmente offesa, già cominciava a retrocedere. Ma il 
Bascià col supplizio di alcuni renitenti, spingevala di nuovo 
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* all'assalto, Già îl cannone per la troppa vicinanza più non 
serviva si Veneziani, i quali pur difendevansi come Jeoni a 
corpo a corpo, e coi fuochi artifiziati incendiando le navi 
nemiche per modo le spaventavano; che omai più non osan- 
do di avvicinarsi, si contentavano di cercar di lontano colle 
carinonate di mandar a fondo il tremendo vascello. Tuttavia 
alcuni più temerarii si attentarono ala fine di abbordarlo spin- 
gendovisi innanzi a colpi di sciabala, e un turco aggrappatosi 
alla finestra della camera del capitano, scaricò l'archibugio, 
cla palla passando fuori della porta fracassò al Morosini 
la testa, Cadde morto il valoroso, ma i suoì non perciò im 
viliti, anzi accesi vieppiù dal desiderio di vendicarto; ostina- 
tamente continuavano nella meravigliosa difesa, uè questa 
rallentavasi ncppur quando alcuni turchi arrampicatisi agli 
alberi, abbattendone l'insegna di s. Marco, quella vi pian- 
tavano della mezzaluna. Intanto il capitano generale Gri- 
mai, uscito al primo udir tuonare il cannone, arviavasi 
al soccorso, e i T'urchi al suo. avvicinamento, perduto .già 
il loro generale Mussa e. molto scemati: di numero, .allare 
gandosi, lasciarono finalmente la nave del Morosini scon- 
quossala, ma senza aver poluto insignorirsene; esempio, 
direi, di un quasi sovraumano valore, Il Grimani, costretti 
i Turchi che vi erano centrati ad'arrendersi a discrezione, 
rialzata la bagdiera di s. Marco,: si ritrasse in Gandia per 
ristorare l’armata. Il Senato ricompensò degnamente i si 
perstiti, ordinò pubblici funerali al Morosini (1), chiamò il 
precedente generale Giovanni Cappello a render conto di sè 
nelle carceri, benchè poi fosse assoluto. 
Ibrahim sultano invece infuriava; e rior ‘potendo darsi 
pace.che una sola: nave avesse potuto: recar tanto:flagello 
ai suoi, vendicavasi-col confiscare i-beni agli eredi del mor- 


41) Grandi funerali fattigli a Venezia, tutte le botteghe erano addob- 
hate a nero. Cod. CCXI, p. 99 alla Marciana. 
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to generale Mussa, c ordinava nuove forze si preparassero 
e nuovi conflitti. 

Il primo sforza della nuova campagna volgevasi alla 
Suda, opportunamente rinforzata di genti dal generale Del: 
fino, ma in cui infuriayano la fame e la peste, là quale 
per allro non meno flagellava il campo ottomano. Faceva 
strage altresì nella città di Candia i cui abitanli cercavano 
ristoro. nelle frequenti sortile sétto il comando dei france- 
si Gildas, colonnello Gremontville e Vincenzo de la Marre. 
Avevand per lo più felice. successo, ma avvenne una volta 
che in;una fazione più grossa del' solito, composta di ben 
ciquemila nomini (31 giugno 4647), già tenendo la vit- 
teria in pugno, la cavalleria cla fanteria stipendiate ad un 
tralto vollanda faccià, si dessero a precipilosa fuga verso 
Ja montagna (4), non sì però che parecchi non restassero 
morli-ed altri prigionieri, tra i quali un figlio. dello stesso 
generale Delfino. Codesto sciagurato avvenimento, secondo 
il Nani, sarebbe provenuto da gelosia, per cui le squadre 
di Gildas non si sarebbero mosse in soccorsa di de la Mar= 
re; soldato intrepido,. ma avventato che cominciò ad inve- 
stiro il nemico da sè.solo e fuor di lempo, mentre il Gra- 
monville, giovisietto ancora, ara stato il primo a prender 
la.fuga. Ma il dispaccio da Gandia confessava: « pon si può 
ancora capir la'ragiono per cui già avendo la vittoria iu 
pugno, la eavalleria e la fanteria pagato, tutto che lontane 
luna dall'altra, voltassero faccia, sbandandosi ‘e fuggendo. 
precipitosamente verso la montagna, senza che per. un 
quarto d'ora s’avesse mai veduto il nemico a-seguitarle. ». 

Questo malaugurato avvenimento ebbe di conseguen- 
20 l’avanzamento dei Tarchi verso la città capitale Candia, 
che .trovavasi ancorà afflitta grandemente dalla peste, - @ 


(1) Nauî, Storis Feneziano, p. 142, (Il. 


Google 


380 

della quale cominciò allora il lungo assedio che durar do- 
veva ben ventidue anni. Sul mare però, la fortuna conti» 
muavà per lo più a favorire i Veneziani. Il capitaa generale 
Grimani teneva assediata la flolta del capitano Bascià nel- 
la di Scio, se non che il Turco profitta ndo dell’oseuri- 
tà d’una notte potè lacilamente uscirne con parte della flot- 
ta e ridursi a Metelino, donde sempre inseguito dai Vene- 
ziani dovette ricoverare a Napoli di Romania. I Venezia- 
ni, animati dall’esempio di Lorenzo Marcello, prendevano 
sotto i suoi occhi, e perfino sotto il cannone della fortezza 
di Cisme, buon numero di barche turche cariche di provi- 
sioni e munizioni destinate per la Ganea. Ghiamò allora il 
capitan generale Grimani la consulta per deliberare se in- 
seguendo il nemico fosse da spingersi fin sotto a Napoli di 
Romania, ovveramente contentarsi del tener velo bloccato, 
e mandare una parle della flotta sotto il Proveditor gene- 
rale Mocenigo a continuare altresì il blocco del resto delle 
mavi turche in Seio (4). Accettato l’ultimo partito vi si recò 
infatti il Mocenigo, e trovati ancora colà i Turchi disegna- 
va avanzarsi nel canale di quell’ isola ed offrir la battaglia, 
chiedendo a ciò rinforzo dal Capitau generale (2). Ma que- 
slo invece conoscendo da unscanto il rischio dell’impresa, 
e dall'altro la impossibilità in cui era di sminuire ancor più 
le proprie forze, mentre da Costantinopoli preparavansi 
muovi rinforzi, mandò ordine in vece al Mocenigo di venire 
‘a congiungere l’armata in un corpo solo, Del che scriveva 
Il Mocenigo: « Non posso rappresentare alle Eccellenze 
Vostre quanto rammarico ebbero sentito non solo i coman- 
danti di questa squadra, ma tutt'i cavalieri e soldati per la 
predetta risoluzione, vedendosi preclusa la via della gloria 
che tanto bramavano, e non hanno potuto ritenersi di non 


(1) Dispacci Prov. generale da mar Alviso Mocenigo, giugno 4647. 
(2) ID. 24 agosto. 
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passar meco le- più vive eselamazioni, ma io mostrandoli le 
mie commissioni ho pur loro fatto conoscere l’obligo che 
tengo di obedir sempre ogni cenno dell’eccellentissimo Pro- 
curator Capitan generale e della consulta per il motivo in 
particolare che ne ha portato lE. S. in lettera 4.° corren- 
te » (4). E così levate nella notte le ancore andò a raggiun- 
gere l’armata, e i Turchi uscendo da Scio, recati alquanti 

_ soccorsi in Canea, si ridussero a Costantinopoli, stimando 
vittoria codesto soccorso portato alla città e trionfo l’es- 
sersi soltraiti alla battaglia, mentre i Veneziani si lodava- 
no di averli tante volte fugali, e ritardato tutto un anno 
ulteriori sciagure nel regno di Candia, nel tempo stesso 
che colla liberazione dei Morlacchi, popolazione belligera 
e feroce dei dintorni di Clissa, che si diede alla Repubblica, 
# colla difesa di Sebenico chiudevasi la campagna di quel- 


l’anno in Dalmazia. 
(4) Ib. @ settembre. 
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Meravigliosa persereranza de' Veneziani, — Il cardinal Mazarino e condi- 

zione della Francia. — La Repubblica cerca ristabilire la pace in Euro- 

pa. — Congresso di Munster e di Osnabruk. Rivolta di Napoli e 
Sicilia contro il dominio spagnuolo. — Dispacelo del residente 
veneto in Napoli, Andrea Rosso, sulla condizione del paese, sulla 
rivoluzione accaduta e salla parte che vi ebbe Masaniello. — Mire 
«ella Francia. — E scioglimento, — Continua il Congresso di Osna- 
bruk, cd operosità dell'ambasciator veneziano Alvise Contarinl.—Trat- 
tato di Westfalia è sue condizioni. ‘ontinua la guerra Rella Repub. 
blica contre il Turco e si distende in Dalmazia, ove i Veneziani pren. 
dono Clissa. — Disastro sul mare. — Luigi Leonardo Mocenigo nuo- 
vo capitano generale 0 stato dello coso in Gandia. — Parte proposta 
in Senato per la pace e sua discussione, — Commissioni date al bailo 
Soranzo a Costantinopoli. — Ogni speranza di pace svanisce. — Ri- 
voluzioni di Francia e d' Inghilte 


I poso risultamento oltenuto dalle immense forze tur- 
che nel 4647 costò la vita al Granvisir Ssalih pascià il quale 
‘pagò così col proprio sangue l’eccitamento dato alla guer- 


ra di Candia. Nou lasciavasi però di persistere osti 
le nel proposito, c nuove e grandi forze si apparecchiava- 
no. Nè minor fermezza, nè minori sforzi opponevano i Ve- 
ueziani tanto più ammirabili, quanto che sì sproporziona- 
damente minori n'erano i mezzi, e gli avvenimenti di Earo- 
pa, anzichè dare alla Repubblica alcuna speranza di validi 
soccorsi, sempre più ne allontanavano la probabilità. 

Era allora il Cardinale Mazgarino alla testa del gover- 
no della Francia. Figlio di un mercatante siciliano, rilira- 
tosi negli Stati romani, erasi acquistato per la grazia del 
Yaspelto, per la svegliatezza dell'ingegno e l’amabilità dei 
modi la protezione di alcune case potenti di Roma ; e fatte 
sue prove nella milizia e nella legge, poi dedicatosi inlera- 
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mente alla diplomazia, sentiva quasi di essere chiamato per 
questa a grandi destini. Cominciò il suo aringo diplomatico 
nel 4630, quando sotto Casale geltavasi apportatore di una 
tregua tra le truppe francesi e spagnuole in procinto d’in- 
gaggiare la battaglia; entrò nel 1643 alla testa del Consi- 
glio della regina Anna d’ Austria vedova di Luigi XIII, spie- 
gando în esso grande conoscenza delle relazioni esterne della 
Francia, una operosità da potersi comparare forse soltanto a 
quella di Richelieu, una fecondità inesauribile di espedienti 
e di pronti ripieghi; fuor del Consiglio faceva mostra di ra- 
ra dolcezza e modestia, usava maniere carezzevoli e insi- 
nuanti ; infine spalleggiato sempre dalla regina e dopo mol- 
te lotte pervenne a vincere i suoi nemici, e reggere a 
suo talento il regno (4). La splendida vittoria di Rocroi 
riportata dal duca d’Enghien c la presa di Thionvillo avea- 
no porlato al colmo la gloria delle armi francesi nelle 
parti di Alemagna, mentre altri trionfi le accompagnavano 
uel Piemonte, e sul mare altresì ove disfacevano intera- 
mente la flotta spagnuola. Sc non che, i grandi imbarazzi 
pecuniarii e la miseria pubblica che da tante guerre deriva. 
va, imponevano al governo il dovere di tentare se possibile 
fosse conseguire una pace onorevole e vantaggiosa; alla 
quale però difficoltà quasi insuperabili si opponevano per le 
lante e sì varie pretensioni di ciascuno degli Stati bellige- 
ranti, ridur i quali ad un accordo pareva l’opera più ar- 
dua, più scabrosa della diplomazia. 

Tale opera appunto fa assunta dalla repubblica vene- 
ziana mediante il suo ambasciatore in Germania Alvise 
Contarini, al quale fino dal 2 aprile 1639 scriveva rap- 
presentasse all'imperatore la necessità della pace, facendo 
considerazione specialmente alla potenza sempre crescerite 
del Turco, che Venezia cercava bensi con ogni sforzo di al- 


(1) Hi. Martin Hist. do France, t XIV. 
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lontanare dal recar danni alla Cristianità, però a conseguire 
pieno l’effetto richiedersi il concorso di tutt i principi; la 
stessa cosa scriveva all’ambasciatore Battista Nani in Fren- 
cia, ma gl’ interessi presenti e le ambizioni prevalevano 
ai suggerimenti della sana politica e a tutte le insinua- 
zioni dei Veneziaui. Infatti continuava la guerra dell’Impe- 
ratore, sostenuto principalmente dalla Baviera contro la 
Germania protestanle, assistita dal canto suo dalla Svezia 6 
dalla Francia; continuava la guerra tra questa e la Spagna; 
continuavano gli sforzi degli Spagnuoli per sottomettere lo 
Provincie Unite e signoreggiare l’Italia; tuttavia alla per- 
severanza e alla destrezza diplomatica del Contarini (4) 
riuscì di oltenere che nel tempo stesso che da per tutto si 
agitavano le armi, si raccogliesse un congresso di plenipo- 
tenziarii in Westfalia. Accordatisi i varii principi nella mas- 
sima del Gongresso, il nunzio papale riflutavasi costante 
mente di trovarsi coi-deputati protestanti, e l’ ambasciatore 
dell’imperatore con quelli additi ribelli. Alfine fa sta- 
bilito che Francia e i suoi alleati a Miinster, gli Svedesi e i 
loro a Osmabruck si adunassero. Così, il 40 aprile 1644 
essendo arrivati i pleuipotenziarii, aprivasi il congresso, ma 
appena incomineiato, altro grave impedimento insorgeva 
nella guerra allora tra la Svezia e il re di Danimarca 
che avea assunto l'ufficio di mediatore, e tutto l’anno pas- 
sò senza che la pace-facesse alcun progresso. Finalmente 
per opera dei Francesi e degli Olandesi strettamente colle- 


(1) Diceva l'ambasciatore francese in Collegio il 21 giugno 1684: 
* Siccome l'eccellentissimo sig. Contarini plenipotenziario di V. 8. si è ado- 
peralo e sì adopera fervorosamente in Minster, così si desidera che fac- 
cla lo stesso ad Osnabrug ancora .... La mediazione della Serenissima 
Repubblica è necessaria nell'uno e l'altro luogo, nell’uno e nell'altro 
tuiti gii altri principi hanno propri ministri. Questo sarà il facilitar e dar 
ottima mano all’ opera della pace e sarà con pieno honore e con colmo 
merito a V. Serenità e all'Eccellenze Vostre, « Esposizioni Principi, 
pag. 36. 
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gati, quelle due potenze si reconelliavano nell’ agosto del 
4645, e l’opera del Congresso fa ripresa. Il. conte d'Avaux 
avea mandato una circolare a tutti membri della Dieta 
allora raccolta a Francoforte, invitandoli a farsi rappre 
sentare direttamente in quello, allo scopo di assicurare 
il ristabilimento della libertà germanica, Ciò spiacque non 
poco all'imperatore, e minacciava ritirarsi dal Congres- 
so, gli Spagnuoli esitavano di mandarvi i loro deputa- 
ti, e quando pur alfine vi destinavanò il conte di Pene- 
randa, facevano ogni loro possibile per intralciare l'acco- 
modamento, e d'accordo cogl'Imperiali insistevano per- 
chè si tornasse al trattato di Ratisbona del 1650, restituen= 
do ciascuna parte quanto aveva acquistato, mentre invece 
i Frameesi e gli Svedesi domandavano che si rimettessero 
le cose quali erano nel 1648, cioè avanti la grande guer= 
ra d’Alemagna, che fossero ristabilite tutte le antiche li- 
bertà e costituzioni dell'impero, che fossero accordati com- 
pensi alle due corone per le sostenute fatiche e spese. 

Per soddisfare da un canto alle esigenze del nunzio, 
il Congresso fu diviso nella parte cattolica a Miinster, e nella 
protestante a Osnabrack, come per contentare allresi i depu- 
tati tedeschi riformati fa disposto in modo che una' parte dei 
protestanti venissero a Miinster per essere in comunicazio- 
ne permanente coi Francesi. Le due assemblee furono quin- 
di considerate in massima come una sola, passando aleumi 
deputati talvolta dall'una all’altra. Questo quanto alla fore 
ma, ma l’effetto pareva totalmente a disperarsi per la rispo- 
sta data dall'imperatore alle pretensioni della Francia, ne- 
gando qualonque diritto agli stranieri d’ ingerirsi nelle co- 
se interne dell’impero, e lungi dall’acconsentire a qualun= 
que indennizzamento, domandava anzi la restituzione del 
ducato di Lorena. % 

Nel dicembre 4645 venne finalmente al Congresso il 
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ministro Imperiale conte di Trautmannsdorf; al Servien e 
al d’Avaux sempre discordi era stato aggiunto con pieni po- 
deri per parte della Francia il conte di Longueville; nel gen- 
naio 1646 arrivarono anche i deputati delle Provincie unite 
rattenuti fino allora da questioni di etichelta e di conve- 
nienze, volendo essere trattati ‘al paro di quelli delle teste 
‘coronate e della Repubblica di Venezia. La concessione di 
questo diritto introdusse per la prima volta il priocipio del- 
l'eguaglianza interdàzionale, che fruttò tosto anche agli al- 
tri piccoli Stati, come Savoia, Genova, Toscana, Mantova, 
gli elettori di Germania ecc. Così superate alla fine le 
tante difficoltà, tutt'i deputati delle varie potenze d’Euro- 
pa (eccetto l’Inghilterra agitata dall’interna rivoluzione, la 
Polonia e la Russia ancora barbara) trovavansi racgglii, ed 
era veramente raro speltacolo quello che presentavano al- 
Tora le due città di Miinster ed Osoabruck, La guerra che 
tulto all’intorno infuriava, arrestavasi alle porte di quei 
due luoghi privilegiati, ove le n i lottavano altresì, ma 
di destrezza politica, e gareggiavano nella magnificenza (1); 
le pretensioni però di tutte erano sì esagerate che ogni ten- 
tativo di conciliazione pareva avesse a fallire. Intanto ai 
maneggi della Spagna riusciva di conchiudere nel gen 
41647 una pace separata cogli Olandesi, per la quale Filip- 
po IV riconosceva la loro picna ed assoluta indipendenza, 
‘e rinunziava a quanto aveano usurpato dei possedimenti di 
Spagna in Europa e nelle due Indie, solo per ottenere il mi- 
sero compenso di staccare quelle Provincie dall’unione col- 
la Francia. Tanto era decaduta la Spagna dai tempi di Car- 
lo Ve di Filippo II, che solo per tali mezzi indiretti e a 
prezzo di tanto avvilimento e di sì ragguardevoli sagrificii 
sperava poter indurre i Francesi a rilirarsi dall’ assistenza 
che davano al Portogallo! 


(1) HL Marito, p. 95 t. XIV. 
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L’ambasciatore veneziano in mezzo a tante difficoltà 
non si perdeva d'animo (4), c metteva ogui suo sforzo per 
ravvicinare quelle due potenze. La Spagna, ripreso l’ usato 
orgoglio per alcuni vantaggi ottenuti dalle sue armi, tor= 
nava più che mai ostinatamente alle sue pretensioni, quan- 
do nuovi disastri vennero a colpirla nei suoi regoi di Napoli 
© Sicilia, principali font di ricchi sussidii al governo spa- 
gnuolo, dopo quelli delle Indie Orientali. 

Erano quelle provincie smunte contintamente di da- 
nari e di uomini, le enormi imposte ruinavano l’agricoltu- 
ra, i dazi il commercio, altre gravezze ogni genere d’indu- 
stria; e mentre i nobili e il elero nulla pagavano, il povero 
popolo era ridotto alla disperazione. Laonde la fame che 
tene dietro ad un cattivo ricolto il fece finalmente pro- 
rompere a Palermo, ove il vicerà Los Velles fu costretto a" 
sopprimere le gabelle più recenti, e restituire al popolo l'e 
lezione de’suoi magistrati (24 maggio 4647 ). Un fabbri» 
catore di cuoi dorati, Josè d'Alessio, uomo di coraggio e 
di probità, scelto dal popolo per suo capo, avea preso a re- 
golare il movimento, e a procacciare all'isola le antiche 
libertà volgendosi per appoggio alla Francia, quando una 
nuova sommossa provocata dai nobili e dai nemici dei Fran- 
cesi gli tolse la vita (22 agosto) e la Sicilia tornò sotto al 
giogo. 

Assai più terribile fu la rivolta scoppiata nello stesso 
tempo nel regno di Napoli, traltato ancora peggio, se è 
possibile, che non la Sicilia. « Questo popolo, scriveva il 
residente veneto Andrea Rosso da Napoli il 9 luglio 1647 (2), 
rotti gli argini della modestia per le troppo eccedenti ga- 
belle, datosi alla disperatione, s'è sollevato, e si ritrova 


(1) Vedi la Relazione di Alvise Contarini sul Congresso di Munster, 
Cod. XCVEII, cl. VIE, it alla Marciana. 
(2) Dispacci in Mutinelli : Storia arcana, p. 168, t. HIL 
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per tulta la città in arme con pericolo di perniciose e pes- 
sime conseguenze. Domenica passata, 7 del corrente, quelli 
che portavano frutti per vendere in Napoli, astretti da’ ga- 
bellieri al pagamento iotiero della dogana, che li giorni an- 
tecedeati havevano minorato, mostrarono l'impossibilità di 
pagarla, quando non si fossero obbligati li frultaroli che li 
rivendono, ad esborsare il denaro dell'aggravio, e questi 
ricusando il farlo per dubbio d’haver con loro danno a 
Beltare essi frulti, rispelto alla gravezza, causò qualche 
contesa tra di loro, al cui romore concorso qualche nume- 
ro di popolo, e sdegnati li padroni dei frutti dell’ostinata 
pretensiune dei gabellicri, risolsero donare li medesimi frutti 
gratis allo stesso popolo che li divise tra se stesso. Comin- 
ciarono le donne et i fanciulli di tenera età, vedendo l'in. 
discretione dei detti ministri, gridare: Yiva il re, et mora 
il mal governo; con che dato ad un tempo di mano alla 
stanza de'medesimi gabellieri, fu subito rotta e disfatta, 
coll’asportatione dei libri, che furono stracciati, et malme- 
nati li gabellieri stessi, che si posero in fuga. Pervenutone 
l'avviso al signor vicerè spedì sollecitamente, per acquieta- 
re il romore, l'Eletto del popolo; ma, non sì tosto compar- 
so, maltrattato dai ragazzi con fischi, et altri frutti in fac- 
cia, bebbe per bene salvarsi dentro il Garmine e di là per 
mare con feluca fuggirsene. Di ciò havuto notitia Sua Ec- 
cellenza, vi mandò don Tiberio Caraffa principe di Bisigna- 
no malto amato dal popolo, acciò vedesse di metterlo in 
dovere; ma non fa possibile persuadervelo, anzi, preso 
maggior coraggio, parte si condusse alli altri po: ga 
belle, e li distrusse collo squarcio et incendio dei libri, e 
parte, con canne e bastoni alla mano si portò a palazzo 
con gridi di sollievo delle troppo alte oppressioni. Il signor 
Vicerè che, vedendo gente scalza et imbelle di piccoli fi- 
gliuoli tumultuare, credeva poterla domare colle buone pa- 
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role, s'affacciò alla finestra e le fece dire che le havrebbe 
dala ogni sodisfatione; e gridando essa gente di non voler 
gabelle, e di non esser di meno deSiciliani, che se n’ erano 
esentati, le furono gettati viglietti dalla medesima finestra, 
col mezzo dei quali prometteva Sua Eccellenza sollevarla, 
ma volendone essa l’effettiva essenza, mostrando di-non re- 
stare contenta, ingrossandosi sempre più la turba di perso- 
ne di maggior età, sebbene delli più infimi della plebe, s"a- 
vanzarono al corpo di guardia della militia spagnuola, che 
non facendo, dicono d'ordine del signor Viceré, alcuna re- 
sistenza, cesse subito col geltar delle armi, onde, montato 
il popolo le scale del palazzo, s’inlernò nelle stanze del 
sigaor Vicerè, che vedendosi in pericolo della vita procurò 
il suo scampo col calare da una scala segreta verso le stal- 

‘le, mentre lo stesso popolo era intento a gettar per isprez- 
20 lalt'i mobili, e suppellettili dalle finestre, senza alcun 
riguardo a qual si sia cosa immaginabile, e rompendo da 
basso le vetriale dello stesso palazzo. Grescendo sempre 
più la tumoltuazione, stimò Sua Eccellenza buon consiglio 
di mettersi in sicuro dentro il convento dei Padri di san 
Francesco di Paola, dirimpetto allo stesso palazzo. Monta- 
ta per ciò a tal fine in una ordinaria carrozza col principe 
di Ascoli, col conte di Conversano et con aleun altro, cam- 
minava a quella volta; quando, osservato sopra la piazza 
dalla turba, uno di que’scalzi del popolo, falto fermare la 
carrozza vi si pose dentro, ed avventalosi adilosso al si- 
gnor Vicerè, lo afferrò, dicono, nel crine e nel petto, e pro- 
testò di ucciderlo se non levava lc gabelle. Dategli buone 
e cortesi parole, e promesso di sodisfare alle istanze del 
popolo, e dispensata qualche somma di zecchini, gettati tra 
quella gente, fu quasi di peso Sua Eccellenza portata da 
que’ cavalieri dentro il detto monasterio, mentre, arrivato 


il cardinale arcivescoyo, andava persuadendo esso popolo a 
Vow VIT so 
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desistere dalla sollevatione con certezza di dover ricevere 
ogni contento. Ma, inesorabile, ruppe le carceri di santo 
Giacomo, et altre ancora, liberando li prigioni, senza però 
toccar la Vicaria, dicendo non voler meller mano a ciò che 
focca immediatamente l'autorità del re, Non tenendosi il si- 
gnor Vicerà sicuro in delto convento si fece dentro una di 
queste ordinarie seggette porlare la notte stessa in castello 
san’Ermno, da dove poi, dicono, in habito di monaco cer- 
losino, sia disceso et entrato Castelnovo, doveal pre- 
sente si trova per essere in sito più comodo alla negotia- 
Îione . 
Ma ogni negoziazione era vana, ed il popolo elettosi a 
capo un povero pescatore di nomè Tommaso Aniello, detto 
comunemente Masaniello, voleva l'abolizione delle gravez- 
zo, lo antiche libertà, e tanto crebbe il tumulto ‘che il Vi- 
cerè dovette accondiscendere a tulto, dovelle ricevere e 
trattare come un suo pari Masaniello (1) che con lui si recò 
in carrozza nella chiesa dell’arcivescovato per assistere alla 
pubblicazione dei Capitoli, la quale fu eseguita dal segretario 
del regno, sedendo il cardinale arcivescovo Filomarino sotto 
un baldacchino, e all'incontro sotto un altro il Vicerè e ai 
suoi piedi Masaniello, che di quando in quando si alzava, e 
contradicendo faceva cancellare o mutare qualche parola. 
ta la ceremania, Masaniello velle baciare e abbracciare il 
Vicerè ; sua moglic con altre sue parenti si recò egualmente 
dalla viceregina che l’accolse benignamente, e la regalò di 
alcune gioie. Masaniello però tornato da un rinfresco fat- 
togli offrire dal Vicerè a Posilippo, cominciò nella notte a 
impazzire e ad operare il dì seguente lutto allo sproposito, 
facendo con modo barbaro e tirannico tagliar la testa or a 
questo or a quello, concitandosi iu fine per modo il furore 


(1) Vedi | particolari in Mutinellii, Storia arcana. 
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del popolo, che uno tra questo avventatosegli contro men- 
tre perorava sul mercato, gli spiceò la testa dal busto (4), 
e la portò al vicerè. Non pare che il popolo si Ievasse allo- 
ra a vendicarlo, ma il domani cresciuto di nuovo il prezzo 
del pane, si risvegliò l'amore per Masaniello, al quale furo- 
no fatti funerali quali appena ad ua re si potrebbero, onde 
la morte di lui toruò a profitto non del vicerè ma dell’a- 
marchia che non ebbe più freno. E già un partito sorgeva 
per.la repubblica, un altro per un re sotto la protezione 
della Fraocia, il cui ambasciatore a Roma Fontenai-Mareuil 
manteneva ancor prima dell’insurrezione alcune segrete 
intelligenze a Napoli (2), or fatte più vive per l’interven= 
to di un siagolare personaggio. Era questo il duca Enrico 
di Guisa destinato da principio ad entrare nel clero, poi 
divenuto l'erede della sua famiglia, s'era messo nel par- 
Lito contrario a Richelieu rimanendo fino alla costui morte 
cogli Spagnuoli e cogl'imperiali; sposata ia segreto e ir- 
regolarmente una contessa di casa Gonzaga, aveala dopo 
qualche tempo lasciata per isposare pubblicamente e legil- 
limamente una contessa di Bossut, vallona, e trovavasi a 
Roma per ollenere lo scioglimento anche di questo mal 
monio per passare a terze nozze con una signorina 
Pons, damigella d’omvre della regina madre, quando gli 
avvenimenti di Napoli gl’infammarono l'immaginazione, 
e ricordandosi di discendere per linea femminile dagli anti- 
chi re di Napoli della casa d’ Anjou, volle tentare se potes- 
se.rimettere sulla sua testa quella corona, cominciando dal- 
l’offrirsi come capo al popolo sollevato. 

Iotanto il 4 ottobre una flotta spagnuola comandata 


(4) Così il «dispaccio venoto, Botta Si. d'Italia I. XXIY, invece scrixo 
ite net convento del Garmine dai fratelit 
Salvatore e Carlo Cataneo, e da Andrea Rama e Michelangelo Ardizzoni 

(2) FL Martin. Hist. de Fr. XIV, 446. 
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da D, Giovanni d’ Austria, figlio naturale di Filippo IV, era 
comparsa innanzi Napoli, e dopo aver lusiugato il popolo 
con belle promesse prese a dirigere dalle navi e da’. 
stelli un fuoco terribile contro la città, nella quale D. Gio- 
vanni penetrò co'suoi soldati. Ma il popolo così ingannato 
si levò'tutto a furore, oppresse gli assalitori con una piog- 
gia di tegole e pietre, e li forzò a ritirarsi. Da quel mo- 
mento ogni legame con Spagna fu sciolto, la Repubblica 
fa proclamata, l'effigie di re Filippo esposta agl’insulti del- 
la plebaglia; furono mandati messaggi al duca di Guisa a 
Roma offrendogli nello repubblica di Napoli il medesimo 
grado che Guglielmo d’Oranges teneva in quella d'Olanda. 
L’ambascialore francese a Roma vi prestava mano, una 
flotta dovea partire-da Tolone alla volta di Napoli, ma il 
Guisa impaziente senza pur altenderla, passò in un leggie- 
ro schifo per mezzo alla flotta spagnuolo, che il fulmi 
delle sue palle, e raggiunse la spiaggia fra le acclamai 
del popolo ammiratore della sua fortunata temerità, 
Tutto a principio gli arrideva, ma l’arrivo della flotta 
un mese dopo,anzichè essergli di aiuto Lornò a suo danno(4), 
poichè essa avea ordine di lrattare soltanto col capitano del 
popolo, Annese, Le viste di Mazarino erano tutt'altro che di 
favorire l'ambizione del Guisa: « V. E. vede lo stato degli 
Spagnuoli in Italia,così egli diceva all’ambasciatore venezia» 
no Gio, Battista Nani (2), e come fà fortuna e le congiunture 
favoriscano il disegno di escluderli una volta per sempre 
da quelle provincie. Queste sono occasioni che la Repub- 


(1) Il duca di Guisa s'era procurato un abhoccamento segreto col 
residente veneto per ottenere sussidii dalla Repubblica cut faceva larghe 
promesse, ma essa fu ben lungi dal voler entrare con esso in impegno di 
sorta aleuna, e il residente all'arrivo di D. Giovanni andò ad ossequiario. 
Tutt 1 particolari di codesta rivolta sono assal interessanti mel dispaccio 
del residente pubblicato dal Mutinelli: Sl arcana 6 aneddottsa, t III. 

(9) Disp. 24 dic. 1647 all’ Archivio. 
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blica le c@cherà e non le troverà più ne’secoli avvenire. 
Ella può aggrandire sè stessa, et noi vi teniremo la mano 
tanto più volentieri, quanto le sue conquiste non ci posso- 
no essere in alcup médo gelose; se perde da un canto ella 
può risarcirsi da un altro, Il Turco è un inimico furioso, 
brutale, che tormenta a tempo, ma che un giorno darà oc- 
casione di venete ; e venirà per abbatter quell’ imperio il 
sto tempo, così bene, come si offerisce quello contro Spa- 
gauoli al presente. I Spagnuoli sono stati i nemici perpetui 
della Repubblica, et.io faccio che da non molti anni in qua, 
l’aver lo stato di Milano ai fianchi ha costato alla Serenîs- 
sima Repubblica più di cinquanta milioni d'oro in soli s 
petti. o.dico a Y. E., che se la Repubblica anco nello stato 
presente vuol fare aquisti e aggrandirsi senza che s'aggra= 
vi di spesa nè sfodri pur un’arma, vi si troverà modo, et 
io mi esibiseo di portar la Regina a congiungersi con là 
Repubblica in modo che si farà una vera reciproca unione 
eziandio contro Turchi, Ella sa quello che a Napoli si pas- 
sa. Dell'evento io non posso rispondere, ma dirò che son 
nati siffatti accidenti che non si sognava che potessero in- 
sorgere, In effetto la forma di quel governo che hanno pre- 
so i Napoletani al presente non può sussistere a lungo, ma 
bisogna lasciar sfogare questo primo furore del volgo, et 
soprattutto far ogni cosa acciò che con la nobiltà si con- 
giunga. V. E. conosce assai bene il duca di Guisa, ma si 
procura dargli appresso persone che servino alla sua buo- 
na condotta..... La Francia non potrebbe fare il maggiore 
errore che pretender per sè parte in quel regno, perchè non 
può maatenerlo; se vi mandassimo uno di questi nostri per 
vicerè sarebbe gittato fuor della finestra che non passereb- 
bero sei mesi. Bisognerà pertanto procurar i ripieghi da 
cementare una repubblica composta della nobiltà e del po- 
polo, o di stabilirvi un re che qualunque sii sarà sempre 
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ilaliano; perchè, mentre non possede altro stalli sposerà 
gl’interessi di quella provincia; tutti li prineipi di essa sa- 
ranne per proprio inleresse obbligali di tener mano alla 
‘sua sussistenza, e Spagnuoli scacciali-unagvolla non avran- 
no più modo di poter molestarlo ; così esclusi da Napoli li . 
Spagnuoli, et espulsi eziandio da’ principi italiani dal Mila- 
nese, la guerra sarà finila per consumalione ». È 

Il Nani accompagaava il suo dispaccio delle proprie 
esservazioni, meltendo bene in guardia la Repubblica dal 
prestar orecchio alle seducenti parole del cardinale. Difat- 
ti trista sperienza le avea anche di troppo dimostrato di 
quante brighe, sciagure e profondo detrimento le fosse- 
ra slali i suoi possedimenti di terraferma; i tempi delle 
ambizioni erano passali, e con proprio danao avea appreso 
quale assegnamento potesse fare sulle promesse francesi, 
Che cosa poi volesse il cardinale, manifestamente appariva; 
moltere In Repubblica în sufa cogli Spaguuoli, giovarsi di 
lei per allontanare le armi del Cattolico dalla Francia, sce- 
marne Je forze, salvo pei di sagrificare con ana buona pa- 
ce (e non era nuowo l'esempio) la troppo credula alleata. 

La Repubblica adunque seppe schivare il laccio, © il 
Mazarino cambiando divisamenio riguardo a Napoli, di- 
ceva volere che quel regno venisse sotto la Francia, 0 si 
oleggesse in re il duca d'Anjou, nel primo caso con ug vi- 
cerè, e nol sscondo con un luogotenente di casa Mazarino, 
disegnando procacciarsi colà ad ogni evento un asilo sella 
burrasca che vedea addensarsi contro di dui in Francia (1). 

Ma intanto un iempo prezioso. andava perduto, e men- 
4re Guisa era partito da Napoli per volgersi all'impresa 
dell'isola di Nisita, gli Spagnuoli condotti da D. Giovanni 
e dal nuovo vicerè sonte di Omate erano eatrati in Napoli. 


(1) Dispatecio "25 ‘feb. 1048, 
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Promettevano, come al solito, largamente, e nulla manten- 
nero, anzi passali pochi mesi, cominciarono crude vendet- 
te. Il Guisa fatto prigioniero, fu mandato in Ispagna ove 
rimase carcerato più anni, e la flolta francese, che ab 
Y approssimarsi dell’ inverno s'era ritirata, trovò 21°su0 
ritorno tutte le cose cambiate, e dovette stioglier di nuovo 
le vele per Francia, 

Continuava il congresso di Miinster ma senza notabili 
progressi, stante ostinazione delta Spagna, e le speranze 
ch’essa melleva pur sempre in una prossima rivoluzione 
in Francia, Finalmente in sullo scorcio del 1647, avendo 
questa promesso di non dare al Portogallo se non nn'as- 
«sistenza difensiva, la massima difficoltà riducevasi alla que- 
stione della Lorena. Gli Spagnuoli volevano fosse restituita 
pienamente al duca Carlo, Mazarino non la voleva intende- 
re e solo dopo lunghi sforzi dei mediatori, piegavasi ad 
‘acconsentire alla restituzione ma dopo demolite tutte le forti= 
ficazioni, cosa che gli Spagauoli assolutamente rifiutavansi 
diammettero; anche l’imperatore Ferdinando da essi sedotto 
nel momento che era per segnare la pace di Germania, ri- 
chiamava ad un tratto il suo ministro Trautmanosdorf da 
Minster e tornava in sul frappor dilazioni. Se non che le 
nuove vitlorio del maresctalio di Turenna e degli Svedesi in 
Alemagna, in Boemia, nei Paesi Bassi, e il vano tentativo di 
staccare gli Svedesi dalla Francia, come era- riuscito degli 
Olandesi, persuasero alfine i deputati dei tre Collegi del- 
? Impero riuniti ad Osnabruck di conchiudere il trattato col 
concorso o senza dei deputati imperiali. Invano questi 
protestarono, le cose furono regolate a Osnabruck, e tutta 
l'assemblea alla fine di sellembre del 1648 si trasferì a 
Miinster per sottoscrivere e far sottoscrivere gl’ Imperiali. 
Golà fu fatto un ultimo tentativo per venire ad una pace ge- 
nerale, e il Contarini ricevevane ampio mandato dalla Fran- 
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cia (1). Alla testa infetti del trattato di questa coll’impero, 
figura come solo mediatore l'ambasciatore veneziano (2), 
astenutosi il nunzio papale a causa delle concessioni che si 
facevano ai Riformati. Ma parlando della Francia, così rife- 
riviSil Contarini: « E poichè la penna mi ha portato insensi- 
bilmente a parlare della Francia, dirò due cose sole, una che 
riguarda il presente, l’altra il futuro. Per il presente certo 
è che la Francia non può continusr la guerra, poichè non 
possono supplire ottanta-milioni di franchi annuali de'quali 
al presente può disporre il re, a tutte quelle incombenze che _ 
gli anni addietro consunsero centoquaranta milioni, compre- 
si venti milioni ehe ogni anno facea il re di.debilo con par- 
ticolari, il qual debito ascende ora a centocinquanta milioni, 
debito che a quel grande, opulente regno non saria di mo- 
mento se il re non avesse perduto il credito coll'impiegar 
nella guerra quelle entrale che prima erano assegnate al pa- 
gamento dei pro del suddelto debito, onde siccome conser- 
vando il credito non gli soriano mancati danari, così aven- 
dolo perduto non trova più un qualtrino, a segno che se 
vuol talvolta mille doppie per giocare (a che Fa Maestà Sua 
sì mostra per natura inclinato assai ) bisogna che qualcho 
gran signore lo soccorri, perchè le finanze sono sempre 
affatto esaurite. . . 
« L’altro riflesso- che riguarda il futuro, è che per 
l'autorità la quale ogni giorno più si van usurpando i par- 
lamenti corre gran rischio quella monarchia di seguitar l’e- 
sempio dell’Inghilterra (3). Quest’autorità ba principiato 
sotto la direzione del cardinale di Richelieu che se nelle al- 


(1) Leggesi ne'suoi dispacci. « Conditione così honorifica et di tanta 
confidenza nella Repubblica e suo ministro, in cui mano riponghi una Co- 
sona grando come quella di Francia intoressi tanto grandi o tanto cssenzigli, 
nè credo sia siata © sîa per esser senza esempio. 

(2) B. Martin XIV, 146, 

(3) Che allora trovavasi in rivoluzione. 
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Ure massime è stalo un gran maestro, ha certamente equi- 
vocato in questa di far danaro coll’ampliare il numero dei 
consiglieri et offi nei parlamenti, a segno che in alcuoi 
luoghi ‘et in alcune camere sono fin dugento e trecento 
dove prima erano quaranta o cinquanta al più; nel nume- 
ro ristrelto erano lulte persone di qualità che per avanzar 
di posti e di fortuna dipendevano intierameate dalla Corle, 
la quale in conseguenza dirigeva i parlamenti a sua voglia. 
Ampliato il numero, li parlamenti si sono popolarizzati 
vendutisi non ai più degni ma ai più ricchi che sono stati 
li borghesi et arligiani, i quali contenlandosi di quel lustro 
e nieote pretendendo dalla Corte, formano una specie di re- 
pubblica, si sottraggono quanto possono dalla monarchia, c 
se la prigionia de’ principi (4) ha fomentato il torbido pre- 
sente, ha nondimeno divertito il mollo maggiore, perchè 
Gondè era così persuaso di profittare della minorità del re, 
che seguitato dalle milizie per la buona forluna che accom- 
pagnò le sue precedenti viltorie, il re medesimo e la regi. 
na correvano azzardo di soccombere. » 

Finalmente il 24 ottobre 1648 i due trattati di Weslfa- 
lia furono segnati a Miinster dopo quattro andi e mezzo di 
negoziazioni; la guerra dei trent’ anni era finita. 

Terminato si lungo maneggio, nel quale pareva fino ne- 
gli ‘ultimi giorni sorgessero quasi a bella posta sempre nuove 
difficoltà e dilazioni sopra dilazioni, poteva finalmente scrivere 
il Contarini il 24 ottobre 1648 « Ye Deum landamus. Oggi 
alle due dopo mezzo giorno è stata soltoscgilta la pace d’im- 
perio dai plenipotenziarii dell’imperatore, delle due Corone 
collegate, e poi dalli deputali dei Stati dell’imperio stesso. 
Nell’ ora medesima predetta li Francesi e Svedesi si sono 
condotii, questi nella casa del conte di Lamberg, e quelli 
in quella di Nassau, dove si sono sottoscritti gl’iustromenti 


(1) Condò e gli altri avversi ai Mazatino e alla Corte. 
Vos. VII. x si 
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che devono restar presso gl’Imperiali. Poco dopo gl’Impe- 
riali medesimi sono andati, cioè il conte di Nassau e Val: 
mor, nella casa di Servien; Lamberg et il Crani in quella 
dell’ Oxenstierna, dove parimente sono stati soltoseritti gli 
instrumenti della pace che devono restar presso le Corone. 
Questi quatiro instrumenti poi sono stati portati nel luogo 
dove d’ordinario si congregano li Stati d’imperio, e quivi 
dai medesimi sottoscritti, con che si è dato fine ad.un pe- 
riodo seuza esempio nel mondo e di dodici anvi d’impie- 
&0, compresi li selle primi, consum: nell’aggiustamen- 
to dei preliminari che piaccia a sua Divina Maestà sigillare 
con le sue benedicioni a sollievo dei bisogui a 
Cristianità in particolare...» 

Le disposizioni principali di quei trattati concerneva- 
no Pordinamento dell’ Alemagna, la libertà religiosa e l’in- 
grandimento territoriale della Francia e della Svezia. 

L'Europa centrale si trovò riordinata su nuove basi; 
la Francia, costituita mallevadrice della conservazione del 
sistema federalivo dell’Alemagna, riusciva a compenso dei 
suoi servigi a stabilirsi sulla lapto desiderata sponda del 
Reno. Alla potenza dell’Austria cra posto freno pel contrap- 
peso della Francia, della Svezia, de’principi protesta 
della Germania; pubblicata per la prima volta la libertà di 
coscienza, un nuovo diritto delle genti fondato non più 
sulla comunione del culto, ma sull’indipendenza degli Stati, 
venne a prevalere nel sistema europeo. Tali furono le con= 
seguenze del trattato di Westfalia (4). 


(1) La Repubblica era compresa nel trattato ‘e nominata anzi espres- 
samente, attribuendole il merito dell'aver condotto a buon termine Ja me- 
diazione. Laonde leggesi nel proemio: 

Tandem divina bonitate factum est, ut annitento Serenissima Re- 
publica veneta, eujus consilia difficillimis Christiani orbis tamporibus 
publicae saluti numquam defuere, cic. 

Inlerventu el opera illustrissimi et ezimii senaiorisqua veneti ni. 
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Mentre nell’ Occidente erasi con tanti sforzi conseguita 4648. 
la pace, ardova tuttavia furiosa Ja guerra nell’Oriente tra i 
Veneziani ed i Turchi, e da Candia si estendeva anche nella 
Dalmazia. Aprivasi appena la stagione del 1648 che il ge- 
nerale Foscolo volgeva in quella provincia l'animo alla presa 
di Clissa, forte luogo poco discosto da Spalato, dove tra i 
monti, che ingombrano largamerfte quel tratto, uno alzan- 
dosi quasi scoglio presentasi tuttavia capace di abitazione 
e recinto (4). Esso è tutto di duro macigno, erto, scosceso, 
e se in qualche parte la natura parve renderlo più accessi! 
le, accorse l’arie a proteggerlo con muraglie fortissime ed 
altre fortificazioni. Tre ordini di mura cingevano la fortezza 
a cui una sola strada sotto il cannone di questa conduce- 
va. Sc Glissa avea più volte cambiato dominio fa sempre 
per tradimento o sorpresa, non mai per oppugnazione. Ep- 
pur a questa or accingevasi il Foscolo, accompagnato da 
Girolamo Foscarini commissario, e da Luigi Gocco provve- 
ditore di Sebenico, mentre il gencrale Scotti avea la dire- 
zione delle mi Scaeciali i Turchi dai primi posti, oc- 
cupato dai Morlacchi il sito abbandonato dagli abitanti, 
respinte due sortite, i Veneziani corscro il 49 marzo al- 
Passalto contro il primo recinto nel quale avevono-aperto 
una breccia. L'angustia del luogo imbarazzando anzichè 
agevolare le operazioni dei Turchi, dovettero questi ritirarsi 
nel second$ ricinto, ove Veneziani trovavano quasi insu- 
perabili difficoltà, poichè erano falminati dall'alto, e il ma- 
cigno resisteva al cannone ed alla zappa. Era uopo quindi 
aprirsi una via per le balterie. Aperta la breccia, dopo tre 
furiosi assalli penetrarono anche nel seeondo ricinto, ma re- 


Aloy36 Contareni equilia, qui mediatoris munere procul a partium stu 
dio, totos fera quinque annos impigre perfunotus est. 

(1) Nani, Zisioria della Rep. veneta e Relazione di Clissa 1648. 
Vedi Cicogna Bibliografia, ove molti altri seritti sull" argomento. 
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stava ancora a farsi la parte più ardua dell'impresa, quella 
cioè di prendere il terzo nel quale stavano la moschea, la 
casa del governatore, i quartieri, le cisterne e le munizioni. 
Fu terri lo scontro, ma i cannoni piantati in luogo op- 
portuno dal barone Massimiliano d’Eberstein fulminavano 
per modo il luogo colle bombe, che le donne, i fanciulli, gli 
abitanti tutti ad alte grid? chiedevano la resa. Fu alzata fi- 
nalmente dai Turchi la bandiera bianca, e usciti cinque dei 
principali a parlamentare l’ullimo di marzo del 1648, i 
Veneziani entrarono in possesso di Clissa con lanto valore 
acquistata. 

Recò questo avvenimento molta allegrezza a Venezia 
siccome quello che ad assicurare le cose sue in Dalmazia 


non poco dovea contribuire. 

Sul mare invece grave infortunio colpiva la veneziana 
flotta in quello stesso mese di marzo, poichè disegnando H 
Grimani recarsi con ventiquattro galee, cinque galeazze e 
ventiselte navi a chiudere il passo dei Dardanelli, per tene- 
re il nemico lontano da Gandia, o costringerlo a battaglia, 
si levò la notte del 17 nel porto di Absara fiera procella che 
spezzate le funi, strappate le ancore, slanciava qua è colà 
le navi a infrangersi senza riparo negli scogli, reso essendo 
impossibile ai nocchieri nell’ oscurità l’opportunamente ma- 
novrare, e dall’infuriare del vento e dal muggir -delle onde 
l’udire gli ordini doi capitani, Diciotto galee per Simil modo 
miseramente perirono, nove vascelli furono perduti, vagava 
la galea stessa del generale senza timone, senz’alberi, sen- 
za vele ora gettata verso terra, ora verso il mare respinta, 
quand’egli che confortando le sue genti scorreva lungo la 
corsìa, soprapresa da'un’ondata fu rovesciato semivivo sui 
banchi, poi da un’altra rapito, e tutto il legno sommerso (4). 


(1) Descrizione del fatto. Cod. CCXI, p. 134 alla Marciana 
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Venne alfine il giorno ad illuminare una scena della più or- 
renda desolazione, il mare coperto di cadaveri e di vascelli 
infranti, nomini agonizzanti o intirizziti dal freddo sullo 
scoglio; da per tutto pianti e lamenti. Ma Giorgio Morosini 
provvedilor d’armala ia quel terribile frangente, assunto il 
comando dei miseri avanzi della flotta, fedele esecutore degli 
ordini del morto generale, dirigevasi, rifornite alla meglio 
le navi, ai Dardanelli. Incontrata per via con molta alle- , 
grezza la squadra di Girolamo Riva che portava soccorsi a 
Candia, potè meglio provvedersi, e rifornite sedici galee 
andò a collocarsi al suo posto, con grande stupore e smar- 
rimento degli abitanti di Costantinopoli, i quali intesa la 
ruina dell’armata veneziana, non potevano darsi a credere 
che possibil fosse che quella medesima armata ora compa» 
risse a-chiudere i Dardanelli, Furon tosto raccolte navi dal- 
l'Asia e dalla Grecia, sequestrate per conto dello Slato per- 
fino quelle delle nazioni cristiane che a Costantinopoli si 
Irovarono, tuttavia un tentativo fatto dalla flotta turca per 
uscire non sorli effetto, e la vergognosa ritirata costò la 
testa al‘enpudan pascià. 

Eletto intanto capitan generale in luogo del morto 
Grimani, Luigi Leonardo Mocenigo, pensavasi altresì a 
provvedere di nuovi rinforzi l’armata. Ma non meno della 
guerra allra cosa dovea stare sommamente a cuore al Se- 
nalo, ed era che per le frequenti e grosse leve de’ remigan- 
ti, che a tenor delle leggi i varii corpi delle arti erano ob- 
bligali a fornire, non ne venisse il deperimento e la ruina 
di quelle. Perciò fu preso il partito di convertir quest’ ob- 
bligo in una corrisponsione in danaro col quale poi assol- 
dare genle mercenaria (1). Raccoglieva infatti la Repubbli- 


(4) Nani II, 203. Il Datà, come al solito, 0 ignaro delle costitu@toni 
veneziane, 0 malignandole, dice che it servizio personale sul mare, al quale 
tuti popolani erano obbligati, fu trasmutato fn una contribuzione in da- 
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ca soldati da (utte.le parti d'Europa; e insieme coi geleolti 
delle provincie mandavali in Candia, ove il Mocenigo atten- 
deva vigorosamente alle fortificazioni, sebbene molestato al- 
quanto da Hussein che già la ciltà stringeva d'assedio, e 
contro il quale era costrello fare frequenti sorlite per te- 
merlo lontano ed impedirne i lavori. Vana cura! questi a- 
vanzavano, e i Turchi si rendevano ‘sempre più formidabili. 
Il presidio di Candia consisteva di soli seimila uomini, nu- 
mero di gran lunga insufficiente alle tante guardie e a’ mol- 
Aissimi posti (1), e di quelli stessi molti languivano negli o- 
spedali ; la peste che l’anno scorso avea desolato la città 
non s'era per anco del tulto estinta (2); supplivano però gli 
abitanti e i feudatari condotti da Giorgio Gorharo, Pre- 
sedevano ai lavori c alle operazioni militari i generali 
francesi Gil d’ As, la Marre è Romorantin- che venuli erano 
con una leva fatla in Francia, ma sollo l'autorilà suprema 
del Mocenigo, Non passava, per così dire, momento che 
qualche fazione non accadesse. Tuonava giorno e notle il 
eannone, volavano ad ogni passo i fornelli e le mine, e col. 
le vie sotterranee allre vie sollerranee s’inconiravano, e 
alle mura aperte in breccia, altre mora quasi prodigiosa» 
mente si opponevano, comballevasi ferocemenle non pur 
sulla terra ma solto di essa, non v'era lavoro di fortifica. 
zione che Ja moderna arte militare avesse inventato e in- 
Arodolto, il quale da’ Veneziani non fosse messo in opera. 
Così prolungavasi mirabilmente la difesa contro numero in 


maro.. . « avvezzi a calcolare sulla potenza dell'oro, patrizi e popolo do- 
mandavano a questo Dio di Venezia che l'onore e l'indipendenza della 
patria salvasse1»Vedi la bella confutazione di Bianchi Giovini t. VII, 931. 

41) Rassegna delle truppe, nomi dei capitani e delle compagnie nel re- 
gistro. Vedi Proveditori generali. N. 69 all'Archivio. Colà si loggono pure le 
varie consulte dei generali. 

42) Quadro orribile delle sofferenze di Candia 21 sott. 1648 falto da 
Antonio Lippemano. Prov. generali N. 69 all'Archivio. 
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sì grande sproporzione maggiore e che per ogni via si a- 
doperava ad impadronirsi della città, Il capitan generale 
Mocenigo animava tulti col suo esempio. Scoppiata una 
potente mina del nemico, uu ufficiale fuggendo, gli grida, 
tutto è perduto: « Ebbene, rispose il Mocenigo, morremo 
coll’armi in pugno. Chi è valoroso mi segua. » Rannoda i 
soldati, raccoglie i cittadini, eccita le stesse donne ad ar- 
marsi di sassi e scagliandosi sui nemici, li rincaccia dal ba- 
Iuardo già preso, li precipita nelle fosse, e le ricolma dei 
loro cadaveri, Quell’atto di coraggio costò a’ Turchi venti 
aoni di guerra, costrelli a rilirarsi dovellero allendere a 
fortificare il loro campo ed aspettare l’arrivo di nuovo rin- 
forzo. Mocenigo entrato poi nella Suda, costrinse anche di 
colà i Turchi ad allargarsi. 

Lunga assai e stucchevole cosa, e certo allo scopo 
di questa storia inopportuno sarebbe il narrare a par- 
te a parte tutt’i fatti militari avvenuti, nominare tatti co- 
loro che in questa guerra eroica di ben venticinque anni si 
resero illustri; che.se in grandissimo numero furono i pa- 
trizii veneziani ‘apitani stranieri che ben meritarono di 
Venezia, non minore è certamente quello di tanti altri del 
popolo, ehe în quest’assedio si segnalarono, « eonciossia- 
chè bene spesso, osserva il Nani (1), l’opere più illustri 
uscirono da uomini oscuri, e confuse nello strepito delle 
armi e tra la folla degli accidenti lasciarono il privilegio 
solito alla fortuna di rilevar i fatti de’ principali e seppellir 
in silenzio et in obblivione la turba ». 

Erano però sagrifizi immensi che la Repubblica face. 
va, sagrifizii di uomini e di tesori e non vedendosi proba- 
bilità di valido soccorso dalle potenze cristiane, nè inten- 
zione nei Turchi di desistere dalla guerra fino a tanto che 


(1) Nani 4, II, pag. 244. 
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conquistata non avessero tutta l'isola, sorgeva in aleon 
pensiero di avviare qualche Iraltativa di onesto componi. 
mento. Laonde fino dal 19 novembre 1647 era stata pro 
posta in Senato la seguente Parte: 

« Le giatture sofferte dalla Repubblica per îl corso di 
tre anni continui, con aperta guerra ingiustamente mossa 
da prepotente nemico, e la necessità di preparere vigorosa 
difesa al ripero delle ingiurie persuadono d’avantaggio la 
prudenza di questo Consiglio quanto convenga applicor 
l’animo dall’un canto a sostenere con forte mano la publi- 
ca libertà contribuendo il pieno delle forze e dello spirito 
al divertimento delle insidie e delle ostililà ottomane, et 
dall'altro nel tempo stesso andar proseguendo nella pace 
con modi più cauti e sicuri, disponendo perciò le vie d’in- 
contrare con lulto il possibile vantaggio l’aggiustamento 
delle presenti difficoltà col signor Turco, negotio che quan- 
to è aecompagnato da alte conseguenze per il bene della 
patria, per il sollievo dei cittadini e sudditi, che sarà pro- 
curato sempre con carità, con zelo e con vigilie incessanti 
da chi presiede al Governo, tanto dev’esser custodilo con 
religioso silenzio e con profonda secretezza a solo oggetto 
di minorar quanto si possa li danni pubblici e privati etan- 
dar facilitando%con la gratia del Spirito Santo e del protel- 
tore nostro s. Marco il buon esito del presente spin 
mo affare. Sia però preso che dal Maggior Consiglio sia 
fatta eletione di ventiquattro honorevoli nobili nostri, di 
quelle condilioni, abilità e virtù che pareranno alla pru-_ 
denza di esso e questi oltre la persona el assistenza del 
Serenissimo Prencipe abbino facoltà di.maneggiar il nego- 
tio della pace el concluderla quanto vautaggiosamente si 


possa (fi). » 


(1) Deliberazioni Costantinopoli all'Archivio generale. 
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Rimase in quel di la votazione pendente, riproposta 

la parte il 26, fu rigettata (1). Tuttavia essendo potente il 
partito che inclinava alla pace fu riproposta ancora nel 
gennaio 1648, e formulata la commissione da darsi al bailo 
a Costantinopoli (2). Diceva, dovesse procurare la ricupera- 
zione delle due piazze perdule in Candia cedendo in cambio 
Tine e Parga, e promeltendo un’annua pensione in danaro; 
che se per la-loro legge fosse impedito ai Turchi di resti- 
tuire.i luoghi acquistati, almeno -si contentassero demolir- 
li, e lasciarli in. questo modo; che quando non fosse pos- 
sibile convenire su tali pali, facesse considerare come ri- 
nianessero ancora in potere della Repubblica, le principali 
fortezze del regno, Candia, Suda, Spinalunga, Grabusse 
ben presidiate e difese c difficilissime da espugnarsi, le 
quali tuttavia essa consenlirebbe .a cedere col resto del. 
l'isola purchè ricevesse in cambio alcune piazze nell’ Alba- 
nia; quando infine ricusando ogui parlito, persistossero i 
Turchi nel voler il restante del Rogno, « allora non poten- 
do noi far altro, così conehiudeva la istruzione proposta, 
vi diamo col Senato facoltà di promelterlo, mentre però ve- 
diate di poter conchiudere uno stabile aggiustamento con la 
condizione di ricuperar lo galee, artiglierie, armi e cose 
sacre, libertà a°rappresentanti e sudditi di uscire a lor pia» 
cimento, ‘affaticandovi anche perchè restino in possesso 
della Repubblica i luoghi occupati dalle nostro armi iu 
Dalmazia, oppure almeno che qualche confine notabile d’in- 
terposizione di fiumi distingua il nostro dal dominio del 
Signor Turco in quelle parti, et se anco in questo vi fosse- 
ro difficoltà, accorderete in fine che siano terminati et sta- 


(1) Deliborazioni Costantinopoli. La votazione fu 37, 74, 24. 
(2) IbI4. 17 genn. 16478. Tutti questi particolari or qui si danno 
‘mer la prima volta, e mulino di mollo quanto fu scritto finora. 
Vot. VII 52 
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biliti reciprocamente li confini al segno di prima (1).-» 
Raccomandavagli poi di evitare l'obbligo d'ogni compenso 
per spese di guerra, od aliro, ma quando.pur fosse uopo 
assolutamente anche a questo accondiscendere, offrisse fino 
a trecento mila reali da pagarsi in tre ralo annue, ollenes- 
se la liberazione dei prigionieri di guerra da ambe le parti, 
con amnislia generale, obbligandosi i Turchi a non preleo- 
dere rifacimento di danni sofferti da parlicolari, nè per al- 
tra causa qualunque; i capitoli. fossero giurati confermando 
quelli conchiusi nel 1373 dopo l’altima guerra, e soltoseritli 
di proprio pugno dal Sultano Selim IT; passasse di buon 
accordo coll’ambasciatore francese che non avea mai cessato 
d’interporre i suoi buoni uffizii a vantaggio della Repub- 
blica ece, 

Contro siffatta proposizione si levarono non pochi op- 
positori, e tra altri il cavaliere e procuratore Alvise Vala- 
resso savio del Consiglio e Francesco Querini savio di Ter- 
raferma dicendo troppo umiliaati i palti, colla cessione di 
Candia veni» ingiuria al nome veneziano, maggior superbia 
nel Turco, pericolo ai commerci, alla navigazione; la Re- 
pubblica col nemico sempre più vicino sarebbe costretta 
star sempe sulle guardie, rinnovar sempre la guerra, o 
passar da cessione a cessione; perduta la fiducia dell’ Euro= 
pa, questa in qualunque sua sireltezza sarebbesi mostrata 
indifferente; ogni altro patto si consentisse fuor quello del- 
la cessione del regno. Restò quindi quel giorno pendente 
Ja deliberazione, nè miglior fortuna ebbe il domani 18 gen- 
naio, nè il 22; finalmente il 34 fu vialo il partito che si scri» 
vesse al Bailo Soranzo (2). « La serie continuala de’ nostri 


(1) Deliberazioni Costantinopoli. 
(2) Deliberazioni Costantinopoli fi vede Ja reticenza del Nani 
dicendo che dalle parole del Valaresso e del Quirini « fu ladolto il Senato 
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dispacci vi haverà davantaggio illuminato della pubblica 
disposizione alla pace; per la consecuzione di essa vi ab- 
biamo anco fatto alcun progetto e. datavi facoltà di promet- 
ter grossi esborsi di denaro, poi di offerire una pensione 
aanua sopra il regno tulto; parimenti di espedir espres- 
sa ambasciata alla Porla, et infine di assentire a qualche 
cambiamento di stato -. . Perchè più chiara abbiate la pub- 
blica volontà vi dicemo, che quando Turchi assenlissero 
alla restituzione di Rellimo, Canea et altri porti del regno, 
noi cederessimo loro Tine, la Parga e tulto l’occupalo in 
Dalmazia e vi aggiungeressimo anco (se li detti luoghi in- 
tieramente non li soddisfacessero ) qualche pensione annua 
‘e qualche esborso inoltre di denaro, per tutte le pretensio- 
ni di spese, danni et altro che sarebbe di reali cinquecento 
milo, fa circa tro anni ad uo terzo l’anno, et se per capo 
della lor legge insistessero di non poler restituir le piazze 
folte, non dissentiamo noi in tal caso che anco demolite ci 
vengano cedule con le stesse condizioni ... » Doveva inoltre 
il Bailo ottenere la liberazione de’ prigionieri, che i confini 
della Dalmazia fossero rimessi come prima della guer= 
ra ecc, 

In peri tempo erasi eletto il secretario. del Consiglio 
de’ Dieci G.B. Ballarin (4) per recarsi ad assistere il bailo So- 
ranzo che lagnaadosi della malferma salute, domandavà gli 


alla generosa risoluzione di persistere nella dife: 
senza perciò lasciar di entrare in negoziati di pi 
(4) Elezione del Ballarin 47 gennaio. Sua commissione 22 detto. Ben è 
vero che il Nani dice: « non per negoziare la pace o poriar muove com- 
missioni al Soranze, ma affine che nella stretta captività sua lo consolasse 
etassistesse; » ma le parole che soggiunge: « Il Ballarin stato altre volte alla 
Porla pratico perciò del genio e de’ costumi de' Turchi havea in altri ma- 
meggi con pari facilità esercitato la lingua e la penna, lasciando incerto se 
fosse in Ini maggiore l'abilità di comprendere © la desterità @' sperare » 
* fanno intendere ch'egli avea anche a maneggiarsi com'è prevato dalle 
Gemamesioni del Senato. 


» Nella idifesa sì, ma 
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fosse dato al fianco persona adaltata, e succeduto Mehe- 
met al sultano Ibrahim suo padre strozzato in una delle 
solite rivoluzioni di serraglio, eleggevasi il 14 ottobre 
4649 il cav. Alvise Contarini per portargli la solita con- 
gratulazione della Repubblica. Era sorta qualche lusinga 
che sotto il nuovo sultano in età di soli dodici anni, aves- 
sero molto più facilmente a trovare ascolto le proposi- 
zioni di pace, ma tosto segui il disinganno quando il gran- 
vezir vedendo che il Contarini non veniva con l’ offerta del- 
la cessione di Candia e della restituzione di Clissa, non so- 
lo rifiutò i passaporti, ma fece con barbara ferocia strango- 
Jare l'interprete Grillo © mettere in ferri il bailo, tenuto fin 
allora prigione strettamente guardato (1). 

Il fatto eccitò lo sdegno dell'Europa, ma ‘non bastò a 
muoverla agli sforzi efficaci, concordi invocati dai Veneziani. 
Rivoluzioni interne agitavano specialmente la Francia e 
l'Inghilterra. In quella il Parlamento ed il popolo erano 
insorti contro il Mazerino e la regina prendendo molivo 
dalle esagerate imposte. Con un atto del 24 ottobre 1648, 
il medesimo giorno della conchiusione della pace di Mia» 
ster, la regina era stata costretta a cedere alle domande dei 
rivoltosi, firmando quell’atto ch’ella diceva l’assassinamen- 
to dell’autorità regale, ma con animo di sottrarsene il più 
presto possibile; mentre il popolo dall'altro canto attento 
ad ogni infrazione di quel palto continuava nel suo aspelto 
minaccioso; il cardinale sopratulto era l'oggetto dell’odio, 


(1) 49 Giugno 1649, il Senato informa il suo ambasciatore in Fran- 
cia come il Vezir facesse arrestare ll ballo e tutti quelli che con lui erano, 
e con catene a° piedi 6 al collo trascinarlo per le vie di Costantinopoli fra 
le percosse e gl’ insulti della plebe, confinandoli poi nelle Torri del Mar 
mero, come ll dì seguente fosse fatto strangolare il Grillo e fosse svaligiata 
la casa del ballo con terrore o fuga dol mercanti. Corti, p. 114 all’ Arch. Il 
Dallo ebbe pol prigionia più mite per opera dell'ambaseiatore francese De la 
Hare onde.il Senato ne fa ringraziare Il re, Corkî 14 agosto 1649, p. 189. 
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atira generale. Fatti arrestare i consi- 
glieri Brusseles e Blancmenil scoppiò nuovo tumulto, furono 
asserragliate le vie, la ciltà presentava un aspetto somma- 
mente minaccioso; il Parlamento riunitosi, mandava do- 
mandando ‘alla Corte la liberazione de’ carcerati. La re- 
gina dovette acconsentirvi, essi furono portati in trionfo, 
e la quiete fu pel momento ricomposta, ma era quiete su- 
perficiale, cui ogni piccolo motivo -avrebbe bastato a cam- 
biar di nuovo in tempesta. Il Mazarino in questo mezzo 
adoperava tutla la sua scaltrezza a sostenersi, e cercava 
appoggi nei principi di.Condè e d’Enghien ora coù ambée- 
due stringendosi, ora cercando metterli in gelosia l’uno 
dell'altro, pronto e preparato per ogni evento a partire, E 
gettando gli occhi specialmente su Venezia, maneggiavasi 
colà un sicuro e onorevole asilo, chiedendo intanto d’esser 
ascritto alla veneta nobiltà, il che con sua grande consola» 
zione polè conseguire (1). 

In Inghilterra le questioni religiose e le manifiste vio- 
lazioni che re Carlo I attentavasi di fare alla costituzione 
aveano portato al sommo l’esacerbazione del popolo e del 
Parlamento. L'introduzione forzata della liturgia anglicana 
imIscozia mosse questa ad aperta rivolta (1640), gli oppressi 
Irlandesi ribellarono; il Parlamento presentò al re quell’atto 
che fu detto la Rimostranza in cui si esponevano tutti: glî 
errori del Governo e il bisogno del loro raddrizzamento. Il 
re promise, poi non allenne i patti, e la guerra civile in- 
cominciò (1642). 

In mezzo a questa lotta sorse e andò via crescendo 
ùna muova setta chiamata degli Indipendenti, siccome quelli 
che la repubblica volevano sì nello spirituale che nel tempo- 
rale: Nera Panima Oliviero Cromwell, e dacchè egli venne alla 


del di$prezzo, dell 


(1) Registro Senato Corti 18 nov. 1648, Proposta in Sénato 6 appro- 
vata in Magglor Consiglio il 25. 
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testa dell'esercito, la villoria accompagnò sempre 2 armi 
del Parlamento, Carlo seonfitto a Naseby si rifuggi in Isco- 
zia, e fu dagli Scozzesi stessi tradilo e consegnato a’ suoi 
nemici; i Parlameniarii giurarono il Covenant ossia lega 
solenne contro il papismo e l’episcopato, ma il vero potere 
del Parlamento passava nell’esercito di Cromwell (1647) e 
corsero tredici anni ne’ quali l'Inghilterra, sotto diversi no- 
mi e forme, fu in effelto governata militarmente (1). 

Li re intanto sottrattosi com due soli compagni per la 
via del giardino dalla custodia in che era tenulo n Londra, 
erasi salvato nell'isola di Wight, lasciando una lettera che 
avealo avvisato delle trame che si ordivano contro di lui, e 
altre nelle quali cercava giustificare la sua passata condolta, 
e assicurava delle sue buone intenzioni (2). Il Parlamento 
inspenevagli qualtro condizioni pel ritorno, cioè dovesse la- 
sciare la milizia a disposizione di esso Parlamento, rivocare 
gli editti e gli alti folti contro il medesimo, che lo elezioni 
da lui eseguite, dacchè il sigillo reale era stato trasferito da 
Londra ad Oxford, non fossero ammesse nella Gamera Alta, 
clae le Camere potessero convocare il Parlamento ogni volta 
eredessero opportuno (3). La Scozia quasi pentita del tra- 
dimento, prendeva or quasi tutta le parti del re, oppone- 
vasi a quegli articoli stessi attentato: dignità reale, 
© il dì 4 giugao passava fino a solenne dichiarazione di 
guerra quando noa fosse osservato puramente © semplice- 
mente il Couemant, chiedeva la libertà del re e la sua resti» 
luzione sul trono, l'abolizione de’ vescovi, -it licenziamente 
dell’esercito, l'estirpazione degl’ Indipendenti e delle altre 
selle che prevalevano nella milizia (4). 


(4) Macaulay SL d'Inghtiterra. 
(2) Avvisi da Londra 28 nov. 1647 nel dispaccie G. B, Nunf e Mi- 
chele Morosini da Francia. 
43) 1b. 1, dicumbee 1687 
toi 1b, 4 giugno 1048. 
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Ma il re stesso preparava ogni dì più la propria rovi- 

na colla sua doppiezza, colle promesse e dichiarazioni tan- 
te volle fatte e rivocate; un più leale contegno avrebbelo pro- 
babilmente salvato, impercioechè lo stesso Cromwell (41) non 


(1) Gio. Sagredo amb. straordinario in Inghilterra diede nella sua Ri 
lazione il seguente ritratto di Cromwell. 

# Nacque Oliviero Cromwell nella Provincia di Noitingham nella cit. 
tà di Cantabrigida ( deve dire Hutington ), di padre nobile dello stesso ne- 
me, di foriuna manco che mediocre, mentre l' eredità paterna non trascoso 
di mille scudi di rendita. Fu prima cornetta, poi capitano di cavalleria, 
ed in fine la città di Cantabrigida, dov'era nato, lo elesse 400 deputato, 
e lo abilitò ad entrare con voto nel Parlamento, dove puoté, valendosi 
delle turbolenze e delle congiunture a suo vantaggio, spingere la propria 
fortuna al rilevato posto dove al presente s'attrova. È uomo di spada e di 
lingua, © perciò è andato sormontando a gran passi; divenuto colonnello, 
poi sergente generale, e finalmente generale di tutte le armi. Favorito-dalla 
fortuna, in molle battaglie si fece conoscere per uomo di forlissimo petto, 
impavido negl' incontri più spinosi e difficili. Due ralla marinari smmatinati 
quando era ‘generale, si condussero alla di lui abitazione, sediziosamenie 
ricercando l’esborso delle loro paghe servite. Egli, inteso ll susuîro, discese 
le scale accompagnato da quattro soli officiali, che per accidente stavan 
seco a pranzo; si spinse nella folla con la spada alla mano, né ammaziò 
‘uno e ne ferì un altro mortalmente, con tanta celerità e prestezza, che at- 
derriti gl altri dall'esempio e dalla venerazione alla persona, presero la 
fuga sollecita alla voha delle lor navi. Quest'azione, sotto la temerità dela 
quale un altro sarebbe perito, egli vi riuscì con vantaggio di sua bravu- 
12, per quella sola ragiona che le cose anes insup sono eon facilità 
sormontato da chi è poriato alla fortuna. Religloso all'estremo nell' este- 
riore, predica con eloquenza ai soldati, li persuade a vivere secondo le 
leggi di Dio, e per rendere più efficace la persuasione, sì serve ben spasso 
delle lagrime, piangesdo più i peocati altrui cho li proprii. È nomo di giu- 
lizio sodo e massieeio, che eonosee la natura. degi' Inglesi come il cavalli 
zio 1 cavalil di suo maneggio, è per ciò a un solo cenno della verga li fa 
iokare da tutto le part. Non è severo se non con quelli del ceatrarlo par- 
tito; cortese mel resto e civilo con i suol, e gran rimuneratore di chi lo 
Da ben servito. Per il resto egli è dall'universale più temuto che amato, 
perchè per mantenere in piedi graa forze, vi si ricercano grandi Imposi- 
zioni, e quesio non rendono mai applaudito îl principe. Odiato mortal. 
inento da quelli del- regio partito, che non sono in picciol numero, ma 
«he mancano di forze menire ti altrovano spogliati delle facoltà e delle ar. 
mi Suo diveriimento è Il portarsi In carrozza sovente a Antoschuri (Ham- 
ploncourt ), luoco di delizie in campagna delli passati re. Non si lascia mai 
vedere per Londra dopo l'acgidento occorsogli, quando andando per ha 
«ila a prender il possesso del Protettorato gli fu lanciata da una finestra 
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era lontano dal venir con lui ad accordo (4) ed il Parla. 
mento stanco del dominio militare, nella seduta - del 6 di- 
cembre 1648 vi si mostrava inclinato. Carlo invece die’cam- 
po a quelli che da un pezzo macchinavano la repub- 
blica, di trionfare ed una speciale corte di giustizia fu no- 
minata a giudicarlo. Fu in questa occasione soltanto 
che egli mostrò veramente dignità e fermezza; tre volte 
fu tratto al cospetto del Tribunale, e sempre ricusò di 
ammellerne la giurisdizione. Nella quarta, esaminati alcu- 
ni testimoni i quali pretesero provare com’egli si fosse 
messo in armi contro il Parlamento, fu condannato nel capo 
concedendogli tre soli giorni di tempo i quali farono da 
lui impiegati tranquillamente in leggere, pregare e tratte 
nersi coi figli, benchè udisse di tratto in tratlo il rumore 
degli operei che fabbricavano il palco, Alla mattina del 
giorno per lui estremo si alzò di buon'ora volle vestirsi 
con maggior cura; e giunto al palco fo trovò cinto da una 


vana grossa pietra, qual cadendo sopra il cielo della carrozza gli penetrò vici. 
mo al capo, senta averi mai potuto per diligenza penetrare chi l’avven- 
tasse. Vive con sempiterno sospetto, per quella ragione ch'ogli non è nato 
al comando, ma se lo è procurato con la desterità e con la forza. Ogni pic- 
clola unione d' uomini è capace di dargli dell’ apprensione. Sono perelò 
proibite le commedie, Il corso de'cavalli e tutte le ricreazioni immaginabili 
che possono poriar s2c0 alean benchè minimo eoneorso di popolo, 
perciò è tenuto in una dispiacevolissima servità. Alle pubbliche audienze, 
dove è aperto a chi vuole l’ adito di entrare nelle sue stanze, ho osservato 
sopra varie porte officiali di sue guardie con la spada nuda alla mano. Vo- 
gliono che mai non dorma nella stessa camera, e che ben sovente cangi 
di letto per sospetto di qualche mina.... È però vero che si fingono ben 
spesso congiure per aver pretesto dî assicurarsi di quelli del partito contra- 
rio, © per rinforzarsi tanto maggiormente di guardie e di milizie. Granda 
montificazione riceve nel non aver posterità di spirito e d’ingegno. Due fi- 
gliuoli ch'egli tiene mancano di vivacità eguale al padre, e perciò non sl 
cara di stabilire in eredità la sua grandezza, dubitando che la macchina 
mon precipiti, proveduta di deboli sostegal, come quelli de'suol figliuoli, 
d'ingegno tardo e pesante. » (Alla Marciana misc. 164). 
41) Macaulay, Cap. LL 
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folta slepe di soldati che gl’impediva di farsi intendere dal 
popolo; parlò tuttavia a’ più vicini, riconoscendo la divina 
giustizia, perdonando a'suoi nemici e agli autori della.sua 
morte, esortando la nazione a cessare dalle gare civili e 
colle parole « cangia una corona corruttibile con una in» 
corruttibile e me ne vo în luogo non lurbato da cure, » de- 
pose il capo sul ceppo che gli fu lronco d’un colpo da un 
uomo mascherato, il quale mostrò al popolo la testa gri- 
dando a voce alta: questo è il capo d’un traditore (99 feb- 
braio 1649 ). 

La catastrofe di Carlo I gettò una specie di terrore 
nel Parlamento o nella borghesia di Parigi, c quell’osempio 
degli estremi a cui possono condurre le rivoluzioni, li fece 
inelinare per aleun poco alla moderazione. Ma fu quiete 
momentanea e il partito così detto della Fronda avverso al 
Mazarino insorse contro di csso più ficro che mai, Parigi 
era in pieno stato di sollevazione, e alle ricerche dell’am- 
basciatore veneziano di soccorsi per Candia, il ministro 
signor di Brienne rispondeva, deplorando essere la milizia 
francese necessaria per la guerra che ancora ardera collà 
Spagna, ma otlenuta che fosse la pace, non mancherebbe 
di mandare efficace assistenza alla Repubblica verso la qua- 
le nutriva quella corona il più sive affetto (1). 

Così tutto congiurava in Europa a’ danni della Repub- 
blica di Venezia, e a-favore dei Turchi, i quali sicuri di a- 
ver a fare coi soli Veneziani, più imbaldanzivano, e nella 
guerra persistevano. 


(1) Disp. Mich. Morosini 4 mag. 1649. 
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CAPITOLO TERZO. 


La guerra di Candia continus. — Bel fatto di Jacopo Riva. — Costants di- 
fesa della città di Candia e poca speranza di soccorsi. — Grande bat 
glia navale a Paros.— Nuova commissione aGiovanni Cappello per pro- 
curare la pace,e maltrattamenti ch'el soffre,— Battaglia dei Dardancl 
— Illustri fatti del capitano Daniele Delfino.— Morte del capitano gene- 
rale Luigi Leonardo Mocenigo. — Al doge Francesco Molin suctede 
Carlo Contarini doge U; e a questo poco dopo Francesco Cornaro doge 
CI. — Rertucci Valler doge CH. — Annunzio d'altra grande vittoria 
ai Dardanelli. — Altra ancora né! medesimo luogo riporiata da Lo- 
renzo Marcello. — Vertenze colla Corte di Roma. — Discussioni sul 
rilorno dei Gesuiti. — Sono riammessi, ma con leggi regolatrici. — 
Ambasciata russa a Venezia. — Nuova vittoria del capitano generale 
Lazzaro Mocenigo ai Dardanelli. — Suo eroismo e sua morte. — Suo 
elogio. — Nuote speranze di pace, — Discorsi su quest’ argomento 
in Collegio. 


Tupossibibo essendo la conchiusione d'una onorevole 
pace, la guerra di Candia dai Veneziani con ammirabile 
perseveranza si continuava. Erasi il provveditore Jacopo 
Riva lrattenuto colle ggue navi per lulto l'inverno, sebbe- 
ne con estremo disagio, nel canale dei Dardanelli, resi- 
stendo alle burrasche, procurandosi a grande fatica i viveri 
e l’acqua; ma giunta la primavera, i Turchî déliberaro- 
no con grosse forze di tentare l'uscita. Colto infatti il 
momento (6 maggio 1649) che una parte della squadra ve- 
neziana si era allontanata per fornirsi di acqua, e l’altra sta- 
va in sito ove avea allora contrario il vento, levate le ànco- * 
re, uscirono a picue vele senza contrasto. Il Riva dolente 
che gli fossero fuggiti ad un tratto il cimento e la gloria, 
raccolte tutte le suc navi si diede a seguitare la flotta ne- 
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mica, e raggiunsela ricoverata nel seno di Foehies, ove 
convocato il consiglio fu di comune accordo stabilito di as- 
salirla (4), Il Riva coperto di lucide armi, di alta statura, di 
aspetto bruno e guerriero, di veneranda canizie, distese le 
vele, spiegò la bandjera, animò i suoi alla baltaglia, e con 
ardire maraviglioso osò spingersi per entro «al porto sfi- 
dando i colpi delle navi nemiche e della fortezza. L’ardi- 
mento fu da luminoso successo coronato; le navi turche 
cedendo al prepotente impeto, urtandosi le une colle altre 
si fracassavano o perivano incendiate ; era uno spettacolo 
tremendo di desolazione, e il generale veneziano vedendo 
il lido pieno di frammenti di navi, il pacse coperto di fug- 
gitivi, credette che più nulla rimanessegli a fare, e con 
precipitosa e inlempestiva deliberazione si allontanò. Grandi 
allegrezze furono fatte in Venezia per la ottenuta vittoria, 
il Riva fu creato cavaliere di s. Marco, e donato di una col- 
lana del valore di tremila duc: altri capitani che più si 
cerano distinli furono del pari rimunerati. Il doge serisse 
lettere a tutti Rettori, comunicando la violenza sofferta 
dal Bailo a Costanlinopoli ed insieme la gloriosa vittoria 
dalle venete armi ottenuta, ordinava loro la convocazione 
dei Consigli per informarli del lieto avvenimento, e di ren- 
dere pubblici alli di grazie a Dio (2). Ma fu improvvido 
consiglio quello del Riva di non conliduare a tener sergata 
la flotta turea a Fochies e operarne la distruzione totale, 

_ mentre appena si fu allontanato, che quella uscendo e riceva- 
ti rinforzi, ed evitando altra battaglia, potè sbarcare nuove 
truppe in Candia. Un suo nuovo tentativo contro Suda però 
falli, anzi una palla di cannone portò via la testa al capudan 
bascià, e Pietro Diedo provveditore, che ben avea dirella e 
sostenuta la difesa, fu ascrilto tra i Senatori. 


‘(1) Descrizione della battaglia Cod. CUXI, p. 142, cl. VIit alla Marciana. 
(@) Cod. COXI. 
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Era Candfa scena di continul-fatti gloriosi, di prove 
meravigliose del valor veneziano; perduta per un assalto 
improvviso nella confusione della nolle una mezzaluna 
detta la Mocenigo, Giorgio Morosini proveditor dell’arma- 
tà, Domenico Pizzamano, Domenico .Diedo sopracomi 
Gio. Francesco Zeno, Pietro Querini e Marco Barbarigo 
nobili della colonia, il Sinosich ed altri ufficiali si profferi- 
rono di riacquistarla e tennero parola; riperduta ancora fu 
di nuo\o ripresa; infine i Turchi, dopo sofferta una perdita 
considerabile, dovettero ritirarsene. Allora Hussein disperan- 
do di prender la ciltà per assalto, ricorse nuovamente al 
lavoro delle mine, poi anche di queste scorgendo il debole 
effetto, a già approssimandosi ln stagione delle pioggie, si 
ridusse agli accampamenti dell’anno precedente. Gli asse- 
diati intanto profittando di quel respiro attendevano inde- 
fessamente a rimettere i guasti e gli sbrani fatti alle mura» 
glie, non senza che talvolta avvenisse loro di dover com- 
battere pur lavorando e allontanare colle sortite le molestie 
dell’inimico. E intanto il Riva correva 1’ Arcipelago dando 
da per tutto la caccia alla flotta turca, poi ritiratasi questa, 
colla perdita di molte navi, a Costantinopoli, tornò alla guor- 
dia dei Dardanelli. Nello stesso.tempo era campo di correrie 
senza alcun fallo d'importanza la Dalmazia, afflitta per di più 
dalla pestilenza. E la speranza di validi soccorsi dalle po- 
tenze cristiane ogni di più si dileguava. 

Già l’imperatore avea confermato per venti anni le 
tregue coi Turchi; la Francia involta nei torbidi interni non 
si sentiva certamente disposta a tirarsi addosso la loro ne- 
micizia; l’foghilterra manteneva con essi buone relazioni 
commerciali (1); e con maraviglia del mondo fa veduto un 


(1) 24 Maggio 1849 all' ambasciatore a Munster; « si maneggi, onde 
impedire che la compagnia ingleso di Levante noleggi suol vascelli ai Tur- 
chi, cosa che molto disdicevole riuscirebbe presso Il mondo e dispiacerole 
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inviato turco alla corte di Spagna e mandato da questa a 
Costantinopoli Allegretto Allegretti, prete raguseo (4). Fu 
serbato il più profondo secreto sulle vere commissioni del- 
l’Allegretti che nè la Repubblica nè la Francia poterono 
penetrare (2). E sebbene egli cercasse di assicurare il bailo 
che nulla sarebbesi conchiuso in pregiudizio della Cri- 
slianilà, tuttavia le sue misteriose udienze dal vezir, i regali 
che n’ebbe al suo parlire, destavano giusti sospetti, e buc- 
cinavasi che il re Cattolico aspirasse alla soprantendenza 
su tuti cristiani dell'impero e al possesso delle chiavi dei 
sacri luoghi togliendole ai Greci, che si maneggiasse un trat- 
tato di commercio con grave pregiudizio della Repubblica, 
che. infine si adoperasse perchè in lui fosse rimessa la con- 
chiusione della pace fra essa ed il Turco. La comparsa 
poco dopo avvenuta di tre vascelli spagnuoli ad infestare i 
mari, avvalorò i sospelti e la Repubblica si vide costretta a 
muovo armamento per guardarsi dagli stessi Cristiani (3). 
Tuttavia qualunque fosse la causa, altri effetti di quell’am= 
basciata non si videro, 

Intanto i Veneziani abbandonali a sè stessi facevano 
ogni sforzo per mandare sussidi a Candia, mentre ai Tur- 
chi alllesì ne giungevano e più copiosi da Gostantinopoli, 
Ma ben occorgendosi quanto fosse malagevole che un'armata 
potesse guardare sempre la stessa posizione a fronte del ven- 

. 


al Signor Dio, che i medesimi Inglesi quali da ogol tempo si sono profes 
sali del bene del Cristianesimo, permettessero ai loro vascelli il portarsi 
al danno del Cristianesimo stesso, dopo aver servito al trasporto dei de- 
narl e ferrorezze In Barbaria siccome a vol è noto. » Corti 4649, pag. 84. 

(4) It Senato avvisa l'arrivo a Ragusa del muteferika Ahmed con cin- 
que di seguito per padsare in Ispagna, e raccomanda all'ambasclatori 
drîd di Vigilarne le operazioni. 34 luglio 1649, Cor. Il 19 febbi 
continuava il profondo secreto sulla missione dell’Allegretti che la Repubblica 
vorrebbe penetrare. Cori, p. 390. 

(2) Dispaecl Michel Morosini all’ Archivio. 

(3) Dispacei Michel Morosini, A 
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to e dell’acqua per modo d’impedire assolutamente l' usci- 
ta alla flotta turca, fa da alcuni proposto risolutamente al 
Senato che il Riva entrasse nei Dardanelli, penetrasse fin 
solto Costantinopoli, incendiasse la flotta, battesse la capi- 
ftale, distruggesse in particolare con fuoco e colle bombe 
l’arsenale, ottenesse infine nella capitale stessa i patti della 
liberazione di Candia. Bello e ardito proponimento, ma che 
spaventò i più cauti, i quali opponevano la scarsità ‘delle 
forze, là qualità de’ luoghi, l'incertezza de’ venti, lc difficoltà 
del successo e riuscirono a far prevalere il divisamento 
di tornare anche per quest’ anno semplicemente alla chiusa 
de’ Dardanelli. Intanto il capitan generale Mocenigo corre- 
va l’Arcipelago esigendo tributi, minacciava la Canca do- 
ve avea riacquistato la fortezza di s. T'odero (4), faceva uno 
sbarco a Malvasia; da Venezia mandavansi ambasciatori ai 
Gosacchi del Don eccitandoli a’ danni de’ Turchi, ma senza 
effetto, La flotta turca profittando del verno del 1650 men- 
tre il Riva erasi ridolto a Venezia a raltoppar le sue navi 
che aveano molto: sofferto, usci da’ Dardanelli grossa di 
sessantaqualtro galere, sei galeazze, venliqualtro vascelli 
e moltissime saiche e dirigevasi per consiglio di Mustafà 
rinegato friulano il 24 giugno 4654 alla volta del Golfo 
con intenzione di entrarvi, porlando da per tutto strage e 
terrore. Ma la sera del 7 luglio incontravasi colla flotta 
veneziana vicino all’isola di Paros (2}. Impiegata la notte 
dall'una e dall’altra parte u raccogliere le sparse navi, or- 
dinò l’indomani il Mocenigo a Girolamo Battaglia almirante 
di spingersi avanti con quattro barche a riconoscere il ne- 
mico, il che egli non solo eseguì puntualmente, ma inve- 
stito più volte passò e ripassò tra le file dei Turchi causan- 


(4) Andrea Valler, Della guerra di Candia, L. IV. 
(®) Descrizione dol fatto 10 luglio 1651, God. CCXI, fu anche stam- 
pala. 
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dovi grandi danni e morti. Il giorno dieci le due armate 
trovaronsi a fronte schierale a ballaglia; nè era ancora 
incominciata, che due galcazze comandate da Luigi Tom- 
maso e da Lazzaro Mocenigo vedendo presso a terra una 
squadra di galce nemiche s'avanzarono per tagliarle fuori, 
e il capitan generale scorgendo il pericolo del tentativo, 
spedì loro ordini che al grosso della flotta si riunissero. 
Ma il combattimento era già incominciato e sostenevasi 
dalle due galeazze con mirabile valore contro forze di gran 
lunga superiori, Alfine la galeazza del capitan bascià secon» 
data da altri navigli si afferrò violentemente a quella di 
Lazzaro Mocenigo, il resto della flotta circondò laltra di 
Luigi Tommaso, il qualé non perciò perdendosi d’ ani- 
mo, solo attendeva a confortare arditamente i suoi, e que- 
sti, lui morto di moschettate, continuarono bravamente a 
difendersi, supplendo al comando il cavaliere di Arassi c il 
signor di Serpenlie francesi. Avvicinatosi opportunamente 
Francesco Morosini, i Turchi dovellero desistere. Nè con 
meno valore combatteva dal canto suo Lazzaro Mocenigo; 
che ferito allamano e nel braccio di una palla di moschelto 
e di freccia, pur costrinse i Turchi a ritirarsi. Intanto Pala 
sinistra dei Veneti movevasi al soccorso, e ingaggiava fu- 
riosa battaglia col nemico; i Turchi battuti si diedero a fu- 
ga generale nulla valendo ad arrestarli le grida, i rimpro- 
veri, le minaccie stesse dei capi, e ritirandosi con loro 
grande vergogna, lasciavano alcuni navigli nelle mani dei 
vincitori. Fu trofeo di questi, dopo furiosissima mischia, 
la stessa capitana delle navi di Costantinopoli comandata 
dal rinegato Mustafà, onde potè questa dirsi una lumino- 
sissima vittoria, Pervenutane a Venezia la nolizia mentre 
stava il Maggior Consiglio ridotto, furono appena lette le let- 
tere, che il doge Francesco Molin scese in'chiesa a renderne 
grazie a Dio accompagnato da magistrati, da gran nume- 
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ro di patrizii e da folla di popolo. E inentre in Venezia si 
facevano rallegramenti, regnava invece a Costantinopoli 
grande spavento; si ammutinavano le truppe, fra spahi e 
giaonizzeri si combatlcvano, il granvezir Melck Abmed ve- 
niva deposto; nuovi maneggi di pace's’ introducerano per 
mezza dell’ambasciator francese de la Haye colla Repub! 
ma senza effelto. Laonde avendo già il Mocenigo tenuto il 
comando dell’armata per più campagae oltre il tempo dalle 
leggi prefisso, fu pensato dargli un successore in Leonar- 
do Foscolo, distintosi nelle guerre di Dalmazia, ma che 
non doveva Irovare eguale fortuna sui mari di Levante. 
Cominciò dallo scorrere l’ Arcipelago, s’impadroni dell’i- 
sola di Sciro, ma assalito da violenta burrasca nen senza 
qualche danno si rilirò a Standia, da dove mandò rinforzi 
alla squadra che tuttavia solto Luca Francesco Barbaro 
bloccava i Dardanelli. 

A rinvigorir l'animo del popolo col mezzo della reli- 
gione, fu accettato fra i celesti protettori della città s. An- 
tonio, e fattane venire da Padova una reliquia, fu collocata 
su apposito allare nella Chiesa della Salute (4). lu pari 
tempo mandavansi rinforzi in Candia ove nuovo pericolo 
interno erasi agginnto all’esterno, dappoichè i soldati al- 
bauesi che non aveano potuto ottenere accrescimento di 
paga s'erano levalî a tumulto, meditando perfino di con- 
seguare la città ai Tarchi, tradimento a cui con bella prova 
di fedeltà eransi opposti gli abitanti, non ostante che già 
da selte aoni soffrissero iutt'i patimenti della guerra. Alla 
priasa voce di quel tentativo suonarono a stormo, accorsero 
ttomiai, donne, fanciulli per fare strage de’traditori, e fu 


(4) La pala rappresenta Venecia prostrata a’ piedi di San!* Antonio, 
di Pietro Liberi. Il doge recavasi ogni anno coi magisirati a venerare 
quella reliquia it 13 giugno. 
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solo a grande stento che i comandanti poterono salvarli dal 
furore del popolo. 

Così liravasi innanzi con meravigliosa perseveranza, 
e a formarsi una idea di quanto essa costasse, basta consi- 
derare, che in Candia specialmente ciò che risparmiava la 
spada nemica, divoravano i morbi, i disagi ed il clima; che 
i sudditi a fatica s'inducevano a trasferirsi in sì lontana e 
divopatrice regione; che gl’ingaggi all’estero a grande dif- 
fisoltà e solo con assai grosse paghe si facevano, che infine 
-la navigazione stessa a uomini non pratici del mare riusciva 
di grande affanno, e deboli ed iufermi arrivavano- mollissi» 
mi nell’ isola. 4 

L’anno 1653 nulla portò di rilevante nei fatti della 
guerra, la quale più si maneggiava per corse e rapine tan- 
to sul mare quanto in Dalmazia, che non per formali bat- 
taglie, anzi sorla qualche debole speranza di pace per ope- 
ra specialmente dell’ambasciatore francese de la Haye, la 
Repubblica avea mandato a Gostantinopoli a trattarne Gio- 
vanni Cappello (4), accompagnato dal secretario Gio. Batti- 
sla Ballarini. Diceva la‘ commissione (2): procurasse di 
vedere il Sultano stesso, al quale dovea manifestare il de= 
siderie della Repubblica di ristabilire l'antica pace ed ami- 
cizia; pel qual oggetto e per dimostrazione di stima essa 
mandavalo ambasciatore alla Sublime Porta; che se entran= 
do nelle traltative, i Turchi mellessero di nuovo in campo 
la cessione dell'isola, dovesse escluderla affatto, attenendo- 
si alle istruzioni già date al Soranzo, cioè di esibire per la 
pace mediante la restituzione di Reltimo, Canea ed ogni 
altro luogo occupato, primieramente ragguardevole som- 
ma di danaro, poi una pensione annua per la porzione del 


(1) Sua elezione 8 giugno 1052. Deliberazioni Costantinopoli. 
(3) 26 Otiodre 1652. Deliberazioni Costantinopoli. 
Vow VII sa 
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regno occupata dai Turchi ; infine per maggior ripulazione 
del Gran Signore, una pensione anche pel regno tullo ; ac- 
consentisse anche alla restituzione dell’occupato da'Vene- 
ziani nella Dalmazia, che Rellimo e Canea fossero demoli- 
te, e cedute Tine e Parga. Al postulto, per eccitamento 
anche dell’ambasciatore di Francia, concedesse altresì che 
i Turchi conservassero in Canea e Reltimo alcune mo- 
schee, ma con pochi turchi disarmati pel solo servigio del- 
la religione, partendosi però la milizia da tutte le par- 
ti del regno, cosa a che il Mufti si mostrava non alieno 
dal consentire. « Procurasse dunque, continuava l’istruzio= 
ne al Coppello, di concludere, ma badasse che i Turchi sot- 
ta il pretesto delle’ moschee non pretendessero di tenere 
piè fermo nel Regno, e limitasse il numero di quelli pel 
servigio del culto al numero di due o tre, considerando che 
anche con un solo vien soddisfatto al riguardo della religio- 
ne. Quanto ai compensi accordasse fino a centomila reali (4) 
per le spese, e da trenta a quaranta mila annui; cercasse 
se fosse possibile di aumentare anche la somma in luogo di 
cedere Tine e Parga; ad ogni modo però patluisse di riti- 
rarne le cose sacre, fossero restituiti da ambedue le parli i 
prigioni, si accordasse un generalo perdono, nulla si esi- 
gesse dai particolari, i confini di Dalmazia tornassero comò 
prima ecc. » Il Cappello trovò al suo giungere a Costanti» 
nopoli un nuovo vezir Ahmet, dal quale ammesso tosto e 
con le solite dimostrazioni di onore all'udienza, cominciò 
con grave discorso a rappresentare il giusto desiderio 
della Repubblica di rinnovare con decoro e vantaggio 
comune l'antica corrispondenza, ma secondo ch’egli anda- 
va sponendo le proprie ragioni, vedeva il viso d’Ahmet 
accendersi d’ira e Lutla la sua persona agitarsi, onde cre» 


(1) Corsispondenti a circa altrettanti ducati d'argento. 
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dette opportuno soprassedere pel momento, esibendosi di 
mettere la sua proposizione in iscrilto. Gli fu accordata 
brevissima dilazione, dopo la quale tornato il Cappello col 
foglio in mano s’adoperava con ogni ingegno a persuadere 
la convenienza della restituzione scambievole dell’occupato, 
ma Ahmetmontò in tanto furore, che ordinò si parlisse tosto 
dalla sua presenza e dallo Stato, poi mutato pensiero fecelo 
arrestare già giunto ad Adrianopoli e custodirlo in prigio- 
ne (4). Del che non è a dirsi quanto la Repubblica si 
senlisse e ne muovesse querela a lutt’i principi ed alla Fran- 
cia in ispecialità alla quale siccome mediatrice veniva il vezir 
per quell’alto a mostrare grande sprezzo. Distratto però 
ancor sempre il regno dalle proprie cure, altro non fece 
Luigi XIV se non che mandare il figlio dell’ ambasciatore 
de la Haye alla Porta con' efficaci premure per ottenere la 
liberazione del Cappello, così sostenendo in tulto il corso di 
questa guerra i Franeesi la parte di mediatori anzichè di s0- 
slenitori della Repubblica, non vedendo forse mal volenlie= 
ri prolungarsi una lotta che favoriva il proprio commercio 
nel Levante. Tultavia le loro insinuazioni, sebbene caduto 
il vezir Ahmed ed altro succedutogli di nome Mohammed, 

© non valsero a far rimeltere in libertà il Cappello, il quale 
poi fini miseramente logorato dal dolore e dai patimenti a 
Costantinopoli (2). 

Conveniva dunque alla Repubblica mettere ogni spe- 
ranza unicamente nella forza delle armi e anzi delle armi 
proprie, poichè tranne qualche lieve aiuto dai Maltesi e dal 
Papa, che poi ogni anno all’avanzar della stàgione si riti 
rava, dovea essa supplire a tutto da sè sola. Candia resiste- 
va ancora, nè i nemici vi facevano tali progressi da lasciar» 


(1) Lettere del Cappello 40 e 15 febb., 9 marzo e 10 aprile 1653. 
(2) In mezzo alle tante sue sofferenze avea tentato perfino di togliersi 
la vita. Andrea Yalier, Della guerra di Candia, p. 317. 
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ne loro sperare tra breve l'acquisto; gli scontri per mare 
riuscivano quasi sempre felici ai Veneziani, e davano occa= 
sione a fatti di eroismo meraviglioso, direi quasi miracolo- 
so. Era stato nominato di nuove al comando Luigi Leonar- 
do Mocenigo, ma non era per anco giunto all’armata quan- 
do Giuseppe Delfino recavasi a chiadere come al solito il 
passo dei Dardanelli, con sedici navi ed inoltre due galeaz- 
ze comandate da Giacomo Gabri Girolamo Pesaro, ed 
olto galee sotto Francesco Morosini capitano del golfo. Del 
che avverlito il nuovo capudan bascià Murad useì subito 
da Costantinopoli con quanti navigli potè frettolosamente 
raccogliere, ed erano quarantacinque galere, sei maone 
e ventidue navi, nel tempo stesso che altre ventidue gale- 
re faori dello sinello venivano in suo soccorso serrando 
così î Veneziani dalle due parti. Era la mattina del 13 mag» 
gio 1634 (1), quando spuntato appena il giorno Murad 
mosse son buona ordinanza, favorito dalla corrente dell’ac- 
qua e da prospero vento. Stavano in terra schierate molte 
milizie cop palischermi e caicchi luogo le rive per portar 
rinforzi di gente ove il bisogno richiedesse, Il Delfino, bene 
avvedendosi che a lanta superiorità di forze invano avreb- 
be teulato d’impedire l'uscita, prese altro divisamento e fu 
quello di ordinare ai suoi di tenersi fermi sull’ancora, la- 
seiar passare metà dell’armata nemica, poi ad un suo cen- 
no tagliate le gomene gettarsi improvvisamente tra essa, e 
seguendola collo stesso favore del vento e della corrente 
batterla e sgominarla. Ma accadde che dodici delle navi 
avendo levate le ancore prima del tempo furono dalla cor- 
rente trasportate fuori dello stretto, strascinandosi dietro 
le galere a cui erano legate, sicchè solo quattro navi, due 
galeazze e due galee restarono al posto; una di queste da 


(1) La relazione del capitan generale Giuseppe Dolfin Cod. CRI, el. 
VII, ital, alla Marciona. 
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molle turche assalita, dopo aspro conflitto venne nelle mani 
del nemico. La nave di Daniel Morosini più avanzata delle 
altre e Ja prima ad essere assalita seppe sì bene difendersi 
che non solo potè obbligare il nemico ad allargarsi, ma 
prese inoltre una delle sue galere continuando a valorosa= 
menle difendersi contro quattro navi di Barbaria fallesele 
addosso per modo che, non riuscendo quelle a superarla per 
le arti, vi appiecarono il fuoco, Nello scoppio della polve- 
riera il Morosini con alcuni pochi potè salvarsi in una bar» 
ca, ma poi incappando nei legni turchi fa fatto prigioniero. 
Altro combattimento e de’ più degni di celebrità negli an- 
nali delle guerre marittime avveniva sulla capitana s. Gior- 
gio grande comandata dal Delfino. Assalila da quattro navi 
di Barbaria e da due così dette sultane, raccolti in sè i po- 
chi supersliti della galea del Morosini perita al suo fianco, 
apprestavasi a sostenere colla sola sua nave tutto Jo sforzo 
nemico, Lanciando fuoco da tutte le parti, difendendosi col 
ferro da quanti volevano abbordarla, rotto Palbero, squar- 
ciale le vele, spezzato il timone, coll’acqua ch’entrava abe 
bondante, tuttavia resisteva, tuttavia teneva lontano il nemi- 
00, e lasciandosi trasportare dalla corrente, uSciva salva 
dallo strelto fra mezzo ai nemici altoniti di sì prodigioso 
valore. Fuori del canale fu dall’acqua e dal vento spinta 
tutta sdruscita verso terra, ove temendo di rompere gettò 
la sola ancora che le restava 6 preso breve respiro, rasset- 
‘tato in fretta il timone, otturati i buchi sott’aequa, si dispo- 
se, assalita dai Turchi, a nuovo conflitto. Giurarono tutti di 
morire combattendo piuttosto che ornare tra le catene il 
trionfo del nemico, e all’ullimo estremo incendiare la nave. 
Così preparati si facevano quei valorosi incontro alla ffotta 
turca, e da tutti gli assalti bravamente difendendosi, riusci- 
rono perfino a prendere una galea all’arrembaggio. Ma allo- 
ra quattordici altre mossero a ricuperarla, e il Delfino nel- 
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Pimpossibilità di difenderla, spogliatala delle insegné, l’ab- 
bandonò, poi proseguendo il viaggio, valendosi di lenzuola 
e d'altri drappi in luogo delle squarciate vele, seguitò le 
navi che uscite fin da principio dal canale e veduti ardere 
alcuni legni, aveano creduto tra quelli perita la capitana. 
Scoperta però allora con grande gioia la malconcia na- 
ve del Delfino che le seguiva, allentarono le vele e si 
fecero ad accoglierla dando altissimi segni di allegrezza, 
nè stancandosi di ammirare il valore-spiegato dal capitano 
e dai suoi (1). La sera il capudan bascià diede fondo a Troja 
ferito in un braccio, perduti molli soldati e molli legni. Il 
Delfino voleva il domani con tutta la squadra assalirlo, ma 
il vento glielo impedì, c il Turco dopo aver consumato un 
mese a risarcire la flotta, corse a vettovagliare la Canea, 
rientrò poi ardanelli, reputandosi a gran fortuna di 
aver passato l’Arcipelago senza nuova battaglia, Il valore 
spiegato dai Veneziani in tulta questa guerra fu stupendo ; 
fa quale neppure le greche e romane istorie possono mo- 
slrar l’eguale. 

Poco tempo ebbe il Mocenigo per poter illustrare con 
grandi fafli il suo nuovo comando, poichè dopo aver inse- 
guito e molestato qua e colà il nemico, ammalatosi, approdò 
@ Standia ove rese l’ultima respiro nell’anno seltanlesimo 
primo della sua età (2), uno dei più distinti generali della 
Repubblica, di venerabile aspetto, integerrimo negl'impie- 
ghi, che sebbene non preparato sviluppò ra] 
ingegno straordinario, e somma altitudine alle cose marit- 
time, Col suo morirerestò la flotta affidata a Francesco Mo- 
rosini provveditore. 


(1) Descrizione del fatto Cod. CCXI, ed anche stampata. In Hammer, 
Storia ottom., leggesi la data 43 maggio. 

(®) Suo monumento nella chiesa di s. Lazzaro del Mondicanti, a' Ss. 
Gio. @ Paolo, opera grandiosa di G. Sardi. 
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Così stavano le cose della guerra di Candia quando carlo Con- 


venne a morle il doge Francesco Molin il 27 febbraio 1658 
e gli fu dato a successore il 27 marzo Carlo Contarini. Ma 
di neppur quattordici mesi compiuti fu il suo principato, e 
soltanto di pochi giorni fu quello del doge seguente Frao- 
cesco Cornaro eletto il 17 maggio 1656; onde passatosi a 
nuova elezione il 15 giugno successivo fu innalzato al seg- 
gio ducale Bertuccio Valier, uomo molto versato nei ma- 
neggi politici e di facile e robusta eloquenza che adoperò a 
confermare vicppiù gli animi nella difesa di Candia. Con lieti 
auspicii cominciava il suo principato giungendo pochi gior= 
ni dopo nel porto una galera portante le insegne ottomane 
rivolte all’ingiù, e dalla quale sceso a terra Lazzaro Moce- 
nigo colla testa fasciata per grave ferila e per la perdita 
d'un occhio, veni onunziatore della nuova vittoria trion- 
fata ai Dardanelli il 26 giugno 4656. Era quello il luogo 
delle più aspre battaglie della presente guerra, il teatro 
delle più illustri azioni dei Veneziani, ove ogni sasso è una 
memoria, ogni luogo uno storico monumento del loro va- 
lore. Già l'anno innanzi presso che nel medesimo giorno 
(21 giugno 4655) lo stesso Lazzaro Mocenigo avea dis- 
fatta ln floltà di Mustafà (1), il quale ritiratosi alle Fochics, 
e colà bloccato non ebbe coraggio di useirne’a nuo= 
vo combattimento, nè polè mandare soccorsi a Malvasia 
stretta inlauto egualmeute dal provedilore Francesco Mo- 
rosinî, Solo all’avvicinarsi coll’otlobre la stagione inver- 
nale c tempestosa, la flotta veneziana rientrò in Candia e 
la turca potè ritirarsi a Costantinopoli. Ma alla primavera 
il Mocenigo era tornato al suo divisamento di distruggere 
interamente l’armata ottomana e si trasferi di nuovo ai 
Dardanelli. La flolta-ottomana di bene oltre ottanta Jegui 


(1) Relazione nel Cod. suddetto. 
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comondata da Sinan pascià apprestavasi ad uscire, i Vene: 
ziani levate le ancore gli andarono incontro, s' impegnò to- 
sto feroce combattimento, lo scontro fu terribile, tull’i ca. 
pitani spiegarono una prodezza straordinaria, un colpo di 
caonone stese morto il capitano generale Lorenzo Marcel- 
lo (4); mentre stava per predare un secondo vascello, ma 
Giovanni Marcello suo luogotenente e consanguineo oc- 
‘cultandone il cadavere, continuò la battaglia. Fa una bat- 
taglia da giganti, in cui Lazzaro Mocenigo ed Antonio 
Barbaro furono strumenti principali della vittoria, che fu 
ona delle più compiute, delle più gloriose, che annien- 
tò la forza turca sul mare, onde a Costantinopoli si fece gene- 
rale il dolore, il compianto, lo spaxento temendo a ragio» 
ne che i Veneziani avendo libero il passaggio, si avanzasse- 
ro a minacciare Ja capitale stessa. Altretlanta fu la gioia in 
Venezia, conturbata solo alquanto dalla perdita del Marcel 
lo al'quale furono fatte solenni esequie, il Mocenigo fu de- 
corato della dignità equestre e dall’applauso comune eletto 
‘a capitan generale (2), fu decretata ogni anno una solenne 
processione a°$s, Gio, e Paolo, furono ricompensali coloro 
che più s'erano distinti. S’impadronirono i Veneziani nello 
stesso anno delle isole di Tenedo e Lemno; gli abitanti del. 
l’isola Samolracia, ciò vedendo, spontaneamente si arre- 
sero; Gandia coo ammirabile costanza, e ricevendo di tem- 
po in tempo soccorsi, si sosteneva. Hussein bascià che l’as- 
sediava veniva accusato a Costantinopoli di lentezza, egli 
querelavasi dal canto suo della mancanza e della insufficien- 
za de’soccorsi ; fu in somma l’anno 1656 per fe armi della 
Repubblica avventuratissimo, 


(4) Relazione nel Codice CCXI. 

(2) Deliberazioni Costantinopoli 23 agosto 1656. Non so donde il 
Darù prendesse la notizia che Il Senato avesso voluto eleggere Il Proc. 
Bernardo. 
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Nella narrazione di questa lunga guerra, ci nvverrà 
forse talvolta di.ripelerci, ma la natura stessa della cosa 
porla a doversi lutto il racconto aggirare sopra due gran- 
di principalissimi fondamenti: il valore, gli sforzi, i sagri- 
ficii dei Veneziani da un lato, l'indifferenza dell’Europa 
dall'altro! Della quale indifferenza non andarono esenti 
neppure i papi, i quali anzichè scorgere nella causa di Ve- 
nezia la causa della Cristianità, anzichè primi concorrere 
cogli cccitamenti ai Principi, cogli sforzi proprii alla comu» 
ne salvezza, a non davano o assai searsi gli aiuti e per lo 
più in cambio o di ripunzie di antichi privilegi o per nuove, 
concessioni. Così fin dal tempo di papa Innocenzo X aveano 
avuto i Veneziani a sostenere disgustosn vertenza per' le 
nomine dei vescovi, le quali nei secoli addietro erano stato 
di specialità del Senato, che poi presentava l’eletlo al papa 
per la conferma. In appresso per coudiscendenza tacita della 
Repubblica era passata la proposizione néi cardinali,. sem- 
pre però veneziani, Ma ora Innocenzo, vacando alseni ve- 
scovati nello Stato veneto, voleva ‘trasferirne la nomina an. 
che nei cardinali forestieri, promettendo dal canto suo validi 
soccorsi nelle cose della guerra. Di qui grande scalpore nel 
Senato che vedeva sempre più compromesse le sue anliche 
prerogative, e ‘che non di meno per non incorrere nella 
taccia di aver per ostinazione pregiudicato alla causa co- 
mune della Cristianità, volle anche questa volta consentire 
fa rimettere la cosa nel Pontefice, il quale soddisfatto nel 
punta della sua inchiesta, fece nel Coneistoro Lf nomina al 
Vescovato di Verona, ma le altre lasciò al cardinale vene- 
ziano Ottoboni. I promessi sussidii però si facevano lunga: 
mente altendere, c venivano stentatamente, adducendo sem- 
pre il papa la povertà dell’erario, in fine concesse una 
decima straordinaria sul clero veneto, e una leva di due mila 


uomini nei suoi Stati. 
Vor. VII 55 


Google 


450 è 

Morto Innocenzo nel 1655 ed eletlo il cardinal Ghigi 
col nome di Alessandro VII, molto bene da lui sperava la 
Repubblica, siccome quello che menlr’era cardinale erasi 
mostrato de’ più zelanti nel sostenere la convenienza e la 
necessità de’ soccorsi per la guerra di Candia. Ma giunto al 
pontificato poco o nulla più fece di quanto fatto aveano i suoi 
predecessori, anzi pensò giovarsi delle strettezze della Re- 
pubblica per ottenere il ritorno dei Gesuiti negli Stati ve- 
neti. Cominciò dall'obbligarsela col concederle di sopprime- 

‘ realcuni Ordiai elaustrali come quello dei Crociferi che fino 
dal 4155 aveano sede in Venezia, e dei Camaldolesi che 
nel 1409 si erano frasferiti dal distratto chiostro di Broti- 
dolo ad altro.monastero loro concesso nell'isola di Santo 
Spirito, e di giovarsi de’loro beni all'uopo della guer- 
ra. Ma ip premio di tale concessione, domandava per par» 
te della Repubblica, il ritorno dei Gesuiti. Già più volle 
erasi in ciò mollo caldamente e sempre invano adoperata 
la Francia, ostando oltre che l'opinione, ta legge del 14 
giugno 1606 che avea messo tali streltezze alla sola pro- 
posizione della riammission loro, da renderla presso che 
impossibile. ‘ 

‘Orava molto efficacemente il nunzio del papa, mostran- 
do l'opportunità, l'utilità grande che verrebbe alla Repub- 
blica dal compiacere in questo al Pontefice; adduceva che 
quelli che concitato aveano contro di se lo sdegno della Re- 
pubblica erano omai morti, magnificava quanto il papa fa- 
rebbe a favore di essa, in somma seppe sì bene maneggiare 
l’animo'dei Senatori che, a tenore della relativa legge, fu 
incaricato l’Avogadore di fare rapporto dei processi che 
quella società concernevano, raccolti in apposito libro (1); 
poi passando alla strettezza della balloltazione ch’esser do- 


(*) Registeo Gesuiti All'archivio, 
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veva di cinque sesti nei casi dubbii, riflettendo che nel pre- 
senle non eravi dubbio, i consiglieri ducali non vollero 
decidere, e opinarono che sc ne rimettesse la deliberazione 
al Senato, otdinario giudice in caso di pendenza. Il Senato 
decretò che la balloltazione si facesse a metà dei voti, deci- 
sione che sebbene riguardasse in apparenza solo l'ordine 
di procedura, era invece della massima importanza per la 
decisione di massima, Perciò*fu contraddetta da due valenti 
senatori Giovanni Soranzo e Francesco Quirini, mostrando 
l’inconvenieoza di alterare un decreto di lanta imporlan- 
za (f), com'era quello contro i Gesuiti, mentre invece molto 
calorosamente in .favore della compiacenza da usarsi ol 
Papa orò Giovanni Pesaro cav, e Procuratore di s, Mareo, 
appoggiando principalmente sui bisogni della Repubblica, 
a’quali solo dal Pontefice era'a sperarsi valido soccorso. 
Lagnde agitatasi la quistione nel Gollegio, fu finalmente 
portata al Senato, il quale con maggioranza di voti accon- 
sentì alla riammissione dei Gesuiti, ma sotto certe condi- 
zioni da trattarsi col nunzio, delle quali la prima fu dell'a- 
cquisto del Convento dei Crociferi per cinquantamila ducati, 
Così la Repubblica dovette cedere alla necessità, ma volle 
con severe leggi contenuto nei limiti quell’Ordine e sopra» 
vegghiato, escludendolo specialmente dall’istruzione della 
gioventù (2), leggi che andarono poi soggette a controver- 
sie, ad alterazioni, ed inosservanze. Ad ogoi modo il papa 
ed i Gesuili ottennero il loro scopo, non così la Repubblica 
che si trovò di nuovo delusa nelle suelarghe aspettazioni (5). 


(1) Valier, Storéa dalla Guerra di Candia, L. V. 

(2) Vedi Sandi St. civile t. IX, 129, e seg. E 

(3) Il padre provinciale de' Gesuiti così esprimevasi nel suò discorso 
al doge 20 febbraio 16567 attesto a giuro alla Serenità Vostra l'im- 
mutabile' deereto delle nostre volontà di ei re le nostre LI 
nostri suderi, lo nostre vite in servità di questa Serenissima Repubblica, 
servendole con inviolabile fedeltà, con piena dipendenza dal sapientissimo 
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Bene invece attendevano a combattersi in Italia i Gal- 
lo-Piemoutesi da una parte, gli Spagnuoli dall'altra con ak 
lernante fortuna. Gli Spagnuoli volevano prendere Valenza 
caduta poco innanzi in mano dei Francesi, i Piemontesi 
Alessandria e Pavia, ma nè gli uni nè-gli altri riuscirono, 
Genova era in subbuglio di parti, in Lucca ordivasi una 
congiura’ di alcuni popolani domandando libertà, a Napoli 
va nuovo tentativo di rivoluzione falliva e la peste desolava 
il paese. E come nulla da’ vicini poteva sperare Venezia, così 
nulla da'lontani. Imperciocchè venuto l'anno 1637 a Ve- 
mezia un ambasciatore moscovita in ricambio di quello 
mandato dal Senato nella persona di D, Alberto Vimina per 
far muovere i Cosacchi contro i Turchi, non recava che 
parole. Ghiamavasi Giavanai Ivansevich (1), ed ebbe a re« 
sidenza. il palazzo Grimani a S. Luca, spesato da prima 
come d'ordinario, poi chiedendo cibarsi a modo della gua 
mazione, ebbe venticinque zecchini ungheri al giorno. Dopo 
la prima udienza di cerimonia, espose nella seconda i trionfi 
del suo signore sui Polacchi, la sua buona volontà di soc- 
correre la Repubblica impedito soltanto dalla guerra iu cui 
era coslrelto di entrare colla Svezia, e finiva chiedendo un 
sussidio di danaro. Rispose i Senato ringraziando delle 
buone iutenzioai, del danaro scusandosi colle gravi spese 
che per la difesa di Candia aveva a sostenere. 

E queste in faiti si rendevano ogni di più onerose. 
Era stato chiamato al.posto di. gran vezir (41657) Mobam- 
med Koproli,.uomo di grande capacità, e che seppe resti» 
fuire nell'impero ottomano il buon ordine in ogni ramo 
della pubblica amministrazione e alzarlo a nuovo splendo- 


e retiglosissimo Senato, gli ordini del quale saranno da noi sempre rive- 
Fi come orscoli, ricevuti come regola delle nostre operazioni e la somma 
dii tatte le nostre pretensioni sarà sola e sempre la gratia di ubidire. — 
Esposizioni Roma, p. 93 all'Archivio. 

41) Valien, Storia della guerra di Candia, L. V, 429 
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re. Allestita nuova e pederosa flotta vi nominò capudam ba- 
scià Topal delle cose marinaresche espertissimo, spiegò lo 
stendardo del Profeta, e apparecchiavasi a grandi imprese. 
A prevenir le quali.il capitan generale veneziano Lazzaro 
Mocenigo volgeva per la mente grande e meraviglioso di- 
segno, passare lo -strelto, distruggere la flotta turca, pene- 
trare fino a Costantinopoli. Cominciò dal riportare luminosa 
vittoria sulla squadra di legni barbareschi incontrata a Scio, 
dopo furioso combattimento, in cui grande fula preda, ma più 
grande la gloria, e il senato a degnamente ricompensare il 
Mocenigo il promosse alla dignità di Procuratore di s. Mar- 
co. Del che sempre più animato si volse‘ai Dardanelli per 
dar opera a quanto si era proposto, Disponeva ugni cosa 
per modo, che mentre sedici navi baltessero furiosamente i 
eestelli, egli colle galee a forza di remi trapassando potes- 
se penetrare fino a Costantinopoli, ove mentre il vezir € 
l'esercito erano lontani disegnava apportare tale confusio-’ 

* ne e spavento che valessero a produrre ‘strani accidenti e 
impensati vantaggi. Stava colà non solo come al solilo nu- 
merosa la flotta turca, ma accampava altresì lungo le coste 
il vezir con cinquantamila soldati; onde ogni sbarco de'Ve- 
neziani per provvedersi d'acqua era accompagnato da mi- 
cidiale zuffa Ma facendo pur uopo provvedersene «in co- 
pia per la divisala impresa, il Mocenigo mandò le galee. a 
fornirsene ad Imbro. Seiaguratamente trattenuto: da venti 
contrarii furiosissimi non poterono tornare così presto come 
sarebbesi richiesto, e le navi stesse nel Canale fortemente 
agitate si videro trasportate alla parte dell'Asia, rimanendo 
di qua alle parti d'Europa solo la capitana con una 0 due 
altre. Non poteva il Mocenigo coll’ ardor suo domar la faris 
del mare, nè vincere contr'esso la prova, e i Turchi attenti 
ad ogni vantaggio, approfittarono di quella congiuntura 
che teneva le galee lontane per dare l'assalto. Era la mat- 
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tina del 16.luglio, quando” mossero per uscire dal Canale 
con treutalre galee, nove maone, ventidue navi, cinquanta 
saiche e molli legni minori, sostenuti dal fuoco delle batte» 
rie che dalle spiaggie fulminavo, Le navi venete per sot- 
trarsi alla pioggia di palle, mossero anch'esse contro alle 
nemiche per affrontarle, La nave del Bembo che ancora non 
avea levala l'ancora si trovò la prima ad essere investita; 
ma geltando fuoco da tutle le parti seppe sbarazzarsi non 
solo, ma inseguire tre maone nemiche, facendole vilmente 
investire nel lido, Frattanto le altre navi dei Vene: si 
erano poste in miglior ordinanza, e quelle di Francesco 
Basadonna, di Angelo Bembo, del Barbaro capitano del gol- 
fo, di Luigi Battaglia, di Luigi Foscari e d'altri vigorosa- 
mente essalite, con prodigi di valore si difesero e delle ne- 
miche trionfarono. Era una battaglia generale e indivi. 
duale insieme, era uno speltacolo tremendo e sublime. 
Verso la sera, quasi tutte le navi. così de’ Veneti come de’Tur- 
chi si trovarono insieme confuse fuori de’ Castelli nel cana- 
le del Ténedo portalevi dalla corrente dell’ acqua, nel men- 
tre ehe le galee, staccate i giorni innanzi per Imbro, benchè 
vicine, si trovavano malgrado ogni loro sforzo impedite dal- 
l’accorrere in aiuto dei confratelli, e dividere con essi i 
pericoli, l'onore, la gloria. Mocenigo fermo nel suo divisa. 
mento valeva ad ogni costo penetrare nel Ganale; già pas- 
sato il capo Gianizzero, un’ altra punta restava a superare, 
e intanto la burrasca sempre più ingagliardîva. Egli colla 
sua galea seguita da quella del comandante ponleficio Bichi, 
e del maltese Carafa, con solo altre nove, deliberarono a-. 
vanzarsi; alla vista di tanto ardimento le trentatre dei ne-. 
mici con due maone si diedero a precipitosa fuga verso la 
Natolia, per porsi al coperto sotto ai forli. I generali subito 
le seguitarono, ed erano i Turchi tanto avviliti, che quan- 
tanque perseguitati da sì piccola squadra, molli gettandosi 
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al mare vi si affogarono; quei che cercavano scampo sul lido 
erano falli dal vezir trucidare, ma lant’era la furia del ma- 
re, tanto l'imperversare del vento, che le galere cristiane 
correvano pericolo di andar di traverso se prestamente non 
avessero dato fondo. Per qualche tempo la.sola capitana 
maltese diede la caccia a tutta l’armata turca, e il Moce- 
nigo, nou curando i pericoli. della bufera, tagliò fuori una 
galera e se ne impadroni (1). Calava intanto ‘la notte, e i 
generali tenuta consulta deliberavano_ distruggere il do- 
mani interamente la floita nemica, se non che sorse il 
giorno si tempestoso, che tutte le due parti furono costret- 
te a slarsene ferme senza poter nulla intraprendere. Nella 
nolte abbonacciatosi il vento poterono le altre galgre vei 
re ad unirsi a quelle del capitan generale, ma la mattina 
volendo superare la punta di Barbieri per guadagnare il 
sopravento e battere selle galee turche, il vento rinforzò 
di nuovo, e impedì la disegnata mossa. Verso sera il tempo 
si fece più favorevole, e allora il Mocenigo senz'altro atten- 
dere, dato il segnale, seguito da altre undici galee trapassò 
felicemente la prima batteria del nemico, La galera del ca- 
pilano del golfo ebbe rotta l’ontenna, ma il Mocenigo, nulla 
curando i eolpi che da tulle parli fioccavano, avanzava ras 
pidamente tutto acceso nel volto per l’ardor di combatte- 
re, sprezzator d'ogni riscliio, solo' anelando alla vittoria, 
Appoggiato al suo stendardo, colla voce e col gesto coman- 
dava, incoraggiava, ove foss’uopo pregava i suoi a spinger- 
si sempre più avanti, e già erano moll’oltre,. e già l’ago- 
gnala meta affacciavasi a’loro sguardi, quando improvviso 
fampo annuoziò l'accensione della polveriera. Accese le cor- 
de, un'antenna precipitando colpi sulla testa il Mocenigo è 
fecelo cadere estinto, le altre galee fermarono il corso, fu 


(1) Nani, Storia dello Rop. Veneta, Il, 446. 


Google 


456 
un momento di silenzio, di quiete dall’une e dall’ allra par- 
te più tremendo che lo stesso precedente fracasso, Ogoi 
tentativo di più oltre avanzare fu abbandonato, ogni. cura 
fu volta a raccogliere gli ‘avanzi dell’incendiata nave, lo 
stendardo, il fanale, le scritture, i danari, ma più di tutto 
il cadavere del generale. Francesco suo fralello fu tralto se- 
mivivo dall’acqua, e così alcuni altri pochi, nel che princi- 
pal merito si deve al cav. Avogadro di Treviso che spiegò 
in quest’occasione un coraggio veramente eroico. Più di ‘ 
cinquecento rimasero morli, e tra questi Costantino Mi- 
chieli, Matteo Cornaro, Tomaso Soranzo e Giovanni Balbi. 
Tale fu la battaglia, che sopra ogni altra delle precedenti fa- 
‘mosa, sebbene tulte in quel sito combattute fossero state illu- 
i, fu detta di preferenza la. ballaglia dei Dardanelli; tale 
fu la fine di Lazaro Mocenigo che per l'occasione e pel luo- 
go non poteva essere più celebre, mà nel tempo stesso più 
deplorabile, poichè per essa cambiarono si può dire total- 
mente gli eventi della guerra, Si pensi un momento il dise- 
0 riuscito del Mocenigo, s'imagini la flotta voneziona sot- 
to le mura di Costantinopoli,: quanti e quali accidenti non 
potevano seguire, come cambiar potevano ad un tralto i 
ggdlestini nonchè di Venezia, ma di tutta Europa! « Nel corse 
della vita privata, scrive il Nani, parlando del Mocenigo, 
egli era passato per varii e diversi accidenti; poi con saggi 
di somuno valore portate quasi di volo all'apice delle digni- 
tà militari, trasse a sè gli occhi e l'applauso «del mondo, 
stimato da tulti, amatissimo dalle milizie, temuto dagl’ini- 
mici, intrepido ne’ pericoli, fortunato nelle battaglie, giu- 
stissimo nel governo, Ciò che agli altri prudentemente or- 
dinava, egli stesso arditamente eseguiva. Non perdonando 
nella militar disciplina le colpe leggiere, ed inflessibile con- 
tro i codardi, altrettanto generoso coi più bravi si dimo- 
strava. Al coraggio credeva che tulto cedesso e che la .na- 
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tura ‘obbedisse, e la forluna stessa prestasse braccio agli 
uomini forti. Perciò alcune volte trasportato d’ardore pa- 
veva che ciecamente. incontrasse il pericolo e che troppo so- 
vente ogni cosa azzardasse, ma ciò che sembrava temerità, 
era virlù necessaria, imperocchè misurando il numero e 
Y'ardîr del nemico, egli stimava, che nè incontrarlo nè bat- 
terlo si potesse se non pareggiando col cuore la forza. » 
Colla morte del Mocenigo le cose dei Veneziani vol 
rono faccia, imperciocchè i capitani pontificio e maltese si 
ritirarono, e passato il comando per anzianità in Lorenzo 
Renier capitano delle galeazze, vennero a mancare la disci- 
plina, l'ordine e l’accostumato coraggio. Tenedo e Lemno 
così gloriosamente acquistate l’anno avanti, andarono per- 
dute; in Dalmazia furono bensi ottenuti alcuni vantaggi 
e Caltaro fu salvata, ma erano troppo insignificanti fatti nel- 
la gigantesca lotta che già da dodici anni Venezia quasi so- 
la sosteneva, . 
Debole apparenza di pace sorgeva nella buona ineli- 
nazione mostrata dal vezir di finire una guerra che tanto 
costava anche alla Turchia, per volgeri rece le armi con 
isperanza di miglior successo in Ungheria e contro il priu- 
cipe Ragoczi di Transilvania, già dal sultano innalzato, ma 
che non si mostrava.docile abbastanza. Chiamato adunque 
a sè da Adrianopoli il secretario Ballarini, gli fece intende- 
re a principio con vaghe e incerte parole la possibilità di 
un.accomodamento, quando però la Repubblica consentisse 
alla cessione di Candia e delle piazze annesse, Rispose il 
Ballarini a tanto non estendersi le sue commissioni e dover 
riferire a Venezia, ove fu mandato un dragomano con un ter- 
mine di due mesi alla risposta. Varie erano le opinioni nel 
Collegio, e quelli che propendevano alla pace dicevano: ab- 
bastanza essersi ormai fatto per l'onore, per la gloria, per 


la grandezza della Repubblica; c più che non sarebbesi po- 
Vot. VII 56 
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tuto da lei altendere nè desiderare ; da tanti anni già da 
essa sostenersi un’atrocissima guerra con incomportabile 
dispendio, con sagrifizio immenso di persone, con perdita 
«olorosissima di quattro capitani generali, con eroismo ta- 
X che nessuno o pochi pari conta la storia, ma senza pro- 
fitto, rìparando il nemico ad ogni sconfitta eogl’inesauribili 
suoi mezzi ; intanto giacere interrotti i commerci, fonti del- 
le comuni ricchezze, aggravarsi soprammodo i sudditi, tro- 
Varsi esposte alle correrie, alle ladronaie nemiche la Dal- 
mezia ele isole, consumarsi le forze delle Repubblica in 
una impresa in cui dall’ Europa non era ad attendersi soc- 
«orso, in cui le vittorie per quanto luminose a nulla con- 
ducevano, in cut per lo più si avevano contrarie non solo 
Ho forze de? Turchi, non solo le condizioni del resto d’ Euro- 
pa, ma i venti ancora é le burtasche! Per lo éhe ora, giac- 
chè dal nemico stesso-veniva là prima proposizione di pa- 
ce, doverlasi abbracciare; guardarsi bene dal ridursi a Ler- 
mini tali da averla poi da implorare è a più gravi e diso- 
norevali patti; segaite l'esempio dei maggiorì che in egna- 
li condizioni preferir vollero al deperimento di tatto il 
corpo fl troncamento d'ua membro; che riserbar doveasi for- 
se a un miglior avvenire il rifarsi dei danni presenti ; che 
dopo aver fatto molto per la gloria, era omai tempo di 
pensare altresì alla salute propria, e non potendo abbattere 
il nemico doversi provvedere destramente a renderlo meno 
infesto e otlenere pei trattati ciò che per le armi non era 
possibile conseguire. » 

Ma diversamente opinavano i propugnatori della guerra, 
© tra questi il cavaliere e procuratore Giovauni Pesaro, di- 
cendo: la proposizione appunto di pace avanzata dal vezir 
esser prova manifesta ch'ci non si riprometteva di poter 
Candia conquistare per la forza ; che ben vedevasi come la 
suo flotta omai più non osassc presentarsi alla veneziana 
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dopo tante € sì elamorose sconfiite, onde al solo apparire 
di essa si dava alla fuga; che agitali erano gli Ottomani dalle 
discordie, tumultuare ad ogni tratto le milizie, solo per for- 
za lasciarsi i sudditi trascinare alle barche, il vezir uomo 
sagace or tentare di divagare gl’interoi malumori col vol- 
gersi a nuove più felici imprese nella Transilvania. Non 
esser dunque questo il momento di cedere Candia, non es- 
sere questo il momento di farsi quasi incontro al Turco, e 
perdendo ad un 4ratto }° isola e il‘ prezzo di tasti pericoli 
€ di tante fatiche e sagrifizii, portare a’ suoi piedi le difese 
del Mediterraneo e le chiavi d’Italia ». Non fia mai vero, 
sclamava, che fiaccamente si rinunzi alla dominazione d'un 
reguo sì forte, irrigato dal nostro sangue e al possesso d'una 
città sì cara dove pci tempii del vero culto son venerate le 
ceneri sanle dei martiri, le imagini sacre dei onmi, e oltre 
ciò vi sono i sepoleri dej nostri maggiori, e in ogni parle 
inserilli i nomi, appese lc insegne, le memorie di noi me- 
dosimi (1). « Now perciò rifuggir ogli dolla pace, gia sia una 
pace onorevole, tenlisi pure, ma con altre condizioni, }a 
cessione di quell’isola, la quale già tante fatiche, tanti te- 
sori, tante villime avea costato ; se i progenitori aveano ce- 
duto Cipro ed altre isole ci fu perchè disperata del tullo 
n'era la conservazione, e perchè lono rimanevano altri re- 
gui, altri posti avanzati contro l’Ottomano, ma ceduta Can- 
dia cosa rimanere, quele entevsurale alle future invasioni? 
Giacchè non è a credersi che il Turco ottenuta Candja per- 
ciò si acquietasse, sarebbegli anzi allettamento a nuove 
pretese, a nuove conquiste. Lasciare ora a mezzo l’impre- 
sa esser troppa vergogna, poter ancora mutare le sorti, i 
priucipi d’ Europa venuti finalmente a pace fra loro avve- 
derannosi forse di quanta importanza sia il sostenere effi- 


(1) Nani, Storia della Rep. Véneta, Il, 468. 
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cacemente la Repubblica nella difficile lotta; infiniti essere, 
imprevedì gli umani eventi, e quando pure alfine il ne- 
mico avesse ad impadronirsi di Candia, conforterebbe Ve- 
nezia la coscienza d’aver fatto ogni possibile sforzo, rimar- 
rebbe all’ Europa la vergogna di non averla aiutata ». Ri- 
manevano a lungo perplessi gli animi, ‘il doge stesso Ber- 
tuccio Valier rappresentando al vivo le strettezze della pa- 
tria esortava alla pace, quando riprendendo a parlare il 
Pesaro, animò tutti alla costanza, a continuare nei magna- 
nimi sagrifizi (1); ed il doge arrendendosi, per mostrare co- 
me non altro cercasse che il bene della patria, offerse pel 
primo diecimila ducati, Seguì tosto l’esempio il Pesaro con 
offrirne seimila, ed altri altre somme si dissero disposti a 
pagare, ma in effetto non furono considerevoli nè cor- 
rispondenti all'uopo, in molti cominciando a prevalere 
lavarizia e la cora del ben proprio sopra quello del 
pubblico. AI Ballarino magnanimamente serivevasi (2), 
« troppo duro essere il partito proposto dal vezir di cedere 
il regno, cui ripugna l’obligo che ne havemo da Dio, la 
ragion di natura, il riguardo della religione, nè si può cer- 
tamente abbandonare l’anlichissimo e giustissimo possesso 
che ne tenemo, » 

Decidevasi adunque di continuare la guerra. 


(4) Il discorso del doge e la risposta del Pesaro si leggono in Andrea 
Valier, Guerra, di Candia, L. V. 
(2) Deliberazioni Costantinopoli 7 gennaio 1658. 
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CAPITOLO QUARTO. 


A Bertuccio Valier succede Giovanni Pesaro doge CLI. — Guerra dei Tar- 
— Francesco Morosini capitano ge- 
‘andia. — Sortita infelice del 
— Francesco Morosini accusato ed assolto. — Continua la 
Nuovi sforzi della Repubblica. — Assedio di 
Candi navale alla Standia. — Gentiluomini francesi al 
soccorso di Candia, — Dopo un'infellce sortita si partono, — Ogni 
ultoriore resistenza divieno impossibile, — Il Morosini tratta col vo- 
alr non di una capitolazione ma d'una pace generale. — Candia ce- 
duta è partenza degli abitanti e del presidio. — Impressione del fatto 
in Europa. — Il Morosini accusato da Antonio Correr e difeso da 
‘Giovanni Sagredo. — È dichiarato innocente. 


Francesi. 
guerra in Ungheria. 


Moriva il 2 aprile 1658 il doge Bertuccio Valier ed 
cragli dato a successore il giorno 9 il cavalier Giovanni Pe- 
saro; al comando dell’armata fa nominato Francesco Moro- 
sini generale di Gandia, sostituendogli nella difesa della 
piazza Luca Francesco Barbaro, 

Estrema fu l’ira del vezir alla notizia della rifiutato 
proposizione di pace, e richiamato da Candia Deli Hussein 
affidò l'assedio di quella piazza ad altro Hussein, Allesti in 
pari tempo nuova armata ed allre numerose truppe man- 
dava verso la Transilvania recandosi egli stesso a Belgrado, 
donde potea minacciare egualmente la Dalmazia e l’Unghe- 
ria. Il Ragoczy allora a tutt'i Principi si raccomandava ; 
confortavalo la Repubblica a sostenere la propria libertà e 
l'interesse comune, ed inviava alla dieta di Francoforte il 
segretario Girolamo Giavarina per promuovere in suo fa- 
vote i soccorsi della Germania (1), ma la solita lentezza 


‘ 


(1) Nani, Historia della Repubblica veneta. 
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della Dieta c Pelezione del auovo imperatore Leopoldo per- 
misero intanto ai Turchi l’avanzemento nella Transilvania 
ove deposero il principe Ragoczy e innalzarono in suo 
luogo Apafy che offeriva maggior tributo. Ma non perciò 
quetarono fe cose transilvane, e il Ragoczy era sul punto di 
riportare luminasa vittoria sui Turchi nel 1660, quando ca- 
dutagli ta celata ricevette tal colpo sul capo, che tramortito 
cadde di cavallo e morì, 6 il bascià acquistò Varadino for- 
tissima porta dell'Ungheria. 

La guerra si riaccese vivissima colà anche cogl’impe- 
riali che sostenevano un nuovo pretendente Kemeny, l’Un- 
gheria era tulta corsa e devastta, qualunque speranza della 
Repubblica da quella parte veniva meno, e solo poteva lu- 
singarsi di qualche efficace soccorso dalla Francia la quale 
avea conchiuso finalmente colla Spagna il trattato dello dei 
Pirenei {7 novembre 1659 ) che fu principal fondamento 
alla grandezza di Luigi XIV, e sperso ai Borboni la via ai 
troni di Spagna e di Sicilia. Questa pace in vero e l’insullo 
fatto a Gostandinopoli dal wezir ail’ ambasciatore francese la 
Haye, carcerato e malirattato per accusa d’iotelligenza coi 
Ventziaui, pareva dovessero dare finalmente a Luigi XIV, 0 
per meglio dire al suo miaislro Mazarino, eccitamento nd 
operare seriamente in favore della Repubblica, e mandarle 
efieaci soccorsi, I Veneziani in quell'anno 4659 stendo sotto 
il comando di Francesco Morosini non aveauo avuto por la 
viltà dei Tunchi che sfaggivano ogni scontro, l'occasione di 
segnalarsi, selo aveano tentato Ja conquista della Morea ove 
gli abitanti del Braocio di Maina, promettevano di sollevarsi 
ma poi mancarono, e il Morosiai presa la città e il castello 
di Calamata nen istimò opportuno di spingersi per allora 
più oltre, Mandò il capitano Girolamo Contariui alla solita 
stazione dei Dardanelli per impedire se non altro il commer- 
cio ai Turchi, e continuò a correre l’Arcipelago recando 
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a’ nemici sensibilissimi danni ; si spinse anzi fino alle coste 
dell’Asia saccheggiando e raccogliendo quanti più uomini 
poteva pel servigio del remo, precludendo a) capitan bascit 
il passaggio onde non portasse soccorso alla Canea, 
Intanto all’aprirsi della stagione (fine di aprile), par- 
tivano dalla Francia per Candia quattromila uomini sotto il 
comando del principe Almerigo d’Esle (1); e fu questo il 
primo soccorso da essa dato alla scoperta con pericolo di 
rompere l' anliea amicizia cogli Oltomani, promettendo- 
ne uno maggiore quando altri prineipi avessero seguito 
l'esempio. Ma ero già la fine di agosto quando poterono 
entrare nel porto di Suda, ove vedendo che i popoli timo- 
rosi de’ Turchi non osavano, come erasi sperato, sollevarsi, 
nè Candia afflitta da mortalità poteva dare soccorsi, dovel- 
tero desistere dall’idea di-prendere la Canea per sorpresa e 
contentarsi dell’ acquisto di alcuni castelli all’intorno. Molto 
dolevasi Almerigo di non poter far impresa degna del suo 
nome e del grado, e imbaréate lé sue genti sì diresse in- 
sieme coi Veneti alla volta di Candia, nella speranza di sor- 
prendere con improvviso assalto il campo nemico, o Gandia 
nuova. Appena le trappe furono a terra che uscirono dalla 
eiltà in loro rinforzo cinquemila einquecento fanti e trecen- 
to cinquanta cavalli, mentre nel campo de’ Turchi non sì 
trovavano, più che tremila uomini, Ma nella fretta di opera- 
re, prima che il bascià distratto altrove per i precedenti 
attacchi ritornasse, niuno dei capi avea ben riconosciuto il 
silo, gl’ impedimenli e la strada, troppo confidando nelle 
altrui relazioni, e in un mal fatto disegno. Marciavano in 
più colonne e in buona ordinanza, fugarono a principio i 
Turchi, ma volendo i Veneti occupare alcune colline che 
davano comodità ad assalire il nemico alle spalle, incontra-. 


(4) Il Mazarino avea mandato nel 1658 alla Repubblica una sua lar- 
gtzione particolare di centomila scudi. 
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rono una fondura che a guisa di larghissimo fosso dava 
sfogo alle acque scendenti dai monti e attraversava le stra- 
da. Nòn essendo quella fondura stata preavvertita, la linea 
e l'ordine de’battaglioni nel passarla si scomposero alquan- 
to, A ciò si aggiunse che l’ala sinistra vincitrice in uno 
scontro giltossi disordinatamente sul campo ‘turco a sac- 
cheggiare; gli altri, sordi agli ordini dei generali, seguirono 
l'esempio, ed i Turchi veduto dall'alto lo scompiglio, ca- 
larono benchè in numero di solì Irecento cavalli, e dando 
addosso all'improvviso ai primi che incontrarono, li misero 
in rotto. I faggenti gridando: Turchi, Turchi sparsero tale 
. terrore tra Î compagni che non fu più possibile ritenerlì, fu 
uva fuga generale ; gli altri Turchi che, ciò prima credendo 
uno siralagemma, esilavano, rassicurali vollarono faccia e 
si diedero ad inseguire quelli da ci poco prima erano stati 
inseguili, e che fuggendo non s’arrestarono se non quando 
furono entro alle mura della città. Allora rientrati in sè e 
vergoguasi volevano l'indomani uscire a nuovo conflitto; ma 
intanto era arrivato il bascià colle sue genti, s’intese di grosso 
soccorso pervenuto alla Ganea, e fu uopo per allora abban- 
donare il pensiero d'una nuova sortita. Nelle truppe francesi 
si diffusero per giunta le înalattie, onde per far loro mutar 
aria fu stimato necessario mandarle nelle isole greche, e în 
una di esse, a Paros, morì il principe Almerigo d’Este nel 
fior degli annie del quale tanto di bene ognuno erasi ripro- 
messo, Ebbe solenni funerali a Venezia, e monumento nella 
chiesa di santa Maria Gloriosa dei Frari. Così a nulla giovò 
il soccorso francese, come a nulla quello di duemila tedeschi 
mandati dall'imperatore, giunti troppo tardi; e quando 
‘omai la stagione avanzala non dava più campo ad imprese 
di rilevanza. Del fatto accaduto chi incolpava l'uno, chi 
l’altro. Il capitan generale Morosini accusava il Proveditor 
dell’armata Antonio Barbaro d’aver controperato a’suoi 
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ordini, e fallo muovere fuori di tempo alcune truppe donde 
poi era derivata la confusione, e. il colpiva perciò con sen- 
tenza di bando capitale, Il Barbaro andò a richiamarsene a 
Venezia come di sentenza immerilata e solo provocata da 
animo avverso, e fu infatti dal Consiglio de’ Quaranta as- 
soluto. Il Morosini dal canto suo giunto. che fu a Venezia, 
datogli a successore nel comando generale il fratello Gior- 
gio, ebbe a difendersì di gravi ‘imputazioni, le quali egli dis- 
sipò dimostrandone la falsità, e ottenne che dichi fosse» 
ro calunniatori quelli che l’aveano accusato (4). 

Quanto colesli disaccordi nuocessero alla causa comune 
non è uopo dimostrare e con piccoli scontri, con prede, con 
scorrerie si.passorono i seguenti anui del comando supre- 
mo di Giorgio Morosini e del suo successore Angelo Cor- 
rer fino al 1666, contenti i Turchi di conservare in Candia 
l’occupato, e nel divisamento di estenyare colla lunghezza 
del tempo la Repubblica. 

Morto era intanto il gran vezir Mohamed Koprilî, ed 
eragli con. insolito esempio succeduto il figlio Ahmed (1661) 
il quale attese a priucipio a ben assodersi nel suo posto fa- 
cendo professione di grande zelo per la giustizia, e mo- 
strando non comune capacità. Procurò di blai i Francesi 

, liberando il signor de la Haye, e acceltò il signor di Vante- 
let suò figlio în qualità di ambasciatore; si adoprò pure ad 
addormentare l’imperatore Leopoldo colla speranza di una 
prossima conchiusione della pace, e dei medesimi artifici 
walevasi coi Veneziani facendo intendere al Ballarino, rimasto 
4 Costantinopoli in luogo del morto Cappello, che la Porta 
rimettendo del passato rigore e senza insistere sulla conse» 


(4) 5 Feb. 166314. « Che il decreto del Senato ora letto, concernente 
l1 comprobata et stabilita innocenza di Francesco Morosini già capitan 
generale da mar, sia accettato e rimesso alli Inquisitori di stato insleme 
con. la scritta di accuse € processo sopra di esse formato contro lo stesso 
Morosini per gli effettà di giustizia. » Cons. X Registro Criminal. 

Vor. VII 59 
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gnà'di Gandia, potrebbe forse aderire alla divisione del 
regub (4), giacchè la nalura separando con alta fila di monti 
i territorii della Canea e di Retimo da quelli di Candia e 
Sitia, da sè stessa la stabiliva; dovesse però la Repubblica 
cedere le fortezze di Suda e Grabuse. Ma alla cessione di 
queste piazze in sito tanto comodo e spazioso mal: volen- 
tieri sapeva indursi il Senato, e troppp pericolosa e mal si- 
cura stimava inoltre la divisata vicinanza. Così it traltato si 
tirava in lungo, € intanto riaccendevasi dopo breve tregua 
la guerra in Ungheria, con grande stupore: della Corte di 
Vienta, quantunque e dagli apparali dei Turchi è dagli av- 
vertimenti della Repubblica fosse stata più volte eccitata a 
mon si fidare, Le fu dunque vopo provvedere colla massima 
fretta a ciò che per l’addietro avrebbe potuto con comodi» 
tà ed opporiunità maggiore, nè le fa perciò possibile salvare 
Gran (Strigonia) che i Turchi assediarono alla metà d’ago- 
sto del 1663 e i cui abitanti non potendo più resistere alla 
furia delle bombe, agl’incendi, alle morti, obbligarono le 
milizie @ capitolare verso il fine dj seltembre, ed osservali 
furono i patti. Alla Dieta di Ratisbona, alla quale la Repub- 
* tica inviò il segretario Giovanni de Negri, rimetlevasi in- 
tonto di nuovo în campo il progetto di lega fra l'imporato- 
re, Venezia e il papa, che come al solito andò a finire in vane 
parale ; ma il valente generale Raimondo Montecuccoli, ot- 
tenuto dopo molte difficoltà un conveniente esercito, diede 
Iolale sconfitta ai Turchi a 3. Gottardo sul fiume Raab, senza 
che ne derivassero tutte quelle vantaggiose conseguenze che 
se né sarebbero potute ritrarre, affrettato essendosi l’impera- 
tore a conchiadere la pace di Vasvar (10 agosto 1664), per 
la quale l’Abafy veniva riconosciuto in principe di Transil- 
vania pagando tributo al Sultano; furono disegnati i pes- 


(1) Nani 548, ediz. 1662. 
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sedimenti ottomani e imperiali; alla Germania e all'Unghe- 
ria fa procurata la quiete, dopo tanti anni d'una guerra de- 
vastalrice, ma tanto più venne ad aggravarsi la condizione 
dei Veneziani, 

Le trattative* della Repubblica colla Porta nom erano 
mai state interrotte, e nel confermare al Ballarino le istru- 
zioni del 4655 acconsentiva il Senato anche all’aumento 
della somma offerta per la metà del Regno (4), e che i Tarchi 
mantenessero un emin e console nella città di Candia (2), 
ma lutto era inutile, e la Repubblica preparavasi a nuoy» 
magnanimo. sforzo, Decretava quindi il Senato la leva di 
diecimila uomini (3), vendendo beni comunali, aprendo 
depositi, commutardo le pene ai rei, eccitando la generosità. 
dei cittadini per raccogliere il necessario denaro, Pensò a 
ben fortificare la Dalmazia, a raccoglier genti da tultele parti 
d'Europa, e l’anné fu speso dall'una parte e dall'altra ad 
introdurre soccorsi, i Turchi in Canca, i Veneziani in Can= 
dia, Qualche sussidio a.questi veniva dal di fuori; cepto 
mila scudi avea mandato Ja Francia (4), ottomila il vicerè 
di Napoli, ottomila tumuli di grano il cardinal Barberini 
«con più che privata liberalità, e l’imperatore faceva passa- 
re al soldo della Repubblica trecento de' suoi soldati. Anche 
il duca di Savoia (col quale la Repubblica avea da trenta 
anni interrotte le relazioni pel titolo da lui assunto: di re 
di Gipro) erasi nel 1662 reconciliato, pubblicando un editto 
<on cui sopprimeva il libro stampato nel 4633 intorno al 
titolo regio doyuto alla casa di-Savoia e richiamandone tu!- 
ti gli esemplari: (5), ed ora inviava dal canto suo dne reg- 


(1) Deliberazioni Costantinopoli 10, febb. 166213. 

(2) ID. 20 marzo 1609. P 

(8) Valier, Stor. della guerra' di Candia, p. 509. 

(4) Però slentatamente e a spizzico, onde il Senni va all''am- 
basciatore in Francia sollecitasee l'invio del resto; 10 settembre 1661, Corti. 

(5) 6 marzo 1062 e lettera del duca in Commemoriali XXIX, $2. 
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gimenti sotto il comando del marchese Villa uno dei suoi 


generali, il cui bisavolo era stato alla battaglia di Lepanto. 


Il Villa otteneva dalla Repubblica il comando della fanteria 
sotto l'ispezione del suo generalissimo. Alla fine di gennaio 


. si trovarbno pronte a sciogliere da Paros ‘sedici galee (al- 


tre sette con Lorenzo Cornaro erano ancora lontane), cin- 
que galeazze e trentacinque navi con allri legni minori por- 
tanti più di mille cavalli e nove mila fanti da sbarco desti- 
nati a rinforzar Candia. Ma durò un mese intero la pèrtiva» 
cia dei venti contrari che trattennero la flotta a Paros, poi 
id Antiparos, e s'era finalmente messa in viaggio alla fine 
di febbraio, quando sopravvenne fiera burrasca, indi denst 
nebbia che coprì l’aere, per modo che poco mancò la flot- 
fa non si disperdesse o rompesse nell’entrare in Snda, Ma 
neppur colà ebbero riposo le flagellate milizie, chè cadde 
tanta copia di neve e poi pioggia dirotta con tal furia di 
venti che parea sconvolta la natura del clima e tutto con- 
giorare a°dannî de’ Veneziani. Ad ogni moto soffrendo ogni 
ingiuria sbarcarono tremila uomini sotto «il ‘tenente gene» 
rale dell'artiglieria Yertmiller e il giorno seguente prese 
«terra il Villa con tutto l’esercito sotto un cielo che diluvia- 
va, sopra un lerreno molle e fangoso sul quale non che o- 
perare, a mala pena potevano reggersi iîn piedi, 
isforzi incredibili e non lievemente insultati dai Turchi po- 
terono alfine ridursi în Candia: 

Non meno operosi si mostravano i Turehi nel mandar 
anch’ essi rinforzi, anzi lo stesso gran vezir recavasi alla 
Canea ben mostrando come era sua intenzione di ridurre 
alfine a termine quella lunghissima guerre. Trattenutosi 
tutto l'inverno in Canea applicò interamente l’animo a' mo- 
di più opportuni per prender Candia. Raccolse numerosis- 
‘simo esercito, fece fondere immensi cannoni, e sebbene alla 
vista dell’ampiezza della città, della mole delle fortificazioni 
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nel porto, dei tanti seni del mare, delle opere esteriori, e più 
ancora per quanto venivagli riferilo de’sotterranei lavori, 
onde ad ogni passo poleva essere minato il terreno, ogni 
movimento condurre a ruina, lutta comprendesse la difficoltà 
dell'impresa, spinto tultavia dalla necessità, deliberò di fare 
gli estremi sforzi, e al secretario Padavino succeduto al 
morto Batlarino nel vano maneggio di pace, diede risposta 
tale da far chiaramente vedere l impossibilità dell’ ac- 
cordo (1). 

Era stato nno vamente nominato capitan generale Fran- 
cesco Morosini, e costante mostravasi la Repubblica nelli 
difesa, sebbene non intermeltesse mai nello stesso tempo 
di tener vivi i maneggi di pace, Erano io Candia seimila 
uomini di truppe regolari, oltre agli abitanti capaci alle 
mi e.prontissimi alle fazioni ; non mancavano ésperti uffi- 
ciali ed ingegneri eccellenti ; più di quattrocento si nume- 
ravano i cannoni tutti di bronzo e in gran parte di grosso 
ealibro; i viveri e le munizioni abbondavano e spalléggian- 
dosi dall’arinata i soccorsi, toglieridoli invece, come racco- 
mandava îl Senato, e specialmente l’arrivo di viveri ai Tur- 
chi, ognuno bene si prometteva del cimento. 

Era il 28 maggio quando Ahmed Koprilì diè mano ad 
aprire le trincee intorno a Candia sotto il fuoco di trecento 
cannoni. Videro i difensori innalzarsi dai Turchi gran mas- 
sa di terra cavala da fosse profonde, dentro alle quali come 
altrettante caverne alloggiando, instancabilmente operava- 
no. « Sette batterie di lontano piantarono (così descrive il 


(4) 11 5 aprilo 1667 scriveva .il Senato a Gio. Battista Padavino in- 
sistesso sulla demolizione di Candia nuova, sulla divisione del regno; fos- 
sero confini i monti che da un mare all'altro l'attraversano; Suda foste 
demolita nè più rifabbricata; promettesse un aumento di.donativo fino a 
trecento mila reali, pansione annua di venticinque mila compresa però 
quella del Zante, e ho cosa più ove vedesse la necessità. De- 
libera stoni' Costantinopoli. 


Google 


430 

contemporaneo e ben istruito storico Nani le operazioni di 
questo memorabile assedio ) per. difendere lo opore loro et 
andarle avanzando. Nè solo si servirono, di-cannoni; ma di 
mortari in gran numero, Era percià terribile il luono in- 
cessante dell'artiglierie, che con palle di grandissimo peso 
squarciavano le muraglie, e fracassavano i tetti; nè men 
molesto il flagello delle bombe, e sopra tutto de' sassi, che 
volando, e portando per aria la norle, non lasciavano ai 
difensori alcun momento certo, nè alcun luogo sicuro. Ma 
nella ciltà staudo ben disposte le cose, non appariva spa- 
vento, nè si curava il pericolo, Era di lonteno battuta la 
Corona Santa Marja, ma la mezzaluna Mocenigo più da 
vicino assalila, il rivellino Betlemme, e più di ogni altra, 
l’opera a corna del Panigrà, I difensori con le controbatte- 
rie inferivano strage in ogni parte a’ nemici, e con frequen- 
ti sortite li travagliavano, uccidendo le guardie ‘et i gua- 
stadori, disfacendo Iriuciero e ridotti, in che il colonnello di 
Chateauneuf si segnalò, e la militia savoiarda riportò gran- 
dissima laude. Ma poste in uso le opere solterranee, non si 
può dire con quanta fierezza d’ambe le parti s’incrudelis» 
se, ora.volando semiarsi gif uomini io aria, ora vivi re- 
stando sepolti, imperochè riempicudosi di polvere le cave, 
e dandole fuoco, con grand’elevation di terreno e.non mi- 
nor scuolimenlo scoppiando, distruggevano tutto. Nelle gal- 
lerie o per guadagnare i rami, o per contendere al nemico 
i progressi, ad ogoi ora s’ incontravano i soldati, combat- 
lendo.al bujo, e nell’orrore. di, quegli oscuri recessi, et in 
particolare con le granate, el anco si battevano con le ma- 
nî, quando l’angustia de’ luoghi non permetteva altro uso 
dell’armi, I Turchi profondavano sid'sotto ‘i‘favori de’ Ve- 
netiani, e questi all'incontro s'invisceravano tanto, che 
con la fatica procuravano deludere l’arte; ‘e bene spesso 
accadeva, che penetrando gli uni più a basso, facevano vo- 
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lar quei, che nell'istesso lempo pensavano distruggere chi 
sopra slava, Si confondevavo pertanto in comune sepolcro 
le menbra lacere' el i caduveri degli amici e de'nemici, e 
correvano in quelle caverve indistintamente rivi di sudore 
e disangue. Tanto veniva permesso dalla qualità del terre» 

‘ n0 che facilmente cede alla zappa; 6 come i Veneti ave 
van escavalo gli anni addietro sin al filo dell’acqua, così 
l'estrema siccità di quest'anno tollerava, che molto più pe- 
netrar si polesse, di modo, che i lavori andavano più di 
novauta piedi sotto la‘controscarpa. Ma i Purchi accostan- 
desi all'opera del Panigrà diedero principio a più calde fat- 
lioni, tentando con fornelli di spianare i bonetti avanzati, 
e can assalli oceuparli, et'all’incontro i difensori coll’arti 
medesime’ eoléndevano loro i progressi. Vedevansi perciò 
volar in aria le gentî, che si preparavano d'andar all'as- 
salto, e soltentrando allre squadre, se Irovavano spianati i 
tevresii, s'affacciavanò loro altri nuovi ripari inalzati in mo- 
menti con pali e con sacchi, che riempiti di terra formava- 
no un’altra difesa, Molti bravi officiali et i migliori soldati 
morivano, nè valeva il ripartirsi o cuoprirsi, poichè dal seno 
della terra scoppiando solto‘i piedi la morle, petivano'in- 
distintamente i più valorosi et i vili. Alla fama di così ee 
lebre assedio molti cavalieri si mossero volontarii da ogni 
parte di Europa, e ira i più cospicui ‘furono il'baron Gu- 
stavo di Wrangel svedese et il cavalier d’ Arcourt francese, 
che ancor giovanelto, sbarcato con quaranta: persone di 
suo seguito, diede saggi di estremo coraggio, fin a tanto, 
che gravemente ferito în lesta, convenne con dispiacer suo 
rilirorsi, » + 

Dal maggio al novembre 1667 avvennero trentadue 
assalli, diciassette sorlile, seicento diciollo mine erano scop- 
piate tra l’ona parte e l’altra, perirono tremila dugento 
de’ Veneziani, cou qualtrocento ufficiali, ben ventimila dei 
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Tarchi, che costrelli furono a ritirarsi a qualche distanza. 
Giò che non avean potuto per le armi, tentarono colle se- 
duzioni, colle minaccie, ma tutto invano, chè ogui soldato, 
ogni, abitante di Candia era un eroe, le donne. stesse com- 
battevano, prestavano opera alle fortificazioni (1), e ad 
ogni hisogna diligentemente provvedeva il Senato con nu- 
merosi convogli di munizioni e di viveri che quasi ogni 
mese partivavo da Venezia; resistenza, perseveranza uni- 
che negli annali della’ storia. militare. 

In questa condizione erano le cose, quando arrivò il 
nuovo capitano generale Francesco Morosini. Durante l’in- 
verno l'una parte.c l’altra diedero opera a rimettere in 
buono siato le fortificazioni, a costruirne di nuove, a pre- 
pararsi a nuovo & terribile conalo all’aprirsi della stagione. 
Grande perdita fu quella del marchese di Villa richiamato 
dal duca di Savoia suo signore, in.cui luogo fu dalla Re- 
pubblica stipendiato Alessandro de Puy marchese" di s. An- 
drea; ma il nuovo papa Clemente IX, molto più del suo 
predecessore infervorato per le cose di Candia; aiutava 
quanto più poteva la Repubblica e vi esortava i principi (2), 
oude oltre ai soccorsi della Francia, ventimila seudi furono 
contati dal duca di Lerena per ammassare truppe e mandarle 
in Candia, la regina di Spagna promise, benchè poi le pro- 
messe restassero senza effetto, le sue squadre di Napoli, cor- 
dinò a'suoi ministri di dare assistenza, ma nulla fu fatto (3); 
l’imperatore inviò seicento fanti ai confini, e poi tremila 


(4) La moglie del maggior Moita vi lasciò la vita per una palla di 
cannone. Valier. 

(2) La lega che maneggiavasi con Francia, papa e Impero, poco a- 
vanzava per le gelosie di quella verso l'imperatore. Corti 19 nov. 1666, 
p- 242 e 295. 

(3) Lettera all' ambasciatore Bellegno în Spagna del poco effetto de- 
gli ordini della regina non vedendosi movimento alcuno; il Senato gli scri- 
ve procuri almeno di avere danaro, Corti, 1059, 3 aprile. 
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alla fine dell’anno ne spedì sotto il comando di Enrieo Ul. 
rico di Chimensech; mabdò il gran duca di Toscana un reg- 
gimeato, mandò il duca di Milano cinquantaqualtro bot- 
li di polvere, altrettanta ne fornirono i Lucchesi; alcune 
muuizioni e danaro inviò altresi qualche principé di Ger- 
mania, Con tali sussidii, inferiori certamente di gran lunga 
al bisogno, osserva it Nani, si aperse la campagna del mil- 
lc seicento sessanta olto, o conlinuò piuttosto la preceden- 
te, solo dall'inverno e per la comune stanchezza inlerrolta, 
non sì però che frequenti avvisaglie ed esplosioni di mine 
di tempo în tempo non succedessero, 

Nei primi giorui di marzo, il vezir meditando togliore 
ai Veneziani in Candia l'opportunità dei viveri, fece tacita 
mente uscire una squadra per ballere quella con cui Loren- 
0 Cornaro scorrevale vicine acqueincaricandone Chalil Pa- 
scià, e con Ini Durac famoso corsaro, coll’ordific di Lenersi 
in agguato, sorprendere le navi veneziane, portarsi poi alla 
Standia, e occupato uno dei porti, forlificarsi, incendiare e 
distruggere i legni della Repubblica, Ma penetrato dal Mo- 
rosini il suo pensiero, uscì prestamente di Candia, e unite 
venti galee si spinse nella notte del sette di marzo a quella 
volta, per modo che soprafatti i Turchi, i quali crederono 
essere il Cornaro con la solita squadra, gli assali con gran 
forza e pari coraggio. Riuscì aspro 6 duro il combalti» 
mento, reso più tremendo dall’orror delle tenebre. Due 
galere nemiche che assalito aveano la Reale della Repub- 
blica vennero iu mano dei Veneziani; Durac stava per oc- 
cupare la galea di Nicolò Polani, quando accorsovi il Mo- 
rosini a lume.di torcia fece nella nemica entrar le sue gen- 
ti. A quell'improvviso splendore, creduto di fuochi artifi- 
ziali, tale fu lo sbigoltimento dei Turchi, che caduto estinto 
Durac, fatto macello della milizia, restò ai Veneziani la vit- 


toria, e con essa vennero in, loro potere cinque galere, 
Vor. IL 
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quattrocento prigioni, più di mille schiavi cristiani che fu: 
rono liberati, onde fu il Morosini altamente lodato, e dal 
Senalo ereato cavaliere. 

Il vezir intanto spinto sempre più vivamente dalle no- 
tizie di Costantinopoli e dalle minaccie del Sultano incalza- 
va con ogni studio l'assedio, non badando ponto al sacri- 
fizio di migliaia di vile, purchè lo scopo conseguisse; tre 
volle in uno stesso giorno occuparono i Turchi un bonetto 
sulla controscarpa della Sabbionara, c altrettante ne furono 
respiali; incesasi per la furia dei colpi l'officina ove i fuo- 
chi arlifiziati si preparavano, lo scoppio, l'immenso frago- 
re, le fiamme sparsero per qualche momento, non sapendo 
che cosa si fosse, lo spavento negli abitanti che gridavano al 
tradimento, ma quando ne conobbero la causa, ripreso 
aninio, diedero opera aNo estinguere e toruarono alla difesa 
collo slesso Se non maggior ardore di prima. Così era un 
comballere continuo, un perdere e riprendere di forti, uno 
scoppiare e sventare di mine, un misorarsi da corpo a 
corpo, una ferocia, un accanimento senza pari; nella cil- 
tà ogni fabbrica demolita, gli abitanti vivevano nelle ca- 
vernc; e i soldati o stavano esposti sopra le breccie a tulti 
i pericoli, o mal sicuri nei fessi delle muraglie; erano di 
cadaveri pieni i cimiteri, di malati o feriti gli ospedali, il 
presidio ridotto a soli cinquemila uomini, i guastatori qua- 
si del tutto consunti, e fu uopo domandare rinforzi all’ar- 
mata, Il nome di Candia suonava famoso in tutta 1’ Europa, 
‘ulti gli occhi erano rivolti a quel breve spazio di terra sul 
quale da tanti anni succedevano sì mirabili prove di valo- 
rg; il romanzesco dell’impresa, il desiderio di gloria, il 
poter vantare di aver falto altresì le proprie prove in un 
sì famoso conflitto eccitavano specialmente tra i Francesi 
molta nobile gioventù ad aceorrere volonterosa iu quel lu- 
minoso arringo. Il duca de la Feuillade si fece capo di cin- 
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quecento ufficiali per la maggior parte da lui stesso paga- 
ti, € con lui erano i duchi di Castel Thierry e di Caderous- 
se, il conte di Villemor, il conle di s. Pol prineipe di Neu- 
chatel che contava appena diciasselte anni di età, parecchi - 
degli Aubussou, dei Crequì ecc. Ma ginuti che furono a 
Candia quella condizione di semplice difesa gl’impazienta- 
va, vedevano svanirsi i loro sogni di falli cavallereschi, 
splendidi di maravigliose azioni, stupivano che al solo loro 
arrivo le cose noù avessero mutato aspelto e sollecilavano 
con tutta insistenza una sortita dalla quale si ripromelte- 
vano niente meno che di obbligare i Turchi a levare l’as- 
sedio. 

I Veneziani, però che già aveano fatto tante sorti- 
te, che già lanli assalli avcano sostenuti e gloriosamente 
respinti, erano ben lontani dal lasciarsi trasportare dal- 
l’ardoîe d'una gioventù inconsiderala ed inesperta, e atlen- 
dendo prossimo un respiro per l’avanzala stagioue che fra 
poco pvrebbe obbligato i Turchi a desistere, stimavano a 
ragione una vera pazzia il commettere tutta la loro sorte 
all'esito d’una battaglia generale. . 

Ma i Francesi insistevano tanto, che al fine il Morosi- 
ni dovelle suo malgrado consentire che il duca di Feuillade 
corresse da sè il pericoloso cimento come offerivasi coi suoi, 
con un baltaglicae di maltesi e un centinaio di granatieri 
italiani che seppe trascinare nel medesinio proponimento, 
Era il 46 di dicembre, quando alla punta del giorno usciro= 
no divisi in quattro squadre con guide pratiche de’ confusi 
sentieri del campo che presentava univero labirinto intralcia- 
to ad ogni passo da barricate e traverse, da Lrinceramenti e 
difese d’ogni genere. Tullavia diedero addosso con tanto 
vigore al nemico, che secondati dalle batterie della piazza e 
dal continuato fuoco dei moschellieri, poterono cacciarlo in 
fuga da un posto, ma tosto altri,-c in gran numero accor- 
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revano. JI conflitto diveniva micidiale, tremendo; qualtro 
cappuccini e due padri dell'Oratorio che in qualità di cap- 
pellani avevano seguito il valoroso drappello, col croci- 
* fisso in mano i combattenti èsortavano, ai feriti soccorre- 
vano. Il duca scorreva tra il ferro ed il fuoco intrepida- 
‘mente, si mostrava per lutto, animava i suoi, provvedeva ad 
ogni cosa, Ma la lotta era troppo impari, e fu uopo alfine 
ritirarsi; i conti Villemor, Tavanes ed altri furono uccisi, 
più di sessanta furono i feriti, fra i quali il d’Aubusson, il 
Montmorin, il Crequi; ultimo a rientrare fu il Feuillade ri- 
portando tre ferite. Tale fu il termine di questa sortita, 
che per vero dire fu una fazione vigorosissima, ma di 
nessuna utilità, perchè mancò il fine principale che debbe 
avere una sortita, quello cioè di dare molestia ai nemici e 
guastare le loro fortezze (4). 

E con la medesima impazienza con che aveano voluto 
useire ad affrontare il nemico, vollero ora i pochi supersti- 
ti, credendo aver fallo abbastariza per l’ onore, rimbarcarsi 
portando seco il germe della peste che finì di decimarli du- ' 
ranle il viaggio. Così nessun sollievo era stato da loro re- 
calo all’afilitta Repubblica, la quale solo quanto più si av- 
Vicinava agli estremi sembrava eccitare le simpatie, co- 
me or diremmo, dell'Europa. Essa în questa sola cam- 
psgna, come l'ambasciatore Antonio Grimani fece vedere 
in apposito registro a papa Clemente, avea mandato in 
Candia novecento settanta quattro mila ducali in danaro 
contante, ottomila settecento soldati oltre gli ausiliari, due- 
mila guastatori, mille remiganti, dugento vent'un bombar- 
dieri, sessanta operai di varii mestieri, grani e formento, 
farine, biscotti cento sessanta mila staia ; quarantun pezzi 
di cannone, armi di più sorte in gran quantità; polvere due 


41) Jarry SL dell'assedio di Candia citato dal Darà 
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milioni ottocento seltantanove mila libbre, miccia selte- 
cento trenta mila, piombo novanta mila, ed inoltre infinito 
apprestamento di ferro, legnami, fuochi artificiati, vestiti, 
ordigni ed altro onde solo in quest'anno 4668 costò il 
mantenimento di quella piazza ben quattro mil 
to novanta due mila ducati (4); somma a cui il papa restò 
stupefalto, e concesse quindi la soppressione di tre Ordini 
regolari, cioè s. Giorgio in Alga, i Gesuati e s. Maria delle 
Grazie, e l'incameramento dei loro beni che diedero il ri- 
tralto di oltre un milione di ducati, reiterando in pari tem- 
po con novella efficacia le sue istanze presso alle varie po- 
tenze onde al soccorso di Candia sovvenissero. 

Gli eccitamenti del papa, i maneggi di Giovanni Mo- 
presso il re di Francia valsero ad ottenere da questo 
la deliberazione di aiulare la Repubblica coll’armata nava- 
le sotto il comando di Francesco di Vandome duca di Beau- 
fort, e imbarcagvi sopra dodici regginienti de’ più agguer- 
riti solto il duca di Noailles. Anche dal resto d’Europa, 
perfino dalla Svezia accorrevano genti slipendiate o volon. 
je, ma intanto che codesti soccorsi venivano, la piazza 
ridotta agli estremi continuava nella sua maravigliosa re- 
sistenza, e ad ogni avyicinarsi del nemico gettava fuoco da 
tulte le parti, il terreno s’approfondava, sbalzava solto i 
piedi de’ Turchi, e lanciata in aria womini, batterie, canno- 
ni, quanto vi si trovava, terribile sopra ogni altra fu una 
mina di sedici mila libbre di polvere al cui scoppio pareva 
tutta l'isola avesse a subissare, e a ravvolgere nel mede- 
simo falo assalitori e assaliti. Il forte s. Andrea versava in 
grande pericolo; i Turchi non potendo guadagnare il ba- 
stione volsero l’opra a demolirlo e con inaudito esempio, 
suggerito come si vede dalla disperazione, ne strappavano 
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colle mani la terra e a forza di braccia la portavano lon- 
tana. Si conlendeva pertanto per ogni palmo d’arena, ed 
essendo Je guardie da una parle e dall’allra sì vicine, non 
solo comballevazo, corpo a corpo, ma si aggrappava- 
no a vicenda, si trascinavano ne propri ridolti. E ben si 
vide quanto possa la pertinacia ed il lavoro di molte ma- 
ni, chè il bastione fu quasi del tutto demolito, e più non 
restava se non una strella striscia di terra, e quella anco- 
ra ferocemente disputavano i difensori che più volte re- 
spiusero i Turchi, e pei costretti a lasciarla la fecero sal- 
tate in aria. Ebbero a piangere i Veneziani molte morti, 
quella principalmente di Caterino Cornaro che mentre il 
413 di maggio stava ordinando, secondo il solito, alcune co- 
se per la difesa, fu colpito dallo scoppiare d’una bomba e 
cadendo. Ira le braccia degli assistenti, ancora morendo 
raccomandava la difesa del s. Andrea. Arrivavano în buon 
punto alla métà di giugno i soccorsi francggi e veneziani, 
ma colla solita impazienza francese, volle anche il Noailles, 
malgrado l'esempio precedente del duca della Feuillade, che 
si facesse una sortita senza neppur attendere l’arrivo del resto 
delle truppe. Si opponevano il Morosini e lo stesso conle 
di Monbruo, ma l’ostinazione del Noailles e del Beaufort la 
vinse, e con seimila uomini a piedi e settecento a cavallo 
uscirono nelln nalte che precorse il 25 di giugno dalla por- 
ta di Sabbionara. « Passava concerto, così racconta il Nani 
l’avvenimento, che quando fossero i Francesi alle mani col- 
l’iniaaico, il sergente generale Chimensech uscisse lungo il 
mare, el altacensse Je batterie, che infestavano la porta el 
il fianco della Sabbionara, e che Je galeazze hattessero il po- 
sto del Lazaretto, e lo navi i quartieri dalla parte del Gio- 
firo; ma come l’impiego dell’armata, sempre incerto, fu al- 
l’hora impedito dal vento, così si scusò il Chimansech dal- 
la sortita, perchè nel tempo di farla ritornarono indietro 
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disordinatamente i Francesi. Stettero questi fuori delle mu- 
raglie avanti giorno chelamente col ventre a terra aspel- 
tando il seguale della mossa, quando, dato prematura- 
anente, non essendo ancora sgombrata l'oscurità della not- 
te, iosorsero lulli con irabil coraggio e meravigliosa or- 
dinanza; ma non iscorgendo la strada, nè discernendosi 
tra loro stessi, una delle squadre avanzate si baltè con 
un’altra credendo di aver incontrato i nemici. Si rimisero 
però presto, e di buon passo, inolirandosi in quelle invi- 
luppate trinciere, uccidetano quanti tentavano di resistere. 
Occuparono ardilamente tre ordini di quei ridotti, e giupîi 
alle batteric, le travarono abbandonate, imperocchè lo spa» 
vento aveva confuso i Turchi di modo, che lasciata senza 
difesa ogni cosa, foggendo si ritiravano sopra alcune col- 
line, Pervenuti con felicità i Francesi ad una batteria in luo» 
g0 eminente, che chiamano dello Grotte, il Ciclo fece vede- 
re con uno de’ suoi colpi, che la vittoria non dipende dalla 
mano degli uomini, ma scende dall'alto, e che il coraggio 
è uno spirito di Dio, che soffia e svanisce a'suoi cenni. Ga- 
duto, non si sa come, fuoco sopra aleimi barili di polvere, 
s'accesero con morte di trenla soldati; ma ciò eredulosi dai 
più lontani una mina, cagionò tul terrore, che volte le spal- 
le e senza esser inseguiti fuggendo, rolla ogni ordinanza, 
e rovesciandosi i baltaglioni l’un sopra l’ altro, gettate lar- 
mi da molti, tutti nell’istesso disordine involti, corsero 
verso la piazza, Teneva Noailles collocato un grosso in si- 
lo proprio a rompere la comunicalione del campo, et ad 
opporsi a'soccorsî, che venissero dall’ allra parte; et ave- 
vano questi prosperamente battuto una partita di Turchi, 
che il visir vi spingeva, quando vedendo la fuga degli al- 
trî, invece di sostenere l’ empito de’nemici, che scendevano 
dalla collina, si lasciarono rapire dalla confusione comune, 
TI duca con la spada in mano, operò maraviglie, e corren- 
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do per lutto, procurò di opporsi a’nemici, e di rimettere i 
suoi, castigando, minacciando, pregando; ma indarno, per- 
chè non s'udivano nel tumulto le voci'sue, nè s’ obbediva- 
no per timore i comandi. Convenue in fine egli pur ceder, 
meulre i Turchi scesi da’colli, acerescevano il danno e lo 
strepito, castigando con veri colpi il falso timore de’fuggi- 
-livi, Il capitan generale, che dal forte .di san Dimitri ve- 
deva l'esito infausto della sorlita, uscì dalla porla per so- 
slenere la rilirala, ordinando a’suoi, che col cannone e 
co’moschelli frenassero l’ardir de’ nemici. Aleuno voleva, 
che riordinati e rimessi sotto il. calor della piazza, per nou 
restare con la viltà e la vergogna, si replicasse nuovo at- 
lentalo, ma il duca afflillissimo per il caso, scorgendo le 
militie non meno sbigoltite che stanche, comandò, che 
rientrassero ‘nella piazza. Si trovò mancarac cinquecento 
quasi lutti uccisi, imperocchè olto o dieci soli restarono 
prigioni in potere de’Turchi . . . » 

Tra le perdite dolorose fa quella del duca di Beau- 
fort (4), ché cbbe sontuosi funerali e degni elogi a Venezia 
e a Roma, e sebbene aleune altre sortite (2) si eseguissero, 
lesilo nou corrispondeva alle aspetlazioni, alle speranze. 

I Francesi più omai non pensavano che alla partenzi 


(1) Furono impediti | Veneziani dal soccorrere al Beaufort per l’în- 
cendio fortuito della polveriera, Corté 26 luglio 1069, p. 225, © dispacci 
Girolamo Battaglia'2 luglio. 

(@) In una di queste restava gravemente ferito il generale Girélamo 
quale dopo aver descritto come da una bomba che arealo 
[ella faccia ed una gam- 
Perso dalla parte offesa 
grava l'impotenza di 


l'udito e la vista dell’ occhio, sommamente mi 
portartai celeremente al mio posto ‘afflitto, ancorchè dovesse essermi sepol. 
ero, e se l’aspersione del mlo sanguo fossò quella che dovesso placar il 


sdegno della sorie, mi farel costantemente vittima volontaria agli 
ero però che ll signor Iddio concederà gratia 
i presto ricondurre. » 
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vane tornarono le rimostranze, le preghiere del Morosini 
per ritenerli, vani i pianti, vane le suppliche degli abitanti. 
Il 21 d'agosto il duca di Noailles imbarcavasi seguito poco 
dopo dalle galere papali, dai Tedeschi e dai Maltesi, in gui- 
sa che i Veneziani si trovarono ridolti a tremila uomini, 
quando i Turchi avvisati di quanto accadeva nella città, in- 
orgoglili dell'ultimo fatto, correvano ad un assallo generale, 
e tuttavia con non miglior esito dei precedenti; pareva in 
Candia non uomini, ma soprannaturali esseri combattes- 
sero! 

Nè per tanto furore d'armi erano state sospese le trat- 
tative; morto il Ballarino era stato fino dal17 novembre1666 
nominato il secretario del. Consiglio de'Dieci Girolamo Gia- 
varina (1) per recarsi ad assistgre il secretario Gio, Batista 
Padavino che in età avanzata e di mal ferma salute trova- 
vasi presso il vezir. Se non che ambedue poco sopra visse- 
ro, e difficile riuscendo la nomina di un nuovo inviato tra 
i secretarii, parecchi de’ quali erano stati aggregati alla no- 
biltà, ed altri non raggiunsero il numeo legale di suffragi, 
fu uopo cercare tra i palrizii chi andasse a continuare il 
non mai interrotto filo della negoziazione. Eletto Andrea 
Valier (2), a principio rifiutò adducendo che assente da tre 
anni da Venezia come provedilore delle tre isole, non bene 
conosceva lo stato delle cose (3). Tultavia obbedendo partiva, 
ma ammalatosi in viaggio gli fu sostituito il cavaliere Al- 
vise Molin (4), al quale veniva data l'istruzione (3) che ri- 
dotle le cose agli ultimi termini, consentisse per salvar Can- 
dia, a cedere anche Suda dopo demolita, con patto di non 


(1) 16 e 19 nov. 1668. Deliberazioni Costantinopoli. 
(2) 3 Marzo 1666 Ib. 
(3) Valler, Stor. della guerra di Candia. 
<A) 5 Agosto Bulierar: Costant. 
(5) 16 agosto ibid. 
Vot. VII 
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più riedificarsi, e alla fine cedessela anchè come si Irovava, 
ritirandone però i cannoni e le munizioni. 

Ma nulla giovava, l'ostinazione del gran vezir era in- 
flessibile, e bisognava prepararsi a nuovi conflitti. Niu- 
no però poteva più farsi illusione ; il presidio a sì pic- 
ciol numero ridotto, non poteva più lusingersi di tener 
fermo, dopo l’abbandono degli alleati. Leonde il Morusini 
chiamati a consulta gli ufficiali tutti, esposta loro la vera 
condizione delle cose, commiserata la sorte a che si vede- 
vano ridolti, pregolli considerassero. bene, e quella risolu: 
zione prendessero che stimassero più cconcia. Per dolore 
facevano tutti, e alcuni frammischiavano sospiri al silenzio, 
€ uno guardando l’altro, nessuno voleva essere il primo ad 
esporre il proprio parere in sì difficile emergente. Final- 
mente invitato ad uno ad uno ad esprimere il proprio sen- 
timento, vi fu chi proponeva spienar la fortezza a forza di 
fornelli © di mine, ma difficile sommamente rehdevasi cavarne 
a tempo le milizie, gli abitanti, gli armamenti ; altri propo- 
nevano introdurre tutte le ciurme alla costruzione di nuo- 
vo riparo, ma oltre che vedevasene l’inutilità, come difen- 
dero durante i lavori il primo? come esporre la Slandia, ove 
aneorava l’armata e questa stessa a divenir frattanto preda 
del nemico, e perder cosi ogni via di salvezza? Venlilate 
adunque le varie proposizioni tutti dovettero alfine conve- 
nire colle lagrime agli occhi che dopo tre anni di quasi con- 
tinuo combattimento e ben ventidue di assedio era giuoco- 
forza di cedere e di arrendere con onorevoli patti Candia, 
provvedendo alla quiete ed alla salute della Repubblica. 

Per ultimo: tentativo trovandosi tuttavia a Standia il 
Rospigliosi comandante papale, pronto ad imbarcarsi colle 
sue truppe, gli mandò dicendo il Morosini che se soli tremi- 
la soldati gli accordasse, ei si riprometteva ancora di tener 
fermo fino all'inverno, guadagnando così tempo a nuovi 
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provedimenti. Ma non volle conseutirvi il- Rospigliosi, e si 
parti. Allora il Morosini mandò al vezir mostrandosi dispo- 
slo ad entrare in trattative e col disegno ardito ma genero- 
so di tramutar la capitolazione ju trattato di pace, disegno 
che passava i limili dei generalizii poteri ma di cui egli 
assunse a proprio pericolo la malleveria, pronto a sagrifi- 
care anche la propria testa pel maggior decoro della patria. 
Fecene avvertire anche il cav. Luigi Molin, mandato l'ap; 
no innanzi dal Senalo con commissione di conlinuare nei 
maneggi di accordo, senza che i suoi poteri si estendessero 
alla cessione di Candia. « Ma veduti cader affalto estinti i 
nostri disegni, così scriveva il proveditor generale Bat- 
tagia il 14 settembre 1669 da Candia, senza modo di 
poterli far: poi risorgere, ha creduto la consulta convocata 
dalla zelantissima prudenza dell’eccellentissimo sig. capi- 
tan generale che produrressimo noi, lasciando perir l’arma= 
ta, maggior danno alla patria di quello le procurino li ne- 
mici et esser enpo ‘di pubblico bene non sagrificar nelle 
mani della lora erudeltà quesle restanti vittime, che con 
gran cuore si sono esposte per il servitio di Vostra Sere- 
vità, ma doversi pensare ad indurre l'inimico a condizioni 
più discrete cho sia possibile per lasciarci uscire dal porto; 
et in-questa conformità ne seguì la deliberatione . 

« Viveva dunque la risoluzione di dover con Turchi 
copitolar la resa della piazza, sforzati dalla violenza della 
sorle, et una tanta perdita riceveva il tributo d’ amarissimo 
pianto, mentre | eccellentissimo sig. capitano generale fis: 
s0 nel desiderio non solo di conservar il decore dell'armi 
«pubbliche, ma di temprar l'amarezza di questo veleno, ri- 
chiamò la consulta e propose di ricorcar aTurchi la pace, 
e senza mostrar le nostre piaghe, condessender eon repa- 
tazione per aquistar questa anco alla cessione della piaz- 
za, che non si può già più toglicr dalle loro mani, quando 
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in altra forma he restasse precluso l’adito. Il progetto co- 
me tendeva ad un fine che si deve chiamar buono, conside- 
rando che quando Torchi vi aderissero, si spuntarebbe di 
frenar quell’orgoglio sempre da Joro praticato, d’insu- 
perbirsi nelle vittorie e spinger più oltre con piede violen- 
to le conquiste, si aggiunse la considerazione delle nostre 
forze tanto minorate, et il bisogno che ha la patria di res- 
piro da sì lunghe fluttuazioni, nè sì deve trascurare di ri- 
flettere, che soccorsi stranieri nè validi nè opportuni pos- 
sono giungere a sollevo di queste oppressionî, quando fos- 
‘sero anco intenzionati al bene ; onde parve che la proposi- 
zione della pace, quando l’eccellentissimo sig. capitano ge- 
nerale stimasse proprio tentarlo, fosse l’unico respiro che 
potessero godere gli affanni che nutriscono i languori della 
piazza, è contordò uniforme l'opinione che con l'autorità 
sua che tiene, vi applichi intensamente ogni studi 
Concorrendo così l'adesione generale,il Morosini man- 
dò al vezir con proposizioni di pace;' grandi difficoltà a 
principio si opponevano per parte dei Turchi, che già si 
tenevano sicuri di avere la piazza, ma pur finalmente su- 
perala dalla destrezza del Morosini ogni lor ritrosia fu 
conchiuso il 6 seltembre un trattato generale di pace, con 
la cessione della città di Candia già impossibile a conser- 
varsi, dacchè i Turchi, vi si erano internati dalla parte di 
sant’Andrea. Laonde scriveva il capitan generale al Se- 
nato (i) che « essendo ridotta la piazza di Candia în tale sta- 
to da non poler più resistere all’aggressioni vigorose del’ 
vezir et inevitabile la caduta, prestato dalla bontà del Si. 
gnor Dio adito a negotiati, abbi accordato la pace colla. 
cessione di Candia con le seguenti conditi si 
servati cannoni trecento ventotto, de’migliori, la gente, le 


(1 Corti. 19 ott, p. 308 


Google 


465 
cose sacre, le munizioni che s'andavano con buon vrdine im- 
barcando. S'è pure preservata Suda con tutte le altre for- 
tezze del regno medesimo,allo quali son stati aggionti terri- 
lorii e scogli adiacenti (1), senza farsi mentione di donalivi 
nè ‘di spese di guerre, Si è confermata al dominio della Re- 
pubblica Clissa e tutto l'occupato dalle pubbliche armi in 
Dalmazia con altre onorevoli condizioni (2). « E il 7 ottobre 
scriveva il Senato alle varie Corti (3) dando informazione 
del fatto, della necessità a cui la Repubblica era stota ri- 
dotta per l'abbandono delle forze ausiliarie, e dei patti, 
che già erano stati dai Turchi fedelmente osservali (4). 

Eseguitasi il giorno 26 settembre l’uscita del capita- 
no generale con tutti rappresentanti della Repubblica, trai 
quali l’ultimo duca Zaccaria Mocenigo (5),e il proveditor ge- 
nerale Battaglia, colla milizia e colle munizioni, vollero unirsi 
gli abitanti, i quali tutti preferirono migrare e cercar asilo 
nelle terre venete anzichè rimanere solto il dominio di quel 
nemico a cui avevano con tanta perseveranza e tanto valo- 
re resistito (6). 

Candia fu ceduta dopo un assedio, che per la sua du- 
rata e per la eroica difesa da una parle, per la ostinazione 
e i mezzi dell’ oppugnazione dall’altra, per l'uso smisurato 
delle mine e de”fornelli, pel numero degli assalti 6 delle 
sorlile, per i tanli eventi che l’accompagnarono sul mare 
e in terra, è unico nella storia. Giammai risplendette sì lu- 
minosa la gloria militare dei Veneziani, pareva avessero a 
risorgere i più bei lempi della Repubblica, lunghissimo è 
Felenco dei nomi che per grandi falli, per maraviglioso 


(4) Restavano alla Rep. itre porti di Carabusa, Suda e Spinalunga. 
(2) Vedi il trattato in Commemoriali XXIX. 

(9) Corlî, p. 325. 

(4) Corté © Deliberastoni Costantinopoli. 

(8) Sua elezione 1668, Valier, p. 693. 

(6) Lett, Senato 7 ol 1669, Corti 325. 
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coraggio, per amor di patria s’illustrarono. Venezia può 
dirsi soslenesse da sè sola il peso di una guerra di venti- 
cinque anni che le costò milioni di ducati, sagrifizi immen- 
si di vite, replicale perdile d’armate non lanlo per opera 
del nemico quanto per l’avversità degli elementi. 

Ne uscì infiacchita, ma carica di gloria, ammirato da 
totta Europa; lo stesso papa non potè tacere all' ambascia- 
fore Soranzo, non ostante il so dolore per una perdita sì 
importante alla Gristianità, quanta lode si spellasse per la 
bella difesa a Venezia. Scriveva difatti il Soranzo il 25 otto-. 
bre 4669 che « avendo comunicato al papa la cessione di 
Candia rispose con concelli molto affettuosi e prudenli che 
non poleva lasciar di considerare la perdita di così impor- 
tante piazza senza dispiacere, che però il caso presente ob- 
bligava a ricevere il minor male pet il maggior bene, essero 
certamente ammirabile la condotta e divozion prudentissima 
dell’eccellentiss. sig. capitano generale che abbandonato da 
tutte le forze (concetto che mi replicò due volte) in uno stato: 
d’inevitabile perdita dolla piazza, abbi ridotto il vegotiato 
e la conelusione a quel segno vantaggioso che pare impos- 
sibile il crederlo ; non trovarsi nelle istorie un simile esem- 
pio, aver .egli con Is glorie della Serenissima Repubblica 
immortalato il suo nome. Diffusosi nella più piena e degna 
maniera nelle lodi di VV. EE. le espresse poi così distinte 
e abbondanti per l’attenzione pia e religiosa in custodire le 
cose, sacre levando anco -le vestigie degli altari, ch'io non 
so esprimerle a VV. EE. Confessò gloriosa veramente una 
difosa così lunga e travagliosa della Serenissima Repubbli- 
ca, el esser nolo il zelo che conserva per li vantaggi della 
Cristianità, ... ct è veramente accrescimento di consola= 
zione il sentire da tulli li savi e prudenti di tulle le vazioni 
applaudito un sito, di che il solo discorso rendeva per lo 
passato tante mormorazioni. Li stessi Francesi ne restano 
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con ammirazione, così pur gli Alemanni e tanti altri qui 
capitati, quali dicono a vantaggio di VV. EE. abbandonate, 
iù liberi concetti l 
Tuttavia non mancarono i detrattori al capitan genera- 
le Francesco Moro! uali l’accusavano di violatore del- 
le patrie leggi e usurpatore della sovrana potestà, siccome 
quello che senza intelligenza del Senato avea - 
arbitrio ceduta Candia, segnata la pace ; passavasi fino ad 
accusarlo di viltà, di corruzione, di peculato (4). Primo a 
promuovere l'accusa, a domandare l’istituzione del proces- 
so fu Antonio Correr che potè riuscire a farsi creare a quei 
giorni avogadote di Comune; grande era ‘il fermento gene- 
rale perfine tra il popolo, cui la perdita di Candia somma- 
mente doleva; Morosini decorato testè della vesta procura- 
toria correva pericolo di esserne spogliato e fors’anco di 
sconlare col carcere tanti gloriosi fatti da lui operali in pro” 
della patria. 

« Volato il bastione di s. Andrea, così nella sua accu- 
sa orava îl Correr, il nemico si fermò sul primo taglio, al 
secondo era a più strelli lermini ancora. Bisognava conten- 
dere altri progressi perchè esso non si avanzasse, ma per 
effeltuare quello che il capitano generale sî aveva già pro- 
posto nell'animo, bisognava lasciare che a danno della 
piazza e di tutta la cristianità il nemico avanzasse fino a 
quel segne. Non sono stati questi gli esempli che ci hanno 
lasciata i nostri maggiori, nè quelli che in Candia stessa 
venuta în maggiori angustic, sono stati praticati con tanta 


(1) Un inticco di cassa fu bensì scoperto, e il camerlengo Sante 
Muazzo fu mandato in catene a Venezia, ma il Battagia in pati iempo 
scriveva: « fraudi che con la maggior accuratezza così dell' eccellentissi- 
mo capitan generato come d' altri rapprosentanti, © di me msi si sono 
potute sveltere. Dispaccio 14 sett. Dal G luglio al © agosto si erano spesi 
iu Gandia Reili 74269 fra cui 4960 al francesi pei lavori di forlificazio- 
no al &, Andres, i quali n volevano prestarvsi se non # forza d'oro. 
Dispaccio 1% agosto 1669. 
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gloria della Repubblica. Anche 1° eccellentissimo capitan 
generale Mocenigo, di senipre gloriosa memoria, si trovò 
quasi costretto dalla forza e violenza dell’altrui timore a 
rendere la piazza, quando i nemici, superate Je breccie, a- 
vevano piantate le loro insegne sulle muraglie, ma quell'a- 
nima generosa ed invitta, accorgendosi di qualche viltà nei 
suoi soldati, con io mano la spada sfoderala, vola come un 
fulmine tutto all’intorno, minacciando di far impiccare per 
la gola con infamia di traditore il primo che movesse pa- 
rola di cederla. Egli pronuaciò queste precise parole, degne 
di restare scolpite nel cuore d’ogni zelante cittadino : Casa 
Mocenigo non riceve dalla patria in comanido e governo le 
piazze per darle al Turco, dobbiamo morir tutti, e io il 
primo e sulle mure di Candia come su tanti altari, dobbia- 
mo iulti sacrificar le nostre vite. Così coll'esempio della 
sua propria virtù incoraggiati gli ufficiali e_ le milizie, fu 
rigettato il nemico, la piazza fu preservata, Si, la piazza 
fu preservato, o lo memoria di questo falto strappa lagri- 
me di consolazione dagli occhi di ogni nostro fedel cilladi- 
no. Ma si è preservata con tanta gloria dal Mocenigo per 
essere poi ceduta con tanto scorno dal Morosini al Turco, 
quando era lultavia abbondante di requisiti, al ‘cospetto di 
tre soccorsi considerabili, uno arrivalo in que momento 
in cui già si sapeva che doveva giungere (4), allro che si at- 
tendeva di momento in momento di Francia, il terzo del 
procuralor Bernardo; quand’era tultavia abbondante di mi- 
lizie, di tanle almeno che poleano supplire sino all'arrivo 
ltre al bisogno della difesa. Che se nelle lettere del ca- 
pitan generale si diccva trovarvisi soltanto da mille cinque- 
cento fonti, ne sono ad ogni modo usciti in maggior nu- 
mero alla resa. E quando altre ragioni non si trovassero 
non basterebbe questa all’inquisizione? Perchè mai tanta 
(1) Era arrivato un piccolo contoglio del duca della Mirandola, 
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fretta a concludere l’accordo, tanto precipizio a fare un 
traltato svanlaggioso, tanlo repentina risoluzione în fatto 
di si grande importanza? > 

« Nello lettere del capitan Morosini si leggono descri- 
zioni tutte piene di fuoco. Un assalto è stato dato al prin- 
cipio d’agosto, si resistè con bravura, si respinse con ar- 
dire il nemico, si ributtarono con gran coraggio gli ag- 
gressori e poi senza altri assalli si cedo, e il frutto della 
passata resistenza è la resa? Non oceorre dire che si dimi- 
nuiva il numero de’soldati, perchè, se non si fosse corso con 
tanta fretta sarebbero stati con abbondanza rimessi. Il duca 
della Mirandola è pur capitato a tempo. Era già spedito 
P’aliro convoglio del papa, e sarebbe giunto anche in bre- 
ve il Procuratore Beruardo con triplicati rinforzi di milizia, 
con apprestamenti d'ogni sorta, con danaro e con la sua 
propria virtà ed esperienza, O cccellentissimo sig. capitan 
generale, è egli questo lo zelo ardénte del vostro cuore? 
l’effetto delle vostre promesse? il frutto del vostro viag- 
gio? Quel zelo espresso nelle vostre lettere al Senato, con 
quelle vostre parole che non bramavate altro' sepolero più 
glorioso alle vostre ceneri che tra le rovine di Candia ? Do- 
ve sono le tante belle promesse? Come svanile in un fiato 
le proteste fatte al pubblico? No, in voi non parlava il cuo- 
re, ma la lingua, erano parole, non erano altro che parole ». 

Ma rispoudevagli fra altre cose il cav. Giovanni Sa- 
gredo descrivendo la violenza dell’ oppugnazione, lo spa- 
ventevole numero delle mine, l’incontrarsi di queste, la 
strage, l’ orrore, onde quel terreno « per l’incessante vo- 
mito di fuoco, era divenuto un inferno, nel quale sono pe- 
riti sotto le resistenti mura di Candia cento trenta mila 
Turchi, come ne fanno fede gli ultimi schiavi, avendosi av- 
visi tutti conformi che la Natolia e la Grecia sono al pre- 
sente spogliate di ‘abitatori ‘turcheschi, morli quasi tutti 
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sotto le mura ‘di Candia. In questa piazza duecent’ ottatla 
cittadini (nobili) della nostra Repubblica hanno sparso con 
larga vena, corrispondente allo zelo, il sangue più prezioso 
delle lor vene, In questa si sono profasi in larghi torrenti 
infiniti tesori; in questa si sono mandati, per gloriosa- 
mente sacrificarsi, da più parti di più regni sopra cento» 
mila soldali cristiani; in questa si sono votati, carichi di 
munizione da guerra e da vivere, più di oltocento vascelli; în 
questa si è perduto, è vero, il paese, ma con l'acquisto del- 
la più celebre gloria ch’abbia mei pubblicato con la sua 
sonora tromba la fama, comballeadosi non più col canno- 
ne, come nella Rocella e in Ostenda, ma con la spada in 
mano, petto a petto, palmo a palmo la terra; e se è stato 
necessario di cedere finalmente un mucchio di terra ad ui 
Barbaro che aveva trasportato quivi tutl’i suoi regui, ciò 
non seguì che con la maggiore vendetta che siasi moi più 
veduta; vendetta veramente gloriosa per la Repubblica è 
per la Gristianità, confessando i medesimi Turchi di non 
casere memoria dell'Impero loro, che si fosse acquistato 
un paese a più caro prezzo, e che per comperarlo giam- 
mai sborsarono maggior copia di sangue. La difesa. por= 
tò altreltanta gloria alla Repubblica che benefizio alla 
Cristianità tulta, perchè mentre i Tarchi se ne stettero oc- 
capati con tulte Je loro forze intorno alla piazza, respirò 
(la Germanta + la Polonia, e la religione di Malta ebbe cam- 
| po di prepararsi per rispondere alle minaccie che le veni- 
+ vano fatte dalla Porta, E dopo tutto questo noa si parla al 
presente che di rovine, di precipizii, d'insidie contro il Mo- 
rosîni difensore di Candia? Che diranno i Turchi quando 
sapranno che dalla generosità della Repubblica si pagasa 
in questa maniera i servigii più rilevanti dei suoi capita- 
ni? Anzi quale argomento ne tireranno | Cristiani della ge- 
nerosa pietà di un Senato, cho ho avuto sempre fama di 
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giusto, di pio, di generoso? Come potranno gli altri nostri 
nobili necendersi di divoto zelo verso il bea pubblico?» ... 
Gontinuava dicendo; più che nei principati esser uopo nel- 
le repubbliche confidare in chi fu chiamato a geloso inca- 
rico ; la consulla dei capi, le tanto lettere scritte al Senato, 
l'attestazione generale, provare l'estremità a che trovavasi ri- 
dotta la piazza; non polersi immaginare colppvole il More- 
sini interessato alla conservazione della piazza per generale 
e per particolare beneficio ed onore, mostratosi sempre così 
avido di gloria, che per essa avea per tanti anni posta a- 
rischio la vita, nè avrebbe quella voluto or perdere in uri solo 
momento, « Non passo, chiudeva, ad allre espressioni perchè 
parlo ad un Senato cristiano che ha per massima principale la 
giustizia c la ragione non che la equità e la benignità. Ricor- 
do solo alle Eccellenze Vostre che Venezia nacque in grembo 
della fede per dare ricovero e prolezione ai poveri innocenti 
perseguitati dall’odio di barbari nemici (1). » 

Ma insisteva il Correr che la dignità di Procuratore 
era stata conferita al Morosini per insolito deereto anzichè 
in conseguenza di legale elezione e ciò nel momento stesso 
che Candia venixa da lui ceduta, che una inchiesta era ne- 
cessaria, o che il processo dovea condursi dal Maggior Con- 
siglio, proposizione che ben mostrava quanto fosse in lui 
l'ambizione di far valere il suo recente ufficio d' Avogado- 
re, con alterazione degli ordini stessi della Repubblica, giac- 
chè tale natura di processi speltava al Consiglio de’ Dieci. 
La seduta si fece per ciò Lumultuosissima e nulla in quel 
dì si potè deliberare. Il domani prese a parlare Michele Fo- 


scarini (2) dicendo: nella elezione del Morosini a Procura» 
(4) Le intere orazioni si leggono nell'opuscolo: Orazioni di Anto- 
mio Corraro e Giovanni Sagredo dette nel Gran Consiglio di 
Fanno 1670 a favore 6 coniro i generale Francesco Morosini. 
zia, Alvisopoli, 1833. E nell'Italia regnante di Gregorio Leti. 
(2) Vedi Michele Foscarini Historia della Repubblica veneta dal 
1069 al 1690 libro L. 
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tore di s. Marco non essersi punto contrafatto alle leggi, 
mentre se per danaro si erano durante la guerra creati altri 
Procuratori, quanto più ciò si dovea verso chi non il dana- 
ro, ma il sangue e la vita metteva sì gloriosamente in ser- 
vigio della patria? Buona cosa essere, aprirsi una inchiesta, 
dalla quale abbia a risultare l’innocenza o la reità, ma intan- 
to perchè comineiare il processo dalla condanna ?Perchè spo- 
gliare il Morosini della conferitagli dignità, prima che si ab- 
biano le prove dell’esserne egli indegno? Questosi, essere un 
operare contro le leggi, questo sì, un introdursi novità odio- 
se, pratiear cose dannate da tull’î tribunali di ragione, non 
ammesse dagl’istituti precedenti del Governo, nè anche nei 
casi di minor riguardo; trattarsi della riputazione d’un il- 
lustre cittadino e grave dover essere il giudizio e pon- 
derato, nè aversi ad agitar i voti con le concitazioni e con 
l'invidia. Conchiuse, che poco importava alla Repubblica 
che fra tanti insigniti della dignita procuratoria fosse anco 
il Morosini, ma che molto influiva sulla sua conservazione 
che si allontanassero dai cittadini le dissensioni, le amarez- 
ze alte a sturbare con le contese private la pubblica tran- 
quillità ; vizigrsi con codesti semi di acerbità quella man- 
suetudine d'animo e quella pacatezza di costume che per 
fanti secoli avenno con la quiete domestica conservata la 
comune libertà, « Eccitò quindi il Maggior Consiglio a ma- 
nifestare la sua disapprovazione alla proposta Correr come 
seguì a pienezza di voti, e dato corso alla regolare inchie- 
sta sulla difesa di Gandia 6 sul maneggio del davero pub- 
blico, risultò l'innocenza del Morosini che si vide riconfer- 
mato nella sua dignità, onorato ed accarezzato da’ suoi con- 
cittadini (4). 


(1) Bellissimo Codice è il num. CC. cl. VII ital, alla Marciana, con di- 
segui di tutti i combaltimenti succeduti nella guerra di Candia, piani di 
fortezie, vedute di città, d’isole ecc. in 117 tavole. 
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Provrodimenti del Senato dopo la pace. — Commercio marittimo e terre 
atro, — Beni inqultî.— Il debito pubblico. — Politica di ncutralità, — 
Sue conseguenze. = DiMcoltà coi Turchi circa al confini. — Emergenze 
nell'elezione del nuovo doge successore a Nicolò Sagredo. — Elezio- 
ne di Alvise Contarini dogeCVI. — Correttori alle leggi. — Riforma 
introdotta nell elezione del Consiglio de' Dieci. — Cose d'italia e d' 
Ungheria. — Guerra di Leopoldo imperatore contro i Turchi. — Que- 
at attraversano l'Ungheria e assediano Vienna. — Salvata da Giovan- 
ni Sobieski re di Polonia. — Gontegno dei Veneziani. — Disgusti coi 
Turchi. — Eccitamenti del papa, dell'imperatore e del re di Polonia 
alla Repubblica per farla entrare nella loga. — Varie opinioni. — La 
Repubblica vi aderisce. — Marc Antonio Giustinian doge CVIL — 
Preparamenti © principio della guerra. — Presa di santa Maura e di 
Prevesa. — Elezione di nuovi Procuratori e nobili per danaro. — 
Campagna del 1685. — La Cettina. — Il capitano generalo Francesco 
Morosini si volge alla conquista dolla Morca. — Consulta di guerra 
e presa di Navarino. — Altre conquiste e statua erelta al Morosini. — 
Presa di Sparia e Alene.— Distruzione di capì d'arte. —I leoni del- 
l'arsonale. — Frangesco Morosini doge CVIII.— Condizione della Mo- 
rea. — Govorno introdottovi dai Veneziani. 


R equistala a prezzo di tanti sagrifizii dalla Re- 
pubblica la pace, ed ottenutane la ratificazione col mez- 
zo di Alvise Molin, ch’ebbe a Costantinopoli tutte le o- 
norificenze solite farsi daTurchi agl'inviati di quelle po- 
tenze da essi più tenute in pregio ed estimazione, met- 
teva il Senato ogni sua cura nel riparare a’ passali disor- 
dini, restaurare le fortezze, introdurre la iplina nella 
milizio. AI che furono eletti apposili magistrati, nel tempo 
stesso che nominavasi nella persona di Girolamo Pesaro un 
proveditore alla Suda e alle due altre forlezze ancor rima- 
ste ai Veneziani in Candia, con soprintendenza altresì alle 
isolo di Tine e Cerigo; furono, sebbene non senza grandi 
difficoltà, regolati i confini in Dalmazia; disposizioni varie 
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si presero per rianimare il commercio, Quale danno questo 
avesse ricevuto dalla guerra di Candia è facile immaginare. 
Interrotto nell’Oriente per la guerra, smiouito nell’Occi. 
dente per la concorrenza degli altri Stati, alzati i prez; 
delle merci per la necessità o'di far seorlare i mercant 
navigli, o di caricare su bastimenti esteri, impoverili i ca- 
pitali per le grandi somme richieste a sostenere per ben 
venticiaque anni spesa sì ingente, scemato il numero delle 
stesse famiglie veneziane che vi si applicassero, dacchè 
quelle che s’erano con le loro offerte comperata la nobiltà, 
disdegnavano per lo più di continuare la mercatura, pare- 
à. 

A ciò applicava seriamente l’animo il Senato incari- 


, cando i cinque Savi alla mercatura di provvedere a'mezzi 


più opportuni per ristorarlo o raltenerlo almeno sul fune- 
sto pendio ia cui vedevasi correre. Fu ricorso quiudi ad 
ogni spediente per favorire la navigazione de'propri sud- 
diti, per abbassare lc gabelle e i daziî, si diedero sussidii a 
quelli che costruîr facevano navigli mercantili e privilegi 
e grazie ai capitani e marinai, si prescrisse che due terzi 
almeno dell'equipaggio d’ogni naviglio dovesse sempre 
essere composto di sudditi della Repubblica, furono falte 
nuove leggi marittime, 

Non minor cura fu impiegata a ravvivare il commercio 
{errestre che facevasi principalmente per le tre vie della 
Chiusa e dell’Adige, della Pontebba e di Primolano nel Bas- 
senese e per vieppiu favorire l’introduzione e l’esportazio- 
ne delle merci regolavansi nel 1656 e poi di nuovo nel 
4667 le tariffe coll'arciduca d' Austria (1). 

E giacchè ragguardevolissimi capitali erano già stati 
investiti nelle possessioni, anche a queste volse i suoi prov= 


(1) Ze Bret Siaatageschichte von Venedig, 1. Ill, parte II. 
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vedimenti il Senato, dando maggior impulso ai Provvedito- 
ri sopra i beni incalli, istituiti fino dal 1550, per opera 
dei quali immensi tratti di terreno paludoso furono ridotti 
a coltura, lc desolate e pestifere maremme si andavano 
coprendo di alberi fvuttiferi, di grani, frulta, gelsi, viti, 
nel mentre che gli stessi siti ancor acquidosi si meltevano 
a profitto per la coltivazione del riso, del canape, del li- 
no; furono promosse e dirette le irrigazioni, grandi lavori 
furono fatti per regolare il corso dei fiumi, non senza però 
che ne derivasse più tardi grande sconcio, poichè incanalati 
e ristretti tra artifiziali dighe avvenne che per le tante depo- 
sizioni melmose alzassero per modo il loro alveo da rendere 
frequenti i traboccamenti e le inondazioni con danni gravis: 
simi delle adiacenti campagne, al qual uopo fu apposila- 
mente istituito un Magistrato col Litolo di Provveditori al- 
© Adige (1677). 

Altra parle non meno interessante e che pronti prov- 
vedimenti richiedeva, era quella del debito pubblico. Que: 
sto, durante la guerra, era cresciuto a dismisura, lu quelle 
streltezze si erano pagaliil sci c il sette per cento sui capitali 
che venivano somministrali, e fino il quattordici a coloro il 
cui credito esliuguevasi colla vita; la somwa degl’interessi 
erasi elevata a segno che diveniva impossibile il pagarla, € 
lo Slalo minacciava un prossimo fallimento. Dal che de- 
rivando la sfiducia pubblica, vendevansi lg cartelle di cre- 
dito molto al di sotto del loro valore, e s’introdusse la di- 
stinzione di cltiamare capitali vergini quelli che non erano 
stali venduli, o cho erano passati in altre mani solo per 
dote 0 per eredità, e capitali non vergini, gli allri che veni- 
vano tralficati, | quali essendo assai numerosi era stata fat- 
ta Ja proposta di dare al doge un diritto di prelazione cioè 
di preferenza nel comprarne per rilevanli somme al prezzo 
di giornala, e così venire ad estinguerli, ma fu rigettata, 
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giudicandosi contrario al’equità, che il governo avesse per 
un privilegio a trar profitto di un male di cui era cgli stes- 
so cagione. Dopo lungo dibattimento fu deliberato, che 
gl’interessi s’incorporassero coi capitali, pagando della 
somma complessiva il tre per cento l’anno; che i capilali vi- 
talizii si mutassero anch'essi in perpetui frultanti egual- 
menle il tre per cento, e pei loro interessi decorsi, che or di- 
venivano egualmente capitale, sarebbesi pagato due per cen- 
to. Rifletlevasi che se da un canto lo Stato per questo prov- 
vedimento veniva ad aggravarsi, tramutando in perpelui 
quei crediti che colla vita del possessore sarebbonsi eslin- 
ti, dall’altro, le readite ordinarie avrebbero bastato a sup- 
plire al pagamento totale degl’interessi ;-ma fu computo 
fallace, perchè gli avvenimenti sopraggiunti il fatto ordi- 
namento scompigliarono. 

Per le quali cose tutte conoscendosi sempre più la ne- 
cessità della pace, raffermavasi nella mente al maggior 
numero il pensiero di doversi la Repubblica fenere lontana 
all’invilupparsi nelle guerre del Continente, star neutrale 
\qelle questioni d'Italia, cercare di conservarsi ‘in bilancia 

tra imperatore e i suoi avversari, politica che se valse 
ad allontanare lungo tempo da lei le armi in Terraferma, 
contribuì altresì ad affievolirne le forze, ad inspirarle una 
fallace sicurezza e quindi l'abbandono delle necessarie di- 
fese, ad ingolfare sempre più i suoi cittadini nell’ amore 
degli agi e dei piaceri, e preparare la ruina dello Stato. 
Solo campo che restasse ancora ad acquista? qualche glo- 
ria era il mare, erano lo guerre contro i Turchi. Nuove 
difficoltà sorgevano con questi appena segnata la paco pei 
confini di Dalmazia, per le violenze dei Morlacehi, per le 
reciproche correrie, onde la piccola guerra non veniva mai 
a cessare in quelle contrade. Furono dall'una parte c dal- 
l’altra mandati commissarii per definiro la questione dei 
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confini, ma era quistione diflicile, imbroglialissima, e seb- 
bene i Tarchi dopo molta. resistenza si piegassero ad ac- 
cettar di nuovo i confini segnali nel trattato del 1576, non 
riusciva facil cosa, dopo tanti avvenimenti e tante mutazio= 
ni, più riconoscerli csallamente. Tuttavia ln fermezza dei 
commissarî veneli venne pur finalmente a capo di ridur a 
termine un traltato, dichiarandosi avesse a spettare alla 
Repubblica tutto ciò che si estendeva da Glissa fino al ma- 
re, 0 dopo nuove difficoltà ed esitazioni, gli alli del conve- 
nuto accordo furono scambiati il 30 oltobre 1674 in so- 
Jenne congresso lenulo vicino alle ruine del castello di Go- 
niesco, sicchè alfine anche da quella parte pareva la Re- 
pubblica dover posare: 

Noriva intanto il doge Nicolò Sagredo il 14 agosto 
4676, e qualtro competitori si presentavano alla nuova e- 
lezione, cioè Battista Nani, Luigi Mocenigo che per due 
volte aven sostenuta la carica di. capitan generale nella guer- 
ra di Candia, Giovanni Sagredo della stessa famiglia del 
defunto doge, ma di diverso ramo (4) ed Antonio Grimani. 
‘Procedendosi come di solito nella complicata scella degli 
lettori, erano finalufente nominati i quarantuno 0’ quali 


(1) Cicogna Iscrizioni V, 164. Cittadino di meriti eminenti fu Gio- 
vanni Sagredo. Nato di Agostino Sagredo e Marla Malipiero il 2 febbraio 
1617 studiò a Roma nel collegio Clementino, entrò all’età di venticinque 
agli ordini, s01 


sorte del quale osservandogli un dì il cardinal Mazarini il suo troppo a- 
doprarsi In favore di ricorrenti colle parole: W. &. s° incarica di troppi 
sompimenti dé capo; il mortio è troppo grande per abbracciare la dife- 
sa. di tutti, egli rispose: Vostra Eminenza dave considerare che un cit- 
tadino di repubblica senza umanità è un albero di fiori senza frutti. La 
mia patria è nata ed alimontata nel grembo della pietà verso i forestie- 
ri e come vuole Y. E, ch°io degeneri? Parole che non abbisognano di &- 
logio. Fu eletto nel 1655 ambasciatore ad Oliviero Cromwell per eccitario 
alla guerra col Tureo in soccorso della Repubblica allora angustista dalla 
guerra di Candia, e della sua relazione riferimmo il brano a pag. 414: an- 
dò nel 1661 ambasciatore a Leopoldo imperatore ecc. 
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speltava la definitiva elezione del doge, ma che a fenor del 
decreto del Consiglio de’ Dieci 1534 doveano essere con- 
fermati ad uno ad uno nel Maggior Consiglio. Si potè sapere 
fuor di palazzo che ventotto di essi erano amici 0 aderenti del 
Sagredo, onde teneva ognuno sicura la sua nomina, e già co- 
mineiavanofe congratulazioni, la sua casa siempiva di paren- 
ti, amici e clienti, ma il domani mentre il Consiglio aduna- 
vasi per la ballottazione dei quarantuno, ecco insorgere 
tumulto nel popolo e grida che uon si voleva il Sagredo, 
Fu probabilmente maneggio dei competitori, i quali rico. 
moscevano e a buon drilto in quella elezione non il favore 
della fortuna o meriti tanto eminenli da guadagnarsi il ge- 
nerale favore (1), ima piuttosto il maneggio sereto, che 
‘sapeva superare perfino tulli gli ostacoli della’ complicata 
ballottazione. Perciò il Maggior Consiglio, avendo facilmente 
il mezzo di contentare il popolo e insieme la giustizià, ri- 
provò i quarantuno, e invitò gli undici che li avevano eletti 
a fare nuova elezione (2). Otlimo provvedimento era que. 


(1) Ckeogna, Iseriz. ven. V, 465. 

{2} Le altro cause che oltre ai maneggi dei competitori concor- 
sero a far escladere il Sagredo, sl leggono in un opuscolo inedito 
nella miscellanea Cicogna num. 104 intitolato, Semi della guerra, auto- 

Andrea Contarini che viveva circa alla metà del secolo XVII. Secondo 
quel codice, Pietro Sagredo sario di Terraferma, figlio del nostro Giovan- 
ni, sarebbe stato processato per aver preso danari al fina di favorire | par- 
Wdtanti (appaltatori) del Dario del vino, e condannato in prigione serra- 
ta alla luce per anni quattro; ma vi siette soli otto mesi. Giovanni di- 
ta stato mandato a Parigi per ispendere quel molto di che, como 
cassiere del Collegio, s'era approfittato nei primi anni della guerra otto 
mana. Fato poi Procuratore di 3. Marco avrebbe proceduto con tale ri- 
urellezza, che più perdé nell'opinione del popolo, di quello che acqui- 
siasse nel concetto universale del mondo; pure anzichò ad avarizia, si 
era attribuita a ristrotiezza di fortuna la san parsimonia. Memore che 
un ssirologo ln Francia ‘gli aveva prodetio che In sel mesi serch- 
he divenato e Procuratore e Principa mella sun pairis, adoperò ogni 
sforzo per non lasciar eadere in bugia l'astrologo. Quiadi lrevandosi ln 
sconcerto la sua casa, ebbe ricorso a'parenti, agli amici per radunar da- 
nari. Gliene quei. Francesco Morosini che egli avera sì eloquentemeote 
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sto della repubblica veneta, pel quale rifiutando i propri 
voti all'individuo, e perfino ad un intero magistrato, come 
più volle avvenne del Consiglio de’ X, dava a conoscere la 
propria disapprovazione e il bisogno d’una riforma. 


difeso; e gliene diede il vescovo di Belluno Giulio Berlendis' che aveva 
in casa una di lui figlia di home Marina sposa di Nicolò Berlendis fl: 
glio di Camillo, e quindi nipote del Vescovo. Così senza consultare | più 
autorevoli si mise alla sorte del concorso con A mionio Grimani, Al 
vise Mocenigo, Alvise Comiarini, Alvise Priuli, uomini prestantis 
mi, et acclamati prencipi nella rappresentanza privala | cos pren 
dendo € grave mislro dî questa învoluta elettione per puro gioco 
del caso è scherzo della fortuna. E qui riflette lo storico che per consi 
guire il primo posto nelle Repubbliche è troppo puer ile e leggiero it sen- 
(mento, che basti la sola sorta. Vi s$ ricercano con forte nodo bene ag- 
gruppale queste condizioni: integer imi costumi, approbata vita, 6 vi 
tà, moriti propri e de' maggiori, grandi anni, è gran fortune. Mancante 
alcuna, e mal consonante, tracolla s cade tuito il valido fondamento 
della vera speranza. Varie satire uscirono contro il Sagredò e dicè- 
wasì ché Smpolente per de sue forlune come molto nota dava da dubita- 
re che seco tenesse il ladro; eche Pietro Sagredo fosse figlio del pren- 
cipe con maniche larghe, era massa (troppo); alludendo al swo Turei- 
mano. In generale il dissenso si considerava più nel popolo che nella no- 
biltà, ed egli fidava assal in questa. Mo iti anche riflettevano essere strano 
che si vedessero due dogi successivi della stessa famiglia. La votazione fa 
come nerrano gli storici, e Îl Sagredo ebbe otto voti dagli undiei che scel- 
sero i Quarantuno da approvarsi dal Maggior Consiglio. A'24 di agosto 
4676, lunedì dopo pranzo, fu il Sagredo pubbli cato doge, altro non re- 
stando che l'approvazione del Quarantuno. Corsa l a voce per la citta fu 
alutato da tuill Serenissimo Principe; dispensò vino e pane ai pove- 

ri, e danaro ai barcsiuoli de’ traghetti perchè facessero applausi quando, 
entrasse il Consiglio per ballottare il Quarantuno. Ma vane furono tali 
premure, la sua elezione era disapprovata totalmente dal popolo. I più 
autorevoli soggetti, i suoi dipendenti e i parziali sia che fosser mossi dal- 
la propria coscienza, sia dal popolare giudizio, dicsano apertamente di 
non voler entrare nel Quarantuno. Questo dissenso de' più cospicui, tras- 
se altri in eguale opinione e pervenno alle orecchio de' Sagredo, i quali tutta 
moue andaren cercando de' sostituti a quelli che negavano di entearri. A- 
gostino figlio cadetto di Giovanni, molto savio e prudente consiglia- 
va il padre a rinunziare. Ma Giovanal che rimirava solo ini se stosso, 
0 che fermo nell'opinione di sua virtà non poteva immaginarsi di formar 
il primo esempio nella Repubblica di principe rigettato © depresso, 

non ascoltò le vock del figlio. I gondolieri della città soliti essere licen- 
ziati da casa Sagredo e frequentemente poi impediti per qualehé tempo di 
trovar da servire, fecero a Giovanni una grandissima guerra, che diede s0- 
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atei Icompetiteri proposti dai nuovi quarantuno approvati 
sogecni dal Maggior Consiglio furono Alvise Priuli che riportò 25 
1876. voti, Battista Nani che n’ebbe 13, Angelo Corner 8, Alvise 
” Contarini 25 il quale rimase eletto il 26 agosto di quell’an- 
\ no 1676, Volse egli tosto l'animo alla riforma e correzio- 
‘ \he delle leggi, nominando a ciò secondo l'usato sistema 
cinque Correttori, tra i quali quel Giovanni Sagredo già 
escluso dal dogado (1677); tanto è lontano dal vero quan- 
to scriva il Darù, che pieno dli astio è livore si fosse ri 
rato in campagna, nè più tornasse a Venezia (1). Giovanni 
Sagredo da buon ciltadino sopportò con raro esempio di 
temperanza e di tranquillità la sua sventura, si ritirò bensì 
in un suo luogo di campagna a Monselice, ma quando i 
concittadini ebbero uopo dell’opera sua, egli tornò a Ve- 
nezia e dedicò come innanzi alla sua patria tutto l'ingegno, , 
prima come uno dei Correttori, poi come Savio del Con- 
siglio, e mori a Venezia il 10 agosto del 1682. 
Uno degli oggetti della sollecitudine dei Correttori fu 
l’elezione del Consiglio de’ Dieci, magistrato quanto di som- 
ma importanza, altrettanto pieno di difficoltà e di spine, c 
che trovavasi esposto del continuo alle censure pubbliche. 
Laonde da qualche tempo era avvenuto, che molli si rifiuta- 


spetto dî qualche fomento per parte dei nuovi loro padroni. Il popolo diceva 
che sibbene Giovanni fosse della casa del predecessore, formava il rove- 
scio di quella bella medaglia. Per le strade le donnicciuole riafacciava- 
__no la nobiltà; e ogni plebeo suggeriva la speranza dell'emenda di que- 
‘ito errore. Sì protestarono taluni di lapidario nel pozzo (la bigoncia in 
cui venira portato per la piazza il nuovo doge) quando getta i? danaro af 
popolo e si fa l'incoronatione ; anzi s'erano lapidate due statue aventi la 
sembianza del principe. La mattina, durante il Consiglio, 1 gente radu- 
nata in piazza gridava no, no, no; e benchè fosso condolta alla riva del- 
‘ la piazzetta una grando barca con molte orne di vino, e con pane, per 
acqueiare il tumulto, tutto fu vano. In questo frangenio la prudenza del 
Maggior Consiglio fece sì che rigettata la nomina del Sagredo, fosse eletto 
in sua vece Alvise Contarini. 
(1) Il libro Momoria de' Monarchi ottomani che il Darù dice da lui 
serlito nel suo ritiro, era già stampato fino dal 1079. 


AL 
‘vano di acceltarne la carica, altri di dare il voto per nen 
esporsi all’altrui animavversione, Fu quindi adottato nel 
4667 che il voto fosse segreto, A principio fa ulile provve- 
dimento, e si videro proposti iufatti ed eletti degni e ris- 
pettabili cittadini, ma non lardarono ad introdursi di nuo- 
vo gravi abusi e vidersi uomive stravaganti e disdicevoli 
all’emincate consesso, Fu perciò nel 1674 stabilito, che i 
Dieci dovessero essere scelti soltanto fra quelli che altra 
volta erano stali eletti, con la contumacia d’ un anno, prov= 
vedimento che mon ebbe esito migliore del precedente, on- 
de cinque anni dopo, uno solo de’ proposti potè oltenere il 
numero legale de’voti, e la forma d’elezione venne fosi 
provata. Farono allora incaricati di nuovo i Correttori 
provedere; volevano questi a principio estendere la candi» 
datura oltre che a quelli che avevano altra volta seduto nel- 
l’augusto Tribunale, anche ai nobili che avessero soste- 
nuto le cariche di Savi del Consiglio, o di generalati 4 
reggimenti di Padova e di Brescia. Appoggiò la proposi» 
zione Ballista Navi, oppugnavala Giovanni Sagredo che la 
voleva estesa a tutti quelli del Senato ordinario colla con7 
tumacia di tre anni, ed escludendo dalle baltottazioni noa 
solo i già nominati, ma eziandio i loro congiunti iu primo e 
secondo grado, e così fu viuta la proposizione, e dal Nag- 
gior Consiglio-approvato il decreto. 

D’altre cure erano cagione alla Repubblica le cose 
d’Italia, specialmente per la cessione fatta dal duca di Many 
tova della cittadella di Casale alla Francia, la quale aprivasi 
per tal modo il passo a sturbare forse la quiete della peni- 
sola. Per quanto il fatto spiacesse all'imperatore, non potè 
per allora farne risentimento, trovandosi avvolto nella guer- 
ra d'Ungheria, ove l’insofferenza del dominio austriaco, il 
protestaatismo diffuso, le ambizioni dei nobili, i maneggi 


de' contì Sdrino, Nadasdi e Frangipapi sollevavano i popali 
Vo ViL di 
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e moveranli a ricorrere per soccorsì perfino a’ Turchi. ll len- 
tativo di liberare la patria portava quei tre a perire sul pa- 
libolo, ma loro succedeva nel medesimo divisamento il pro- 
de Emerico Tekeli, che strella sempre più l'alleanza coi 
Tarchi, veniva da questi proclamato re d'Ungeria. 

ci Allora la guerra turco-ungherese contro Leopoldo im- 

©’ peratore divenne inevitabile, Ebbe Carlo duca di Lorena il 
comando delle truppe imperiali, è fu tratta nell’alleanza la 
Polonia, ma il gran vezir Mastafà alla lesta di cencinquanta 
mila uomini avanzava inarrestabile, prendeva fortezze, as- 
soggellava città, arrivava fin sotto le mura di Vienna il 44 
luglio 1683. Generale era lo spavento, chi poteva fuggiva, 
non ultimo l’imperatore che si rilirò colla moglie gravida 
e coi figli prima a Linz, poi a Passavia nella Baviera. 

Coi va l'assedio ; quanto era strabocchevole il nu= 
mero degli assedianti, altrettanto cra minimo al paragone 
quello degli assediati. Avea il governo della città Ruggero 
Ernesto conte di Staremberg, e sotto di lui dirigevano le 
operazioni militari il conte Daun e il marchese Ferdinando 
degli Obizzi nobile padovano per istrano e feral casò pas- 
sato al servigio dell'Austria (1). Eroica e perseverante fa 
la difesa, tanto che ebbero tempo di avvicinarsi lc truppe 
alleate polacche, alla cui testa veniva lo stesso re Giovan- 
ni Sobieski. Allora le cose mularono faccia : i Turchi vigo- 
rosamenle assaliti volsero in fuga, abbandonando il loro 
campo con tutte le ricchezze ammassalevi. Mustafà ritorna- 
to vinto e avvilito a Costantinopoli, vi ebbe ‘d'ordine del 
sultano la morte. Tauto famosa viltoria fu celebrata da tut- 


(1) Sua madre Lucrezia di maravigliosa bellezza e di altretianta virtà, 
resistendo alle seduzioni e alla stessa violenza d'un gentiluomo era stata 
da lol pugnalata. Il figlio cresciuto in età la vendicò, uccidendo Il suo in- 
fama assassino, © per sottrarsi alla giustizia ti salvò in Austria 0 vi per. 
venne ad alte digaltà militari 
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ta la Cristianità; l'Ungheria fu a poco a poco di nuovo 
soltomessa; Tekeli chiamato dal pascià di Varadino, o ac- 
cagionato dei disastri delle armi ottomane, fu mandato iu 
calene a Costantinopoli, 

Spettatori non indifferenti di cotesli avvenimenti era- 
no stati i Veneziani, sebbene all'invito dell’imperatore di 
aderire alla lega, destramente si scusassero, adducendo 
la guerra di Candia ancor recente, le immense spese’ soste- 
nule, i bisogni del commercio ehe giustificavano pievamen- 
te la loro prudenza. Ed invero solo il desiderio di non av- 
venlurarsi ai rischi e alle spese d'allra guerra faceva loro 
dissimulare, e anche con qualche sagrifizio sopire parecchi 
molivi di disgusto che di quando in quando insorgevano. 
Così fino dal 1682 pretendendo i Turchi avessero i Vene- 
ziaui soltratto aleuni schiavi, si permisero una visita sui 
loro navigli senza curarsi delle rimostranze del Bailo che 
invocava il rispelto dovuto alla bandiera; poi avendo i Mor- 
lacchi igliato le loro incursioni nelle terre turche, ai la- 
menti e alle minaccie della Porta credette il bailo Donato 
poter dare soddisfazione colla promessa di ducento mila 
reali. Spiacque ciò sommamente al Senato, nè potendo esi- 
mersi dall’adempimento della promessa richiamò il bailo 
e lo sottomise a processo; ma uscivane assolto, avendo mo- 
strato la necessità che a quei patti avealo condolto. 


Continuando intanto la guerra in Ungheria, sempre © 


accompagnata dalle vittorie degl’imperiali, non cessavano 
il papa, l'imperatore e il re di Polonia di eccitare la Repub< 
blica affinchè volesse_anch’ella eatrare nella lega a difesa 
comune della fede, della libertà e della civiltà. Le cose per 
lè suaccennale vittorie erano molto cambiate, e lutto ormai 
prometteva il buon successo, e di poter finalmente fiaccare 
quella potenza tanto fin allora formidabile, onde ai Venezia- 
ni il restarsene addietro neghiltosi poteva essere pregiudi- 
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cevole alla fama e a’ propri interessi. Tallavia gli uomini 


| più maturi e prudenti insistevano ancora non dovere la Re- 
) pubblica, appena uscita da sì lunga e rovinosissima goerra 
come era stata quella di Candia, avvilupparsi iti una nuova 
che terininerebbe di estenuarla per l' interrompimento dei 
\ commercì, per le gravezze esorbitanti, mentre debole com- 
penso sarebbe il riacquisto di alcune poche terre coi suddi= 
ti diradali, impoveriti; meglio essero invece profittore della 
pace per ristorare l'erario, ben munire'le piazze, provve- 
dere alle fortificazioni, rendere la Repubblica rispettata e 
temuta, Non così però la pensavano gli uomini più fervidi i 
quali dicevano, la pace attuale non aversi a considerare co- 
me pace, ma appena come mal sicura tregrra, conlinuamen- 
te interrotta da sempre nuove emergenze; essere stato or 
mai anche troppo asvilimerito quello di cercare di tener 
lontane le armi a forza d'oro; ciò rendere il Turco sempre 
più ardito, sempre più insolente, il quale sciolto dalla guer- 
ra d'Ungheria, seguita la pace cogl’Imperiali poco. tarde- 
rebbe a piombare con tutte le sue forze sulla Repubblica, 
tion atta certamente a sostenerne il pondo, priva affatto, co- 
me sarebbe, d'ogni speranza che l’imperatore ed il re di Po- 
lonia volessero aiutarla dopo il suo rifiuto della lega, e in 
grazia di Iei riprendere le armi appena segnata la pace. 
Non doversi, diceano, lasciar isfuggire l’ occasione non più 
presentatasi per l’addietro quando Venezia ai reiterati suoi 
inviti alle forze d’Earopa, trovava sorde le orecchie; ora in- 
vece eccitata, pregata, come rifiutarsi senza nota di viltà, 
senza venir meno alla sua antica e sempre adempiuta missio= 
te dì combaltere per la fede e per la civiltà? I Tarchi altre 
volle potenti e terribili essere al presente abbattali e fuggiti- 
vi, confuso il governo, morto il vezir, perdute le migliori mi- 
tizie; incalzati da due potenti monarchi non restar dubbio 
di riportarne una piena, decisiva vittoria, e al segnar della 
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pace la Repubblica, csseodovi gloriosamente compresa, po» 
trebbe daddavero fare-su quella assegnamenlo, e attendere 
tranquillamente a far rifiorire la interna prosperità, mentre 
il contrario le avverrebbe se essa rinunziando ora alle ma- 
gnanine risoluzioni, venisse giustamento lasciala in disparto 
dai Priacipi, Queste ed altre ragioni propugnavano princi 
palmente'Pietro Valier e F. Marcello ad abbattere le contra» 
rie di Michele Foscarini e Ascanio Giuslinian, e trionfevano. 
Chiamato duaque iu Collegio l'ambasciatore cesareo, gli 
fu manifestato che la Repubblica aderiva alla lega (4) ela 
relativa procura fu spedita all’oratore Carlo Ruzziui a Vien» 
n3(2). . 

La guerra dunque fu decisa, e mentre la'sede duca- 
lo era ancora vacanle per la morte di'Alvise Contarini av- 
venuta il 45 geanaio 16834 nominavasi capitano generale 
Francesco Morosini, che sebbene favorevolmente proposto 
al principato fu creduto di maggior. utilità e gloria suo e 
della patria cho rimapesso al comaudo dell’armata, Fu 
eletto doge il 26 gennaio Marcantonio Giuslinian. Eea il 
giorno di-s, Marco 25 aprile, e il nuovo doge assisteva cok 
l'ambasciatore imperiale conte Thurp alla. messa solenne 
nella grande Basilica, quando giupse da Vienna un. nicsso 
apportatere della sottoscritta lega (3); per la quale ollre al 
reciproco aiuto stabilivasi che le terre che si riaquistassera, 
avessero a tornare a chi in addietro le possedeva, ‘e che 
s’inviterabbero gli altri principi della Gristianità, e partico» 
larmente quello di Moscovia u fer causa comune, 

Angelo Morosini procuratore fu mandalo ambasciatane 
straordinario in Polonia, ove poi restò come ordinario îl se» 


(1) Corti ‘19 gono. 168314. 
(8) Ib. 12 feb. 
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(3) 28 Ottobre 1683 în Arcs Striggniensis. Commemoriali XX/X6 Lu» * 
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cretario Alberti, e fu ricercato l’imperatore di concedere clie 
il conte Nicolò di Strasoldo nativo del Friuli, ma che allora 
militava pelle schiere dell’Austria, venisse ad assumere il co- 
mando delle truppe di sbarco della Repubblica, Mentre ogni 
provvedimento son lutta alacrità si apprestava, Giovanni Cap- 
pello rimasto a Costantinopoli in qualità di secretario dopo 
la partenza del bailo Donato, intimava al sultano la guerra, 
e travestito fuggiva, Cominciavano le oslilità nella Dalma- 
zia; i Morlacchi principalmente ‘condotti dal loro capo Jar- 
ko penelravano fino nella Bosnia c mell’Albania, Antonio 
Zeno proveditore di Cattaro, raccolte lo sue genti, correva 
il paese fin verso Castelnuovo. Per mare la campagna co- 
mineiò collo sbarco fatto dal Morosini a santa Maura isola 
di-grande importanza pei Veneziani, poichè posta fra Cor- 
Iù e Cefalonia valeva a proteggere l’ingresso nell’ Adriati- 
co. Gira ottanta miglia di circonferenza, comprendendo al- 
lora trentaun villaggi con_ circa diecimila abitanti ; erano 
Amaxichi la capitale; una striscia di arena stendentesi per 
lo spazio di ben due miglia ed intersecata da canali con 
quattro ponti di legno ed uno di pietra la univa alla Terra- 
ferma, torrioni ed altri propugnacoli la difendevano. Presa 
dai Turchi fino dal 1479, l'avevano i Veneziani riacquista 
ta nel 4502, poi nel trattato di pace del 4573 restituita. 
Ora il Morosini dopo sedici giorni di oppugnazione rende- 
vasene di nuovo padrone, e da essa mandava un buon pol- 
so di gente sul vieino continente sotto il comando del ge- 
nerale Strasoldo che obbligò il 29 settembre il castello del- 
ta Prevesa ad arrendersi. La flotta ottomana uscita intanto 
dai Dardanolli, non osando affrontare apertamente la vene- 
ziana, contenlavasi di qualche devastazione sulle isole del- 
l’Arcipelago. I Turchi doveano tener fronte lungo tutto il 
confine occidentale del loro impero da Caminiec, che .i Po- 
lacchi osteggiavano, fino a Corone minacciata dalMorosini. 
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Grandi però erano gli apparecchi ch'essi facevano nel- 
l'inverno del 1685 per la nuova campagna di primavera. 
Nè minori erano quelli dei Veneziani che oltre al rinforzare 
la flotta, assoldavano grosso numero di fanti în Italia e in 
Germania. Ma tutte codeste spese sconcertavano, anzi rui- 
navano di nuovo l’erario, e fu uopo ricorrere ai.mezzi già 
adoperati nella guerra di Candi 


concedere la creazione 
di altri Procuratori per soldo, e altre aggregazioni alla 
nobiltà, combaltule come l’altra volta, poi dal bisogno ne- 
eessitate. E invero se da un canto potrebbe alcuno appro- 
vare che per tal mezzo venisse allargato il cerchio dell’ ari- 
stocrazia fattosi omai troppo ristretto pei pochi malrimonî 
e per la poca figlivolanza, c venisse chiamato a parte del 
governo della palria un maggior numero di fami tolte 
anche dalle provincie, non può dall'altro negarsi che gravi 
danni non ne derivassero. Imperciocchè quei nuovi nobili 
sdegnando di più attendere alla mercalura, questa andava 
sempre più sminuendo c con essa i dazii e le rendite dello 
Stato; ambiziosi di pareggiare, e fors’anco superare i più 
antichi nel lusso e nella magnificenza, non solo davano pre- 
sto grande tracollo alle proprie fortune, ma ruinavano quel- 
le altresì delle‘altre case patrizie per la funesta gara che 
ne derivava, ed infiue era pericolosa l'idea che si andava 
con ciò sempre più diffondendo della potenza dell’oro e 
della sua superiorità a confronto dello stesso merito. Il-bi- 
sogno però di conlinnare.la guerra prevalse, e allre tren- 
furono inscritte nel libro d'oro. 

Ebbe pri io la nuova campagna da’ movimenti dei 
Turchi contro i popoli di Cimera abifalori dei monti Aero- 
cerauni dalla parte dell’ Epiro che si mostravano devoti al 
nome veneziano, e che con ammirabile valore respinsero 
gli assalitori. I Morlacchi c i Mainoti non mancavano all'ap- 
pello del proveditore Pietro Valiero; quei monti, quei proci: 
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pizj divenivano campo di ferocissime zuffe. Colà gettasi la 
Cellina da rupi alle quasi cento piedi con terribile rim- 
bombo in un immensurabile abisio, e i suoi sprazzi risak 
gone come leggera nebbia fino nell'adiacente valle, tanto 
profonda che di rado vi‘ penetrano i raggi del sole. Due 
roccie immense, l'una coperta d’alberi'alla sommità, l’altra 
di nudo marmo, s'alzano come duo erculee colonne a’ lati 
della cascata, e l’orridezza del luogo s’aceresce per gli acuti 
stridi degli.avoltoj che vi aleggiano intorno e rapiscono 
talora bambini e agnelli. A un wezzo miglio dalla grande 
cascata, ne offre la Cettina un’altra minore, ma passato 
Trigl il paese cambia d'aspetto e presenta la bella ed ampia 
pianura di Sign, colla fortezza di egual nome sopra una 
collina di breccia dalla quale la strada conduce verso i mon- 
ti ad Obrovaz, e verso il mare per Clissa a Spalato. Sotto 
le mura apponto di Sign combatteva il ZI marzo 4685 il 
proveditore Valier una fierissima battaglia, ma con esito 
infelice, e Sigu restava ai Turchi. Compensavasi il Valier 
con la presa di qualche altro castello, e con le correrie sul 
territorio nemico, ma il forte della guerra riducevasi ad 
altra parte, volgendo il capitano generale Morosini il pen» 
siero alla conquista della Morea. 

Cominciava da Corone, Eseguito felicemente lo sbarco 
di oovemila cinquecento soldati, fu tosto occupato il bor- 
go, privata la città dell'uso dell’acqua, distesa la linea di 
circonvallazione per un miglio dall'uno all’altro mare. Du- 
ra impresa era, essendo la città-ben difesa e ben fortificata, 
prossimo il soctorso turco, Fu designato da tre parti l'at- 
tacco, ina tanto era vivo il fuoco dei Tarchi, che fu wopo' 
ai Veneziani levarsene e concentrare in una sola parte le 
forze, cominciando il lavoro delle mine e il lanciar delle 
bombe, poi, sebbene molto inferiori di numero, decisero per 
la mallina del sette agosto l'assalto alle trincee. AI segnale 
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di tre tiri di cannone si mossero le genti veneziane în due 
squadroni, accostandosi il tenente generale Giovanni Luigi 
Magunanini chetamente per un vallone alla destra de’nemi- 
ci, menlre la massa maggiore si avvicinava alla sinistra 
del loro.campo, e l'assalto fu sì improvviso e sì ben diret- 
to che i Turchi si diedero a precipitosa fuga lasciando în 
potestà dei vincitori sei cannoni di bronzo, copiose moni- 
zioni di armi e di viveri, tende e bandiere. Molti rag- 
giunti nella fuga da un corpo di cavalleria che sì mise sul» 
Pinseguirli, perdettero la vita. Non pertanto la città resiste- 
va, e sebbene respingesse ancora un assalto, tanle furono 
le ruine, tante le morti, che-fu costretta alzare la bandiera 
bianca. Furono intavolati i patti di res ma mentre questi 
si disculevavo, avendo un cannone, fosse a caso o per un 
atto di disperazione dei Turchi, fatto una scarica che colpi 
alcuni soldali veneziani, gli altri, superata ogni resisten- 
za, penetrarono nella città, e vi fecero orrendo macello. 
Facile conquista offrirono dopo la caduta di Corone, 
i castelli,di Zernata, Calamata, Chialafa ed altrì; tutta la 
Maina era assoggettata, è Lorenzo Veniero fu destinato 
a quel governo, Nel lempo stesso le armi cesarce coglinua- 
vano i loro trionfi nell’Uagheria, l'impero ottomano versa- 
va in grande pericolo, eil nuovo anno si preparava a porlar- 
gli nuove sciagure. 
Imperciocchè tenuto dal Morosini consiglio di guerra 
a sauta Maura col conte Ottone Guglielmo di Konigsmark 
svedese entrato alservigio dello Repubblica con diciotto mila 
ducali di stipendio, quattro imprese venivano in deliberazio- 
ne, quelle cioè di Gandia, di Scio, di Negroponte e di Mo- 
rea, Prevalsero le opinioui per quest’ ultima, e Navarino fu 
designata come prima piazza da assalirsi, Colà dunque por- 
tate le armi, Zonchio o Navarino vecchio si arrese alla pri- 


ma intimazione, non cosi Navarino nuovo che fece pri- 
Vor. VII” CI 
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ma una vigorosa resistenza. Ie armi veneziane guidate 
per terra dal Konigsmiark c composte di suddili veneti, di 
italiani, greci, tedeschi, maltesi s'impadronirono di Modo- 
ne, di Argo, di Napoli di Romania capitale della Morea; in 
Dalmazia eziandio sotto il comando di Girolamo Cornaro 
prendevano alfine Sign ed altre piazze forti; la vittoria da 
per tulto le accompagnava. 

Era 11 agosto 1687 quando a voga arrancata giun- 
geva a Venezia una feluca portante la notizia della conqui- 
sta di Patrasso, di quella di Lepanto e di Corinto,.del vasto 
campo che aprivasi ancora alla vittoria delle armi venezia- 
ne. Non è a dirsi la gioia che si sparse per tutta la città; 
lette nel maggior @onsiglio pubblicamente le lettere fu in- 
terrotta l'elezione dei magistrati per iscendere prontamen= 
te in chiesa a render grazie all’ Altissimo di lanto benefizio. 
Il Senalo decretò, con unico esempio, fosse a collocarsi l’effi- 
gie in bronzo del Morosini (1) nella sala del Gonsiglio dei 
Dicci collo stendardo tolto al Seraschiere o general coman- 
dante dei Turchi, apponendovi l'iscrizione: |. 

Francisco MAUROCENO 
PELOPONNESIAGO ADIIUC VIVENTI 
SenatUS. 
Il dogestesso gl’indirizzò una Jettera onorifica valendosi del- 
le espressioni ushte dagli antichi romani: Zi lodiamo col Se- 
nato. 

Il Konigsmark e gli altri genefali ebbero altresì pro- 
ve della munificenza della Repubblica; una tavola votiva 
d’argento cesellata fu posta sotto alla Pala rappresentante 
Venezia ai piedi di s. Antonio nella Chicsa di Santa Maria 
della Salute, in testimonio di gratitudine per la liberazione 


(1) Esiste nella sala del palazzo a santo Stefano, affidato come deposito 


atla contessa Mbrosini Gatterburg sua discendente. 
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dell’armata dalla peste, mentre assediava e prendeva iu 
quello stesso anno Castelnovo in Dalmazia (1). 

La viva riconoscenza de’suoi concittadini era sprone 
al Morosini a nnove imprese, richieste anche dalla necessi- 
ssicurare gli acqu già fatti.- Cosi nuovi allori ei 
coglieva nella conquista di Misistra, l'antica Sparta, capitale 
della Laconia, © di Atene capitale dell’ Attica. Quai nomi, 
quali rimembranze 1 Bombardavano i Veneziani Afene, quan- 
do una bomba caduta nell'antico tempio di Minerva, il Par- 
tenone, che i Turchi aveano tramutato in conserva delle pol- 
veri, causò la ruina di quel sontuoso edificio, perdità inesti- 
mabile per l’arte e che non poteva non amereggiare la dol- 
cezza del trionfo al Morosivi il quale gentilmente allevato al 
bello, al sentimento artistico in Venezia ove lulto l’ispira, 
non potè astenersi dall’esclamare: O Atene 0 delle arti cul- 
trice, quale sei ora ridolta (2)! Volse tosto il pensiero a sal- 
vare almeno dalla distrazione o da mani rapaci e mandare 
alla patria i Ioni che ancor si vedono innaozi alla maggior 
porta dell'Arsenale (3); il nome del conquistatore fu posto a 
degno ricordo di gloria, sul grande ingresso di quel monu- 
mentale stabilimento (4). . 

Nel descrivere tante vittorie ci crediamo trasportati di 
muovo ai più bei lempi della Repubblica, la riconoscenza 
di Venezia al suo eroe non trovava modi bastanti a degna- 
mente manifestarsi, e morto il 24 marzo 1688 il doge Mar- 
cantonio Giustinian, fu coll’unanimità dei suffragi chiamato 
a succedergli Francesco Morosini il Peloponnesiaco (3 aprile 
41688). e . 


(1) Da qui la visita del doge, continuata dalle magistrature anche al 
dì d'oggi alla Salute il giorno di s. Antonio. Ù 

(2) Ani. Arrighi, de vita et rebus gestis Francisci Mauroceni. 

(3) Le iserizioni che portano furono riconosciute raniche e dasifsrate 
dal Rafa. i 

(8) Franciseo Mauroceno Peloponnesiaco 1088. 
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Così avevano i Veneziani, pel valore del Morosini, molto 
validamente sostenuto dal Konigsmark,, acquistata la Morea, 
ma il psese era più che altro un deserto, una desolazione or- 
renda per le naturali conseguenze della guerra e pei guasti 
fattivi dai Turchi prima di ritirarsi. Lia popolazione o perita 
o migrata ; più che una quarta parte dei villaggi 0 delle fat- 
toria distrutta, le terre giacevano incolle, non ponti, non i- 
strade, norf mezzi di trasporto. Da codosta condizione ma- 
ilmente argomentare alla morale; upica i 
oe quella dei popas, o preti greci. N 
1 Veneziani lasciarono sussistere presso a paco la pre- 
cedente divisione territoriale formandone quattro provincie 
Romania, Laconia, Messenia e Acaja colle capitali Napoli, 
Malvasia, Navarino, Patrasso, un Proveditore per .ciasche- 
duna attendeva alle cose militari, un Rettore alla giustizia, 
un Camerlengo alle finanze; erano comandanti veneziani 
nelle fortezze, a tutto presedeva il Provedilor generale che 
teneva upa specie di corte € riferiva immedialamente al Se- 
nato. I nuovi signori non avendo trovato nel paese una no- 
biltà privilegiata, nè avendo falto alewn trattato cogli al 
tanti, non erano obbligati a rispettare dirilti feudali e pri- 
vilegi, e si trovavano in piena libertà d'introdurre quelle 
istituziani che migliori avessero slimato, e più alle a pro- 
muovere la prosperità del paese. 

La scarsa popolazione di 86468 anime (non contati i 
contorni di Corioto e la Maina ) consigieva di Greci ed Al- 
banesi, dati questi ultimi per la maggior parte alla pastori- 
zia, e a vita nomade, passando l’gstale nei monti, e scen- 
dendo al piano nell’inverno. I Veneziani vi portarono dalla 
Grecia nuovi abilatori, e cercarono dopo la conquista di Le- 
panto d'indurre a recarvisi anche molti Rumeltotti miglio- 
ri agricoligri, allettandoli con privilegi ed escazioni, di mo- 
do che già fino dal 1692 il numero degli abitanti era salito 
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a cento sedici mila, e nel 1704 superava i duecento mila (4). 
Ma il Governo Irovava grande ostacolo.alle sue mire di 
miglioramenti nella ignoranza de’ Moreolti Fd sospellosi 
e pieni di pregiudizi si mostravano restii ogni ammae- 
strameoto; assuefatti all’indolenza fuggivano il lavore, © 
tranne i Mainoiti, avevana iu orrore le armi. Dura cosa era 
dunque ben reggere quei nuovi acquisti, e tale da far dispe- 
rare qualunque governo; gli Ateniesi passavano d’intelli- 
genza cogli Ottomani, dei Rumeliolti molti si davano. alla 
pirateria, gli Scioti grano spesso in dissensione fra loro, nò 
i nobili veneziani che il Senato mandava a quei reggimenti 
si mostravano sempre îrréprensibili nella loro condotte. 
Tuttavia volgendo le prime cure all'agricoltura confer» 
mò la Repubblica a ciascuno i proprii possedimenti dopo 
averne verificalo possibilmente il diritto di possesso, anche 
alle chiese furono lasciati i loro beni, delle terre vacue si 
valse lo Stato a farne nuove inveslilure, alcune coll’obbliga 
della decima, altre del terzo dell'utilità, altre ancora verso 
un tenue affitto, e pel più lungo tempo possibile. Pubbliea- 
tasi poi nel 1699 la perpetuilà dei possessi, sorse una vi= 
vissima coneorrenza nelle ricliieste anche per parte di quel- 
li che prima visi erano mostrati avversi. Ad ogni cancessio» 
ne di terreni colti il Governo aggiungeva una porzione 
d’incolti ed il catasto, fatto eseguire dal Provedilore Gri- 
mani, servì a vieppiù regolare e guarenlire le proprietà (2). 
(1) Relazione Francesco Grimani. Proueditori gonerali all'Archivio, 
(2) Rendite camerali ger imposte indirette, principalmente vino, ac- 


quavite, olfo, galé, tubneso nel 1691. 
Patrasso . + 43053 reali 


Castel tornese . .. 35543 
Modone, ,  . . +. 28875 
Corone . ...... 63378 
Chielafa - 17858 
Ma + 14080 
Napoli di Romanîa. 37077 


—as9IGI Ranke: Dis Penezianer in Morea. 


Google 


494 

Nel 4708 la rendila totale del regno ascendeva a reali (4) cin- 
quecento mila cegfo novantaquattro,de’qualiducentocinquan- 
ta mila andav@ consumati nelle spese ordinarie, trenta 
mila nelle straordinarie, e nulla miandavasi a Venezia (2), 
mentre l'avanzo passava nella cassa del capitano ggnerale 
dell’armata per antecipazioni da lui falle in sussidio del 
paese. 

Fu un errore del Morosini quello d'istituire nelle città 
della Morea un Consiglio che avesse ad eleggere i magi- 
strati, e di conceder loro varii importanti privilegii dei quali 
abusavano, Imperciocchè venne a svegliarsi nei Greci l’ambi- 
zione di sollevarsi per tal mezzo sugli altri; ogni terra, quasi 
ogni castello sforzavasi di formarsi pressoché un Governo 
proprio, che opprimeva i pochi e rozzi abitanti (3). Nella cam- 
pagna altresi si spiegò il desiderio d' affiiarsi alle ciltà per 
andar esenti dall’alloggio militare fissato dal Grimani ad 
un uomo per diciollo famiglie; ma mettendosi le campagne 
a parte dei privilegi delle ciltà, ne derivava lo sconcio che 
il peso dell’alloggio cadeva su pochi ‘e impolenti che ne re- 
stavano ruinati, Allora il proveditore Emo ordinò che all’al- 
loggio fossero tenuti anche gli aggregati alle ciltà, quando 
abitassero nella campagna; il Senato voleva estenderesil cari- 
cò anche alle ciltà, maesse opposero i loro privilegi, onde do- 
vette contentarsi di vietare quind’innanzi le aggregazioni, 


(1) Da lire otto venete 1’ uno. . 

(2) « Non potrà se non recar un sommo vantaggio alle cose pubbliche 
la prudente e saggia direzione degli eccellentistimi sindici inquisitori che 
formando un trino di soggetti non men ragguardevoli per la maturità e 
per il zelo che cospicui per tante altre stimabilissime parti, saranno per 
ben tener consolati quei popoli e dar nel tempo medesimo augumento al- 
le rendite come sarà sempre necessario et opportuno a respiro delli tanti 
sofferti dispendii ed a riparo dollo bon note importantissimo esigenze in 
un regno che ricerca l'impiego di tesori per readersi in istato di difesa 
© preservazione. Rel. Grimani 1701. 

(3) Relazione Emo. 
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limitare i privilegi, stabilire il numero dello città, e dichia 
rare i soli veri ciltadîni partecipi de’ diritti di quelle. 

Nè buoni erano i provvedimenti commerciali. La Mo- 
rea foruiva lane, coloni, seta, grani, olio, uve passe, cera, 
cordovano, ma tulli. codesti generi dovevano, secondo la 
massima dell’antica politica coloniale, far enpo a Venezia 
per poi da colà diffondersi in tutto il resto del mondo. Du- 
rante la guerra si crauo concessi indulli che mollo giova- 
rono al prese, ma erano cose precarie, eccezionali, cd i 
Proveditori insistevano che fosse presa una risoluzione di 
massima «. La principal fonte della prosperità, scriveva 
Grimani, è il commercio. Solo libertà e sicurezza possono 
promuoverla, l'una dipende dalla sicurezza de’mari, l’altra 
dal corso ovunque libero del traffico. L'imposta nella in- 
Iroduzione ed esportazione offre assai maggiori vanlaggi 
che tutto il concentramento del sommercio nella capitale », 

Qualche cosa si fece in questo senso (1), ma assai po- 
co, e la conseguenza ne fu che i mercanti inglesi e franaesi 
si volsero di preferenza alla Turchia, e gli abitanti perdet- 
tero un ricco frutto dei loro prodotti, che era ben lungi 
dall’esser compensato dai loro rapporti commerciali con 
Venezia. 

Cercò la Repubblica d’introdurre in Morea manifalture, 
specialmente il lavoro delle stoffe di sela, ma poco poleva- 
no prosperare per la gelosia delle fabbriche veneziane. 
Consigliava altresì il Proveditor generale Grimani s’intro- 
ducessero le poste, s'istituisse în ogni provincia un archi- 


(1) « La sspienza pubblica lo ha ben compreso quando sopra le mie 
zelanti umilissime rimostranze, levando ogni impedimento al commercio, 
assentì libera da farsi a'forastieri tutta sorta di estrazione. «Propone si fac- 
ela anche per gli oli o 1 frumenti,e la libertà del commercio sia decretata do- 
finitivamente per tranquillare gli animi. Relaz, Angelo Emo 1708, Nel 1741 
Marco Loredan eccita a incoraggiare la fabbricazione del vini nazionali, 
e a promuovere l'aumento della popolazione. 
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vio, si agevolassero per ogni modo possibile le comunica- 
zio È 


Nè solo al ben essere materiale provvedeva il Governo 
per quanto era iu lui e concedevauo le idec d'allora, ma 
conoscendo altresì quanta cora pur si debba al dirozzameh- 
lo del popolo e quanto ne avvantaggino i costumi, intende» 
va l'animo ad istituire scuole în ogui provincia (1) ; ottimo _ 
proponimento cui solo i posteriori eventi impedirono che 
fosse recato pienamente ad effelto. 

Ad ogni modo’azione governativa trovava, come dicen 
mo, grandi impedimeoti nel bea reggere quelle provincie: pre- 
tensioni diverse, cavilli, estorsioni dei ricchi, callive abitu- 
dini nel popolo, poca sicurezza delle strade infestate da gros- 
se bande di malandrini, di vagabondi. e violenti, che i soldati 
della Repubblica e i giudizii dei Proveditori potevano a mala 
pena contenere, La massififa difficoltà poi era ridurre all’o- 
bedienza i Mainotti, montan: vvezzi alla vita indipenden- 
te, e da masnadieri o pirati. Infine altro ostacolo a’ Vene- 
ziani veniva dalla religione per l’autipatia dei due culti, e 
per l'influenza che grandemente esercitava sui Greci il Pa- 
triarca di Costantinopoli. Tullavia anche a questo si cerca- 
va di provvedere, e con savie islituzioni, colla dolcezza, 
colla lunghezza del dominio a tutti codesti mali sarebbesi 
rimediato, e quei paesi avrebbero potuto tornare a prospe- 
rità, quando gli avvenimenti politici troncarono ogni spe- 
ranza e ripiombar li fecero nella barbarie. 


(9) 13 Dicembre 1701, in Pregadi. « B da mo sla trasmessa in copia 
al magistrato dei Riformatori dello studio di Padova, quanto raccorda in 
sua relazione Il N. U. Francesco Grimani ultimo ritornato di Proveditor 
generale in Morea intorno all'istituzione di collegi in cadauna di quelle 
Provincie per l'ammaestramento dei figli delle Comunità e sia eccitato il 
zelo loro a vorsare e suggerire dove più comodamente potessero Introdar- 
sì, © quali persone spedir si potessero per averne l'assistenza e l'andar 
irtruendo li collegiali all'acquisto delle scienze (Compilazione leggi voca 
Collegio ). Altra prova di quanto a torto fosse accusito il governo veneto 
di nulla averfatto per l'educazione dei popoli nelle sus provincie dì oltremare. 
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La Consulta di guerra decide l'impresa di Negroponte. — Cose di Costan- 
tinopoli. — Sharco a Negroponte ed cppugnazione. — L'impresa 
fallisce e i Veneziani sono costretti a ritirarsene, — [ Turchi ripren- 
dono animo specialmente per le turbolenze d’Europa. — Nuova rivo- 
luzione d' Inghilterra e innalzamento di Carlo HI. — Guerra del Fran: 
sesi in Olanda. — Guglielmo d' Oranges. — La guerra si fa generale. — 
1 Veneziani assediano Malvasia. — Il dog Francesco Morosini amma. 
lac to Venezia. — Dono del papa a lul. — Presa di Malvasia e 
della Valoria per opera di Girolamo Cornaro; un tentativoconiro Candia 
va a vaoto perla pusillanimità di Domenico Mocenigo succeduto nel 
comando al Comaro. — Il doge di nuovo chiamato al comando gene- 
rale. — Sao solenne imbareo. — Sue operazioni. — Ammala a Napoli 
di Romania e muore. — Onorificenze tributategli a Venezia. — Legge 
che tende ad impedire il rinnovarsi del caso che un doge assuma anche 
ll comando dell’armata.— Silvestro Valier doge CIX. — Fatti in Dal- 
mazia o sul mare. — Antonio Zen capitano generale si lastia sfaggi- 
re l'occasione di baltere la flotta turca. — Abbandona Scio. — Ac 
cusato In Senato € decretatone l'arresto, gli vien sostitalto Ales 
sandro Molin che rialza l' onore delle armi venete. — Lo Czar Pietro 

“entra nell’alleanza con Austria e Venezia. — La Francia inelima alla 
pace coll'imperatore e vorrebbe mettornel'arbitrato nella Repubi 
ca. — Discorsi del ministro Pomponne all'ambasciatore Erizzo. —Pace 
di Ryswick. — Vittoria degl'Imperiali sui Turchi a Zenta. — Disposi- 
zioni gencrali alla pace. — I Veneziani esitano ad accettarne i patti, 
— Ottengono altri articoli per sè e sottoscrivono la pace detta di Car. 
lowite. — Considerazioni su questa. 


Cenquistata era ta Morea, lo insegne di s. Marco svon- 
tolavano sulla classica terra di Grecia, ma ad assicurarne 
il dominio proponevano alcuni l’acquisto di Negroponte 
ove il seraschiere stanziava minaccioso, altri vantando l 
portanza di Caadia dicevano che al riacquisto di questa si 
dovevano volgere le forze, e il capitano generale doge Mo- 
rosini che non ostante la nuova digoità, non avea lasciato 


il comando dell’ armata, raccolta la consulta di guerra il 21 
Yoc, VII 63 
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giugno 1688, propose i due parliti alla deliberazione. Pa- 
recchi, e principalmente il conte di Konigsmark generale 
da sbarco, opinavano pel riacquisto di Candia, ma egli (de- 
scritta la condizione dell’isola ben difesa dalle armi turche 
e che una impresa contro di essa allontanerebbe inoltre di 
troppo dalla necessaria tutela della Morea) dimostrava come 
fosse a preferirsi quella di Negroponte, ove la caduta di 
questa sola piazza trar poteva di conseguenza quella di 
tutto un regno, pel quale vieppiù assoderebbesi il possesso 
di Morea; che le poche forze di cui aveasi a disporre non 
potevano permettere di dividerle o di mettersi ad imprese 
lunghe e difficili, e faceva trionfare il suo proponimento. A 
quel tempo gli avvenimenti slessi di Costantinopoli sembra- 
vano dover favorire i progressi delle armi veneziane, poichè 
la perdita di tante importanti fortezze, di tante ciltà e terre 
in Ungheria, in Dalmazia, in Morea, producendo un gene- 
rale scontentamento nelle popolazioni e nell’ esercilo eravi 
scoppiata al fine una rivolta che finì colla rovina del gran 
vezir e la deposizione del sultano Mohammed, al quale fu 
sostituito il fratello Solimano, rivoluzione che non giovò 
per altro a rialzare l'impero dal decadimento cui facevasi 
sempre più incontro. 

Avendo dunque concorso il maggior numero di voti nel 
consiglio di guerra veneziano in favore dell'impresa di Nc- 
groponte, salpava la mattina dell’otto di luglio l’armata di 
ben dugento vele dal golfo di Egina, prendendo dritto il 
cammino verso quell’isola, mentre il Venicro con nove na- 
vi, un bralotto ed allra squadra di galee e galeotte doveva 
entrar nel canale, Superate parecchie difficoltà, Io sbarco 
fu eseguito vicino ad una torre a cinque miglia dalla città, 
e i Veneziani se ne impadronirono, Cominciarono allora i 
lavori di oppugnazione contro la città, anche il Venier polò 
dal canto suo eseguire lo sbarco, ma le valide fortificazioni, 
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la forza numerico del nemico, le malattie che infierivano 
nel campo veneziano rallentavano le operazioni e obbliga- 
vano il capitan generale ad attendere nuovi rinforzi da Ve- 
nezia. Quando questi giunsero, furono sempre più avanzati 
gli approcci (1), furono dati parecchi assalti; (20 ago- 
sto ) dagli Albaresi e dai Dalmati penetrati per una 
breccia, fu presa una torre (2); ma le perdite dei Veneziani 
erano assai gravi, molti tra’ principali loro capitani manca- 
rono @ pel ferro nemico 0 pel morbo, e tra questi ultimi, 
ebbesi miseramente a piangere lo stesso generale Konigs- 
mark (3). Tuttavia la consulta decidevasi ancora di prose- 
guire con perseveranza ed ardore nella cominciata impre- 
sa (4). Ma alle deliberazioni del capo mal corrispondevano 
i subalterni, tra’quali l'indisciplina e le inavvertenze era- 
no cagione di gravi disordioi (5). Le genti alemanne ad 
alta voce chiedevano di partirsene, e tenuta nuova consul- 
ta, vedendo avanzata omai di troppo la stagione, propone- 
va il Morosini di ben fortificare gli alloggiamenti ed isver- 
narvi (6); ma tentati tull’i mezzi per indurre gli Alemanni 
arestare, nè vi riuscendo (7), fu necessità ordinore l’im- 
barco. Fu questo eseguito non senza molla confusione, per- 
chè gran numero degli abitanti di Negroponte che si erano 
scoperti favorevoli ai Veneti, or temendo della collera dei 
Tarchi, vollero seguirli sulle navi e nuove zuffe furono ne- 
eessarie per respingere i nemici, che gl’incalzavano. 

Così tristamente terminava una campagna cominciata 


(4) Dispacei Proveditori generali da mare, all’Archirio. 

(2) Disp. Prov. generali da mar (31 agosto). 

(3) Disp. Prov. gen. da mar 7 agosto 1688. 

(4) 1b, 7 settembre. . 

(8) Ib. 17 detto. 

(8) Scrittura presentata dai capi dell'eserelto solla necemiti della 
ritirata, stante il poco numero delle truppe, lo ploggio, lo diserzioni, ece. 
Muazzo Si. della guerra di Morea, God. MDCXLY, cl, VII alla Marciana. 

(7) Disp .21 ottobre. 
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sollo sì lieli auspicîi, compensata soltanto in parte dai pro- 
speri avvenimenti in Dalmazia, ove il Proveditor generale 
Girolamo Cornaro s' impadroniva del forte castello di Knin 
e di altri luoghî, Nel tempo stesso le armi imperiali conti- 
nuavano le-loro vittorie nell’ Ungheria, tanto che i Turchi 
cominciavano ad avanzare proposizioni di pace, ma le do- 
mande degli alleali erano sì esorbitanti che ogni trattativa 
fu interrotta, ed i Turchi deliberarono continuare con tulle 
lo loro forze la guerra, prendendo a ciò animo anche dalle 
nuove turbolenze di Europa, cagionate dalle minacciose 
dimostrazioni della Francia verso In Germania e dalla nuo- 
va rivoluzione d'Inghilterra ove cacciato Giacomo Il Stuar- 
do, era stato innalzato in suo luogo Guglielmo duca d’Oran- 
ges suo genero col nome di Guglielmo III. 

Cromwell, che dopo la morle di Carlo I, avea assunto 
il titolo di Protettore ( 1655 ), erasi sostenuto in parte colle 
guerre contro la Spagna, specialmente in Americo, c contro 
i Barbareschi di Tunisi e Algeri, ma principalmente per a- 
ver fatta grande in sul mare l'Inghilterra. Ei non s'era pe- 
rò conciliato l’amore dei parlili, e avea ogni giorno a te- 
mere una controrivoluzione. Potè tullavia morire il 3 set- 
tembre 1658 prima ch’essa scoppiasse, ma tormentato dai 
rimorsi e dallo spavento che gli amareggiarono gli ultimi 
istanti. Il figlio Riccardo in cui egli Irasmetteva il suo ti- 
tolo, ma non la forza dell’animo, non il coraggio, non quel- 
le qualità infine per le quali egli erasi innalzato, ebbe appe- 
na assunto il potere che vide da Lulle parti rialzarsi i par- 
dili. Egli rinunziò c il generale Monk alla testa degli Scoz= 
zesi enîrò in Londre, sciolse il Parlamento e convocatone 
unaltro,si proclamò di nuovo la monarchia nella persona di 
Garlo II figlio del decapitato Carlo I, senza che la nazione, 
stanca degli orrori della rivoluzione, vi facesse notabile 
resistenza (8 maggio 1660). 
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L'esperienza però non avea reso saggio Carlo II, il 
quale ricadde in lutti gli errori del padre aspirando all’as- 
soluto governo, non ostante la debolezza e la inettitudine 
propria, c ricominciando le. persecuzioni politiche e reli- 
giose, ad onta delle fatte promesse di amnistia generale e 
tolleranza per modo che da per tullo regnava il terrore. 
Nè era migliore la condizione della Francia. Luigi XIV, 
fin dalla morte di Filippo IV ro di Spagna (1665); avca 
messo in campo pretensioni contro il figlio e successore 
Garlo Il, ancora iu minorenne età costituito, ‘e per: sosle= 
nerle avea invaso la Fiandra, il Brabante; la Franca Contea 
gellando così il guanto di sfida all'Europa. La triplice al- 
leanza d'Inghilterra, Olfida e Svezia avea allora ob- 
Dligato Luigi a-ritirarsi e a conchiudere la pace di Aqui- 
sgrana (1663).. Ma fu solo breve tregua per raccogliere 
nuove forze, e nella. primavera del 1672 i Francesi si mo- 
slrarono di nuovo più poderosi che mai ai confini ‘dell’0- 
landa; già vi penelravano, già la giovane Repubblica, ab- 
bandonata anche dall’Inghilterra, era per perire, quando 
un’ardita risoluzione di Guglielmo MI d'Oranges, giovane 
di ventidue anni, allora capitano generale, la salvò ; ei fece 
togliere.tulti gli argini, tulto il paese si trovò ad un tratto 
inondato, il nemico sorpreso dalle acque.doveile arrestarsi. 
L'imperatore di Gerinania Leopoldo, e la Spagna mossero 
in aiuto dell'Olanda, e la guerra si fece generale. In:questa 
si. coprirono di gloria da un canto i generali francesi Condé e 
Turenna, dall'altro Guglielmo d’Oranges, il Montecaccoli e 
l'ammiraglio olandese Ruyter, finchè la comuné sianchezza 
condusse alla pace di Nimega (1678), per la quale gli Olande- 
si riocquistarono quanto. aveano perdato, la Spagna dovelte 
cedere la Franca Contea ed altre piazze, lc cose furono resti- 
tuite con poca differenza allo stato in che erano dopo la pa- 
ce di Westfalia. Ma morto nel 1685 Garlo Il d’ Inghilterra, 
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e succedutogli il fralello Giacomo II, questi seguendo le 
traecie del padre portò il despolismo a quell’eccesso che 
partorir doveva la rivoluzione. Gli occhi della nazione si 
volsero come ad àncora di salvezza a Guglielmo d’Oranges 
statolder o governatore dei Paesi Bassi, la cui moglie Ma- 
ria,figliadel re inglese, era considerata come presunliva ere 
de del trono. A lui pervenivano continui inviti da tutte le par= 
ti del regno, da lutto le classi di persone, ed egli aderendo 
finalmente, sbarcava con un mediocre esercitoil5 novembre 
41688 in [oghillerra, ove fu accolto da per tullo con gioia, 
le stesse truppe, anzichè opporre resistenza, si dichiararono 
per lui, e a Giacomo da lulti abbandonato, altro partito non 
rimaneva che quello della fugao,"salvandosi in Francia. Lui- 
gi XIV prendendo a sostenere la parte di Giacomo die’ mo» 
Livo ad una langa guerra, la quale si distese anehe sul conli- 
nente e come al solilo specialmente in Italia per le gelosie o 
gli odii che la sua ambizione gli avea generalmente procac- 
ciali. Combatlevasi da per tulto; nell’Olanda,in Germania, in 
Italia. La Francia si era caldamente maneggiata per tiraré 
alla sua parto Vittorio Amedeo duca di,Savoja, il quale 
cercava ad ogui modo di schermirsi, ma pur vedendo che 
alla fine fra due così formidabili contendenti com'erano 
l’imperatore ed il re, il suo Stato posto fra ambedue, non 
avrebbe potuto tenersi noutrale, ma sarebbe anzi stato con- 
culcato da ambedue, studiavasi di tenere la Francia in sulle 
lusinghe, mentre maneggiavasi secretamente eoll’impera- 
tore dal'quale soltanto poteva sperare l'acquisto di Casale 
6 la ricuperazione di Pinerolo. Era allora alla corte di Vien- 
na un veneziano, abate Vincenzo Grimani, uomo scaltrissi- 
mo quanto altri mai s il leconciò a ben coudarre siffat- 
to maneggio (1). Era già stato operosissimo nella tratta- 


(1) Ottenne più tardi per raccomandazione dell'imperatore ti cappello 
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zione di lega tra l’imperatore, il re di Spagna e l’ Inghil- 
terra; or veniva da Leopoldo mandato a Torino per farvi 
aderire anche quel duca, il quale a meglio coprire i suoi 
disegni deliberò recarsi a Venezia come fosso a semplice 
oggetto di divertimento, correndo appunto allora il carno- 
vale. Il veneziano Governo che avea dichiarata la propria 
neutralità, mostrava non accorgersi di tutto il maneggio, e 
fu conchiuso in Venezia tacitamente il irattato, mon senza 
però che la Francia, la qualo al primo sospetto, avea fatto 
accompagnare il duca dal suo ambasciatore, non ne avesse 
tosto nolizi. Fu la rovina del Piemonte nel quale entrati i 
Francesi, tutto vi misero a ruba e a sacco. Viltorio Ame- 
deo disperato, volgevasi per ullimo rimedio alla Francia 
stessa e dopo un lungo oscillare e replicati tentativi, riuseì 
alfine a pacificarsi con-essa ed unì, giusta i palli, le sue 
genti alle francesi contro gli Austriaci. 

Di queste discordie cristiane profiltavano i Turchi per 
conlinuare con raddoppiato ardore la guerra, agerescevano 
Je fortificazioni, facevano venir rinforzi dall’Asia, dall'Egit- 
to, dalle regioni più remote dell'Impero. 

Ai quali provvedimenti non inlimorito il Morosini, tor- 
nava sul disegno della riconquista di Negroponte. Se non 
che considerando la debolezza delle proprie forze, di gran 
lunga inferiorì a quelle del nemico, ed opponendosi gli 
altri capi dell'esercito, gli fa uopo volgere le armi alla presa 
di Malvasia colla quale venivasi a perfezionare il possesso del- 
la Morea. Era difficile impresa, poichè la piazza piantata 
su alto scoglio alpestre 6 inaccessibile nel golfo di Roma» 
nia, non permetteva l’avanzarsi dal borgo alla forlezza se 


cardinalizio, dal che deriò che la Repubblica, contro le cui leggi avea o» 
perato, lo spogliò della veneta nobiltà e de'suol beni, né valsero a rimet. 
terlo in grazia Lotti gli uffiai imperiali; solo all'occasione della paso di 
Carlowitz mel 4699 Il Senato condisceso sente alle vivo istanzo della 
Corto di Vienna, ma furono rinvigorite le leggi in proposito. 
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non ad un solo cavallo o a due pedoni di fronte, tanto es- 
sendo angusta la via e tortuosa. Alla nalurale fortezza del 
sito aggiungevasi il soccorso dell’arte, specialmente per 
due torri che dominavano la campagna, c impedivano agli 
assalitori di avvicinarsi, 

Ordinò il doge di opporvi l'erezione di due forlì, l'uno 
a destra verso i giardini per batterne-col cannone i recine 

‘ti, l’altro in foccia al ponte che metteva la piazza iù comu- 
nicazione colla terraferma, e dal quale avrebbesi potuto fla- 
gellare gli abitanti, ruinare le cisterne, incendiare i magaz= 
zini delle munizioni. Ma la fortuna che avealo accompagnato 
come generale, l’abbandonò come doge, ed egli infermò nel- 
1 inverno. Il Senato nomiuò a surrogarlo col titolo di Pro- 
veditore generale Girolamo Cornaro generale di Dalmazia, 
Ja flotta ebbe a soffrire qualche danno dai corsari, infine il 
Morosini raccomandata l’armata al Cornaro si vide obbli- 
gato a tornarsene a Venezia ove fu ricevuto con grandi o- 
noranze e si pralicò lullo il ceremoniale solito farsi nella 
elezione de’ dogi. 

Intanto l'assedio di Malvasia continuava, e assunto al 
pontificato Alessandro VIII, della famiglia patrizia venezia- 
na degli Ottoboni, volse quesli l'animo a promuovere 
sempre maggiormente presso alla lega la guerra contro'i 
Turchi. Mandò a quest oggetto in dono al doge lo stocco 
ed il pileo o cappello militare solito trasmeltersi dal papa 
ai capitani o principi vittoriosi in pro della fede, dono che 
presentato nella chiesa ducale dis. Marco davanti’ al po- 
polo affollato c plaudente, valse n rinvigorire gli animi nella 
deliberazione di continuare la guerra (8 maggio 1689). 

Le nuove proposte di pace avanzate dalla Porta fu- 
rono dunque rigettate, ma cominciava ad apparire che l’iu 
peratore, desideroso di opporre talle le suc forze alla invi 
sione dai Francesi in Alemagna, non si mostrasse affallo re- 
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slio dal prestar orecchio ad ‘un accordo. Perciò conveniva 
ai Veneziani operare sollecitamente, c il Cornaro, stretta 
vieppiù Malvasia, finalmente l'ottenne, indi avvisato del- 
l'avvicinarsi della flotta ottomana, lc andò incontro e la 
sconfisse a Mitilene; scorse poi contro i lidi occidentali della 
Grecia e tolscal nemico l'importante piazza della Vallona che 
smantellò, Siflatte vittorie furono amareggiate soltanto dal- 
l'infelice scontro didue navi veneziane sotto la direzione del- 
lalmirante Alessandro Valier con dieci barche turche nelle 
acque di Milo. Auimava il Valier la fiducia del prossimo soc- 
corso di Marco Pisani capitano delle navi sotto Malva: 
Mo questi tardò a stacearsi, e non più solleeito nel camm 
no, lascio sole le due navi a sostenere con un valore senza 
pari l'assalto dei Turchi, e sebbene dopo quattro ore d'o- 
slivata battaglia, una di esse sallasse in aria, per l'accensione 
della conserva delle polveri, l’altra continuò nella eroica resi- 
stenza, finchè morto il Valier, ferilo il capitano Agostino 
Petrina, perduto 1’ albero maestro, Waforata in più parti la 
nave, i marinai e i soldati salvaronsi all’imbrunir della se- 
ra sui palischermi, lasciando al nemico solo una lacora spo- 
glia. Il Pisani fu processato e condannato alla carcere. 

La perdita che fecero poco dopo i Veneziani del loro 
bravo generale Cornaro morto di febbre acuta alla Vallona 
fu assai funesta alle loro arini, poichè succedutogli nel co- 
mando Domenico Mocenigo, non si tardò a riconoscere quan- 
to fosse inello edi gran lunga inferiore al sublime posto a cui 
era chiamato. Deliberato un tentativo contro Canea che dovea 
essere ocenpata per sorpresa, ma non riuscito perchè i Tur- 
chi a tempo avvertiti stavano bene sulle guardie, fu mesliei 
dopo seguito lo sbarco, intraprenderne il regolare assedio. È 
già questo inolto bene avanzava, e già parecchi forli erano 
acquistati, è già la popolazione facevasi incontro volentero- 


sn ai liberatori, quando per vaghe voci sparsesi di sbarchi 
Vor. V (1) 
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di Turchi in Morea; di prossimi aiuti alla Canca, il Moceni- 
go raccolta la consulta ed esposta la condizione delle cose, 
le grandi forze soprarrivate ai Turchi, la debolezza invece 
delle proprie, i pochi avanzamenti fatti, il pericolo ond’era 
minacciata la Morea, propose di levare il campo. E così fu 
deliberato, invano opponenti il provveditor d’armata Que- 
rini, il capitano straordinario delle navi Cont: e il com- 
missario Donà i quali dicevano non disperata la riuscita, fes= 
sersi già ottenute tante vittorie, con poca gente, non es- 
sere credibile che il Turco assalisse con grandi forze la Mo- 
rea, e contro le eventuali correrie Irovarsi abbastanza tu- 
telata (1). Invano; il Mocenigo si oslinò nel suo proponi- 
mento, e levato il campo e partitosi per la Morea, troppo 
tardi si accorse della facile sua credulità e che i Turchi si 
erano già ritirati da Corinto, Ma l’occasione di prendere la 
Canea e con essa forse tornare in possesso di Lulta 1’ isola 
di Candia, era perduta. Laonde chiamato a Venezia fu pro- 
cessato; trovatolo non reo di tradimento, ma che Ferror suo 
era derivato da incap: fu destituito dalla sua carica, 
e mandato capitano d’ armi a Vicenza. 

Tutti gli occhi, tutte le speranze si volgevano di nuo- 
vo al doge Francesco Morosini. Raccoglievansi, secondo il 
solito, i senatori nella sala dello Scrulinio, dava ciascuno in 
una cedula il nome di chi proponeva, poscia sottoposto 
ciascun nome alla votazione si trovò eletto il doge con no- 
vantaciaque suffragi. Andarono i Senatori-a richiederlo del 
suo consentimento, e dicendo egli che al voler della patria 
non si sarebbe, quantunque vecchio e accisecato, ricusato 
giammai, tornarono nel Maggior Consiglio, e senza neppur 
aspettare l'esito della nuova ballottazione, fu deliberato 
d’indirizzare al doge formale istanza, che accettar volesse 


(1) Ditpaeci dei provveditori gen. do mar. 24 agosto 1602. 
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di nuovo il comando di quelle armi, già sotto di lui si for- 
tunate. Egli levandosi allora dal suo seggio e togliendosi 
dal capo il corno ducale (modo usato unicamente all’ occa- 
sione che il nuovo doge ringraziava della sua creazione il 
Maggior Consiglio) offerse al servizio della Repubblica tut- 
to sè stesso, pronto a dedicare in pro’ della patria quel 
poco avanzo di vita che ancora potessegli timanere. 

Non è a dirsi qual fosse a tal notizia la gioia univer- 
sale, c apprestata ogni cosa occorrente fu fissato il giorno 
24 maggio del 1693 pel solenne imbarco del doge. Alla 
maltina di quel giorno, raccoltosi il Senato nelle Sale del 
Collegio e levato il doge, questi si trasferiva con pomposa 
processione nella chiesa di s. Marco. L' aprivano i carabi- 
nieri, gli alabardieri, la cappella musicale, cui seguivano 
gli staffieri in livrea-di lusso di velluti chermisi, con guer- 
mimenti d’oro, il clero di s. Marco, i canonici, it Patriare 
ca (1). Preceduto dai banditori con trombe e stendardi, da- 
gli scodieri, dalle cariche militari, dai nobili di Terraferma 
dal maggiordomo, dai secretarii del Senato, da allri uffi 
ciali e diguitarii, tra’ quali il gran Gaucelliere, incedeva il 
doge Morosini vestito del gran manto di capitano generale 
di finissimo drappo broccato ad oro, avendo a° fianchi il 
Nunzio papale e l'ambasciatore di Francia, dietro a sè i 
paggi che gli sostenevano lo strascico, e col bastone del 
comando in mano, cosa che a molti dispiacque, come se- 
gno troppo manifesto di autorità in città libera e repubbli- 
cana. Succedevano la Signoria, i Procuratori di s. Marco, 
i magistrati, i due consiglieri Giorgio Benzon e Agostino 
Sagredo destinati ad assistere il capitan generale, il Senato, 
infine i parenti e gli amici. Quando tutta la solenne proces- 


(1) Garzoni St, Ven. |, 508. 
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sione si lrovò in chiesa, fu dal patriarca celelirata la messa 
e benedetto lo stendardo ducale, indi cantato |’ inno di gra- 
zie, la processione uscì col medesimo ordine dal tempio e 
fece il giro della piazza ornala straordinariamente di archi 
trionfali e d'altri abbellimenti, accalcata di gente, piene le 
finestre e i poggiuoli, occupati da popolo .plaudente fino i 
tetti, Il medesimo spettacolo presentava l'indomani tutto il 
lungo spazio dalla Zecca all'ultimo angolo di Castello per 
Pimbarco del doge, nel mentre che la circostante laguna 
era coperta di galee, di navi, di ogni sorla di baslimenti 
tutti pavesati, tutti salatando collo sparo delle arliglierie 
e colle grida di viva il principe e capitano che ascendeva 
nel sontuoso bucentoro tra una folla indescrivibile di gon- 
dole piene di dame e cavalieri, di cittadini e forestieri, Ar- 
rivato al Lido mosse il doge nel tempio di s. Nicolò ad 
orare, poi ascese nella galea destimalagli, accompagnato dai 
due consiglieri, da Francesco Mocenigo suo luogotenente, 
da Andrea Pisani commissario pagatore e Roberio Pappa» 
fava suo commissario c cogli altri mobili in armata, Il na- 
io sciolse le velo, ed il doge raggiunse dopo pochi gior- 
ni Malvasia, ove trovavasi raccolta la flotta. 

La esperienza degli anni scorsi avea però ammaestra- 
to i Turchi, i quali aveano fortificato Canea e Negroponte, 
per modo che ogni tentalivo contro quei luoghi parve aver 
a riuscire infruttuoso. Attese pertanto Morosini a rinforzare 
le guarnigioni delle piazze di Morea, e specialmente quella 
dell’ istmo di Corinto che vi conduce, volea poi dirigersi ai 
Dardonelli ma ne fu impedito dai venti contrarii; diè la cac- 

ia ai pirati di Algeri, e alla nolizia dell’avvicinamento del 
seraschiere di Livadia accorse alla difesa di Corinto. Nè an- 
dò a terminare la campagna senza alcuni acquisti, come 
dell’ isola di Coluri o Salamina, di Spezia e di Sidro, op- 
portune a sempre più assicurare la tranquillità della Morea. 
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Fatte tutte queste cose si ridusse Morosini a Napoli di Ro- 
mania per isvernarvi, ma le fatiche dell’ ultima campagna 
aveano per modo logorato la sua già mal ferma salute che 
sorpreso dn mortalè infermità, spirò in quella città il di 9 
gennaio 1694 fia il sincero compianto dell’arinata che in 
lui avca sempre ammirato il prode comandanle, il valeroso 
guerriero, il padre de'suoi soldati, l'otimo cittadino. La 
notizia della sua morle empiì di Intto tutta Venezia, e quan= 
do le sue spoglie mortali vi giunsero, non v'era nell’affol- 
lata moltitudine chi non sentisse profondamente, e non di- 
mostrasse l’afflizione dell'animo. Ebbe pompa funebre qua- 
le a tant'uomo si conveniva, e oltre a quella volle il Senato 
tributargli l'insolito onore di un grande arco marmoreo, 
con emblemi delle sue virtù e delle sue imprese nella sala 
stessa dello Scrutinio colla iscrizione: 
Fraxcisco Mauroceno 
PELOPONNESIACO 
SENATUS 
Anno GIDIDVIC 
Fu sepolto nella chiesa degli Agostiniani a Santo Stefano; 
ebbe a successore nel dogado Silvestro Valier eletto il 25 
febbraio di quell’anno 4694, nel comando dell’armata An- 
tonio Zen (4). 

Continuava dunque sotto il principato di Silvestro Va- 
lier la guerra; ed è a notarsi come nella nuova correzione 
della Promissione ducale allo scopo d’ovviare che il doge 
‘avesse ad assumere per l'avvenire, come già il Morosini, 
anche il comando supremo dell’armata, veniva stabilito che 
quind’innanzi rinnovandosi il caso di nna siffatta propo- 
sla non sì potesse sospendere l'elezione del capilano ge- 
nerale se non con quattro voti dei sei consiglieri e due dei 


(1) Muazzo nella sua opera mes. Guarra della Morea, alla Marciana. 
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Capi de’ quarania, e deliberata che fosse la propostain Se- - 
mato e presentata al Maggior Consiglio, non s’intendesse 
accettata se non con due terzi de’voti di questo convocato in 
individui al numero di almeno ottocento, locchè equivaleva 
ad una proibizione. A molli gelosi repubblicani avea spiaciato 
quel poter civile c militare in una sola persona riunito, di- 
cevasi troppo costare all’erario l'allestimento decoroso 
conveniente alla persona del priacipe che si reca egli stesso 
nell’armata, che infine non era prudenza l’arrischiare la 
sua persona agli eventi della guerra. E sebbene eccezional= 
mente si permellesse questa volla l'incoronazione della 
dogaressa Elisabetta Quirini moglie del Valier non ostante 
‘un decreto del 1646, che l’aboliva, fu però severamente proi- 
bita per l’ avvenire, e con altro deereto del 43 luglio 1700 
vacante ducatu fu vietato alla dogaressa anche l'uso del ber- 
retto ducale, e di ricevere ambasciatori. 

Rinnovatesi le correrie dei Morlacchi sul territorio 
ollomano, assicurata la Dalmazia colla presa fatta dal pro- 
veditor generale Girolamo Dolfin della fortezza di Cielut, 
o di quella di Clobuch per opera di Luigi Marcello, imposto 
rispelto e freno ai Ragusei, che gelosi del commercio della 
Repubblica e della vicinanza delle sue armi, mostravano di 
sempre più favorire i Turchi, maggiori cose preparavansi 
dal Zeno contro di questi. Diede principio alla campagna, 
collo spingere un corpo fino a Livadia donde tornò dopo 
avere sconfilto il nemico con ricche spoglie, poi fu posta din- 
nanzi di nuovo la proposizione della riconquista di Negro- 
ponte, ma rigeltata perchè l'esiguità delle forze non 
prometteva prospera riuscita, fa invece deciso di volgere 
le armi all'acquisto dell'isola di Seio colla quale, tenendole 
dietro assai probabilmente la resa di Tenedo e di Metelino, 
venivasi a togliere ai Turchi la piazza d’armi in cui dispo- 
nevansi i materiali c le munizioni d' ogni sorla per Candia 
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e Negroponte, c avrebbesi porlata dolorosissima ferita all’im- 
pero ottomano, Restò Marino Michiel col titolo di provedi- 
tore generale alla custodia e al governo della Morea e col- 
locate due galee a difesa dello stretto di Lepanto, ottomila 
fanti e qualtrocento «cavalli s'imbarcarono sopra l'armata 
composta di novantatre vele dirigendosi alla volta di Scio. 
Sorpresa da fiera burrasca al capo delle Colonne, ebbe mol- 
to a tribolare, dal che avvenne che solo dopo trenloito gior- 
ni potè prender terra il 7 settembre 1694 alle marine di 
Scio, ove l'indomani fu eseguito lo sbarco, e le truppe rio- 
vigorile dagli ausiliarii sotto il comando del generale Ste- 
nau furono disposte sull’altura che domina la città. 

È posta Scio nell’Arcipelago tra Samo e Metelino; ha 
cento miglia di estensione, popolata allora da ben centomila 
abilanti, presso che tutti greci, scarsa di grano, ma vieppiù 
ricca di viti, palme, cassie, cedri, lane, bambagia e special- 
menle di un famoso mastice. La citlà di egual momo era 
ben forlificata e presidiata da due mila Turchi ; i Cristiani 
dopo un tentativo dei Fiorentini nel 1599 per impadronir- 
sene, erano slati confinati nel borgo, ove aveano anche le lo- 
ro chiese, ed ora allo sbarco delle truppe veneziane tan- 
‘to il vescovo greco che il latino si affrettarono a farsi loro 
incontro e giurare fedeltà in ciò seguiti dai deputati e dal 
popolo. Cominciarono tosto i Veneziani a battere il castel- 
lo, e s’impadronirono del porto, intercludendo ai Turchi 
ogni comunieazione ed approvigionamento. In pari tem- 
po le bombe tempestavano la città, la quale alfine dispe- 
rala d’ogui soccorso, capitolò salva la vita al presidio e 
agli altri che sarebbero dall’armata veneziana trasportati a 
Cismes, liberati gli schiavi, ceduto le artiglierie e le muni. 
zioni. 

.Bell’acquisto fu, ma al quale succeder doveano funesti 
- eventi. Allannunzio dell'avvicinarsi d'una nuova flotta turca, 
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il capitano generale Antonio Zeno ordinava al capitano stra- 
ordinario dellemavi Contarini che si recasse tosto a custodire 
l’imboccatura del canale dell’ isola fino al suo arrivo. I 
Turchi alla vista dell’armata veneziana presero spaventali 
la fuga, lasciando indietro alcune loro navi: la calma în che 
era allora il mare facevale sicura preda dei Veneziani, già 
l'equipaggio, i soldati sc ne tenevano sicuri, quando un 
comando del cnpitano generale arrestò ogni movimento (1) 
resislendo a lulle le rimostranze del Contarini, e del conte 
Thun capitano dei Maltesi, e col dire che l'ora era tarda e 
Pindomani adducendo che attender voleva i rinforzi senza 
curare il mormorio generale e le satire, si diresse verso l’i- 
sola di Metelino. Fece poi mostra d'inseguire l’armata tur- 
ca che veleggiava verso Smirne, ed eutrò nel canale, quan- 
do quella s'cra già ridolta a salvamento, minacciò di bom- 
bardare la ciltà, ma poi cedendo alle preghiere dei consoli 
di Francia, d'Inghilterra e d'Olanda che non volesse rovinare 
il commercio di quelle nazioni amiche della Repubblica, si 
ritirò e fece ritorno a Scio. 

Così una bella occasione andara perduta e succeduto 
ad Ahmed il sultano Mustafà IL, mandò questi immediata- 
mente fuori una puova flotta già allestita, afidandone il co- 
mando a Huséin pascià mentre favorivano la spedizione le no- 
tizie che si avevano dell’indisciplina introdollasi nell’armata 
veneziana, Il capitan generale Zeno, raccolte alla meglio le 
sue forze, uscì incontro alla flotta nemica agli scogli Spal- 
madori nel canale di Scio, forte di veati galeone e venti» 


(1) Co racconta Pietro Garzoni nella sua Storia, ma è tacciato di 
falsità in Lutti particolari che concernono questi fatti di Scio dall'autore 
del libro: Dell'aquisto e del ritiro dei Veneti dall'isola di 
no 1694 libri tre al Ser.mo Principe e Senato di Venezia cui si aggiun- 
ge: Confronti 6 Correzioni agli sbagli presi nella sua Storia dall’ au 
tor Garzoni, E in fine Maccolla di carle autentiche ed estratte da pri- 
vati registri di pubbliri rappresentanti ec. il tutto corredato di carte e 
piani di batta; 


see. 
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quottro galere, quando la turca contava sedici galeone, quat- 
tordici maone e ventiquattro galere, pari duoque quest’ulti- 
ame nel numero alle veneziane. Ma, menlre nella parle tur- 
ca ferino era il piano della battaglia, regnavano iu quella 
dei Veneziani disordine e incertezza. Il rombaltimento fu 
uno de’ più ostiuati, il valore individuale del capitano straor- 
divario Priuli, la cui nave andò in fiamme e peri con quella 
ui Gasparo Bragadino accorso iu aiuto, di Nicolò Pisani 
che eroicamente resistendo alle navi turche, lasciò la vita, 
di Luigi Mocenigo III, di Bartolomeo Gradenigo, di Dome- 
nico Badoer che ritolse dalle mani dei Turchi una galea già 
da loro conquistala,e d’a!tri, ben moslrava quanta fossean- 
cora virtù militare, quanto eroismo nei Veneziani, nia gli sfor- 
zì particolari non bastavano a supplire alla mancanza di 
ordini, è la lotta dovetle rilirarsi con grave perdita 


a Scio. Soslenulo anche dopo alcuni giorni altro fiero scon- 
tro, il capitano generale slimando impossibile di conservar 
l’isola, diede l'ordine dell’imbarco e di abbandonarla, sordo 
alle rimostranze di Giustino Riva proveditore che offeriva 
di rinchiudersi nella piazza e difenderla, alle offerte de’ più 


doviziosi di levare una truppa di paesani a proprie spese, 


alle raccomandazioni e preghiere degli abilanti tutti, che 
inorridivano all idea di lornare solto il dominio turco. L'i- 
so'a fu abbandonata nella notte del 21 febbraio 1698 (1), ed 


(1) Manifesto @ protesta fatta dall'ecc. sig. cav. Antonio Zen fu 
capitan general da Mar della Serma. Rep. Veneta al giorno stesso del suo 
passeggio a miglior vita (inserito nel vol. 1 della Storia Veneta del Gar- 
20ni nella collezione Cicogna }. 

Lqus Doo. 

Iodeboliva la complessione da disagi per tanti anni sofferti fra l'armi, 
abbaltuto.. da lungo patimento di oscura carcere et hora maggiormente 
ravato da mortale indisposizione, io Antonio Zeno kav. fu di & Fran- 
«esco, mi conosco hor mai al termino della vita terrena, et al principio 
dell' immortale. Dopo dunque tributati a Giesù Cristo Redentor e Dio 
atti di cattolico figlio nell’humilissima mia .rassegnatione, voglio ugui 
mente sodisfare a quello d'un giusto debito vero l' ossa bonorate de'miei 
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il nemico che non poteva credere a principio a tanta for- 
tuna, entratovi sfogò la sua vendetta sugli abitanti di rito 
latino, e dichiarò non altro culto tollerarsi quind' innanzi 
che il greco. 

Quanto dolore recasse a Venezia l’infausta novella, è 
facile imaginare; tuonava nel Sentito Pielro Garzoni contro 
il decadimento degli ordini militari, contro la disobbedien- 
za di molti, la timidità di a!lri, non essere a sperare mi 
gliori sorti, finchè non si rimettesso nell'armala la disci- 
plina, non si riformasse la consulla marittima, non si sce- 


primogenitori e per indennità della memoria mia dopo la morte. Protesto 
a Dio, alla Patria diletta e sempre fedelmente servita et ad ogni uno del 
miei concittadini che lo sono stato e sono innocentissimo di tutte l'im- 
potationi per Ie quali mi trovo obbligato alla carcere, niuna eccettuata. 
Protesto che in cadaun Impiego publico nel corso Intiero di mia vita, così 
in terra come sul mare. ho sempre avoto unicamente in cuore il buon 
servitio e vantaggio della patria, l'incremento della religione e la glori 
di Dio. Non ha prevalso in me alcun amor di me slesso © allro privato 
riguardo, ma ho del continuo operato senza iimor de' pericoli e senza ve- 
run risparmio di vigilie, di faliche e di vita mai curata, anzi sempre de- 
siderati e provocati gl'inconiti di sagrificarla come è picnamente noto 
in ogni forlezza o città della Terraferma, della Dalmatia, dell'Albania, del 
regno di Morca, nell'isole' e in armato dore ho comandato per la mia Se- 
renissima Repubbli 

Hcbbero principio i miei militari sudori il 1645 nell’ età di 17 anni, 
ardendo la allora insorta invasione memoranda nel Regno di Candia e gli 
ho continusti aneo nella presento sacra guerra contro l’Ottomano. Del- 
er io servito non senza frutto in occasioni sì famose e sì grandi, n°han 
fotto già onorate testimonianze nelle pubbliche historie le penne dei più 
insigni scrittori. La stessa patria con aggradimento generoso mi ha di suo 
spontanea moto insignito con, speliosi decreti et appoggiate tutte le ci 
riche di generalati che ho sostenuti per pura obbedienza c così ultimi 
mente la suprema di capitano generale da mar. Nell’ esercitaria non sono 
stato da me diverso, benchè Iddio abbia permesso per i mici peccati, 
che pochi testimoni! d' inesperta cognitione, interessati e mal affetti per 
corretioni © castighi da me riportati, habbino adombrato appresso l'eccel- 
lentissimo Senato la purità di mie operationi innoccnii. Fanno però a 
quest’ ora atiesiala la mia difesa l' eccellentissimo sig. generale in capite 
barone di Stenò, tull'I generali, tanti comandanti ei offciali militari, 
prelati, religiosi, eapitani delle navi et dltri onorevoli soggetti dell’ arma- 
ta, delle città 0 provincie del serenissimo dominio in numero di più cen- 
tinala di persone, sail'imti in quell'ampio teatro di guerra, spettatori 
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gliessero a capi uomini di ferma risoluzione e capacità; par- 
lava veemente Giacomo Minio contro il Zeno capitano ge- 
nerale, e con lui unendosi con libero discorso Lorenzo So- 
ranzo venivano ambedue dimostrando la inettitudine di lui, 
la disistima in cui era caduto anche tra i suoi stessi subal- 
terni, la necessità d’islituire una severa inchiesta e rimuo- 
vere dalle cariche tutti quelli che colla loro condotta non 
si erano mostrati degni del posto che ocevpavano. 

Ne fu infatti incaricato dal Senato lo stesso Minio col 
titolo d'Iuquisitore nelle cose del Levante, e fatti levare il 


di quanto indefessamente bo in pro della patria contribuito. Hanno priu- 
cipalmenie comprobato l’inesplicabile aMitione del mio cuore quando l'ul- 
timo di tutti a dir conforme il solito 1° opinione, convenni aderir all’ una- 
nîme consenso e decreto di tutta la consulta di guerra d'abbandonar l'i- 
sola di Scio, alcuni mesi avanti sotto la mia diretione acquistata. Incarico 
perciò fi mici heredi e commissarii dopo la mia morte, come io presente» 
mente supplico col più profondo ossequio del mio spirito la giustizia so: 
vrana dell'eccellentissimo Senato, degnarsi donar quest'ultima gratia alla 
mia veramente estrema infelicità, cho compilato or mai il mio processo 
et esibite le difese ( caso non mi fosse per graviisima disgratia permesso 
sopraviver alla mia spedizione } sia Lutto lotto nello stesso cccellentissiino 
€ resti formato il giuditio dovuto alla chiarezza della mia causa. 

Così dichiarata per giustitia la mia innocenza si conservi al mondo 
nella memoria degli uomini presenti e futuri con solo di questa città ma 
di tutti regni eristiani o barbari ancora, l’onor del inio nome e dello mio 
attoni. Questa sia la vera consolatione dello mie sventure, l'unica pompa 
del mio funerale et il più reputato ornamento del mio sepolcro. 

Le suddelte espressioni intendo ripeter e confermar con la lingua 
purificata nei Sontissimi Sacramenti della Chiess, e com mio giuramento 
nello stesso arlicolo di morte ed in quel gran punto in cui dovrà presentarsi 
l'abima mia al divin Tribunale per lo tremendo giuditio delle opere suo, 
supplicando îl Signor Iddio che se sono veridiche e pure, si degni assi- 
stermi col suo potentissimo ajuto nello stesso gravissimo momento, se men- 
lite, giustamente mel neghi. 

Venetia li 6 luglio 1097. 
‘ANTONIO ZENO K. a/fermo con mio giuramento. 

Copia tratta dall'originale inserito nel testamento del N. U. ser An- 
toniò Zen k. fili di ser Francesco presentate a me infraserilto nolaio sot- 
to li 6 del corrente mese 1697. 


Loco O UD. Ego Marcus Gexeainus pub. venet. not, in 
fidem me subseripsi.et signovi ete. 


516 

eipilano generale Anlonio Zen, Pietro Querini provedilore 
straordinario, Carlo Pisani proveditore ordinario, dieci so- 
pracomili ed un governatore di neve accusali d'aver man- 
cato al loro dovere, furono condotti a Venezia e chiusi in 
carcere, nel quale il Zeno morì prima che spedito fosse il 
sto processo. Ma prima di morire egli stese una solenne 
protesta della sua innocenza, la cui pubblicazione per la 
stampa con approvazione del Governo equivale ad una 
realdizione di fama, 

Promosso ‘in Inogo dello Zeno alla carica di capitano 
generale Alessandro Molino, seppe questi gloriosamente 
difendere la Morea dalle nuove forze turche venute per 
tentarne la riconquista, e lasciatovi a presidiarla il valoro- 
so generale alemanno Stenau, mosse colla flotta in cerca 
dell’armata degli Otlomani che incontrò nelle vicinanze di 
Scio, c con una luminosa viltoria» sopra di cssa ottenuta, 
potè ristabilire l’onore delle armi venete sul mare. 

La superiorità delle quali si mantenne egualmente, ad 
onta di qualche sconfilia, negli scontri avvenuli negli anni 
4696, 1697 e 1698 sventando i replicati tentativi dei Tur- 
chi per insignorirsi dell’isola di Tine, cacciandoli în fuga 
fino entro ai Dardanelli, ove grande ballaglia avvenne. il 
20 settembre e con tanta ‘gloria del provedilore straordi- 
nario Girolamo Dolfin, che il Senato credelle opportuno. 
dare minuto ragguaglio a tutto le Corli dell'eroico com- 
battimento della sua nave assalita da tulle le parti dai 
nemici e che pur seppe difendersi ed assicurare a' proprii 
il trionfo (1). Per tale vittoria fu ai Veneziani assicurata la 
Signoria dei mori, guarentito Arcipelago. Con varisbili e- 

* venli comballevasi in Dalmazia; nell'Ungheria le armi de- 
gli alleati non prosperavano grandemente; la Polonia avca 


(1) Registro: Corti ln data 45 nov. 1698 all'Archivio. 
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molto a-soffrire dallo correrie tartnre dopo la morte del suo 
re Giovanni Sobieski, ma nuovo vigore pareva dovesse ve- 
nire agli alleati dall’adesione dello czar Pielro di Russia (1), 
il quale, primo autore del dirozzamento e fondatore della 
potenza de' Russi, chiedeva ai Veneziani costrultori di na- | 
vigli (2), che gli veonero concessi verso. solenue promessa 
dell’inviato all'ambasciatore Ruzzini, che. avrebbero potuto 
tornard in palria. 

Intanto però le-cose. d’ Europa sembravana inclinare 
fortemente alla pace, elaFrancia sebibeve-per lo più felice nelle 
sue armi; specialmente in-Italia, trovandosi spossata c bra- 
mosa di quiete, vi dava pronlamente:la mavo, anzi.il signor 
di Pomponne segretario di stato chiamato a sè l'Erizzo am- 
basciatore a Parigi, gli disse essere inelinalo e tutto, dispo- 
sto‘alla pace, affidando anzi al-Sennto l'arbitrato nelle que- 
stioni d'Italia e la mediazione: per la paco universale di 
Europa (3); dovere i sostenuti aggravii-avero istruito gli 
Stati Italiéni, quanto foro fosse necessario. di: proveder ai 
futuri pericoli; che dovrebbero con una buona e sincera al- 
Icanza formar di luttà la provincia un corpo a guisa del 
germamico, e distribuendo tra essi con giusta misura, l°o- 
bligo di sostenere un certo numero di truppe; conservarsi 
in istato di poter in ogni caso coprir il paese dagl'insulti, 
e contender ai forestieri l'ingresso; chela Repubblica per 
potenza e per saviezza di gran limga superiore agli al- 
tri, dovrebbe farsi capo delia difesa. comune; (4). E inol- 
trandosi nel ragionamento aggiuogove all’Erizzo che sc 
in questo momento assa in virtù dell'alleanza che aveva 


(1) Plenipotenza a Carlo Razzini ambasciatore: a. Viensnidi coneiude» 
re la lega col czar. 4 Ag. 1694, Corti. L’44 nor. 197, fa nominalo re 
sidente in Moscovia il seccetario, Francesco Savioni, Corti, p. 129. 

(2) Loto passaggio-da Vienna 7 dic. 1696 Corti. 

(3) Dispacci Nicolò Brizzo da Francia 20 luglio 1606, 

(4) 1b. 26 ottobre. 
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con Cesare era risparmiata dagli aggravii, ben avea a le- 
mere in avvenire che le sue terre non ne andassero immuni, 
anzi che sopra le stesse si svegliassero antichi litoli co’qu 
l'Imperatore pretende l'alto e sovrano dominio di lutta 
l’Italia (1). Al che l'ambasciatore risposo che la sercuissi= 
ma Repubblica professando equità di massime e desiderio 
vissimo della pace, avea con l’opere giustificata tale sua ii 
tenzione c a questo fine impiegati continui non mai inter= 
rotti officii in tutte le Corti; esser pronta quindi a dar mar 
no a tulto polere alla quiete d'Europa tanto da lei deside- 
rata; che per aliro avendo ricevuto l’imperio da Dio, avea 
speso beusi in far la guerra a’ principi che l'ebbero provu- 
cala, non mai a pagar tributo ad alcuno, e che avendo 
succhialo col latte tali esempi non ne declinerebbe giam- 
mai, essendo diflicile a costringere uno stato che con po- 
tente armata di ierra e di mare tratta l’armi vittoriose 
contro la più vasta potenza del mondo ». 

Scriveva l'Erizzo il 16 novembre di altra conferenza 
avuta col sig. di Pomponne il quale erasi così espresso. 


(1) Lò stesso discorso teneva l ambasciatore di Savoja al veneto Al- 
vita Pisani ll quale seriveva Îl 9 ottobre 1690 da Fontain:bleau avergli 
detto quello in nome del suo signore, ché li Principi della medesima Italia 
ne tengono ll più parucolore Interesse per preservaria, che il suo padrone 
anelava appasslonatamente per veder d'accordo et unitanrente risolti li 
stessi Principi ad accudire alla comune difesa; che certamente il sig. duca 
(e lo giurò ) si ritrovava in una pienissima libertà e ch'era In stato di con- 
venire a lulto ciò si potesse credere il miglior interesse e |° universal fee 
Ncità dalla Provincia stessa; cho gmerebbe sopra ogni alira cosa si potes- 
sero unira li riguardi, como non devono esser differenti li fini. con la 
serenissima Republica la più potente e la più%acia; che con il loro esem- 
pio portato Il Pontefice allo risoluzioni più salatari si ridurrebbero. ancora 
toi gli alxrl in una unione forte e vigorosa capace ad ogni più valida re- 
sistenza, non tenendo in conseguenza di ciò alcun bisogno d'andar solle» 
citando li ajnti de' forestieri e ‘della maggiori potente le quali patrocinas- 
410; ma nell'Isio:so tempo opprimessoro. Queslo essere li verò comune 
interesse degl' Italiani, non potendosi alcuno dolero che si applicasse con 
soda direzione a custodire li propri stati... Dispacci Francia all'Archivio. 


549 
« Quando questa grande e feroce guerra s'accese in Euro- 
pa molli principi offerirono al re la mediazione, e.tra gli 
altri in efficace maniera spiccarono ‘gli officii della Corona 
di Svezia, che a Vienna ed a'trove parimenti allo stesso fi- 
nc furono promossi, Accettato dalla Francia per: mediatore 
quel re, Cesare altresi non l'eseluse, ina restringendosi a 
certe condizioni, pretese che prima d'entrar in negozio a- 
vessero i trattati a versare sulla base di quelli di Vestfalia e 
di Nîmega, della restituzione della Loréna con altri punti di 
non minor conseguenza. In tal modo, e non allrimenti dalla 
corte di Vienna accettato il re di Svezia, protestossi il re 
Cristianissimo e per decoro e per interesse di operare incon- 
trario, mentre se ben non dissentà di rilasciar molla parte 
dell’oceupato e di non allontanarsi forse dalla pace di Vest- 
falia e di Nîmegà, ciò debba discutersi nei trattati e non nc- 
cordarsi nvanli i preliminari de’ medesimi ; che però restan- 


do per tale ostacolo eziosa la mediaziorie della Svezia si era 
continuato a frattar l'armi sino a tanto che apertosi in 0- 
landa col mezzo del sig. di Coliers un trattato, questo si tro- 
vò così vicino ad un felice termine, che poco resterebbe agli 


altri plenipotenziarii da fore,ese i mediatori nònvi accorres= 
sero con sollecito passo forse non-giungerebbero a fempo 
d'esser presenti e dar mano all’altima conclusione di così gran 
negozio. Non esser però tale il senso dell’Imperatbre, che 
quantunque abbia nominato per plenipotenziari i conti 
Kaunilzg Stralman i quali già si trovano all’Aja, ed il signor 
Zéiler, ora i. r. Commissario a Ralisbona, vorrebbe non di 
meno a {ulto potere continuare la guerra; ma se da Vienna 
si produrranno difficoltà ed opposizigni, esser gli Stati gene- 
rali (d'Olanda) determinati alla pace che in ogni caso per loro 
slessi accelleranno,esibendosi poi mediatori per quella degli 
altri; che però ripigliando ciò che da principio mi aveva det- 
to mi replicava ancora riceversi dal re Ja mediazione della 
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Repubblica puramente e generalmente senza alcuna ecce- 
zione, e non in allro modo, c con cerlezza che dalle altre 
potenze nella stessa maniera sarebbe abbrecciata. Spiegato- 
si intal formailsignor di Pomponne osservava l'ambasciatore 


quanto grande fosse în quella Corte la dignità della serenis- 
sima palria che come mediatrice dello pace generale del mon- 


do resta dalla Maestà cristianissima accolta e gradila. Lo che 
tutto devesi alla egregia prudenza dell’eccellenlissimo Se- 
nato che da’ Principi come oracolo di saviezza veniva rico= 
nosciuto, » 

Per |’ efficace mediazione della Svezia raccoltisi final- 
mente i plenipotenziarii il 9 maggio 4697 a Ryswik, dopo 
infinite e sempre rinascenti difficoltà, lughillerra, Olanda e 
Spagna soltoscrissero il 20 c 21 setlembre tre particolari 
«istrumenti di pace colla Francia (4), ma l’imperatore e l'im- 


(1) Seriveral’otatore Erizto da Parigi il 27 settembre 1607. — « Vo- 
dano per ogal parte i Corrieri ad abnancioro la pace, che alle ore 3 do- 
po la mezza notie de'venti corrente fu dalla Spagns, dall’ Inghilterra e 

[al Olanda segnata. Le condizioni del grau waneggio furono quali appun- 
to piacque al Cristianissimo di prescrivere. Resta Strasburg'in mano alla 
Francia per trionfo della sua potenza, non meno che per castigo dei tar- 
di è sfortunati consigli dell'Imperio. Li ministri del medesimo fermi nel 
proposito di riaver quella piazza dopo aver perduto l'arbitrio d' accettarli 
nell'esibito progetto d' agosto, not vollero mal segnar l'accordo, onde 
abbandonati dall’ altre potenze restano soli a sostenere il pollo della guerra 
© per dir meglio a ricerer con nove leggi una più dura e vergognosa pa. 
ce. Ma gif avvisi di questo gran successo che si seppero prima da due cor- 
rieri diretti a Madrid, e pol dal segretario di D. Bernardo di Quiros che 
a quella volta sollecitamente s’incammina, tardando con universal stupore 
siao leri sera a ‘giunger alla Corte. Spedì il sig. d* Harlay con gl'impor- 
tanti dispacci gao figlio, fl quale per imperizia © per qualche altro moti- 
vo con mesto sugurio del gran trattato, differì oltre il dorere la sua com- 
parsa. In elfeito condotti gii alleati dalla forza delle congionture e dalla 
potenza del suo nemico più che dal proprio senso nel presente consiglio, 
et il Cristianissimo persuaso dalla stanchezza, è da più reconditi fini, é 
opinivno di molti che nella paco non siano rappacifieati gli anîuai, li quali 
più che mai con odil occulti ardono l' un contro l' altro d'irreconcilia 
sdegno. Li Spagnuoli nel separarsi da° Cesarci diedero segni d' estremo do- 
ore, e mostrarno d' essere Valla necessità, più che dal proprio genio ob- 
bligati, onde li Plenipoti di Franeia diMdando della fede loro vol. 
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pero volevang ancora lergiversare, nè s’indussero a se- 
guare la propria se non il 50 di ottobre. Le condizioni prin- 
cipali consistevano nel riconoscere che facen Luigi XIV, Gu- 
gliclmo d'Oranges in re d’Inghilterra, c nella reciproca 


lero il re Guglielmo e li Stati generali per garanti che dal Cattolico sarà 
ratificato il Lrattato..In vigor di questo cede la Francia Loremburg, ma 
restano al Cristianissimo li diciasetto villaggi che pendono indecisi so al 
territorio di Ath che si restituisce o a quello di Courtray che si ritiene, 
ino annessi. Si rende Barcellona e tutte le altre piazze comprese n 
gli articoli che furono a suo tempo trasmessi al re Cattolico il quale in 
questa guerra tanto ba perso d'onore quanto nella pace ricupera di sta- 
to. Fecero li di lui ambasciatori e gli altri alleati ogal possibile per con- 
dur l'Alemagna a sottoscrivere con essì l'accordo, e nello stesso tempo 
non risparmiarono studio di preghiere con la Francia acciocchè concedesso 
a futti un più lungo termine con che potessero unitamente segnaria. Mx 
tutto rinscì indarno, onde piegando sotto la forza, si divise in quel punto 
la loga o si ruppe il gran viacolo che per tanti anni strinsc’I” Europa, Il 
più che si potè esigere da' Plenipotenziarii di questa Corona furoné sei 
sellimane che all'imperatore et all'impero si concedono per assentira al 
presente progetto, non dubitanJosi che per non restar oppresso dalla for- 
za superiore di queste armi non sia infine per approvarlo. Intanto negli 
ultimi giorni che precessero Ii venti, tagie furono le conferenze © pub- 
Dliche € private in Kesvilc, che tolte al sonno e al cibo tutte le ore, furono 
le notti intere impiegate in congressi. Convennero in luogo occulto e ma- 
scherato Îl bacon Seyler terzo plenipotenziario cesareo, il signor d'Harlay 
primo della Francia, appresso de' quali stando il secreto de' loro sovrani 
conferirono per langhe ore 2 si divisero con segni Inceril se abbino in fi- 
ne in secreto concluso le differenze de' loro padroni. Sinora l’imperatore 
si mostra fermo nei primi oggeti di non separarsi dai suoi membri, ma _ 
comunque sia, averà cor bene saputo coprir 1 suoi fini che sarà sempre 
laudabile la di lai feto d' aver voluto sacrificar all’ interesse pubblico îl suo 
particolare, facendo ogni potere per non ricevere l'equivalente di Strasburg 
come più volte fu dimostrato. In questo mentre sparsa nella corte di Fran- 
a notizia lietissima della pace generale appunto in tempo che in questo 
gran palazzo di Fonteneblsau convitati dal Cristianissimo irovansi gl’in 
Ncissimi re e regina d' Inghilterca, non vi è finezza che la Maestà Sua is 
parmii verso gli Prineipi, nè sorte d' ossequio con cui dalle reali persone 
e da ogni altro ordine non siano riveriti. Tra tali grandi apparenze però 
restando In effetto abbandonati e senza speranza di cimbiar fortuna, non 
può chi li mira negar le lagrime zi casi loro, tanto più essendo degi 
compassione, quanto che con mesti segni, e con una dolente modestia e- 
sorcitano quelli ossequi verso il Sovrano: non si dolgono di una tanta dis- 
grazia, 6 coprono nel silenzio la loro grandissima sciagura” Fontenebleau 
27 sett. 1697. 
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restituzione in generale dellè terre occupate, 
rò la Francia Strasburgo e le terre d’ Alsazia. L’Europa 
stupì della moderazione del re di Francia, ma gli uomini 
più accorti vi vedevano altre mire e intenzioni che tardar 
non dovevano a svilupparsi. 

Durante ancora i maneggi di pace, avca potuto l'im- 
peratore volgere con maggior animo le sue forze a terminare 
la lunga e penosa guerra coi Turchi. Gli eserciti comandati 
dal famoso maresciallo Eugenio di Savoja si facevano in- 
contro al nemico trincerato sul Tibisto vicino a Zenta. 
Grande baltaglia ed eternamente memorabile nella storia fu 
colà vita dal principe Eugenio (1) l'41 settembre 1697, 
superate le trincee, portata la confusione nel campo turco, 
i gianizzeri assaliti da due parti, darsi alla fuga, le truppe 
tedésche inseguirli, farne strage, al gran numero perito per 
la spada quello s’aggiungeva degli annegati nel fiume. Il 
sultano stesso, che si trovava nel campo, salvossi appena, il 
gran vezir e quattro altri weziri morirono, il sigillo dell'im- 
pero abbandonalo, predata la cassa mililare, fatto immenso 
bollino. nelle tende. Si fa ascendere a ventimila gli Olloma- 
ni che lasciarono la loro vita sul campo, diecimila nei flut- 
li, Da quel momeato il sullano più non pensò che alla pa- 
ce, molto più che anche sul mare continuavano le sven- 
ture ottomane per opera del generale Cornaro il quale sue- 
ceduto, spirati i tre anni, al Molino, e vinto in più scontri il 
nemico, cra andato replicatamente a chiudere i Dardanelli 
affamando Costantinopoli. 

Nè meno del Sultano desiderava la pace | Imperatore, 
la cui attenzione volgevasi ogni dì più alla gran quistione 
prossima ad occupare tutte le Corti di Europa, quella cioè 


imprese di Eugenio vedi l’opera recente Prinz Eugen von 
redo Arneth. Vienna 1858 
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della successione di Spagna, quando quel re Carlo Il, come 
mostrava ogni apparenza, fosse morto senza figli; la deside- 
ravano parimente i Veneziani stanchi e spossati da una sì 
linga e costosissima guerra. Per la mediazione di sir Gu- 
glielmo Paget ministro d’Inghilterrà, e di Jacopo Colier d'0- 
landa, presso la Porta, erano state aperte le Irallalive a Vien= 
nà fino dal febbraio del 4689 cogl’intiali turchi Sulfikar e 
Maurocordato; ma tante erano le difficollà e le scambievoli 
pretensioni, che Te conferenze si sciolsero senza poler ves 
mire a conclusione, Ia quale dovelte di nuovo rimettersi 
nel successo delle armi. Ma dopo la disfatta di Zenta esse‘ 
furorio riprese con nuovo ardore, ed un congresso fu raccol- 
to il 43 novembre 1698 a Carlovitz ove si riunirono i ple- 
mipotenziarii per l'imperatore i Conti d’Ottingen è 
Schlick col colonnello conte Morsigli, per la Polonia il conte 
Malakowsky, per la Russia il consigliere Procopio Boga- 
novitz Wosnilzinow, per la Repubblica Carlo Ruzzini. Il 
sultano inviava il reis efendi Rumi e Maurocordato. Fu sta- 
bilita come base sulla quale si avessero a regolare le ulte- 
riori discussioni, quella degli attuali possedimenti, ma molti 
rimanevano i punti a chiarirsi specialmente riguardo ai con- 
fini e alle fortificazioni, e tante erano le alterazioni che i 
Turchi per soltigliezze volevano porlare alla massima già 
acceltafa, che il congresso fa più volte in procinto di scio: 
gliersi. Tultavia le vertenze si aggiustarono coll’imperato- 
re, colla Polonia e colla Russia, ma non con Venezia, poichè 
al Ruzzini non parevano i palli abbastanza rispondenti agli 
interessi della sua patria, specialmente per la demolizione 
richiesta dai Turchi di Lepanto-e del castello della Prevesa, 
e.per le differenze rispetto alla Dalmazia. Perciò il Ruzzini 
scriveva il 20 gennaio 1699: « quello sommamente mi 
duole è che di passo in passo s’incontrano difficoltà e spicea 
la mala fede sempre tenuta dai Turchi. » Gli altri. plenipoten- 
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ziarii però avanzavano inlanto le cose proprie, e ridottela 
a termino gli protestarono la necessità della pace, l’oppor- 
tunità dell' occasione, e che se egli persistesse nel non ade- 
rirvi, dovrebbero essi intanto provvedere ai propri interessi, 
Scriveva in Lulta fretta il Ruzzini al Senato per le necessarie 
istruzioni, nè era ancora lornatoiil corriere, che gi glialleati, 
spirato il termine promesso a’ Turchi, aveano segnato il 26 
gennaio i loro particolari trattati, del che informava il Ruz= 
zini il suo governo nei seguenti termini (H). « Per evitar i 
casi della competenza precorse nel giorno de' 24 la segna: 
tura del Moscovita, e alle dieci di questa mallina sta per 
eseguirsi quella dei Cesarei e del Polacco in forma pubblica 
e con le porte aperte, e con lo sbaro del cannone di Peler= 
varadino e di Belgrado. Volendo il destino e il decreto della 
Provvidenza che non possa andarsi unita anco quella di 
Vostra Serenità, che più di tutte meriterebbe di esservi 
congiunta e indivisibile, allro vantaggio non s'è potuto collo 
sforzo di tulte le diligenze ottenere, se non che si sciolga 
immediate il Congresso, ma si traltenga la partenza dei 
Turchi quando già dissero volerla eseguire subito che aves- 
sero segnalo.» Conlinuava nartando, come vani fossero riu- 
scili tutt'i suoi sforzi per indurre i mediatori ad ottenere 
qualche dilazione affine di poter segnare una pace univer= 
sale, evilando di dar a scorgere a’ Tarchi fale separazione 
d'interessi a pregiudizio dell'avvenire e ad aumento di loro 
pretensioni. i 
Ma tutto fa vano, solo formularono i plenipotenzia- 
rii un trattato anche per la Repubblica in sedici articoli, 
salva sempre la sua approvazione, Per essi statuivano oltre 


ai confini della Morea già dal Ruzzini approvali, Jo sgom= 
beramento di Lepanto, la demolizione dei castelli ai Darda« 


(1) Gennaio 1099, Dispacci 
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nelli e di Prevesa, In stato di possesso delle isole dell’Arci= 
pelago come prima della gnerra, la soppressione della pen- 
sione pagata fino allora dalla Repubblica per Zante, la/Ji- 
nea di confine della Dalmazia tracciata da Knin per Verlica, 
Sign, Delovar, Lodvar, Vergoraz, Ciclut, l'aperta comuni- 
cazione immediata del territorio ottomano con quello della 
Siguoria di Ragusa, i confini dalla parte di Galtaro, Ja pu- 
nizione dei turbatori della pace, la libertà reciproca di. re- 
staurare le proprio fortezze, il cambio dei prigionieri, la 
cessazione di ogni ostililà anche colla Repubblica fino alla 
sun soltoserizione, avendosi allora a determinare altresi al- 
tri articoli confacenti al maggiore stabilimento della pace 
c alla buona corrispondenza. 

A grande falica poterono i plenipolenziarii ottenere 
che i ministri turchi diferissero di ancor quallro giorvi 
la loro partenza, ma spirali questi il Congresso si sciolse, 
i Turchi si recarono a Belgrado, i plonipotenziarii cristiani 
a Petervaradino ove li seguì il Ruzzini. Finalmente, conside» 
rata l'inutilità omai della resistenza, € ppossibilità di 
assumere da sb sola la cor ne della guerra, la Re- 
pubblica diè Meo'tà al Ruzzini di sottoserivere, e il trattato 

« fu segnato il 21 febbraio 1699 (1). Riuscì tuttavia al Senato 
di ottenere un'ampliazione dei patti mercè le premure del- 
l'ambasciatore straordinario Lorenzo Soranzo, regolandosi 
lo cose della navigazione, dela giustizia, della religione, on- 
de il vero trallato venne a comporsi di Lrentatre arlicoli (2). 

Codesta paee di Garlovitz è di somma importanza ne. 
gli annali della diplomazia curopca siccome quella che fu il 


(1) Dispacci Ruzzini. Molti atti relativi a questo Congresso « alla pa- 
ce si trovano nel Commem. XXX. 

(2) Questo istrumento della pace in 33 articoli, è Inedito. Hammer 
osserva (Osm. Geschichte VIT24): « La Repubblica sembra aver ge!osamente 
custodito questo trattato così ampliato come grando segreto, non Lroran. 
dosene notizia iu verua luogo 
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risultamento di sedici anni di guerra, ebbe di conseguenza 
il riacquisto fatto dell’imperatore dell’ Ungheria e della 
Transilvania, delle conquiste della Repubblica nella Dalma- 
zia e Morea ; la prima che segnasse manifestamente il de- 
cadimente dell'impero ottomano, la prima in cui la Porta 
riconoscesse e aoceltasse In mediazione di polenze cristia- 
ne, în cui non fosse parlato di doni e tributi, o nella quale 
fossero compresi in genérale tutti gli Stati di Europa (4). 


(1) Descrizione della pace di Carlowitz di Carlo Ruzzini con disegni 
rappresentanti le tende del varil plonipotenziarii ed Il posto di ciascuno 
nelie conferenze: God. DUCCLII, el. VII, alla Marciana. 
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Commercio e 
co creato — Provvedimenti por la navigazione 
dustria, — Li — Provvedimenti pel medici, chirurgi, far 
cisti e per le levairici. — Leggi di Polizia e pel lusso. — Le Proyin- 
‘cie. — Compilazione delle leggi. — Divertimenti & feste. — Drammi 
In musica e loro splendida rappresentazione. — La commedi 
Grando serenata. — Corruzione del gusto nelle arti e nelle lettere. — 
Coltura dei Veneziani. — Le Accademie — Aiconi distinti veneziani 
nelle lettere e nelle scienze. — Conchiusione. 


I commercio della Repubblica che già deserivermmo a 
sì basso stato ridotto dopo la guerrà di Candia, non pote- 
va se non ricevere altro e grave crollo per quella di Morea, 
e accelerare sempre più la ruina a cui correva fino dal prio- 
cipio del secolo XVII, « Esser del tutto estinta, (lamentavano 
i 3avii alla mercanzia in una loro scrittura fino dal 8 luglio 
4610) in mano de’ nostri la mercanzia e la navigazione del 
Ponente, e quella di Levante ridotta in mano di pochi smar- 
riti dalle perdite, e li vascelli de’sudditi in pochissimo nume- 
ro, e vanno, ogni di più mancando, e quello che si deve mag- 
giormente considerare che nè anco le pache mercanzie con- 
dotte în questa città hanno prontezza dî compratori per es- 
sersi le nazioni che le davano esito, volle altrove con li suoi 
negozii, si che resta poco meno che annichilato l' impor- 
tantissimo commercio di questa famosissima piazza che ab- 
bondava di tutte le cose mercantili che d’ogni parte del 
mondo concorrevano in esso, con partecipazione di tulto 
le nazioni ». d. 1 

Infatti, notabile pregiudizio dovette cominciare a farsi 
sentire dacchè Filippo Il di Spagna avendo conquistato 


Google MBIA UNI 


528 e; 

nel 1378 il Portogallo, avea a sè acquistato il commercio 
di tulle le Indi», poi le provincie di Fiandra staccatesi dal- 
la Spagoa e divenute indipendenti istituirono fino dal 1596 
proprie compagnie di mercanti (4), le quali più tardi in 
una sola unendosi, vennero a formare la prima Ira le po- 
lenze evropee delle Indie Orientali, che quasi a suo arbitrio 
disponesse delle droghe e degli altri ricchi prodotti di quel» 
la regione. Sull’esempio della Spagna e dei Paesi Bossi an-. 
che i Danesi s'erano procurati nel 1612 alcuni possedi- 
menli nelle Indie, ove alzarono la fortezza di Tranquebar. 
Poco andò infine che Inglesi, Francesi, Svedesi si misero 
sulla medesima via, vi acquistarono territori, istituirono 
compagnie, rilirarono direllamente le ‘ale merci, la- 
sciando da parte i Veneziani (2), che malagevolmente e ad 


(1) Vedi Marin Storia del Comm., VINI, 103. 

(2) Insisto eoniro l'opinione dell'egregio sig. co. Girolamo Dandolo ( La 
Gaduta della Rep. di Venesia ed i suoi ullimi cinquant'anni, p. 492 ) che 
non trovo a blaslmare i Veneziani del non aver accettato l'invito dell'infante 
D. Enrico (ammesso che sie),di farsi compagni a'suoî viaggi di scoperta lungo 
le coste dA frica. Lasciando anche che codesta navigazione, la quale allora si 
limitava a scoperte lungo le coste, I Portoghesi stessi per lungo (ratto di 
tempo la guardavano di mal occhio stimandola caprieziosa e di nessuna 
utilità (Foscarini lett. it. 444) erano tempi quelli in cui è bensì vero a che 
la mezzaluna DoD avea sostituita per anco la Croce sulle torri dell'antico 
Bisanzio, » ma ardevano le guerre turche, e Venezia spaventata ne vedeva 
tutto le conseguenze, ed invano invocava la lega di tutta Buropa (v. que- 
ta Storia t. IV, p. 233 € av.) per resistere. Non lasciava perciò d° esser 

informata di tutto l'andamento di quelle scoperte @ ne sono buon testi- 
“monio il suo Fra Mauro, e Luigi da Mosto, e furono Veneziani i primi a 
raccogliere le memorie di quei viaggi. Ma cisi non golevano accomunar- 

quell'impresa sommamente problematica, e quand'inche avessero po- 
tuto © voluto, era chiaro che per la sua riuscita, si rendevano tributari 
alla penisola iberica, che avea lo siretto di Gibilterra senza passare il qua. 
le, | Veneziani non polevano Introdurre le merci dell’Indic nella loro ca- 
pilale. Supposto che avessero cooperato alla scoperta del Capo, non a 
vrabbero lavorato pei Portoghesi? O potevano essi piantare colonie nella 
Isole Madera ecc. O dovevano ricorrere ai iraltali? e qual irallato avreb- 
De avulo durata? (v. questa Storia IV, p 466 c V, p. 379). 
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assai più caro prezzo potevano trasportarle sulla schiena 
dei cameli per l’istmo di Suez. 

Scriveva Alvise Contarini da Londra, 16 aprile 1628, 
che gl’ Inglesi ed altre nazioni preferivano il porto di Li- 
vorno perchè non vi si pagava.che uno scudo per balla di 
qualunque merce, potendo tenere questa per un anno sopra 
i vascelli o nei magazzini e poi condurla allrove senza pa- 
gar alcuna gravezza, colà trovarsi fattori di mercanti ge= 
novesi e lucchesi, assai daparosi, i quali comperavano e 
scaricavano le nuvi prontamente godendo del vantaggio 
dell’aver un anno di tempo a farne esito senza gravezza; 
anche il viaggio esser più breve, e ciò che più importa, da 
colà traficavano gl’ Inglesi indirettamente con Spagna, Mar- 
siglia e Genova anche quando fosse loro impedito dalle 
guerre il traffico diretto, mentre all'incontro tenevano il 
viaggio di Venezia per più lungo e rischioso, slimavano la 
navigazione del golfo scabrosissima, e in generale sfuggi- 
vano la via di Venezia pei gravi dazii di entrata e di uscita 
e pei tanti.impedimenti che incontravano in tutte le (erre 
per cui aveano a passare. 

Ricchissimi rami di commercio erano -state fino allora 
le uve passe e gli oliî, che venivano forniti dalle isole gre- 
che, ma da alcuni anni gl’Inglesi anzichè riceverli dalla 
mano dei Veneziani, andavano a prenderli coi prop a- 
stimenti, e quando la Repubblica li aggravò di dazii per 
impedirne |’ uscita, altrettanto avea fatto la regina Elisabet- 
ta d'Inghilterra pei bastimenti veneziani che ne’ suoi Stati 
approdavano, sicchè fu uopo venire ad una transazione. 
Cefalonin c Zanle davano fino a cinque milioni di libbre di 
uva passa; gli olii bastavano non solo al bisogno della città 
per l’uso domestico, e delle fabbriche specialmente di sa= 
poni, ma ne rimanevano ancora a spedirsi fuori da quindici 
a sedici mila libbre, che verso la fine del secolo.XVI, era- 
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no venule a mancare, per modo da non supplir neppure 
al proprio consumo. 

Lo stesso dicasi de’navigli che i mercanti tenevano 
come cosa più comoda e profittevole, di far costruire all’e- 
l'estero, che non a Venezia, con danno, come ognuno può 
‘pensare, immenso dell’arsenale, dei cantieri, delle arti tulte 
chenelle costruzioni e nell’apprestamento d’un vascello con- 
corrono; luUavia il governo vedevasi costretto dar sussidii 
alla costruzione di navigli in qualunque luogo essa si fa- 
cesse (4). È 

Per le quali cose, orava in Senalo nel luglio del 
4640 il senatore Leonardo Donà, nipote del doge e ripro- 
duciamo intero il suo discorso come saggio di eloquenza 
veneziana in maleria economica, « Dove la marinarezza e 
i marinari, diceva, che non molti anni sono abbondavano in 
questa ciltà con tanla estimazione delle forze marittime? do- 
ve le navi e galconi in tanto numero, che quasi non ca- 
pivano în questi porti, della navigation de’ quali ne per- 
veniva lante comodilà et-utilità pubbliche e private? do- 
v'è il numero del popolo che ho sentito a dir a chi lo 
ba veduto e forsi manizado (maneggiato) non molto tempo 
fa, che in doi settimane si polè armar cinquanta galie di 
questa sola ciltà? 

» Tulte queste cose mancano a quesla Repubblica ; 
quasi che non vi è orma o vesligio di esse, pavento a dirlo. 
Le eause sono pur troppo nole; non debbo mi (io) andarle 
comemorando dove è somma sapientia e cognizione di tut- 


te le cose. 
» Non debbo però tralasciar che tra le molte cause della 


diversione del trafego (traffico) da questa città, è sta non so- 
Jo la estinLione di molto cavedal (capitale) depredato da cor 


(1) Serittare dei Savi alla Mercanzia 12 luglio 1600. 
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sari, onde non possono mercanti sostentar i suoi trafeghi, 
ma la poco segurtà della navegation essendo le navi racco- 
mandate a gente inesperta e vilissima, Dalla inesperientia 
della qual nasce li naufragi che così frequenti seguono e 
dalla viltà che sono depredadi senza che facino minima di- 
fesa, da che li homeni non sc assegurano di-commetter alla 
fede e perilia di questi quel cavedal clfe li può restar in 
mano, essendo il resto annichilado assai. Onde segue che il 
comercio del levante del qual adesso se tratta è capitado 
tutto in man de inglesi, francesi c olandesi, e qualche parte 
anche de’ fiorentini, con accrescimento delle piazze di Li- 
vorno, di Amsterdam, di Marsegia e del Inghilterra. A tott'i 
quai luoghi con la Germania appresso soleva da questa 
città andor tutto quello che essi ora levano di Soria, Ales= 
sandria e Costantinopoli portandolo alli medesimi luoghi. 
Da che procede che quel poco che da quelle scale capita in 
questa città, non ha il suo solito et antico esito. 

» È do qua avvien che cessando' il coneorso de mer- 
canti forestieri che venivano a provedersi qua, cessano l’ar- 
te; cessando l'arte manca la popolazione; non vi essendo 
populo cessa il consumo de'viveri, e per conseguenza li da- 
zi si sminuiscono, lè publiche entrade si estentano, è non 
possono supplir alle necessarie spese, e li particolari anco- 
ra non fanno ben i fatti soi sminuendosi li affitti delle case, 
se pur non cessano affatto. 

» Essendo cosa certa che le città crescono, come Dio 
gratia è eresciuta questa col trafego, con la mercantia, e 
con le arte con le qual e non altramente sf può tener ricco 
l’erario pubblico e grande la Repubblica. 

» Hora se come ho detto tutte queste cose sono in de- 
clinatione in modo che mancano e si esterminano visibil: 
mente, non doverà questo prudentissimo Senato preveden= 
do la rovina che de quà possa nascer, provedere a tanto 
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danno, abbrazzando tanta occasione che melle innanzi non 
li homeni del mondo, ma la infinita bontà di Dio, il quale 
come con la sua immensa sapientia ha saputo e voluto accre- 
scer e mantener questo imperio per tanti secoli, così si deve 
confidar che voglia perseverare ancora nella pristina gran= 
dezza e dignità? Il che deriverà con l'admetter li forestieri an- 
cora alla abilità dila navigatione e del commereio del mare. 

» Questo accrescerà e manteneràla popolazion della cit- 
tè, le arte fioriranno, le ricchezze private saranno tanto più 
grande, si ridurrà gran numero e qualità di persone che 
apporteranno utilità e grandezza maggiore a questa patria: 
Ho delto grandezza, perchè dalle ricchezze della ciltà se- 
guono tutli quei altri hornamenti che fanno riguardevoli e 
grandi i stati e le repubbliche, L'esempio della repubblica 
romana ve basti, che con admetter alla propria cittadinanza 
anco le genti esterne et più remote pervenne a quella gran- 
dezza e polenza che se sa. Ricerca (ricercano) como hanno in- 
teso le Signorie Vostre Eccellentissime molti mercanti 
verse patrie estere e sudditi ancora col mezzo del Santonini, 
sottonome del qual vien l’arecordo (4a memoria), esser habi- 
litadi alla navegation del Levante, da che sono esclusi da le 
leze vecchie quando questa città fioriva de numero, de qua- 
lità de mercanti e navigation, quando tutti erano mercanti 
e trafegavano, niuna casa eccetluada tanlo de nobili quan- 
lo de citadini, e persone de inferior condition; quando altri 
non reconoscevano il Levante che i navilii e mercanti di 
questa terra, quando tutte le altre nazion del mondo con- 
correvano quasP per provvedersi de ogni sorta de merci 
per i soi paesi, da che lutti ricavavano comodo © utilità 
tanto i terrieri, quanto î forestieri. Hora le cose sono muda- 
de, come elle intendono e evidentemente conoscono. A noi 
maacano i capitali, la nobiltà non vuol aver parte nella 
mercaplia, tutto è impiegato ia beni e stabili, in possession 
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e delilio della ciltà, e a chi soprabbonda il denaro tutto sta 
sui cambii, che è quello che potria essere impiegado nelli 
viazi del Levante. La ciltadinanza è poca in numero, e non 
di tanto polso, quanto era forsi in altro.tempo e per le per- 
dite fatte et altri sinistri la falisse. — Che ha dunque da 
esser? Vuol le SS. VV. EE. veder affatto annichilado questa 
negotiatione del Levante solo latte per il mantenimento di 
questa ciltà ? Questo viazo mantien l’arte della lana e della 
seta e tante allre industrie, Queste arti cessanò, vien per- 
sone che se offerisse da portar qua soi cavedali, de mantener 
questa navegalion, che è quasi persa . .. persone che ac- 
cresceranno i suoi dazii, che manteniranno le arti et il po- 
polo, e lo ricuserà le Signorie Vostre Eccellentissime ? 

» Vien detto se destruze le lege vecchie, questo trafego 
è reservado ai nostri veri e nativi cittadini ; che si vuol con- 
cederlo non solo a’ forestieri sudditi, ma a esteri ancora 
de costumi e religion diversa; che si leverà ai nostri il 
negozio mellendolo tutto in man dei forestieri, che si ven- 
deranno i cavedali fuori di questa città, che non si condu» 
ranno i retratti, e finalmente che dopo qualche tempo che 
si averanno ben arichidi parliranno da questa ciltà e ande- 
ranno alle case loro. 

» Tuttecose che hanno la so (sua) resoluzion; perchè le 
lege (che) stavano ben a quei tempi, hora non militano, per- 
chè pochi sono i ‘nativi che mercantano, e se questi manca- 
no, deve la publica providenza apparecchiar altri che su- 
bentrino a questa falica tanto necessaria. Il comcederlo a 
forestieri sudditi è tanto più giusto quanto che essi ancora 
devono partecipare della munificenza e gratia pubblica, 
giacchè devono essi ancora star al ben e alla fortuna con 
questo stado. Li esteri benchè di diversa religion e costu- 
mi, non sono mai sta abborridi da questo stado, è sla ad- 
messo il fondego dei todeschi, turchi, ebrei e marani, e a 
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questo tempo ogni nazion ancora. A”nostri non si leva il 
negocio perchè è già levado, o almeno per la maggior par- 
te simarrido ; che questi siano per condur i propri cavedali 
fuori e non abbino a retornarli, a questo si può proveder 
e prenderne bona sicurtà, Ma quando anco così sia, ecco 
che pur se ne caverà beneficio dalli lavorieri, che cresce- 
ranno e dalli dazii dell’ùscita che arricchiranno. — Che 
siano per partir dopo qualche tempo, vadino în bonora, Se 
haverà almanco per qualche tempo cavado qualche utilità 
& forse buon indirizzo, ma non ulti forse partiranno. 

» Questa è stanza libera, sicura, l’haver, le persone e 
cose loro non sono perlurbade nè contaminade per qualsia- 
si causa de morle o di altro, ma Lutti sono liberi e sicuri 
patroni, quello che non è in ogni parte del mondo. 

» Ma non hanno le S8. VV. EE. osservado che questi 
col trasportar li suoi cavedali qua, veniranno a divertir le 
scale di Livorno, di Morseglia, di Amsterdam, sc non quella 
d'Inghilterra? Perchè non ha dubbio, (che quando possano 
ineaminar questo vigzo con boni e sieuri vascelli come do- 
veranno far, e in conseguenza bisognerà concederle con le 
debite caution e sigurtà) che ad essi tornerà forsi più conto 
il far venir più tosto qua le merce de Levante che andarle 
a levar da se medesimi con li soi vasselli. Non essendo dub- 
bio che la navegalion è lunghissima, assai pericolosa, do- 
ve de qua può esser incamminada per terîa come si soleva 
con sparagno e segurtà. 

» Tal è il sito di questa città che serve ad ogni parle 
del mondo, come ha servito fin qua, In modo che questi 
I oppositioa che si possono fare a questo utilis- 
ido cascano da se stessi. 

» La suma è questa ed è una massima che non deve par= 
tir dalla memoria delle SS. VV. EE. per il loro servitio. 
Non hanno altre nave, arineri, non più navigation, pochi 
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mercanti, pochi cavedali, partono i popoli, e l’istessi mer- 
canti che havevano casa e commercio în quesla ciltà. 

» Con questa proposta forse si rimetteranno tutte le co- 
se, forse che la marinarezza e navigation prenderà miglior 
«indreccio (indiri350)e con questa abilità sicondurranno navi 
neri, che nel giorno d'oggi mancano di assai, e de’ quali 
si hatroppo bisogno.-Per strada si conza (acconcia) soma. Si 
anderà assegnando, provedendo e rimediando a disordini, e 
quando la cosa non riesca, chi fa la lege potrà suspeaderla e 
retrattarla e non si farà pregiudizio ad aleuno. Assai più si 
può dir in questa giustissima materia, ma non debbo alte» 
diarle d'avvantaggio. Tanto ho valuto riverentemente por- 
tar alle SS. VV. EE. per servir al mio collega con risposta 
al suo nobilissimo officio (1). » 

Veniva dunque deliberato che si cone edesse anche agli 
esteri il commercio di Levante, i quali si dessero in nota 
pagando i soliti dazii, facendo recapitare a Venezia tutte lo 
loro merci fossero proprie o d'altri, fossero levate da, Po- 
nenle o da Levante, caricate sopra vascelli suddili o fore- 
stieri, per soddisfare ai vigenti dazi, dopo di che sarebbero 
liberi di spedirle « trafficarle ove più volessero, sottomet- 
lendosi i loro corrispondenti, o commessi di fattoria, alle 
leggi e ai regolamenti del luogo ove si trovasse il Bailo 0 
altro magistrato veneziano e pagando i soliti diritti; quelli 
che avessero abitato e trafficato in Venezia per anni quin- 
dici continui, e che in conseguenza di ciò, o per grazia 
speciale venissero dichiarati ciltadini de intus e de extra 
ne godrebbero tutt'i vantaggi nel pagamento dei daz 

Ma neppur questo bastò, ela ruina del commercio 
ogni dì più si manifestava pel gran numero de”fallimen- 
ti (2), contro i quali si presero provvedimenti assai severi; 


(1) Libro Ufici è Magistratigarchivio co, Donà delle frose. 
(2) Savi alla mescanzia 6 Juglio 1620. 
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finalmente dopo aver tentato parecchi altri mezzi , si ven- 
ne nel 1662 alla deliberazione, e con Proclama 30 ago- 
sto di quell’anno si levarono i due dazî generali che gravava- 
no sulle merci che entravano dal mare, e l'altro detto di Po- 
nente da mar, di modo che le mercanzie entranti da qualun-» 
que luogo, anche dal golfo, così dei sudditi come degli est 
avessero a godere dell’immunilà; si tolsero altresi l'imposi 
ne detta dei Poveri al pepe, perchè deslinata appunto a van- 
taggiodi vecchi marinai invalidi, il collimio (diritto consolare) 
di Londra e il sussidio alle spese del viaggio di Cipro (4). 

Fu anche questo un vano lentalivo e improvvido quel 
levare i dazi d'entrata, quando piultosto si sarebbero do- 
vuti levare all’ uscila, perchè il sollevar l'ingresso non po- 
teva servîr-ad allro che a sagrificare l’utile del consumo che 
andò perduto per intero, e il mercante paga volentieri il 
dazio d’entrata nella speranza della vendite, mentre l’idea 
della necessità di lasciar in caso contrario Ja merce come 
Incatenala 0 di sollostare a gravezza nell'uscire, allontana 
il concorso (2). 2 

Fuosservata quindi nel 1676 una notabilissima diminu- 
zione nel numero dei colli importati (3) ;ricorrevasi a sem- 
pre nuove prowidenze; furono istituiti nuovamente i Con- 
soli in Alessandria, a Durazzo e Vallona (4), fu decretato 
un nuovo convoglio pel Ponente (5), fu dato opera all’av- 
viamento principalmente dell’antico commercio colla Spa- 
gna, eleggendo fre Senatori di maturità ed. esperienza, i 
quali uniti ai tre Deputati sopra la Provisione del denaro, 
e ai cinque Savi alla mercanzia, avessero a chiamare a con- 


(4) Filze mar. 1662. 
(2) Scrittura de'cinque Savil alla ‘mercanzia 20 sell. 1733 Codice 
MOGXXII, di, VII, IR. alla Marciana, 
(3) G. A. Bon: Del Commercio veneto, 
(4) 4674 Capliolare, Savil alla magreanzi 
(5) Tb. 26 die. 1876. È 


alla Marciana. 
9. 
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sulta i priucipali negozianti della piazza (1) tanto sudd 
quanto esteri per ricavare da essi le vere cause che pote- 
vano aver diverlito il Iraflico, e promosso i pregiudizii che 
esso a quel lempo soffriva, interrogarli su quanto si poles- 
se fare per restituirlo alla possibile maggior prosperità, 
informarsi di ciò che pralicavasi nelle altre scale d’Itali 
fuori, ove appariva taulo uerloso, a quali dazi e gravezze 
soggiacessero colà le merci cec. Raccomandava il Senato 
alla stessa giunta di ritirare col mezzo dei rappresentanti 
e ministri della Repubblica alle varie corti è sealo le stesse 
informazioni, e ricercare se i presenti danni potessero de 
rivare anche da quanto si praticava nelle altre piazze. 
Dirigessero special attenzione al modo di richiamare a Ve- 
nezia l'affluenza dei navigli che facevano il commercio di 
soltovento (2). In conseguenza di codeste disposizioni furo- 
no il 1.°agosto 1674 abolite parecchie cariche inutili e certe 


(1) Fra 1 consultati fu Il negoziante Simon Giogalli W quale dopo a- 
ver rieordato la preponderanza ottenuta dagli Inglesi e Olandesi con gran- 
de assennatezza scriveva ; « siechè (piacesse a Dio ch'io m'ingamnassi!) cre- 
do totalmente Impossibile trovarsi rime i confissi al bisogno per 
restituire la Moridezza alla navigatione venetiana. Pertanto stimare! regola 
di buona prudenza che se non è possibile I’ ottenersi quel sollievo grande 
che si vorrebbe d’abbondanza e floridezza di navigatione almeno non 
trasenri © s'impedisca quello cl' è possibile nella congiontura de tempi 
presenti. E per parlare più distinto replico con sommo mio dispiacere, 
poco esservi da sperare circa 41 miglioramento della navigatione venetla1 
e di più temo che tutti li decreti fatti © da farsi in favore delle navi ve- 
nete e contro le forastiere che praticano questo porto, possano notabil- 
mente nuocere a quel traffico che si potrebbe mani in questa città 
nci tempi correnti. Parerebbe dunque ottima risolutione il ridurro le cose 
in siato che ancora le navi forestiero potessero praticare questo porto sen- 
na aggravio, consedendosi che con libertà negolii chi sa e ché può ne- 
gotiare, dovendosi il bene pubblico tanto gradire da sudditi quanto da 
forastieri « .. .. Bollo parole e che predicano di nuovo quella libertà di 
commerelo, già invocata dalla scrittura del savii alla mercanzia fino dal. . 
(Vedi 1. YI, p. 434 di questa storia) e ciò tanto tempo avanti il Bardini, Scia- 
guratamente a ciò che suggeriva con tanta sssennaterza il senso pratico, 
opponevaal l’inveterata abitudine a la falsa politiea delle mazzi misure. 
La lottora del Giogolll fa pubblicata dal cav. Cicogna nel 4856. 
(2) 15 Luglio 1971 Capitolare cinque Savi alla Mercanzia N. 2. 
Vot. VIL C) 
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tasse che ingiustamente aggravavano il libero movimento 
delle merci. Per incoraggiare il commercia nazienale si ri- 
cadde nell'errore di aggravare di due per cento i forestieri a 
confronto dei veneziani nell’uscità a tenore della porte 
4563; all'incontro i dazî di uscita dell'olio e. del riso fa- 
rono ridolli ad un quarto di quanto pagavano fino allo- 
ra (1), sperando così indurre i navigli inglesi e olandesi 
che caricavano nei porti di Puglia e in altri del golfo, a 
dare la preferenza a Venezia. Esperimentata l'inutilità, anzi 
il danno del nuovo sistema, fu deliberato tornare all’antico 
e nel 4684 fu soppresso il Porto frauco. 

Per migliorare la marina. e fornirla specialmente di 
buoni marinai, decretava il Senato fino dal 16 febbraio 
468253 la creazione di una scuola di nautica, e fra altri re- 
golamenti (2) raccomandava ai capitani di non prendere al 
servigio di baslimeuti se non gente provella e capace, € 
solo fino una quarta parte di vomioi nuovi, ma riconosciuti 
atti a divenire valenti, a mezza paga, con titolo di solo ma- 
rinari, oltre a’ soliti mozzg, relativamerte a'quali aveasi di 
mira che restasse per tal modo « espurgata la ciltà di gen- 
te povera e vagabonda, al qual fine sieno incaricati li pio- 
vani e Capi di-Conirada di dar ogni mese distinte le noti- 
zie di tulta la gioventù discola ed infrultuosa che si attrova 
nelle loro contrade. » Rionovavansi le regolari partenze 
di galere da mercato per Levante e Ponente (3), favorivasi 
l’istituzione di compagnie d’assicurazioni con cauzione dei 
capitali. 

Altri provedimenti si facevano per rialzare l'indu- 
stria (4), cercando favorire con privilegi ogni nuova in: 


(1) 13 Gennaio 167112 ibid. 
(8) Capitolare, p. 432. 

(3) Registri è soritture al Senato dui Savi alla Mercanzia. 

(4) Anche relalivamesite all'Industeta scrivora il Gicigalli: « ché se poi 
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venzione o introduzione di fabbriche. Così una fabbrica di 
calzetle di seta all’inglese a Padova (4), di panni all’Olan- 
dese, dette londrine (2), del solimano e precipità a Vene- 
zia (3); di droghétti e mezze lane ad Udine e Palma (4); fu 
promossa la fabbrica di panni nostrani (3); incoraggiato ua 
Pietro Antonio Chicherio, romano, che avea trovalo modo 
di comporre di minerali e altri malcrigli pielre durissime, 
che pulite e Tavorate imitavano con colori diversi in corpo 
naturali è il lapislazzoli (6). Erasi con 


la miseria lacrimevole neita quai è ridoita ia maggior p: 
della gente bassa di questa città a differenza dei tempi passati, è oggetto 
dii gran compassione, aggiungendovisi ancora molti disastri che a tulli gli 
altri gradi di persone indi ne provengono, perchè quando non lavorano 
gli operarii non haano di che spendere © si restringe a segno il corso del 
danaro che ogduno ne patisee considerabile nocumento . .. Caria cosa è 
che la predetta miseria nasce dall' esser andate in disuso le manifalture 
che quì in quantità inde si fabbricavano negli anni andati, non avendo 
più spaccio massime nel Lovante dove si consumavano paonine di lana e 
seda veneziana In grandissima quantità ct lora smaccate da quelle d' 0- 
Janda e Inghilterra sono rifiutate e ciò nasce perché le forastiere sono di 
maggior vaghezza e di minor prezzo. Pertanto a fare che ripigliassero mai 


gior esito vi vorrebbe particolar applicatidne aecid per |" avvenire li pa 
ni di Venetia fossero fabbricati a quelli eccessivi aggravii che hora 
riducono a valere prezzi altissimi; e qui raccordo che le manifatture quali 


son obbligati a pagare li mercanti da lana agli operarii riescono troppo 
esorbitauti, sì che moderate che queste sieno e regolati gli alurì aggravii 
pubblici, si potranno vendere | panni a prezzi più tollerabili e per conse- 
guenza verrassi ad augumentarne l'esito, il che seguirà anche con utile degli. 
‘operarii medesimi, essendo meglio per loro guadagnar lire 3 il giorno li 
votando continuamente, che lire 6 e lavorare solo dieci giorni al mese. 
Le spese minute che si pagano a dogana da mar non song 
mon tenerne conto, ma cqn più giusto nome si possono dire spese strave 
ganti, che particolarmente nelle materie grosse di mollo volume e di por 
valore sono un aggravio inioller no di rimedio. + 

Così pensava è scriveva un semplice me 
lo XV 

(1) Capitolare de' V Savi alla Mercanzia, 3 oit. 1971. 

(2) Aprilo 1673, ibid, 

(3) 30 Agosto, ibid. 

(4) 3 Luglio 1675. 

(6) Terminazioni 5 Savi alla mercanzia 29 marzo 1690. 

46) Capitolare ec, 20 sett. 1679. 
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buon successo introdolla in Venezia la raffineria di zucche- 
ri; vegliavasi al buon ordinamento delle arli e alla buona 
qualità de'loro prodotti (1), tra’quali speciale riguardo 
concedevasi alla stampa, così esprimendosi il decreto 14 
inaggio 1605 (2) «. Fra le arti che maggiormente accre- 
scono il splendore a questa città, ha tenuto sempre luoge 
principale quella della stampa, poichè con molta accuratez- 
2a ed industria esercilala già per longo tempo dai profes- 
sori di essa, moltiplicò con molta riputazione pubblica e 
notabilissimo beneficio di tanti impiegati e trattenuti in 
detto lavoro «, Vielavasi perciò rigorosamente l' estrazione 
da Venezia degl’ istromenti e dei materiali ad essa relativi, 
lo sviamento dj maestri ed operai; raccomandavasi che le 
opere fossero bene stampate con buone forine e caratteri, in- 
chiostro e carla, e che fosse diligentissima la correzione 
non polendo piegare che persone approvate dai Ri. 
formatori dello Studio di Padova, dal che avvenne che le” 
stampe veneziane salissero in tanta fama, A tutela della re- 
ligione, del buon costume e dei politici riguardi gli origi- 
nali eranò solloposli alla revisione per la licenza sottoserit- 
ta dall’Inquisilore e da uno dei secretarii del Senato, come 
da due de* Riformatori per la Terraferma, gli stessi originali 
erano poi custodili insieme colle prime bozze n guarenti- 
gia che nulla fosse stato alterato, censura che apparir po- 
trebbe assai rigorosa, ma che pel fatto non l’era, e ad ani- 
mare gli scrittori e gli editori si concedevano larghi privi- 
legi allo scopo di assicurare la proprietà e-impedire la con- 
traffazione. Nessun'altra città ebbe forse tante stamperie, 
nessuna mandò nel mondo un sì gran numero d i, eb- 
De tanti valenti tipografi, i quali dell’arte loro arricchirono. 


(1) 12 Sett. 1612, Compîî, leggi, Commercio. 
(A) Ib. 11 maggio 1603. 
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Tra le professioni liberali nesswe, e a buon diritto, e- 
sercîtò tanto l’attenzione del Senato, quanto quella che si 
riferisce alla pubblica igiene. Con opporlunissime leggi era 
vietato esercitare medicina o chirurgia seuza aver compiu= 
to il regolar corso di studii e ottenuta la relaliva approva- 
zione, come altresi dispensare farmachi ed elellovarii ir- 
regolarmente. Il decreto 3 luglio 1615 è sotlo questo rap- 
porto importantissimo, facendoci conoscere gli abusi che 
s'erano introdolti e che si voleano reprimere: Singolare fra 
gli altri è la menzione che si fa di certe stufe (1), a quanto 
pare bagni caldi 0 a vapore, nelle quali parecchi prendeva- 
no a curare « malati di diverse qualità di mali, e da sè 
stessi gli ordinano decolti di legno, che nou avendo cogni- 
zione della complessione del patiente, per il più lo abrugia- 
n, altri fanno ontioni con l'argento vivo, profumi od altro 
a grave danno del prossimo et anîma loro, ct altri segnan- 
do da strigarie danno medicamenti per bocca così gagliardi 
che invece di eacciar spiriti cacciano l’anima ». Ingiunge- 
vasi ai farmacisti dovessero tenere un elenco de’ medici ap- 
provati senza la cui ordinazione non avessero a dar medi- 
cine, raccomandavasi la buona qualità di queste e volevasi 
anzi che una giunta composta dal priore degli speziali con 

, tre medici, avesse a visitare tre volte l'anno, e con alcu- 
no della Sanità tulte le farmacie, e vedere se tulto vi fosse 
in ordine. Era proibito ai farmacisti |’ ordinare da sè medi- 
cine, e prender faltorino che non fosse stalo esaminato (2). 


(4) Onde ancora le varie calle del Stuar. Dell'esistenza dei bagni in Ve- 
nezia, sebbene non sé ne Irovi in alcun luogo menzione, fa prota il seguente 
asso d' Alvise Molin nel suo Diario dell'amb. a Costantinopoli, Marci 
na CCCLIV. . Nel ritorno a casa dessimo un'occhiata ad uno dei loro bi 
gni che molti e frequentissimi sono nella Turchia, fatti per lavarsi ‘prima - 
della orazione loro, che altro non sono ge non stafe In tuito simili alle no- 
siro» p. 71, 3 

(Q) Compil. leggi Arti. Il prof. Foucard pabblied : Lo statuto dii ma- 
dici e degli spostali in Penezia scritto nel 1258. 
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Altro regolamento concerneva le levatrici, che dovevano 
pure essere approvale, 

Non disgiunte dalle cure per la prosperità commercia- 
e, industriale e da quelle per la salute pubblica, andavano 
Je leggi di Polizia pel buon costume, per impedire gli sean= 
dali, le risse, i furti, gli omicidi, tutelore il cillodino dalle 
truffe dei vendilori e bottegai; quindi era provveduto al 
buon ordinamento de’ barcaiuoli, de’ traghetti (1), della 
gente di servizio; alla esattezza delle bilancie e dei pesi; 
a reprimere e sciogliere ogni accordo di monopolio nei 
prezzi. Altro oggetto che occupava di conlinuo, e luttavia 
sempre inulilmente la sollecitudine del governo, era quello 
del lusso rispetto al quale il magistrato alle pompe lamen- 
lando nell’ 11 aprile 1672 l’insulficienza delle leggi, gli a- 
busi contipui e spaventevoli onde derivava la ruiva delle 
famiglie; rinvigoriva le proibizioni (2), eccitava i fonti a 
denunziare i trasgressori (3), rendeva più malagevole a 
questi la discolpa (4), Erano vessazioni, c nulla più; il 
lusso non lasciavasi frenare; la vita oziosa e scostumala 
de’ nobili, la vanità e la fallace idea nei mercatanli di acqui- 
star credito collo sfoggio di ricchezze spesso illusorie, tra- 
scinarono con prepolenle forza A sempre più ingolfarvisi, 
e ad aprire a sè ed allo Stato sollo i piedi l'abisso, 

Nè le cose procedevano diversamente nelle Provincie 
ove altresì le arli cd il commercio erano in diminuzione. 
Le consorlcrie toglievano la libertà del lavoro; i dazi era- 
no impedimento al libero sviluppo del commercio, produ- 
cevano il contrabbando e la migrazione dei fabbricalori che 


(8) 31 Maggio 1663, fissatane la taritfa, coll’obblizo di tenerla espo- 
ata è srovarsi ai ui. 


(2) 19 Aprile. 
(3) 24 Aprilo 1698. so 
(8) 20 Febb, 1651. 
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itoppo care dovendo pagare le malerie prime,@Mhinuivano 
gli opifiziî. | Retlori non mancavano di rappresentare al 
Governo codesti disordini, e si ottenevano quasi sempre al- 
coni provvedimenti, ma il male era profondo, e stava in 
parte nelle erronee idee che ancora si avevano del commer- 
cio, e in parte nel progresso che ficevano le manifatture 
e i traffici negli allri paesi. Laonde cresceva la povertà : il 
Governo otteneva a stenlo che i possidenti porlassero nella 
città la prescritta quantità di frumento pel deposito da ven- 
dersi a bassi prezzi ai poveri. I Monti di Pietà si bene isti- 
tuili, e con maggior carità degli atluali, prestando fino a 
quaranta soldi gratuitamente, e il di più al solo interesse 
del 4° per cento, si trovavano spesso male amministrati è 
derubati da quelli che le.città stesse vi deputavano. 

La giustizia altresì, non ostante tutte le buone leggi e 
gli sforzi del Governo, uon vi erà bene amministrata e man- 
cava specialmente di forza. Laonde vane riuscivano le am- 
monizioni,i decreli, le nuove istituzioni del Governo, che s0- 
vente lamentavasi del pregiudizio che ne veniva alla giusti. 
zia (f)sulla cui base era fondata la Repubblica, e che aveala 
sempre considerata uno dei suoi primi doverg Di gravi di- 
sordini erano causa nelle Proviacie i privilegi conservati ai 
nobili, le loro prepotenze, i Bravi e Bagditi che slipendia- 
vano a dispetto di tutte le proibizioni e le minaceie e le 
punizioni severissime del Consiglio de' Dieci, onde da Ber- 
gamo riferiva nel 1652 Alvise Loredan: » Ma un’altra 
peste è restata negli uomini tristi, fierissima, et che parto» 
tisce danni gravissimi e sconsolalione infinita agli uomini da 
bene, perchè tanti e tanti sono li omicidi chè si commetto= 
no, tanti gli assassinamenti c casi proditorii in quella città 
& territorio, che non si può dir di vantaggio, e ben lo a» 


U) 10 Aprile 1624 e 27 dic. 1677, Compil. leggi. 
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verà congggjuto la S. V. da tanti gravi casi rappresentali 
all’Eccellentissimo Consiglio de’ Dieci, ma non già quanto 
ha bisognato el è occorso sha potuto rappresentare, che 
troppo io sarei riuscilo importuno. » 

È falso però che la Repubblica trovasse di sua politica 
mantenere gli odî e le nemicizie fra le famiglie nobili di 
Terra ferma, e le varie fazioni, che anzi non v' ha quasi Re= 
lazione che non riferisca gli sforzi fatti dal Podestà o dal 
Capitano per mantenere la pace e il buon accordo tra i cit- 


Sicchè i disordini, i mali, che non si può negare non 
esistessero nelle terre della Repubblica, derivavano piuttosto 
dalla natura dei governi e della società d’allora che non 
da colpa speciale delle veneziane istituzioni e meno ancora 
da riprovevoli scopi. E ben ciò riconoscevano i popoli e la 
Repubblica rimerilavano d'affetto. Nel che ad ogni altra 
provincia andava innanzi la Dalmazia, che di alpestre na- 
tura, esposta alle continue correrie dei Turchi, era oggetto 
delle più tenere cure del Governo, Tornava Daniele Dolfin 
dalla-carica di provveditore generale in Dalmazia nel 1692 
e riferiva: «Al mio arrivo in provincia non poteva sostenersi 
il paese senzA grani forestieri ed era costrelto mendicar 
l’alimento dalla dominante o mandar il contanle nel paese 
nemico alle rive dll Albania o alle spiaggie opposte della 
Romagna e del regno di Napoli, Ora ancorchè accresciuta 
di tanto nella popolazione e nel consumo, nelle annate me- 
diocri ha il suo bisogno e nelle pingui può sommini» 
strarne ad altri. Si corrispondono a vicenda le isole e 
li scogli con la Térraferma in soccorso delle proprie man- 
canze, compartendo quelle il vino e ricevendo da questa le 
biade (1). 


(1) Cod. DECCCII, i. VII, it. alla Marciana. 
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Sicura testimonianza dell’amor sincero che il Governo 
metteva al brono stato dei sudditi, conservavasi l’antica isti- 
tuzione degl’Tnquisitori e Sindici nella Terraferma, nella Dal- 
mazia e nel Levante, Santa magistratura, chedovea di lempo 
in tempo visilare le provincie, ascoltare con segretezza e per 
via di inquisizione i richiami e le querele de’ popoli contro i 
pubblici rappresentanti, soltopor questi a processi, puvirli 
quando fossero Irovati colpevoli, raddrizzare i mali, diver- 
tire le frodi, sollevare i poveri dalle oppressioni de’-pre- 
potenti, esercitare una retta e pronta giustizia, rivedere le 
casse, esaminare la condizione delle milizie e la equa distri» 
buzione delle grazie, nel tempo stesso che anche dal loro 
operato rimaneva aperta la via all’appellazione. Tale era il 
sistema della Repubblica veneziana, che un magistrato fosse 
soggetto al sindacato dell'altro, che fossero impediti ghi 
abusi, le violenze, le usurpazioni; ma pur troppo convien 
confessare che per quanto fosse eccellente tulto questo or- 
dinamento in teoria, non trovava poi corrispondente appli- 
cazione nella pr. il legame specialmente che esisteva 
fra i nobili, lasciava correre non pochi disordini, che le 
leggi invano si affaticavano di togliere, e non trascuravano 
spesso anche di punire. 

Ad ogni modo siccome i mali non derivavano dalle i- 
slituzioni -o da oppressione sistematica dei sudditi, ma in 
parte dalla forma della società d'allora, per cui la Repub- 
Dlica ebbe a rispettare molti privilegi dei nobili di Terra- 
ferma, e Li parte da abusi individuali pressochè impossibili 
ad ovviarsi, i popoli in generale amavano il governo ed in 
più occasioni ne diedero Iuminosissime prove. Governo e- 
minentemente pratico, non ebbe mai un codice propriamea»= 
te detto, nel significato odierno del termine, dettato da un 
legislatore o da un consesso dietro principii teorelici, ma 


le leggi faceva secondo il bisogno e sempre nell’esordio 
Vor. VIL 0) 
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molivate, ed i Correttori alle leggi che di tempo iu tempo 
nominavansi, aveano lo cura di ordinarle sceverando quelle 
andate in dissuetudine e non più rispondenti ai bisogni del 
tempo da quelle che rimaner doveano in vigore. Così fine 
dal tempo del doge Jacopo Tiepolo (1229-1249) erano sta- 
ti eletti quattro distinti patrizii alla compilazione delle leg- 
gi (1), evuna revisione generale di esse era stata ordinala 
dal doge Giovanni Dandolo-(2) (1280-4289), poi più volte 
furono riordinate ; Bartolommeo Zamberli nel XVI compilò 
varii volumi di leggi (3); nel 1609 un dott. Giovanni Fi- 
netli si offerse di disporre solto cerli capi tutte le leggi ve- 
meziane, il che fu dal governo accettalo dandogli due assi- 
stenti, e sotto la soprantendenza di due nobili col titolo di 
Soprantendenti alla formazione de’ sommarii delle leggi 
voro gigantesco che fa poi continuato nel 1679 dal dott. Ma- 
rino Angeli, il quale ne pubblicò per le stampe anche un 
indice in due volumi nel 1688. Il Consiglio de’ Dieci decrer 
tava il 23 gennaio 16845 esallissima copia in bel caratte- 
re di tutte le leggi del Maggior Consiglio, e son quelle che 
formano la preziosa collezione nell'Archivio generale. 

Che se lo leggi riflettono în gran parle i costumi, i 
bisogni, la civiltà de’tempi, non meno, giovano a formarce- 
ne an crilerio, i diverlimenti, Quelli dei Veneziani nel se- 
colo XVII concorrevano in parte allo sviluppo delle forze fi- 
sîche, altri a quello delle arti e delle industrie, questi al per= 
fezionamento del senso estetico, quelli al ricordo de’ gran- 
di fatti nazionali, tulti poi a tener contento e allegro il po- 
polo. 


Era l'esercizio dell'equitazione prediletto dai nobili 
mella primavera, pel quale ampio ed ornato recinto com. 
(1) Vedi questa Storia II, 237. 


(2) Ib. 322. 
(3) Foscarini Lalt, (lol, p. 31 nota. 


Google ) 


DAT 
prendeva ben settanta cavalli a' ss. Gio. e Paolo dietro la 
chiesa dei Mendicanti, ove pure tornei si eseguivano e halli 
d’arme con sonluose mascherate rappresentanti le varie na- 
zioiî, con numeroso concorso di gentildonne spettatrici da 
un anfiteatro eretto tulto all’intorno. Altre esercizio di gin- 
naslica offeriva a’ nobili il giuoco del Calcio, al quale i gio- 
vani patrizii, lasciata la toga ordioaria, si addestravano in 
succinte vesti facendo pruova di forza e di agilità, mentre 
erano invece esercizio del popolo il combattimento dei Pu- 
gni sui pouli a ciò disegnati, e sui quali scorgesi ancora 
tracciato il sito ove i lottatori fermar dovevano i piedi, il 
maneggio del remo nelle freQuenti corse, mb specialinen- 
te nelle regate, le forze d'Ercole, prove di gagliardia, di 
destrezza e di equilibrio delle quali si videro sorprendenti 
esempii. i 

Nella festa dell’Ascenisione, come altre volle notammo, 
spiegavasi una incomparabile mostra delle arti e delle in- 
dustiie, nella più maguifica sala del mondo, la piazza di 
s. Marco. Colà vedeasi annuahneute lo stato delle arti pres- 
so tatti i popoli, e come in un immenso fondato trovavansi 
raccolle le merci tutte di Levante e di Ponente e tugli i pro> 
dotti delle industrie dai più fini e preziosi lavori 4° più co- 
usi ordinarii della vita appartenenti, E ai van- 
taggi del commercio unendo l’alleltativa dei piaceri, era in 
ii dì un secondò carnovale per le maschere, i festi 
d'ogni sorta allegramenti, Erano fino da pasqua cominciati 
i così delli freschi nel Canal grande, altro spellacolo che 
da per Lutto altrove avrebbe patulo stimarsi per la sontuo- 
sità che presentava allora, impareggiabile, ma che in Vene- 
zia veniva nel di dell'Ascensione ancor superato dalla gita 
del Buciotoro al Lido per lo sposalizio del mare, mistico 
connubio ad indicare come da quell'elemento dovea Venezia 
ripetere la sua grandezza. 
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Ma già la state co” suoi ardori avanzando, i freschi si 
pretraevano ad ora più tarda e loro succederano numero- 
se serenale; fuochi artificiali, ricreazioni di varie specie chia- 
mavano a Murano, alla Giudecca, nelle altre isole. Spoglia- 
vasi poi Venezia nell'autunno de’ suoi patrizii, de’ più ric- 
ehi ed eleganti abitatori che si recavano alle villeggiature, 
era tempo come di riposo alla città, © quasi necessario re- 
spiro da quell’accalcamento di gente per le strade, da quel. 
la vita romorosa, da quel turbine di piaceri, di faccende, di 
agitazione che presentava nel resto dell’anno, 

Coll’Ognisanti essa però si ripopolava; si riapriva- 
no i ridotti, baratro infernal@ che inghiottiva nel giuoco 
interi patrimonii, si riaprivano i teatri dei quali il gusto 
erasi în quel secolo XVII sommamente diffuso in Venezia. 
Delle drammatiche rappresentazioni che con accompagna- 
mento di musica si eseguivano ai banchetti del doge si han- 
no ancora i titoli e la poesia (1), e fino dai tempi primitivi si è 
manifestato nei Veneziani un amore speciale alla musica, la 
quale sia che dedicata fosse al culto o ai piaceri della clas- 
se più elevata, sia che semplice, spontanea si creasse nel 
popolo a proprio diletto, crebbe a grande rinomanza: e for- 
mò la delizia di tutta Europa. 

Rappresentavasi nel 4637 l' Andromeda, dramma 
in musica di Benedelto Ferrari, nel teatro di s. Cas. 
siano, primo lealro stabile in Venezia falto costruire dai 
Tron, c in breve il numero dei teatri si accrebbe fino 
a dodici, quasi lutti erelli a spese di nobili. Immensa 
era la ricchezza di ciò che diciamo le decorazioni, ne- 
raviglioso il macchinismo, La scena nell’Andromeda si a- 
pre colla veduta di una spiaggia di mare: nell’ Eliopia; 


(1) Mutinelli Annali urbani dî Venezia, p. 510, e Groppo Antonio 
Catalogo di tutti i drammi per musica ec. 
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con una lontananza così artificiosa di. acque e di sco- 
gli, che acque e scogli parevano veramente; era il si- 
to tutto oscuro, solo splendendovi alcune stelle, che una 
dopo l’altra a poco a poco sparendo, davano luogo all’au- 
rora, Tutta di lela di argento vestila con una stella lucidis- 
sima în fronte, ella compariva dentro una bellissima nube, 
la quale ora dilatandosi, ora restringendosi, faceva con gran 
meraviglia il suo passaggio in arco per lo ciel della scena, 
e questa divefine allor luminosa al par del giorno, e l'auro- 
ra cantava il prologo, Succedeva a questo una soavissima 
siofonia con accompagnamento di tiorba, specie di liuto, e- 
seguito dallo stesso compositore Ferrari, alla quale teneva 
dietro l'apparizione di Giunone sopra un carro d’oro fiam- 
manle con usa superba varietà di gemme in testa e nella 
corona. Di fronte le compariva Mercario volante per istu- 
pendo e agli spettatori invisibile macchinismo, ornato de’ 
suoi emblemi, coperto di un manto azzurro che gli svolaz= 
zava sulle spalle, Caotata la loro parte, ecco ad un iralto 
la scena cambiarsi di mariltima in boschereccia, tosì al na- 
turale che al vivo portava all’oechio come effettivi e veri 
una cima nevosa, un piano fiorito, un’intrecciatura silve- 
stre, una caduta delle acque. Andromeda avea in dosso un 
vestito color di foco di grande valuta, le dodici ninfe che la 
seguivano porlavano leggiadro e bizzarro abbigliamento 
di bianco, incarnato ed oro. Così andavano continuamente 
cambiando le prospettive e le deità, ora un Nettuno sopra 
una gran couca d’argento lirata da quattro cavalli marini, 
«ora. Proteo vestilo a squamme argentee, ora tre bellissimi 
giovaneili come amorini a fare per intermezzo graziosissi- 
me danze d’invenzione di Giovanni Balbi veneziano, altri 
balli intreeciavano Andromeda e le sue damigelle per l'al- 
legrezza dell’ucciso cinghiale. S'aperse il cielo e fu veduto 
Giove circondata dagli dei con mirabile effetto per la quan- 
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lità e rarità delle macchine, degli addobbi, delle trasforma- 
zioni, © la rappresentazione finiva coll’assunzione di An- 
dromeda e di Perseo suo liberatore fra i celesti (1). 

Nè a lanta sonluosità degli spettacoli pubblici rima- 
neva inferiore quella di cui fecc splendida mostra il pro- 
curatore Marco Contarini nel-teatro da lui fatto. edifica- 
re nella sua di Piazzola, poco lungi da Padova. Dal 
palazzo vi conduceva lungo corridoio adorno di marmoree 
colonne e coperlo di piombo, le scale erano ‘di‘marmo, e 
fregiale di statue, i palchetti dipinti da maestra nano e con 
istucchi dorati, splendenti nell'interno di cristalli, la platea 
era lastricata di marmo con grate qua e colà, sotto alle 
quali scorreva l’acqua per daro freschezza alla sala, capace 
di ben cinquecento persone, come altre cinquecento perso- 
ne potevano capire nei palchetti. La scena era vastissima, 
€ lale da potervi eseguire, come avvenne nella rappresenta- 
zione delle Amazzoni alle isole forlunate, (poesia del 
dott. Piccioli, musica di Carlo Palavicinî, data in quell’ an- 
ro 4679) corse di carri, ingressi trionfali, quanto di più 
sontuoso e di magico possono offrire. i racconti delle mille 
«d'una notti. Raffigurava il proscenio due elefanti che guar- 
davano da una parte e dall’altra un padiglione di velluto 
thermisi, trinato d’oro; di velluto di riazo e soprarizzo 
d’oro era pure la volta; la ricchezza de’ vestili e delle de- 
corazioni ha quasi della favola ; basti che una corsa fu fate 
ta di cinquo carrozze, lirate.da qualiro cavalli vivi, la pri 
ma coperta al pero de’ eavalli di quel prezioso merletto 
delto punto in aria, un’altra di fiori di seta, la terza di beh 
lissimo piume, la quarta di diamanti © lucidissimi specchi, 
la quinta di stucchi a disegno. dorati; magnificenza in 
somma più che principesca, magnificenza di cui la storia 


(1) Ivanovich Cristoforo, Mineroa al tavolino. 
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fa ricordo siccome atta a dare una idea delle dovizie vene- 
ziane, anche dopo una guerra lanto disastrosa, quanto fa 
quella di Candia (1) 

Più modesto e fin d'allora men frequentato era il tea 
tro delle commedie, ma di maggiore importanza storica, 
perchè se i drammi in musica-ci sono-testimonii di riechez- 
za e di squisiti artifizii, le commedie ci fenno penetrare ad 
dentro nella società di cui sono il ritratto, ci svelano i suoi 
costumi, le abitudini, i modi. Le commedie che si rappre» 
senlavano in Venezia ad imitazione di quelle di Plauto e 
delle italiane del Macchiavelli, dell'Ariosto ecc., ci presenta; 
no una singolare idea d'una società, della quale le nobili e 
ben allevate donne (giacchè le fanciulle non comparivano 
allora mai nei teatri) e gravi patrizi potevano prender di- 
letto a tante laidezze e sì sconcie burle e a un tal parlare da 
trivio. Mogli impudiche, mariti beffati, fattucchiere chiama» 
tc a preparare filtri amorosi, superstiziose composizioni di 
belletti e per tingere -ad oro i capelli, cortigiane e loro mir 
nistre, servi e serve ravvoltolati nel lezzo d’ogni brultura 
e pronti ad ogoi scellerata opera, rapimenti di donne ma- 

© ritate e di donzelle, pedanti filosofi che parlando un gergo 
misto di latino sinvescano al paro degli altri nelle panie 
degli amorazzi, e gondolieri, e birri, e bravi, e ladri, tali 
sono i viluppi e i personaggi che ci presentano quelle com» 
medie, precedute sempre dal prologo direlto a procacciarsi 
l’attenzione degli spettatori (2). 

La.venuta di principi forestieri era sempre occasione 
di feste straordinarie in cui i Veneziani mettevano ogni im 


(4) Parecchi patrizi veneziani si diletarono di ‘scrivere drammi per 
‘musica © di musicarne, vedi Allacci. 

(2) Vedi oltre alle commedie citate mel t. VI, p. 463 anche quelle 
di Lodovico Dolce e di Gian Francesco Loredan : il zio, Incendio, 
la Malandrina ec. 
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pegno è fare sfoggio di tanta magnificenza da lasciare nel 
visitatore un’enlusiaslica ammirazione della loro città. Me- 
ravigliosa fu tra altri divertimenti la serenata del duca di 
Brunswick nel 1686 descritta dal contemporaneo Gio. Mat- 
Ico Alberti. È 

« Erasi costrutta una gran macchina sul canale davan- 
ti al palazzo Foscari, dalla quale si vide ad un tratto com- 
parire un regio cortile; era questo architeltato sopra base 
rustica, distinta con quadrali di vari colori e traspai 
che discendevano in forma di scalinata con otto gradi 
quadrati sino ad uguagliare la superficie dell’acqua; due 
splendide palle sopra base adequate facevano luminosa 
pompa sopra il primo gradind; due smisurate guglie, © 
tutte lavorate a fiorami ed intagliate con vaga maestria, 
ogn’una sostentata da qualtro globi di conveniente gran- 
dezza, fermate con piedestallo proporzionato, ed ornato di 
inolti trofei, s'inalzavano sopra l’ultimo gradino, che con- 
duceva al cortile; di contro spiccava una gran loggia.tti- 
partita, e sostenuta da venti colonne d’ordine composito con 
archi, ne’nicchi de’ quali erano dodici grandi statue, tutte do- 
rate e di artificiosissimo lavoro:; al di dentro due scalinate 
tonducevano sopra la loggia, tulla ricinta di maestose ba 
laustrate, Si vedevano distribuiti otto piedestalli che soste» 
nevano altrettante statue, le quali con torcie alla mano il- 
luminavano quella parte. Circondavano il regio cortile al- 
tre dodici gran statue, che con proprii geroglifici alla ma- 
no davano ad intendere essere le arti liberali. Nel bel mez- 
zo del corlile sussurrava soavemente in vaga conca una 
sorgente d’acque, che dalla bocea di un delfino erano spruz- 
zale in tenuissimi fili, e perchè non sturbassero i cantanti, 
o non sconcertassero i dolcissimi suoni, cadevano quasi 
con proporzione armoniosa; pareva la conca fosse costrut- 
ta di finissimo marmo scello da' monti della Liguria, e la- 
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vorato dagli scarpelli più industriosi, Tutte le colonne, le lo- 
ro basi, i globi con le guglie; tutla la scalinata, i piedesial- 
li delle statue, erano di tal nalura, che parevano di finissi- 
mo variegato eristallo, mentre il tutto era trasparente e di- 
stribuito in varil colori. Facelle nascoste, o imprigionato 
in euriosi vetri illuminavano la macchina dulta, Le slaluo: 
poi, ì fiorsml delle colonne, delle guglie, i piedestalli, i tro- 
fei, e sino le balaustrate essendo pienamente dorate, e ri- 
fleltendovi tanti lumi, davano al complesso l'aspetto della 
reggia di Giove, nella quale per render più preziosa la luce 
riverberasse a mille doppii da essa preziosi metalli. Sopra la 
Joggia dell’appartamento di mezzo apparivano Clelia, Filli- 
do e Clori in superbo arnese, rappresentando quegic cole 
Bri cantatrici esser tre delle più vaghe ninfe dell’Adria. 
Nella regal corte erano cinque de' più famosi cantanti del- 
I'Europa riccamente vestiti, ma com varia forma aggiustala 
alla nazione, della quale simulavano i personaggi ; e perchè 
l'iserizione della serenata era l'amor sincero, esprimeva 
èguuno tener fiamme pure e sincere nel suo petto per quelle 
vaghe donzelle; tutto poi il resto del magstoso cortile era 
cecupato dai più celebri suonatori d'ogni sorta di strumen- 
ti musicali, oltre a quelli che erano distribuiti nelle balau- 
sirale ;, erano (ulti vestiti di tocche d’oro e d’argento con 
vaghe piume che loro ormavana il capo. Gondolta al 
termine la serenata, comparve sopra lucidissima nubo 
la Fama a promulgare lo glorie della Repubblica, e le ri- 
portate vittorié nell’Oriente, Finì poi tra festosi viva e gli 
applausi. più segnalati, Non si vide mai tanto concorso di 
popolo, nè giammai tenta moltitudine di gondole e peoto 
accalcate di spettatori in alcuna delle più solenni poripe di 
Venezia, Era. tutto il canale, per quanto.poteva l'occhio mi- 
rare, coperto di barche, tutte le finestre e i poggioli dei 
più sontuosi palazzi, e delle più minute case, sino i telti,.i 
Vot, VIL m 
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ponti vicini e le adiacenti rive’ erano affollati d’immensa 
moltitudine plaùdente, » 

Non ostante che la vita în Venezia fosse per così di- 
re una continua festa, non era però ancora l'amor del di- 
verlimento giunto a tale nel secolo XVII da far rifuggire da 
ogni laudabile falica, e dalla coltura de’ buon studiî, seb- 
bene il corrolto gusto generale d’Italia fosse penetrato a 
guastare anche i veneziani ingegni. 

Dacchè l’Italia serva perdette | impulso naturale che 
veniva alle lettere ed alle arti dai bisogni intellettuali, dal 
fervore del sentimento religioso e politico, lettere ed arti si 
posero (tranne poche eccezioni) al'servizio de” principi e 
de’ siggori, si fecero non più eduealrici della nazione, ma, 
ministre de’ piaceri e del gusto di quelli. Ed essendo allora * 
interesse dei potenti abbagliare il popolo cun lo sfoggio 
d'una magnificenza senza pari, avendo bisogno di. occupa- 
zione per sollevare sè stessi dalla noia d’una vila inerte, 
pesante di sociali elichette, chiamavano intorno a sè serit- 
tori ed artisti, e allogavano loro grandiose opere, nelle 
quali voleano fosse novità, ricchezza, soddisfazione de’ sen- 
si o della vanità; parecchie volte imponendo eglino stessi 
il proprio gusto al pittore, allo scultore, all’architelto, e il 
vero bello si corrompeva. I lavori del così detto barocco ci 
sono testimoni di una società ricca, splendida, ma frivola; 
ci presentano una varietà, una magnificenza che sbalordi- 

* scono, e siccome in mezzo a quei grandi traviamenti non 
può negarsi che non tralucano anche grandi ingegui, tan- 
to più siamo mossi a deplorare le aberrazioni del pensiero, 
e le esterne influenze che lo fecero forviare (1). 

Dalle principesche corti adunque, dai palagi dei gran 
signori, dalla ostentazione e dalla vanità spagnuola, dalla 


(1) Vedi Selvatico, Storia estetico.critica delle arti del disegno, Na- 
ratovich, 1956. 
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premura posta dalla Chiesa stessa a tanto più impressiona- 
ne per gli esterni ornamenti il popolo cattolico, quanto più 
si andava diffondendo il protestantismo, derivava il nuovo 
gusto, detto del scicento, Fu allora che venne preso il gon- 
fio pel sublipe, che i giuochi di parole, i bistieci si chia- 
marono leggiadrie, le figure più ardite, più stravaganti si 
dissero eloquenza; che negli elogi specialmente l’ampollo- 
sità, l'esagerazione, il ridicolo toccarono l'estremo. Fu al- 
lora che Alessandro Vittoria, allontanandosi dagli insegna- 
‘meriti del suo maestro il Sansovino, lasciò libero il freno 
alla fantasia ed architettò la cappella del Rosario ass. Gio- 
vanni e Paolo, il pelazzo Balbi alla svolta del Canal grau- 
de, la scuola di s. Girolamo, ora residenza dell’Ateneo; Bal- 
dassare Longhena veneziano, sotto la protezione del nobile 
Duodo suo mecenate, studiosissimo dell’archilettura, ado© 
prò le sua arte nella edificazione della ‘chiesa della Salute, 
del palazzo Pesaro, di quello del Rezzonico, infine della 
facciata dell’Ospedalelto, che mostra fin dove possa giun= 
gere l'arte, quando si propone ad unico scopo il capriccio 
© la sconcezza (1). 

Il medesimo gusto corrompeva anche la pittura, e 
apriva la via al manierismo dei Caracci, di cui facevasi imi- 
tatrice la scuola veneziana, surrogando l’esagerazione al 
buon disegno e alla castigatezza del classicismo. E come 
le arti, così si guastavano le lettere, benchè vantassero an- 
che queste nel secole XVII non pochi distinti cultori in 
Venezia. * 4 

Difatti dell'amor posto dai Veneziani agli studii fanno 
testimonianza, oltre gli scritti pubblicati, e il gran nume- 
ro degli inediti, non solo le tante Accademie pubbliche, ma 
le aperte eziandio nelle case de” varii patrizii, nelle quali, 
in que’ tempi specialmente, in cui scarsi erano i mezzi di 


(1) Selvatico, Studi nell'arohisesura cc. 
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comunicazioni individuali, rari i diarij scientifici e lellerarii, 
si raccoglievano gli uomini dotti e la gioventù a coltivare 
i differenti rami della scienza, La singolarità de’ nomi, biz 
zarria allora di maga, nulla toglie all'essenza, od almeno 
allo scopo della islituzione, e non è a dirsi quanto eodeste 
dotte riunioni contribuissero a diffondere i luni della scien- 
za, a promuovere le ricerche, ad incoraggiare i nascenti 
ingegni, a proteggere e sostenere le nobili ed utili impre- 
se. E stupendo spettacolo esser dovea al cerlo vedere i me- 
desimi patrizi che sedevano nelle principali magistrature 
della Repubblica, che sostenuto aveano onorifiche legazio- 
ni, che maneggiala aveano la spada e falta grande la pa- 
tria in guerra, attendere poi aî buoni studii nella pace © 
spiegare in questi un’operosità che sommamenle li onora, 
= De’quali non è mia intenzione stendere la sloria, e 
solo alcuni nomi citerò de’ più eminenti e che alcuni speciali 
rami illustrarono. Dardi Bembo mostrava quanto potesse 
fa lui l’amoro del gran Platone del quale tradacea dal gre- 
co in latino le opere; Gian Antonio Venier quanto adden- 
tro ei penetrasse nella erudizione antica colla sua opera 
sugli Oracoli e sulle divinazioni; Nicolo Crasso il giovane 
si rese celebre nel diritto, nella filosofia, nelle lettere; Elena 
Cornaro Piscopia fu un luminare del suo sesso; abbon- 
darono i poeli. Agli storici dol precedente secolo anche 
il XVII aggiunse non pochi, sì della classe patrizia che del- 
la cilladinesce. Battista Nant, illustre per famiglia, per 
dignità sostenute, per perizia nei diplomatici maneggi, im- 
prendeva ascrivere degli avvenimenti della Repubbliea dal 
1613 al 4674, continuando la storia di Andrea Morosini. 
Se in esso al paro degli altri storici dei passati secoli sono 
a desiderarsi le notizie che più alla vita inlima e sociale si 
riferiscano, che ci facciano conoscere la. condizione delle 
classi commercianti, industrianti, operaie, che ci parlino 
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del movimento insomma della popolazione, de’ supi piaceri 
e dolori, delîe idee 6 aspirozioni, Iroviamo in cambio l’uo- 
mo pralico, l’uomo che conesce per propria esperienza 
quanto descrive, che sentiva nobilmente, altamente della 
missione della storia. « So, egli scriveva, che è una cosa 
sacra comporre le istorie da non trattarsi che coll’ animo 
paro, 9 con le mani intalte, e che perciò se no consegna- 
vano le memorie nei templi solto la custodia fedele dei pon 
tefici e dei sacerdoti, come deposito degli antenati e leso- * 
ro dei discendenti, da aon maneggiarsi che con religione e 
quasi con gelosio. Infatti l’istorico assumendo dittatura 
assoluta, anzi autorità più che umana, sopra i tempi, le 
persone € le azioni, presiede alla fame, misura il merito, 
penetra le intenzioni, svela gli arcani, e con arbitrio indi- 
sliato sopra i re ed i plebei, giudice de’ secoli scorsi e mae- 
stro dell’avvenire, assolve e castiga, disinganna ed istruisce.» 
Lo stesso Nani passando dallo studio dell’ uomo in- 
dividao, o considerato in quel complesso che chiama- 
si Stato, allo stadio altresì della nelure che lo circonda 
e che tanto polere esercita sulle sue inclinazioni, sull’indo- 
le, sul temperamento, istituiva nel proprio palazzo alla Giu- 
decea l'accademia dei Filaleli per le scienze natorali e par- 
ticolarmente per la botanica, scienza dai Veneziani sempro 
con predilezione coltivata, onde furono i primi a creare 
quella preziosa raccolia che è l'Orto dei semplici in Padova. 
Nell’ampio giardino adunque dei Filaleti sollevava il 
Nani co’ suoi amici la mente dalle diuturne lucubrazioni, 
ora ammirando la grandezza del Creatore nell’umile fiorel- 
lino del prato, ora nella sublime palma, ora nelle svariate 
specie, nelle singolari forme, nella proprietà delle piante . 
più raro e da° più lonteni lidi portate. A visitar la patria 
delle quali, recavasi, imitatore degli anlichi viaggiatori vene» 
' ziani, Ambrogio Bembo. Giovanissimo ancora di ventilre 


Google 


358 

anni, avea già combaltuto gli ullimî due anni nella guerra 
di Candia, e impaziente degli ozii, non raggiunta ancora 
l'età che abilitava ad enlrare-negli uffici della Repubblica, 
sirappavasi agli agi, ai diletli, per mettersi sopra un navi» 
glio e andar n cercare istruzione, esperienza nelle sue pe- 
regrinazioni nella Soria, nella Persia, nel Mogol, nelle Indie, 
raccogliendo da per tullo notizie, disegni, oggetti, ricco 
dei quali tornava in patria dopo qualtro anni di assenza, e 
‘dava in un suo giornale esatta descrizione di quelle regioni. 
Con eguale amore viaggi un altro gentiluomo venezia- 
no, Gio. Battista Soderini, l’Egitto, l’Africa, il Congo, per 
raccogliere memorie antiche e specialmente medaglie, delle 
quali portò si ricca collezione, che stimata venne senza 
pari (1). 

Al chiudersi adunque nel sscolo XVII troviamo in Ve- 
nezia decadimento invero del commercio e della navigazio- 
ne, elementi di corruzione sociale, che andrà sempre più 
dilatandosi ad invadere tulte le classi, lusso e magnificenza 
che passavano la misure; ma un governo operoso nel rime- 
diare possibilmente ai mali, nobili che sapevano ‘ancora 
nelle arini e negli studii distinguersi, uno splendore ester- 
no infine che le interne piaghe ancora copriva e manteneva 
a Venezia l'ammirazione d'Europa. 


(1) Morelli opBrette: DI alcuni viaggiatori vaneriani se. 


Google 


* DOCUMENTI.” 


puis Google 


L 
Sull'Interdetto (4). 
Dic 46 aprilis 1606 feria 2: 


Congregato senatu, loco et more solito in Consistorio se- 
creto, et auditis in sede omnibus Cardinalibus, clauso hostio 
Sanetissimus dixit : 

Venerabilea fratres, omnem udhibuimus diligentiam per nos 
ac per nuncium nostrum, ut Veneti revocarent partes, et clericos 
earceribus dimitterentsexpecta vimus per plures‘menses Oratores, 
et nihil aliud adduxerunt, quoostenderent hoc jure facere potuîs- 
se, et quatenus essent dubia, declaravimus esse contra liberta- 
tem ecclesiasticam. Portes autem sunt, ut alias diximus : quod 
bona emphiteotica quomodocumq. ad ecclesiam devolrantur 
etiam per lineam finitam, nullo modo eeelesiae uniri et incorpo- 
possint, sed personas laicas investire et permanere debeant 
penes Iaicos; quad sine eorumlicentia ecelesiae dedificarinon pos- 
sint, quod bona stabilia non possint personis ecclesiasticis vendi, 
donari, legari, et eo casu vendi debeant sub poenis ete, quae partes 
sunt contre jus comune tum poftificium, tum imper ut în Con 
cilioRomanocelebratosub Symmacho papa et concilio Lug dunensi 
sub Greg. X in congregationibus seu Conciliis Constantiensi et Ba- 
quibus hujusmodi leges fuerunt reprobatae, ita fuit de- 
claratum contra Henricum 2.m, contra reges Castellae, et alios 
reges Carolum 2.@ et Carolum 4.m Scimus nonnullos doetores 
can.csì defendere hane constitutionem, ne bona stabilia transeant 
ad Ecclesia, sed sunt admodum pauci, et loquuntur contra come 
munem sententiam. . .. [ (in margine) his desunt q'dam. quae non 
audivi |. 


(1) Diamo qui per estaso questo importante documento che trovasi nella 

fitza Roma 4799 prosso il cav, Cicogna, è Memorie di fra'Paolo N, è 
l’Archivie generale, 
Vot. VII. n 
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Declaravimus nulla, ut fuctum fuit ab Innoc. ITI, (et tune, 
adbibitis ocularibus, legit et papiro decretum Innocentii III, quo 
declaravit nullem quendem Constitutionem factam ab imp. Con- 
stantino, în qua prohibebat bona stabilia transferri ad ecclesiam) 
et ista sunt statuta tirannica secundum Hostiensem; privilegia 
vero, quib. nituntur procedendi contra clericos sunt duo, quorum 
non exhibent originalia et sunt restricta ad tria capitula; cri- 
minis lesac mojestatis et sodomifae: duo vero Innocenti 8.° 
et Pauli 3.t' sunt localia, et restringuntur ad civitatem et dioe- 
sesim Venet., et quod procedat una cum Patriarca, ipsi vero ad 
omne doininium extendere volunt: sed quod magis dolendum, 
procedunt ettam în causis, in quibus fuita judicibusecclestasticis 
praeventum, ac etiam contra Bpiscopos. Quare non putavimus 
diutius tolerandum, sed ad declaratoriam, censurasque proce- 
dendum duximus, reservando nobis facultatem procedendi ad 
acriora, ut ecclesia et majores nostri consueveront, mitius tamen 
agendoe 24 dies ad resipiscendum eis assignavimus, quibus 
elapsis post triduum civitatem et universum eorum dominium (si 
tamen dominationibus vestris videbitur) ecclesiastito interdicto 
supponimus. Deus scit nullis passionibus nos addactos. fuisse, 
sed tantum honorem Dei, libertatem ecclesiasticam, et hujus 
sanctae sedis -auctoritatem prae oculis habuisse. Quibus dictis 
vertens se ad seniore: 

Pinellus card. lis (Comus enim decanus, seno et femoris do- 
lore, ut mihi ipse dixerat, diu vèxatus, ante discesserat) dixit, 
non possum non improbare ea quae a Venetis faeta sunt, et be- 
ne factum fuisse 24 dies eis assignari: ita n. memini factum e- 
tiam fuisse tempore Sixti V. contra Henricum IH Frane. regem; 
et ipse ego assentior. 

Asculanus cord.li! nihil dixit, sed tamen simpliciter ‘an- 
nuendo, assentiri visus est, non sine admiratione multorum; sed 

. quidam diccbant, ita etiam fecisse quando Clemens VIII Caesa- 

rem estensem excommunicavit, audivi tamen a quodam Cari 
nali dixisse, assentior opinioni Sanctitatis vestrae. 

Veronensi: submisse loqui cepit, ut quaedam non om- 
nia percipere potuerim, sed magno affectu aliquando etiam vo- 
sem extollendo, ac lachrimis sententiam suam dixit, quae in 


vogle ) 


563 
summa ut etiam a quibusdam audivi, haec fuit. Laudavit zelum 
pietatis Sanetitatis Suae protuendalibertate et jurisdictione eccle- 
siastica,lavdavit etiamipsius caritatem erga Venetos ipsos hortan- 
do, admonendo, expectando, et haec dicens addidit: îta est vere, 
ita est, dixît, non ita celeriter in senatu adeo numeroso negotia 
expediri posse:scireadessequom plurimos,qui «aliis dissentiant: 
sperandum fore, si tempus detur, ut sanior pars reliquos in 
sententiam trahat: non esse adeo celerandum contra Rempu- 
blicam mille centum annoruîn, quae toties pro salute,]pro sede a- 
postolica, et ecclesia Dei cum pericutolibertatis etimperii sangui- 
nem suorum eivium fudît: quare diferendum adhucaliquantisper; 
alliciendi, adiuvandi, suadendi, ut pareant, et interim consulen 
di doctores, qui videant diligenter et examinent, an-qune a Ve- 
netis deducuntur, sint alicuius ponderis; hoc etiam privatim a 
Sane.te Sua rogasse, hoc idem modo expectare, sed quando ita 
Sanet.:s Sua constituît, non posse, quod illi placeat, improbare. 
Tune Sanet.ss interlocutus est et dixit non suo proprio consilio 
fuisse contentum, audivisse multos homines doctos, quos dil 
genter examinasse et de eorum consilio omnia fecisse. 

Columna dixit diutarnum satis tempus a Sanc.ie sua fuis- 
se Venetis datum, non esse diutius differendum, quin ecclesio- 
stico gladio ferjantur, cum adhue in sua pervicatione persistant, 
cogendi ut pareant, * 

Saulius eensuit non amplius expectandum, nee differet 
dum, cum satis superg. fuerint expectati et auditi; haec esse a- 
genda forti pectore, caetera Deo relinquenda, de enjus re a- 
gitur. 

Pallotta seu Cosentinets venit in sententiam Sanct.mi, indg» 
Inît vehementer quod in tam nobile membrium Reip.ee elivistianae 
seviendum esset, eum tamen faciendum sit ad aedificationem 
non ad destructionem, ad cotrectionem, non ad poenam, et ut 
vere fiunt filii obedientiae et haec ad modum concione et bres 
viter dixit verbis et auetoritatibus sacrse seripturse. 

Camerinus. Certissimum est B. P. dominos temporales 
quacumque dignitate filgentes etiam imperiali, nullam habere 
auctoritatem condendi leges, constitutiones et statuta et prage 
moticas contra libertetem ecclesiasticam, nec etiam hnbere 
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atetoritatem contra bona et contra personas corcerandi, punien- 
di, et non solum secundum canones, sed etiàm secundum leges 
imperiales, et bene Sanctitas Sua dixit, et-rationes qui possent 
afferri în eorum defensionem, sunt frivolae, immo calumniosae et 
propterea si son resipiscunt, venio in sententiam Sane. Suae, 
MHontelparus. Laudavit Sanet.mi sententiam et approbavit, 
quibus autem verbis ego non audivi 
S.ta Cecilia, optime efusius dixit, doluit horum.temporum 
conditionem, dixit putare se Sanet, temguamnecessitate cogi ad ista 
remedia, cum etiam sint aliis exemplo, et cusa libertas ecc.ca et 
sedis apostolicae nuctoritas et :majestas destruature; laetari se 
Sanc.sm Suem in hoc humani nibil babere, sed omnia ad hono- 
rem Dei et ecck, libertatem et dignitatem referre. 
Justiatanus,ex bis quee per Sanc,tem vestramtem docte, tam 
prudenter et tom clare dicta sunt, deveni in sententiam Sane.tis 
vestrae utomnino in hat Venetorum causa ed ulteriora procedi 
2ur; sumus auteno in materia notoria notorietate facti permanen- 
tis,adeo utalia probatione nou indigeat, et ita etiam clare in noto- 
rietate juris, ut ita dicam, ut clavissime dici possit, esse «contra 
Jibertatem ecclesiasticam. Quod enimattinet ad capturam clerico» 
rum în dignitate ecelesiastica constitatos, cum ipsi privilegia non 
observaverint, et fines eorum excesserint, non video quae excusa- 
tionem afferre possint Veneti, quin excommunicationem incur- 
rerint, quo vero ad partes seu leges de illa disponente circa bo- 
na emphiteotica, quod non possint in:casam comprehensum în 
investitura consolidari cum directo dominio, cum id sît contra 
pacta et consensus partium, et debitum est, quod potius dicenda 
sit para etlex iniustissima et contra jus gentium, quae quod me- 
reatur legis nomine nuncupari, prout etiam illa de non aedifi» 
eandis ecelesiis, quos neque infideles numquam feeerunt etiam 
barbari, nisi sliqui tiranni et qui ab ecclesiastica ditione defeco- 
runt, et illam persecuti sunt, et de istis dwabus legibus nullum 
doctorem inveniquipro venetorumsententia teneat.De alia autera 
Jege circa alienationem bonorumlaicorum in clericos et ecclesiam 
doetores in multis locis tractant, et aliqui sed paucissimi et ex 
levissimis rationibus moti pro Venetis tenent, sed antiquissimi 
doctores contrariam sententiam tenuerunt et optime rationibus 
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respondent pro contraria parto adductis, adeo ut pro eeclesia 
stet comunis opinio tam Canonistarum quam legistarum et bane 
secuti praecessores Sane.tit vestrac et concilinetimperetores sunt, 
adeoutmultoties legessimifes latae annullatae et îrritae declaratee 
fucrunt, ct postquam B, V, Venetos paterna et litteris et verbis 
monuit el ex cheritate paterna per menses expectavit, ita Orato» 
rem ordinarium pluries audivit, et extraordinerium benigne 
excepit, petiît, ut ostenderet rationes et jura Reip.se et nihil 
attulît, quid esset amplius expectare, nisi illos în peccato eorum 
confovere, ne dicam cum illis in illo partecipare, et postquam 
Sanc.t vestraintendit bodie declaratoriam ferre, seu novum ter= 
rainum 24 dierum prefigere non est amplius cunctandum, sed în 
causa Dei et ecelesiae ad ulteriora procedendum, et Deus ipse 
benedietus qui videt bonam mentem Sane.tis Vestrae et quod non 
ex aliquo affectu particulari, sed ob jurisdietionem ecclesiasticam 
tuendam, et ut Venetos a peccatis eorum amoveat, ipse movetur, 
ipse succurrat. 

De Monte. Causa.Dei et pro libertate ecclesiastica agi 
dixit, Sanc.tem Suam bene statuisse dixit et approbavit. 


oa non potui andire quid dixerint, eos tan- 
atum —“— —% tum laudasse, approbasse et assentisse 
SA Georgii lesse 
5 audivi ab aliis. 
Farugium 


Bandiuus talem occasionem initio Pontificatus Deo gratias 
agendas, qued dederit; sic enim potuit Sanc.tas S, immiortalem sibi 
fumam comparare, et libertatem ecelesiasticam et jurisdietionem 
pene collapsam restituere; quare assensus cat et omnia appro 
bavit. 

Baronius (4). Duplex est.B. P. ministerium Petri pascere et 
occidere. Dixit ad eum Dominus: pasce oves mess, sudivit Petrus 
de coelo vocem, occide et manduca; pascere oves, est euram ge- 
rere obsequentium christianorum fidelium mansuetudine, bumili- 
late, ac puritate oves et agnos praeseferentes ; cum vero non 


(1) È a riggnersi che il discorso del Baronio, di cui citemmo alcun 
so a pag. 44, sia stato in senso melaforico e figurato, ‘ma il fanatismo e 
guoraeza poterono opportunamente valersene a colorire i loro prari e scelle- 
rati disegni, come indicammo a pag. 75. 
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cum oribus, ac agnis negotium sit, sed cuin leonibus et aliis fe 
ris nnimalibus refractariis et advgrsantibus agendum est, iube- 
tur e0s Petrus occidere, obsistera scilicet, pugnare et expugna- 
re, ne tales sint penitus; sed quod hujusmodi occisio non esse de- 
Bent nisi ex summa charitate, quod oceidit, praecipit manducare, 
nempe per christianam charitatem intra sua viscera recondere, 
in se ipsum unire, ut sint simul unum et idem in Christo, quod 
dicebat apostolus: Cupio vos in visceribus Jesu; sic igitur non 
est ocelsio ista crudelitas, sed pietas atque sincera charitas, 
cum sie occidendo salvat, quod eo modo sinendo perierat; est 
excommunicatio, ut Nicolaus S,=% pupa docet, non ad occiden- 
dum venenum, sed ad sanandum aptatum medicamentum; sic et 
videmus amare patrem vincula quibus ligatur a medico filius 
frenesi laborans, sperans iisdem posse curari. Perge ergo 8.me 
P. quod caepisti, in. quo non est, qui te redargwrere possit 
miae celeritatis, cum dicat Apostolus ad Corinthios scribens, 
ecelesiam in promptu habentes ulcisci omnem inobedientiem, in 
prompta hie ille faciendum praecipit 3 tua vero Sane.tat in hoc 
diutius est immorata, scribens saepius, dilationes iterans în 
hane usque diem. At vero (ut verum fatear) multo spiritu (dicam 
cum Apostolo) superabundo gaudio, videns in hac ultima mea 
senectute in sede Petri sedere Gregorium, sedere Alexandrum 
hoc seilicet praecipuos vindices collapsne penitus ecolesiasticne 
libertatis ambos ex senensi. Metropoli vocatos ad. cathedram 
Petri, unde V.a 8.tss originem ducit, quorum alter expugnavit 
Henricum perversissimum imperatorem, alter vero mira cone 
stantia resistens Federicum penitus superavit, idem tibi certa- 
men modo ineundum. Ruina haec in manu tua, sic dicam cum 
Isaia, erige collopsam, protritam sepultamq. Eeclesiam, certa 
parator tibi victoria, etenim nobiscum Deus. Verbum Christi 
est: portae înferi non prevalebunt adversus eam5 positus es în 
Ecelesia successor Petri, ut in te promissiones ipsi factae per- 
veniant et firmentur: de te puta dictum fllud Ezechielis : dedi fa- 
Giem tuam valentiorem faciebus eorum et frontem tuam duriorera 
frontibus eorum; posui faciem tuam ut petram d'hrissimam; et 
quod dictum est Hieremiae: posuitte ut columnam ferream etmu- 
rum aeneum: memor esto le in ecclesia positum, petram, in quem 
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omnes, qui offendunt, confringentur, tu vero semper permone- 
bis illaesus, coniunetus cum Christo, qui per to pugnabît et 
vincet. 

Blancheitus. Non possum non dolere his temporibus Sanet. 
Suam conctam esse Îta contra Venetos agere, sed cum agatur de 
libertate eccl.a et honore Dei approbavit omnia. 

Mantica dixit lane enusam esse gravissimam, in qua a- 
gitur de libertate eccl.a pro qua sanguinem profundere parati 
esso debemns; dixit queedam supra capitibus et laudavît quod as- 
signando 24 dies non possunt conqueri, quod praecipiti processu 
contra ipsos sit aetum. 

Arigonus-breviter dixit, laudavit et approbavit. 

Ficecomes dixit queedam supra capitibus laudavit et ap- 
probavit. Hortatus est Sane.tem Suam ut fortiter agat et perse- 
veret. 

Tuscus dixit, quod hic nonagitur de re parvi momenti, sed 
de libertate et immunitate ecclesiastica, more jurisconsultor. 
allegando textus, multa dixit circa singula quatuor capita, sed 
tandem laudavit et approbavit. 

Bellarminus dixit postquam $.ta1 8.2 induerat personam pa- 
tris sine fructu, necesse erat ut indueret personam judicis, nec 
pericula timorem ineutere debent, quia sunt Deo relinquenda, 
eujus res agitur, haec docent Sane.ti Suse exempla majorum. 

Seraphinus dixit: Sive expectemus pietatem 8. V. pro 
consecranda disciplina libertatis ecclesinsticae , sire expecte- 
mus paternam charitatem. . ,,, sive expectemus, . .. . rigoro- 
se esse. 

Gimnasius. ... 

Zappata ecclesiastici sub Venetls sunt peioris condi 
bus quam Hebraei sub Pharaone, quare sum în omnibus in voto 
8. V. nisi quod terminum 24 dier dicerem, esse abbreviandum. 

De Comitibus, Constitutionem istam Yenetorum contra libere 
totem ecclesiasticam pugnure et omnem Apostolicae Sedis digni- 
tatem et avetoritatem destruere, nulli dubiun esse potest; hoc 
constatnon solum ex constitutionibus apostolicis et Sanctor, Con- 
cilior. decretis, verum etiam legibus imperialib. etalior. Regumet 
principum; quare non sint mexime divini numinis offensione ulte: 
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rius dissimalari vel differri posse, satis sufficiens clementia et 
Bonet.ls V.raccharîtas apparuit, toties'ipsos interpellando, tamdin 
expectando, et tandem 24 dies terminum ad resipiscendum ex sua 
benignitate assignando, Deo gratiae suntagendae qui talem Ponti- 
ficem nostris temporibus nobis dederit, qui setate et valetudine 
fortis sine utis ponderé et zelo collupsam fere 
eccl.camet sedis Apostolicneauetoritatem în pristinam dignitatem 
et aplendorem et velit et possit. .. 

De Bubales, Cum ex relatis a Sin Ne vestra satîs constet.... 
subseribo. 


Vicentinus 

Pamphilius. 

Monopolu:. Non possam non annuere 
Burghesius. . .... annuît. 


Monialtus. Sum in opinione absg. . . . 

Farnesius (non bene percepi). 

Peretus (nihit audivi). 

Detus (satis prolixe locutus est, sed non'audivi). 

S. Cesareus (non audiv 

Pius (prolixius locutus est, sed non audivi). 

Et notandum guod cum non potuerim in consistorio bene 
exequi scribendo verba omnia, sed quaedam enpita tantum notavi, 
nec mihi spatium fuit statim recenti memoria omnia exerore, 
post aliquos dies ita e memoria exciderunt, ut amplius exarare 
nen potuerim, ut a voto Curd.lis Seraphinî videri potest. Quibus 
peractis S,mus ad propositiones ete. 
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Lettere da Roma sull' interdetto (1). 
Di Roma li 49 maggio 1606. 


Se bene îl papa da alewni mesi in qua per questi travaglio» 
si pensieri ha perso parte del suo vigore, come dalla smarrita 
vivacità della faccia et non natural canitie ognuno conosce, cosa 
che infinitamente affligge li ecc.mi fratelli, sorelle e nipoti, i 
quali veggono questo accidente esser pestilente alla loro gran- 
dezza et esaltatione, nondimeno dopo che S. S. ha letta et rilet- 
ta et più di dieci volte fattasi legger l’apologia del Serimo Duce 
veneto fatta al suo Brevg monitoriale (la qual sempre porta 
nella scarsella) come che non Ia capisse, tanto aveva alla ricevu- 
ta di questa l'animo oppresso, è restato esangue, inanime, sens 
za sonno et appetito et finalmente ferito di colpo mortale, laon- 
de siccome per avanti spesse volte diceva che finalmente il dra- 
60, per Îl qual intendeva sè stesso, haverebbe uccisa et divorata 
la vipera, alludendo a Sua Serenità, così hora i papalini vanno 
temendo di contrario evento se [ddio non aiuta Sua Beatitudine, 
per la sulute della quale si fanno da molti, divote affettuose o- 
rationi. In vero questo manifesto è stato un acutissimo stile al 
cuore del papa, che non solo gli ha levato la serenità, ma gli ha 
anco fatto ritardar et forse mutar i suoi disegni, Et essendo per 
questa occasione concorsi molti Cardinali da S. S. furono in- 
terpellati ciò che sentivano di esso, sopra di che fatte fi'a essi 
varie contese, molti di èssi a consolatione del papa risolsero che 
quest'apologia come mal intesa invece dovesse essere dichiarata 
et tenuta per atheista, dicendo alcuni che quando anco (essa) vo- 
lesse intendere di effettuare la strage(fo scisma) inglese che non 
gli sarebbe riuscito, perchè quel paese è per natura inespugnabile 
et sicuro, cosa la qual non milita nel nostro caso (2). Nel qual 
gionemento il papà attendeva più presto ad ascoltare che a-discor- 

(1) Pubblichiamo dall'Archivio de' co. Donà dalle Rose (Roma n, 15) le 
seguenti lettere, che crediamo autentiche, perchè darfao nuovi particolari sull’a 
fare dell’Interdetto e chiariscono vieppiù la perte che vi ebbero gli Spaznuoli 
V. questa Storia e Matinelli Storia arcanà e aneddotiea d’Italia,+.UI, p. 87e srg. 

(2) Ho cercato di raccopezzare così alla meglio il sen 

Vot. VID. m 
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rére, andando molto pesato e timido in dîr qualche parola, co- 
me è maggiormente per fare nel futuro et molto più nelle atio- 
ni: essendosi avveduto sin hora non riescirle i suoi pensieri, 
temendo con la sun acerbità usata sin hora di aver errato, et 
dicendo di aver aspramente castigato il peccatore, essendosi 
scoperto che il tutto è stato alterato assai dal cardinale Ar- 
rigone et altri puoco intelligenti della Repubblica più pre- 
sto emuli et poco amorevoli, che zelanti, et si scorge che si 
è lasciato piuttosto reggere dall’altroi consiglio che dalla pro- 
pria volantà, et perciò facendo con questo seudo a sè stesso si 
lagna vedendosi disobbedito et sprezzato, et la Repubblica così 
generosamente risentirsi, perchè al giuditio delle persone libe- 
re il protesto come conditionato nonzè scismatico (come pensa- 
vano quelli che 0 non l'intendono o non vogliono intenderlo et 
essendo continuamente alle oreechie di S. 8. lo instano che non 
porti pregiuditio all'autorità e dignità ecclesiastica) nè come 
Vicario di Dio lasci legare quel che ha creato libero cioè l'arbi. 
trio umano, altrimenti che ciò sarà un aprir le porte all'heresie 
come si è toccato con mano nella Franza, dovendosi sodamente 
pensare ehe Iddio ha fatto îl mondo per gloria sua et salvamen= 
to dell’huomo, et che perciò si deve ben vedere et considerare 
non le cose presénti transitorie, ma le future e reali. Dalle 
quali cose il buon pastore è così perturbato che ha la testa în 
mille pezzi e non gusta le delizie del pontificato, ma tanto più 
vedendo che la Repubblica fa dadovero, et non solo mostra di 
prepararsi alla difesa, ma anco all'offesa, et esso d'incontro non 
he nè gente nè soldi, clie sono i duoi nervi della guerra, non 
corrispondendo forse le offerte già fateli dagli amici suoi nè di 
alcun altro principe alli fatti, perchè l'interesse è comune, et per» 
più presto parlano et stanno a vedere ehe operare, se però 
è vero quel sì può scoprire; benchè non manchino chi sii di 
contrario parere, et che non vogli il papa aver errato, perchè 
V'errar,eonsiderata la dignità pontificie, è inemendabile, et in- 
corregibile, et molto riprensibile, et che perciò vada dissinu- 
lando a bella posta per valersi del beneficio del tempo per far 
più opportunamente il colpo quando petrà esser aiutato et forse 
meno quel senato gli penserà, fra questo mezzo riputando di 
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castigarli con farli consumare. Con il qual modo, tenendi 
‘re l’animo sospeso, aggrai isce quei principî che invidiano et 
odiano quella Repubbli vero colma d’ogni prudenza, che 
perciò non aceetta quella sospensione che îl papa et a lui adhe- 
renti, vorrebbe dargli, che molto ben conosce quanto sii perni- 
ciosa. È restata anche S. S. disgustatissima della licentia data 
ai Gesuiti, et de veder che non si serva l’interdetto, come dice 
l’Arrigone, che era ragionevole; nè deve tollerarsi, poichè dato 
fosse ingiusta, nondimeno l'interdicere etiam 
sino causa quia habet clavi legandi, che non vi è dubbio alcuno, 
imola che non si debba sopportar, perchè così appresso 
i principi perderà l'autorità papale la maggior arma che abbia 
con poca gloria del nome del papa, per îl che questo negozio 
diventa tanto duro e violento che per necessità snrà labile. Et 
i ritrova Sua Beatitudine collocato tra tali estremi, co. 
me si vede, che non sa în modo alcuno come sbrigarsene angu- 
randosi di aver il tutto dissimulato, come-dicono li papalini, e 
d'essersi più presto insognato che operato. Da una parte piacen- 
dogli e parendogli bella cosa’ esser papa et viver lungamente 
nel erio, et accomodar la casa sua, et come lo scongiurano i 
parenti; dall'altro canto venendo stimolato da molti e dal de: 
derio d'esser obedito e mostrandosi principe.grande render il suo 
nome glorioso et non dimostrarsi incostante et imprudente, et del 
non supportar preginditio a questa santa Sede et acquistar nome 
di perturbator di pace etautor della rovina d'Italia, come di tut- 
to vien qui discorso. Niuna delle quali cose vedendo corrispòn-" 
dere al suo desio, or s'agghiaccia, or s’infiamma temendo talor 
che la navicella non urti in qualche scoglio che gli apporti peri 
coli di naufragio. Benchè non manchi di scacciarsi dalla mente” 
queste nuvole, con dire che questi scandoli, coneuleationi et per- 
turbationi le riconosce dalla divina provvidenza et dispositione 
acciò ne raccolghi finalmente maggior merito. 


Non ci è certezza che si processi contro il Ssmîv Padre, ma 
si ha che si attende tra questi dottori per dar risposta alle let- 
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tere pubblicate le quali danno materia di sdegno et si sentono 
molti a dir varie conelusioni e conseguenze varie. La comune è 
che sieno esse lettere e ragioni erronee et noziae eccleside, et 


vi introducono Calvino, Luthero et altri a far li stessi sillogi- 
i, così si dice, Vi aggiungono, la peggiore sarà della Repub- 
ica perchè spende menza alcuna cause ; come no con la 


comune, la prime ‘origine di tal negocio sia stato il Serenis- 
simo Principe e che sia non donato (4) ma dannato. Accoppiano 
a modo del volgo tutti gli Stati contro di essa Repubblice, co- 
me nel tempo di Giulio II e che doverà adesso esser del 4607 
il fine della Repubblica ovvero del 4670; così cauto lo astrologo 
medico già fa li anni del dixit. Di con molta flegnia et 
1 dice da maggiori che sono fe on volete che si dolgano? 
La guerra non piace ma si spera la protetione degli altri prin-, 
cipi, quando sia dato lo stato veneto in abbandono sotto il tito- 

lo de usucapionibus. Comoniter, e du'buoni sì spera accomode- 

mento e presto, alfaticandosi li signori Cardinali francesi contra 

gli spiriti di contraddizione. Si dannano assai quelli Ordinarii ubi- 

dienti alla Repubblica e quei tutti che celebrano, così e. 

Ex me nihil, 

Qui si dice che l'imperatore e il re di Francia voglfono ne- 
‘comodare questo negotio e che un e l'altro se ne affaticano, il che 
Iddio per sua misericordia e pietà faccia seguire, poichè l'uno 
e l’altro sarà adorno di una celeste corona troncando tanti in- 
convenienti che sono per nascere, poichè questo sarà un.benefi- 
cio universale, non potendo Roma stare senza Venetia, nè Vene- 
tiu senza Roma. Se ben non s'affatica l'imperatore per affetto 
che abbia verso la Repubblica per cagione di Palma (2), per la 
quale dicone li suoi ministri che a tempo si farà sentire; ma per- 
ché occupandosi il papa nelle presenti facende, esso per forza 
resterà privo dell’aspettato soccorso in Ungheria, il quel man- 
cando gli soprasta totale rovina dal comune nemico, e perciò 
insta almeno per Ja sospensione alla qual il papa è da sè stesso in- 
clinatissimo. Siccome il re di Franza all' incontro si move per 


(4) Allusione al suo nome Leonardo Donato. 
(3) Fortezza eretta dal Veneziani nel Friuli e cera uno spino agl'Imperia li . 
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l'amor grande che porta a quella admiranda Repubblica alla 
qual si conosce obbligato del regno, et n Clemente VIII della 
beneditione, come ha ben discorso alle occasioni più volte l'eccel- 
lentissimo sig. suo Ambasciatore adducendo di più che a ciò anco 
lo necessita la conservatione di se stesso, perchè sebben non pre- 
tende per ora cosa aleana în Italia, vede nondimeno che snerva- 
ta la Repubblica Veneta, esso non è bastevole a chi ambisse Ja 
siccome a lettere di scatole ha detto a Sua Santità, la 
quale perciò indarno s'affetica per divertirle tal favore, et però 
si conclude che allî sig. Venetiani non sono per mancor forze 
dirette ed indirette. Il che vedendo il papa non sa determinarsi, 
et perciò cerca di tener sospesi gli animi di quei eccelsi senato= 
ri, siccome era maggiormente per fare se l'ecc.mo ambasciator 
Nani andava da $. Santità, nel chè si è gorernato con inespli- 
cabile prudenza, perchè certo il papa aveva risolto di mettergli, 
se privatamente vi andavo, un pulce nelle orecchie, dal quale non 
si sarebbe così facilmente saputo sbrigare. Il particolare non si 
può in alcun modo penetrare. 


"Di Roma li 40 giugno 1606. 


Più in questa città non si tratta nè ragiona delle miserie di 
Ongaria nè di Fiandra come già antiche e consuete, et che ver- 
tono tra principi er et infedeli da noi lontani, ma tutti li 
ragionamenti et discorsi si fanno dei signori Veneziani, prencipi 
cristianissimi posti nel grembo di santa Chiesa et pure a que- 
sta nella presente occasione tanto eontrarii, i quali si veggono 
così intrepidi et così risoluti di non cedere a conto alcuno il lo- 
ro decreto, essendo poi dall'altro canto risolutissimo et pertina- 
cissimo il papa, il quale ha tirato a sè tutto il sacro collegio, 
chi per un fine chi per un altro, di non perdonare în conto al- 
cono a quella Serenissima Repubblica, se non cori il mezzo 
«della rivocatione et umiltà : la qual «contesa nutrisee nell'una e 
l'altra parte il desiderio e pensieri de' Spagnuoli i quali vor 
‘rebbero veder l’ uno e l’ altro potentato debilituto et esausto, 
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siccome pian pianoinavvertentemente-vanno facendo; spendendo 
la Sede Apostolica quel che non ha, ct consumendo quella Re- 
pubblica i suoi avanzi coi quali contro Spagna et il Turco do- 
vrebbe ei potrebbe al bisogno mantenere l’ autorità ei potestà 
di principe, ma che un giorno servirà a' loro nemici per di- 
struerli, Il papa si muove per conservatione della jurisditione 
ecclesiastica premendogli la difesa della dignità e autorità apo 
stolica, et è scorso tanto avanti che îl ritirarsi sarebbe un vili- 
pendere il manto di Pietro, e finalmente conosce essersi ferito 
da sè stesso e che non può medicar sè medesimo, ande ha un 
interno rammarico tanto grende che si va augurando occasione 
di cedere il loco a qualche altro. Dall’ altro eanto quella Sere. 
nissima Signoria non può far altrimenti per mantenimento 
della sua libertà, anzi del suo stato. Nel qual fatto non trovasi 
temperomento alcuno da intelletto umano, mail tutto si rimette 
alla divina mano la qual si scorge molto irata, et così li nemici 
della grandezza dell’ una e |’ altra parte fomentando ad ambe- 
due i suoi pensieri e le sue ragioni, gli fanno una occulta guerra 
artificiosamente, la qual a puoco a puoco li consumerà andando 
le cose longhe, e farà debilitare le loro forze, cader misera 
mente per terra, come fanno l’aque et febre etiche. Il papa 
stima di aver sodisfato il suo debito e conscientia avendo usato 
le armi spirituali come legittimo suecessor di Pietro, nè mostra 
voler far altro che difender il suo stato, essendo privo di dana- 
gi, gente et arme, et perciò si tiene escuseto appresso il mondo. 
Credesi che li amici suoi non possano e non debbano-per il pre- 
sente in tanti romori in Qogaria et Fiandra ajutarlo, i quali 
perciò mostrano di aborrire tale occasione et essere amatori del 
Pontefice e della Repubblica, se ben si vede che a tempo e 
Juogo dichiarersano la loro volontà, ta qual essendo molto bea 
nota a quei sapientissimi senatori, essi la vanno prudentemente 
dissimulando, et perciò ricusano li soccorsi di quelli, i quali, ve 
mnendo, soso per portar troppa gelosia a loro medesiai; poichè 
amovendo guerra la Repubblica mila Chiesa e superando, non 
sono per comportario, nea volendo che si facci più grande, anzi 
cercano di diminuirla vependogli balla (il destro);onde tante più 
con tutte de forze ai moverebbono quandovedessero venir in Italia 
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Francesi, oltramontani et infedeli. Et però non essendosi per 
muover Franza nè altri sta tacito anche l' Imperio et Spagna. 
Et però si discorre di quel officio che fece la Repubblica col re 
Cristianissimo per indurlo a ver 
Apostolica, il che fece dottissimamente et eruditissimamente, che 
l’istesso ora le medesime scritture et ragioni fa Sua Muestà 
con essa con (Rep.) molto gusto del papa et della corte. Laonde 
sento con molto mio dolore un odio universale concetto contro 
quei Signori, dicendosi che per non potersi ricorrere alli sopra- 
detti per le addotte cause, abbino fatto colleganza coi Turchi 
acciò vengano, come si dubîté, ad înfestar il stato ecclesiastico; 
per la qual cosa il papa sente un acerbissimo dolore et intendo 
che molto amaramente lacrima et dorme poche ore della notte, 
dicendo ehe sarà un tagliarsi li testicoli per far dispetto alla 
moglie. Et perciò qui si comincia a toecar temburi et far sol- 
dati per le galee pomificie. Nel qual caso, come aneo avendo in: 
teso esser stato scritto qui a Sun Santità, che în Venetia în 
casa dell’ ambasciator inglese si predica alla calvinistica e stra- 
pazza il papa. malamente, non manco et con cardinali et con 
altri di manifestat il buon animo di quella admiranda Repub. 
blica et la cattolica volontà che la ha sempre tenuto et terrà 
della dignità et conservatione di questa Santa Sede, et Benchè 
io sii debolissimo instromento, non manco con ogni spirito di di- 
fenderla dalle malignissime et perfidissimo lingue, eome si con- 
viene ad un fedelissimo suddito quel sono e sarò sempre. Ben- 
chè essendo qui în Roma et sacerdote non possa partirmi dalli 
comandamenti apostoliei et contra quelli che dicono che la Re- 
pubblica è per separarsi dalle Chiesa, toscio risponder dal fine 
del sno manifesto. L” altro giorno per Roma si gridava che Id- 
dio protettore della Chiesa sua sposa aveva fatto nascere un 
miracolo, avendo fatto ritrovar un tesoro de dieci milioni é'oro 
manifestato miracolosamente per questi bisogni, ma fu ritro- 
vato che erano solamente da venti seuidi d'oro di papa Calisto, 
forse nascosti al tempo del sneco da qualche povernomo, del 
che i papalini et quelli della camera restorno delusi. Il papa da 
pochi giorni în qua parla pochissimo, et prega assaissimo, et 
nientissimo si lascia intendere et penetrar, attendendo solo 
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ascolter li cardinali come ogni altro, così fanno tutti quelli di 
palazzo, stimando che tale sii l'ordine datogli da Sua Beatitu. 
dine. II fine non si sa, se sii. per der maggior gelosia, 0 pe 

spetti l' umiltà (l'sîmiliazione della Rep.) o ajuii, o fabbrich 
qualche suo pensiero, essendo il sole Iddio scrutatore dei cuori 


Di-Roma li A7 giugno 4606. 


Che cosa rispondesse l'ambasciatore di Francia a Sua Bea- 
titudine della risoluzione verso la Serenissima Repubblica di 
Venetia e l’esorti a scrivere al suo re esortandolo essere difen- 
sore non persecutore della Chiesa tanto benemerita di Sua Mae- 
atà, non lo so dire a Vostra Signoria, come mi ricerca, avendo» 
mi solo detto il cameriere che Sua Eccellenza promise al pipa 
di serivere quanto gli aveva discorso. Gli 
scorre in questa corte che sicuramente il re di Franza non ve- 
nirà contro la Chiesa, sì perchè si vede Sua Santità amar molto 
da alcuni giorni in qua li ministri e cardinali francesi et confi- 
dare molto seco, come perchè nei principi del ramore Sua 
Sentità gli disse apertamente che Sua Maestà sapeva bene quan- 
to era obbligata a questa Santa Sede minacciandoli per il pro- 
prio interesse, o a star a vedere o protegger la Chiesa, perchè 
altrimenti sapeva bene con che facilità se ne sarebbe potuto 
vendicare scomunicandolo, et dishiarandolo lui et il Delfino ina- 
bili alla corona di Francia, et. così rinovando li romori et ti 
vagli passati, non ancora acquietati come ben sapeva, vivendo 
tuttavia îl re geloso di sè ma molto più del Delfino, il qual non 
può esser difeso da altri più sicuramente che dal pontefice ro- 
mano per l'autorità sua, Il che si intende però aver promesso 
il re al papa, quando che vegga che la Repubblica sia solamente 
tRavagliata da Sua Santità, non da Austriaci, i quali con questa 
occasione cercassero sotto altro colore d' impadronirsi dello 
stato veneto, et così pian piano dell’ Italia, riputando Sua Mae- 
stà, opponendosi a questo di essere non tanto difensore della Re- 
pubblica quanto di Santa Chiesa, la quale, rovinato e debellato 
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il dominio veneto, per necessità resterebbe sottoposta a Spa- 


gnuoli, 0 almeno da essi dominata a lor voglia, che sarebbe ca- 
gione di metter in servitù |’ Europa tulta, il che è anco consi- 
derato da Sua Santità (4). 

Nel resto la contesa del papa con quella Serenissima Re- 
pubblica si ritrova nelli passati termini. Sua Santità come crea- 
tura ed imitatore di Clemente VIII, la. cui memoria in questo 
Pontificato si rende ogni dì più gloriosa, si erucia et rammariea 
quanta prudenza, riputazione 
et quiete papa Clemente abbi trattati et sopiti li romori della 
giurisditione tra il spirituale et temporale di Mileno e Napoli 
senz' alcun paragone maggiori delli presenti, et che esso poi 
non sappia trovar temperamento con quella admiranda Repub- 
blica, vivendo avidissimo di mantener in tranquillità lî principi, 
quistioni e di goder la pace et quiete come fondamento della 
esaltatione di Santa Chiesa e della grandezza e conservatione 
della Santità Sua, e tanto più ciò lo affligge conoscendo molto 
bene come.oggidi le vien persuaso che il decreto di quelli Si- 
gnori è giustissimo fatto da essi necessitati e sforzati dal man- 
tenimento del loro stato, e questo è fatto notissimo alla corte 
tutta, et al sncro Collegio, al quale et a Lutti insieme con Sua 
Santità molto assai più dispiace la tirannide di Sicilia. Va 
anco Îl papa con il Collegio dei cardinali contrapesando l' utile 
che Santa Chiesa averebbe ottenuto l'intento suo d' intorno 
alla rivocazione, con îl danno inestimabile che è per patire quan- 
do si contenda di ottener questa annullazione per forza e con 
l’arme, at quanto al spirituale et quanto al temporale, e l' Ita- 
lia anzi il mondo tutto oltre li grandissimi travagli che è per 
avere e pericoli che soprastanno da una tanta risolutione che 
concerne la total ruina della Repubblica cristinna ; non essendo 
veramente ufficio di buon Pastore il rovinar, distrogger et in- 
sanguiuarsi contra le sue pecore che gli apportano la vita et il 
ben essere, oltra il lusciar la sua memoria in maledizi 
sendo autor et spettator contra ogni pietà di tanto male. Dal- 
l'altro canto poi gli preme grandemente la difesa dell'autorità 


grandemente considerando coi 


ne es- 


(1) Si noti bene tullo questo passo che chi 


ce' gli avvenimenti suc 
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e dignità e libertà ecclesiastica per: la qual ha fatto quanto sf* 
ha operato contro quella 
eccelsa Repubblica, che si può più presto attribuire alla emula: 
tione e consiglio di alcuni personaggi grandi e cardinali che 
alla propria volontà, essendo di natura umorevolissimo, et ora 
più che mai n guisa di tanti arrobbiati canî gli sono continua- 
mente alla gola per comunicargli il loro veneno di sfogar con- 
tra quei prudenti Signori col mezzo della scomunica, discor- 
rendogli che se dovesse perire tutto îl mondo, non si debba nè 
tralasciarla nè sospenderla. AI che Sua Santità sin qua non si 
sa risolvere essendo et pio et avendo l'occhio alla giustitia di 
questa causa per la parte della Repubblica, la qual teme con 
queste vie di tirarsi adosso, con gran danno della Chiesa et 
poco onore di chi la regge per divina provvidenza, vedendosi 
obligato dover un giorno render menuto conto dell’ inesti mg» 
bile male che è per cagionare con queste perturbationi di tutto 
{1 Cristianesimo, come bene il suo confessore gli ha posto avan- 
ti li oechi da ruminare; oltra che da natura lontanissima, timidis- 
sima et tardissima in tutte le cose sue, et tanto più va cirton- 
spetto vedendo che con questa risoluzione è per rovinar del 
tutto l'imperio, et che è un aprire le porte d’Italia al Turco. 
Perciò si va credendo che Sua Beatitudine debba sfogarsi 
del tutto con îl tener sospeso l'animo di quella Repubblica, e 
inantenerla in queste gelosie con l'arme spirituali, le quali se 
non faranno quel frutto che vorrebbe, si persuade almeno di 
guadagnarsi qualche articolo, e che finalmente da pietosissimo 
padre debba abbracciar quella eccelsa Repubblica come fece 
quel padre di famiglia con il figliuo! prodigo, perchè veramente 
sa che ciò che opera quella, nasce dalla gelosia del proprio sta- 
to, al quale da ogni intorno sono tramati gli aguati e le insidie, 
non perché sommamente non riverisea con molta divotione que- 
stu Santa Sede. Ma-avanti si venga a questa composizion fa di 
mestiero levar prima una difficoltà che nasce tra il papa e la 
Repubblica di tanta considerazione ch' è, perchè pretende Sua 
Santità di uver sopra tutto il mondo l'autorità da Iddio, non 
volendo accettare di averla dai principi, et però si presuppone non 
gliela possano sospendere, al che al incontro si persuade la Rep. et 


hora, benchè con infivito suo eordog 
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ogni principe, et però mentre sî condoni questo aS. B. acciò resti 
la maestà pontificia nella aua grandezza e decoro, ognuno crede 
fermamente che il papa con il saero. collegio permetterà e con- 
cederà che quei sapientissimi figli ottengano il loro intento, 
mentre che deponendo gli pontigli della riputatione e dei duelli 
si umilino alla Santità Sua et procedendo per segno di rive- 
renza la rivocazione del decrèto, si contentino di riconoscere il 
tutto in gratia della benignissima mano et autorità di Sua Bea 
titudine; volendo che riconoscano la dipendenza della . . . . 
e del mantenimento del suo stato non da sè medesima, ma da 
questa Santa Sede. Dalla qual atione interamente eonsolandolo 
gli leverà tutte le gelosie con tutti gl ineomodi, scoprendo e 
conoscendo benissimo il papa che non sì può mantenere la gran- 
dezza del di Cristo con la sua potestà temporale senza 
la conservation della libertà d'Italin fondota tutta sopra quella 
di Venetia e suo dominio, siccome chiaramente dimostrò papa 
Giulio IT quando dopo d'aver perseguitato et levato il stato alli 
signori Venetiani, accorgendosi ch'era per diventar un zago (1), 
si risolse di nuovo di aiutarli ad aquistarlo contro chi li aveva- 
no oppressi per restar anche esso nella solita grandezza e go» 
der îl papato. Mosso dunque dalle presenti ragioni e discorsi di 
questa corte concludo che dobbiate star allegri e sicuri, che 
queste contese si accomoderanno ad onor di Dio e della Santità 
Sua e di quei Eccellentissimi Signori et beneficio di tutta la 
Italia, mentre Sua Divina.Maestà non abbia predestinato il con- 
trario per castigar il mondo eon questa occasione, e che perciò 
immis. . . în vicorium suum spiritum vertiginis, poichè come 
padre universale della Cristianità non deve cagionar questa sì 
grande perturbatione per sì lieve causa; perchè invece di esal- 
tar la Chiesa non la precipiti imprudentemente in tanta rovina. 
Abissus enim abissum invocat, lasciandosi dalle passioni tras. _ 
portare sì come è tenuto a reggersi con il compasso della ra 
gion et honestà poichè vede ogoi dì tutti li suoi popoli aborrire 
questo male et desiderare la pace, che piaccia a Dio di conce» 
derne perpetuemente. 


(1) Giovane cherico, 
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D' altro carattere c senza data. 


Nel negocio publico Vostra Signoria vederà le novità di 
Spagna predette tanto dalla sua lettera che mi pare impossibile 
che non si sapesse prima a Venetia. Le massime che Lei mi 
serive sono state dette e si dieono ogni giorno a chi tratta con il 
Papa, ma dubito assai che queste cose di Spagna ritardino l’ac- 
comodamento per un pezzo, perchè qui si vorrà star a vedere 
che moto fanno a Venetia queste cose, et quì si spera che deb- 
bano far un effetto, et nui erediamo in contrario, Et è vero che 
non vorrei anche in questo che si stesse tanto nel verisimile 
e sul possibile, perchè anco del papa era verisimile che non 
scomunicasse, tuttavia si venne all’ effetto, così anco di que- 
di Spagna sibbene pare adesso che sia vana, tut- 
tavia può endarsi tirando tanto innanzi che ne segua qualche 
male (4), tanto più che si sa la volontà di quel ministro di Milano 
inelinata al moto et alla guerra. 4 

È verissimo che Spagnuoli mettersinno . . . difficoltà nel- 
l'accomodamento dei Franeesi, però quello che dissi io già aleuni 
mesi riuscirà vero, che saria meglio, come s'avesse a incamminar 
negocio, di porlo per mano di persona bassa come religioso frate 
0 prete che si fosse, perchè questi non cimentano la riputazione 
de'.suoi principi et possono proponer partiti, ascoltar concetti 
del papa, che se sono accettati bene, se no, non si pregiudica 
niente. Vostra Signoria mi dice che la Repubblica non può far 
questo, îo rispondo che basterebbe che Sua Serenità cl fratello si 
lasciassero intendere con Antonio Quirini (2), che quando que- 
sti portàssero le cose a presso che ragionevole, sarebbe facil 
cosa il spuntarla, perchè il papa ascolta tutti c’ogni sorta di sog- 
getti che parlano di questo negocio, et ha grandissima voglia 
di sbrigarsi del maggior travaglio.che abbia avuto tutto il tem- 


(4) Allude ad una lettera di Filippo Il al Papa promettendogli aiuti. 
Vedì Paolo P e la Repubblica di Venezia Giornale dal 22 ottsbre 4605 al 9 
giugno 4607 pubblicato per cura di E, Cornet, Vienna 4859. 

(3) Autore dell’Avvizo, dotto e nervoso lavoro intorno all’Interdetto. 
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po di sua vita, Qui da savii si tiene per fermo che la Repubblica 
non sie per mover l'armi, (et veramente credo che con questi 
Spagnuoli, il pericolo di molti mali sarebbe grande)e star piutto- 
ato così con monco spesa che sia possibile sin che' piace a Dio, 
il quale preghiamo che dia lame a chi bisogna. 

Li discorsi sono ottimi e specialmente quelli di Costani 
poli, ma quì ci è poco naso a queste cose. È verissimo quanto 
dice che lu'censura è divenuta sostanza di questo negocio, et 
questa cosa l’avemo fatta dire al papa innanzi che spirasse il 
termine, (tanto) il signor Cardinale i Vicenza che io almeno die- 
ci volte con affermare che se si lascino entrare nelle censure, 
seguiteranno a questi accidenti per i quali ne nascerà difficoltà 
maggiori di tutto il resto. Non si può far altro, sic fata volunt, 

Dicono questi che il re di Francia parla troppo riservato 
dicendo: date la sospensione acciò possi operar u Venetia pet la 
soddisfacione; che se dicesse: datela che prometto io che avere- 
te soddisfacione anco in genere; che questo si potria ottener di 
qua. Ma io dubito quasi fino che non si vede l' effetto che fanno 
questi Spagnolati a Venetia, sì starà in qualche sospensione e 
riserva, come si vede dalli trattamenti francesi. 

Quel partito di far tutto in una volta che raccorda l' am- 
baseiatore non so se fosse accettato da quel Signori; possono 
però discorrervi sopra (4). 


16 
Lettera del Marchese di Bedmar all'Ossuna (2). 
Venecia T Enero 4648. 


(Copia) = Esta Republica se dexa entender, que las demon: 
straciones que van haziendo de armas y conduzir vasseles, y sol- 


(1) Questa serittura ai vede fatta in fretta e con pentimenti e cancellature. 
(2) Trascritta dalla fiza Comumicore del Consiglio de’ X. 
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dados estrangero: es para defensa de lo que temen de V.E.y que 
la eleccion del general que han hecho es con el mismo fin, y para 
que los nobles queandan ensu armada no obedezcan ni tengan ma- 
yor respeto quel Venero y al general menos que ellos: pero aun- 
que no son estas razones en todo aparentes ay otras mas prin- 
cipales que los muevan a hazer este rnido, que es el punto del 
pretenso dominio del mar que tienen por no yrritar y conocer 
la notoria injusticia de su cause, y assi van procurafido por vias 
indirectas afirmarse en usar su pasion fundados principalmente 
en lo que les escrive siempre su ambaxador, que reside en 
Espaiia, que son continuas relaciones del desseo que: dize que 
se tiene de la paz apuntando los contrarios colores, que es im: 
posible que dexe de producir efeetos inuyperniciosos para todo, 
Y particularmente para la misma paz, porque les poreze que 
con solo amenazar de turbarla, aunque sea con aparencia va- 
nas como las presentes alcanzaran quanto quisieren, y en par- 
ticular aunque no se las perturbe ni impida su injasto dominio 
del golfo en qualquier... como està dicho tienen puesta la mira, 
aunque lo dissimulan para engahar mas a su salvo, y se ve cla- 
‘ro por muchas razones y especialmente porque quando yo les 
dixe a 9 de Die. que no se tratasse de lo passado si no de azu- 
starlo per venir en conformidad de la suspension de armas que 
estava assentado y devieran aceptarlo y sosegare como quando 
se quietò la del Frioli y los confines de Milan, pero en a quello 
no habia otros fines como en esto; pero allandose las cosas en el 
estado que se ve, no veo forma de sacarse de Brindiz los galeo- 
nes que no sea muy dshoso a la reputacion de S. M. y de sus 
armas, porque munque los amigos dirian que es por miedo de 
las fuerzas y prerenciones de Venecianos, a los quales les cree- 
ran assi quedando con osadin para emprender cowss mayores 
de mas del peligro manifesto de Ragusa que no dexan de ofen- 
derla y aun de destruirla, sino por respeto de la facilidad con 
que puod esser secorrida desde Brindiz, haviendo. monstrado 
la esperiencia el poco caudal que se deve hazer de las armados 
venecianas, si no tiene por cosa assentada que con las esquadras 
de galeras de Napoles, de Sicilia y Alg. ma ses pueden no solo 
venir al golfo sino a la cindad si fuere necessario ; y ssi se po 
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dria con poco mas tener menor riezgo, redueir esta gente al e- 
stado que mereze: y con los hombres que conviene a la seguri- 
dadde la religion, quietud de Italia y de toda la Christianidad (4), 
pero en caso que S. M. fuese servido de deferirlo por otra oca- 
sion pareze que se podria incaminar por via de negociacion de- 
sarmar reciprocamente lo estraordinario, diziendo que para 
quitar las suspectas presentes, que los tratados de paz se ex. 
cuten con mas quietud, aniadiendo la seguridad de Ragusa 
pareciesse necesario pues se entendia necitadamente el desar- 
mamiento seria en la forma mas tolerable que podria haver pa- 
ra azustarlo de a ora en que seria a proposito la intervencion 
del Papa ayudada con demonstraciones que declaren lo contra- 
rio de lo que les escrive el embaxador que tiene en Espaîie. EI 
general de mar que han heého es totalmente inhabil para el 
cargo que le han dado, y encapaz de aprender, wunque comen- 
zara agora a hazerlo para llegar en mucho tiempo al puesto 
que tiene, sin que se conozen en el parte considerable, sino un 
rigor inracional en cosas criminales, pero acompanando con los 
respectos ordinarios de esta republica y con otras muchas im- 
perfeciones que ay aqui en las materias de zusticia, y assi no 
sirve su nombramiento de otro sino en lo evidente de la falta que 
tiene de todo lo que es menester para hazerse estumar, como 
pretenden. 


«(Dì fuori) 


Copia de carta del marques de Bedmar para el duque de 
Ossuna nîis de Venezia a 7 de Enero 4618. 


Lettera di Ossuna all'ammiraglio Rivera o Ribeira. 


La mala intencion con que proceden Venecianos, y las dili- 
gencias que hazen en deservicio de S. M*obliga a nùevas reso. 
luciones y vivir con particular cuydado como lo vereis por esa 
copia de carta del marques de Vedmar que acavo de recibir, y 


(1) Queste parole mostrano abbastanza 1 disegni di Bedmar contro Ye: 
nezia. 
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assi despues que havreis procurado romper a lor Olandeses que 
pasan a Venecia os bolverels al puerto de Brindiz, pues no 


conv. por ningun èaso que vengais a esta ciudad, sino que aun- 
que viereis pasado los dichos Olandeses, y assisteis en el dicho 
puerto de Brindiz esta otra orden mia et yo os proviexe por 
mar y por tierra de todo lo que hubiereis menester y el dinero 
partirà luego, y todo lo que habeis pedido para esos bazeles 
queda embargado para que cs lo Ileven a Brindiz. Yo estoi 
ten satisfecho de vuestra diligencio y buen zelo que en. . . . - 
la execucion de todos. Dios os g.de 


De Nap. 49 de En. 4648 — Yoel duchu 
AI Alm. Rivera. 


II 
Sul Foscarini. 
I 


Estratti di lettere di Niccolò Sacchetti, residente toscano 
a Venezia (4). x 
9 aprile 1622. — Fu hiersera dopo il Pregadi preso pri- 
gione d’ ordine de' signori Inquisitori di Stato il cawaliere Fo. 
scarini, stato già ambasciatore in Inghilterra et in Francia, et 
subito fu constituito per cinque ‘hore continue. Non si sa ancora 
se sia per cose mere appartenenti al pubblico, o pure per cose 
dependenti da un’altra prigionia che già hebbe di tre anni per 
pargare aleune geldiie et contumacie che havera con la Re- 
pubblica, 
42 aprile. — Non si penetra ancora cosa, che habbia fonda- 


(1) Dall'Archivio Centrale di Stato, divisione 11, sezione I, Curteggio 


dei residenti a Venezia, filza XLVI Firenze. 
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mento, della scritta prigionia del Fggcarini; solo si crede che 
«non vi siano gran cose, se ben si fa gran caso che egli uscisse 
fuori di notte a hore molto încongrue, il che ha dato da sospete 
tare che egli facesse questo per poter far più sicuramente man- 
camenti contra il pubblico, che per altro. 

46 aprile (in foglio intercluso al dispaccio ed autografo ). 
Pare che il Foscarini senatore ultimamente preso d'ordine delli 
itori di Stato si scuopra un poco întrigato col segretario 
‘he ultimamente fu condannato, come si serisse, et în 
particolare che al Foscarini sia stata trovata una scrittura che si 
trovava meno l'Alberti, appartenente alla transattione fatta già 
fra la Repubblica et li duchi di Milano intorno alla strada con- 
tenziosa di Crema: se în lui si troverà ombra di delitto, non 
scumperà la vita. 

34 aprile (autografo come sopra). — Credo che sia circa 
tre anni che la contessa’ Arrondel si è passata in Italia, hora 
a Padova, hora în Venezia, tenendo casa aperta qui et là, per 
assistere, per quel che si diceva, alla edueatione di due suoi 
figlioletti, li quali ella gustava di fare allevare con modi et co- 
stumi Italiani. Alcuni hanno creduto ch' ella dicesse questo per 
un pretesto et che la vera cagione fosse Îl non star volentieri in 
Inghilterra per essere nell’ animo suo cattolica, se ben dicono 
che mon se ne scopriva întieramente per amor di questo amba- 
sciatore, che nel suo intrinseco forse non la vedeva qui volen- 
tieri. Uno dei suoi servitori disse una volta a questi della mia 
famiglia che ella viveva al modo eattolico romano, che digiu- 
nava le vigilie dei Santi, che qualche volta, come alla sfuggita, 
pigliava occasione di andar per le chiese a far oratione con po- 
che sue damigelle, et di questi particolari, io me ne rimetto. 
Credo ben di poter dire a Vostra Signoria Illustrissima per co- 
sa certa, che questa signora è vivuta qui con termine molto 
riservato, honorato et modesto, et în questo proposito ho sem= 
pre sentito parlar tutti sempre ad un modo. Il senatore Fose: 
rini, che era stato ambasciatore in Inghilterra, la visitava qual- 
che volta, se ben piuttosto rarissime volte et ne” suoi constituti 
dovette imbrogliare sì colei, ma poi questi signori si sono chia» 
riti che questa signora non ha mai atteso a investigare le cose 


Vor, VIL n 
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loro, nè per gusto suo proprio, nè per farle penetrare nè a 
principi nè a ministri di principi. Insomma se ella è cattolica, 
se ne dia laude al signor Dio ; se non è, è da haverne gran 
piacere perchè ella è dama modestissima et di pia et religiosa 
maniera, per quanto ho sentito sempre et ho fo-stesso osserva 
to, che qualche volta I° ho visitata et sempre ha mandato a re- 
stituirmi la visita dai suoi figlioli. 

23 aprile. — Mercoledì sera nel Consiglio de’ Dieci fu spe- 
dita ka causa del cavaliere Foscarini, essendoli state intimate le 
difese dall'Avvogadore sopra nd aleuni enpi particolari, dei 
quali veniva imputato, quattro hore prima. Fu messa la prima 
parte che egli si dovesse tener prigione in vita, et non passò : 
fu messa la seconda che dovesse essere impiccato fra le colonne, 
et poi come rebelle di stato attaccato per un piede all'insù, nè 
anche questa passò: fu“messa la terza di farlo strangolare in 
carcere, et poi strascinarlo formatamante pet terra alla forca, 
per attaccarvelo come si è detto, et questa passò. La sentenza 
fu duta a tre horeet fra le sette et l' otto fu eseguita con uno 
sbigottimento di questa nobiltà tanto grande che mai forse si è 
veduto il maggiore, essendo stato per tutto il giorno esposto în 
quella guisa il corpo di un Senatore principale, cavaliere ordi» 
nario dei Pregadi, stato già ambasciatore ordinario in Inghîl- 
terra et in Francia, et che haveva nella sua femiglia otto Sena- 
tori di maniche averte, cioè di maniche larghe, dichiaratione 
della primaria dignità senatoria. Il processo si è fatto in manie- 
ra tanto secreta, che per ancora non pare che si sappino esqui- 
sitamente i meriti di questa rigorosa sentenza, sc bene di con- 
sentimento comune par che si approvi, che il Foscarini andasse + 
di notte solo a hore et con habiti stravaganti in casa d’una certa 
contessa d' Arrondel moglie del conte di questo nome, prineipa« 
lissimo personaggio inglese, la quale stavà quì per assistere 
alla educatione, sotto maestri italiani, di due suoî figlioletti. Es- 
sendo questa dama di spirito et di manieroso trattare, dicono 
che il Foscarini cominciasse già a visitarla qualche volta per 
complimento, et che in casa di essa si sia poi con un poco di 
tempo promossa la pratica fra il Foscarini et il secretario cesa- 
reo, il quale doveva poi participar con Spagna. Questo è quel 


oogle ) 


587 
che si è detto, ma însino a hora senza certezza, non si sa- 
pendo il netto di questi particolari, se bene è voce pubblica 
ehe alla Contessa sia siato fatto un secreto precetto di andar 
via di Venetia in capo di tre giorni. La morte del detto Fo- 
searini sarà pet reflesso di qualche diminutione della stima 
che si faceva di fra Paolo, perchè egli era uno dei maggiori 
suoi partiali. 

Di detto. (foglio intereluso uutografo) La contessa 
d' Arrondel fu hiermattina in Collegio spalleggiata dall’ambe- 
sciatore d’ Inghilterra, si dice per ottenere una proroga, pa- 
rendole strano di ricevere un affronto di questa sorte : non po- 
tette ottenerla, et quei signori a lei et all’ ambasciatore si mo- 
strarono molto bruschi, con parole assai risentite per quel che 
sì sente. 

30 aprile. — Pare che sia voce comune che il Foscarini 
participasse col Governatore di Milano col mezzo dei ministri 
già accennati et che avesse sei mila scudi di provvisione l'anno. 
Egli lasciò aleuni legati di varie gentilezze a diversi suoi amici, 
cioè a fra Paolo servita, Sebastiano Veniero, Domenico da Mo- 
lin, et ad altri senatori, grandi aderenti di fra Paolo; ma niuno 
legatario ha voluto accettare simile dimostratione. Morì poco 
religiosamente come era vivuto il tempo di vita sua : cosa che 
viene esagerata con rancore da tutta la nobiltà , la quale piut- 
tosto universalmente è inclinata alla pietà: et se mancasse- 
ro alcuni pochi seguaci di questo fra Paolo, i quali anche 
sono stimati piuttosto licentiosi che assolutamente empii, et 
contradittori dell’ immunità ecelesiastica per mero aggradi» 
mento della propria Repubblica, si crede che in breve tem- 
po ella acquisterebbe fuori nome diverso da quello che ha ades- 
s0 et che anche quasi subito si potrebbe sperare il ritorno dei 
Gesuiti. 

T maggio (autografo). — L' ordine che fu dato alla con 
tessa d' Arrondel di partirsi di Venetia fu un poco di rigore 
straordinario, perchè in effetto per la depositione del Foscarini 
non si dovette ritrovar cosa di momento, La contessa si è pur- 
gata poi virilmente et ha sincerato sè stessa col pubblico, et 
pienamente, onde è stata subito regalata di diversi bacii 
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frescamenti ; et giacché ella ha risoluto di partire in ogni mo- 
do, et sarebhe partita senza che fosse occorso questo aceldente, 
il pubblico li diede giovedì una galera per veder la cerimoni 
di sposare il mare, nella quale fu trattenuta da quettro princi- 
pali gentildonne venetiane et da due giovani Sarii degli Ordini 
del Collegio ; furono poi tutti banchettati al Lido, et il giorno 
a Mureno, d'una nobilissima colatione a spese del pubblico, it 
quale ba così voluto honorarla per seancellar della opî 
degli huomini ta voce già sparsa. 

Tu foglio autografo del Sacchetti intercluso nella let- 
tera de' 30 aprile, dice « esser voce che il Governatore di Mi- 
lano parli della Repubblica con parole assai moderate e che mo- 
stri inclinatione ad accordarsi; ma che niuno vi credeva. » Sog- 
giunge poscia: « Queste tutte diligenze sono qui stimate artifizii 
assai conoscibili et negotiationi da perdervi il tempo senza alcun 
frutto, perciò il pubblico non vi he una speranza al mondo; et 
si crede in particolare che Feria condiscenda adesso a questo 
modo di trattare così rimesso perchè rimanendo ora, per 
quel che si erede, spenti quelli che li facevano arrivare le 
deliberationi del Senato, non può più prevenirle, et sì mostra 
molto impaesiato senza poter più haver di qua alcun lume che 
l'indirizzi et faciliti le sue mire et le sue negotiationi. » 


2. - 
Lettere del Residente di Torino a Venezia (1). 
Serenissimo Signore 
Non è riuscito vano fl funesto pronostico, che si fece quasi 
universalmente del cavaliere Foscarini, quando sî seppe che Se- 
natore così principale era stato posto nei camerotti ; mercore 


egli fu condannato alla morte dal Consiglio de’ Dieci, la notte 


(4) Dal r. Archivio di Torino. 
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seguente fu strangolato ; et la mattina del ziobbia il suo cada- 
vero fu portato in piazza di $. Marco, et ivi impiccato per un 
piede con una romana attorno. Grandissimo terrore in vero 
haveva dato a tutta questa nobiltà la maniera, colla quale fu 
fatto prigione un-Senatore di Progadi ordinario, Ma molto mog- 
giore terrore poi gli ha dato un così tra spettacolo. To mi 
sono impegnato per tutte le vie di penetrare la vera causa di 
questa esecutione ; ma fin qui non trovo cosa, che finisca di sod. 
disfarmi, et che mi paia sicura. Domani si publicarà quella sen- 
tenza nel gran Consiglio ; et allora le cagioni di questo acci- 
dente si paleseranng. Molti ancor hoggidi affermano essere vero 
che il Foscarini si è rovinato con l’ haver trattato più volte în 
maschera con questo signor ambasciatore di Francia in casa di 
quell'Angela, che io accennsi sabbato a V. A, S., ma la gra» 
vità et acerbità della pena, nella quale egli è stato condannato, 
rende questa voce poco verisimile, oltre che il signor amba- 
sciatore la mega constantissimamente. Altri dicono che il Fosca- 
rini andasse travestito in casa della contessa d’ Arrondello, che 
è una dama inglese, che l'inverno passato era a Venezia et hora 
dimora in Padova con due sue figlioli, che attendono al studio; 
et eh' ivi egli trattasse molte cose în pregiudieio della Repub- 
blica, chi dice col residente dell’ Imperatore, e chi col Segreta- 
rio di Spagna ; ma non si esprimono le particolarità et questa 
voce hoggidì è fatta più universale et pare anco più verisimi. 
le; et verrà a convalidarsi, se sarà vero, com’ anco s'è detto, 
che i Signori habbiano fatto comandare alla contessa di dover 
partire fra tre giorni da questi Stati. Era tenuto il Foscarini 
per gentiluomo capriccioso et bizzarro nelle cose indifferenti; 
ma serio poi nelle cose serie, et in queste haveva piutosto del- 
l’astato et del sealtrito, che dell’accorto ; non si sospettò però 
giammai, che egli pizzicasse di fellonia ; ben è vero, che con 
tutto, che egli fosse assai comodo, era però molto avaro, et în 
casa viveva piuttosto con sordidezza, che con parcimonîa (1). Do- 
po la publicazione della sentenza, egli fece testamento, lasciò al- 


(1) Le ambasciate im Francia e In 
tento, rulnato Sl suo patrimonio. 


jlterra nveano, come sì è detto nel 
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cuni legati, particolarmente uno a podre frate Paolo servita, 
che era suo grand’amico ; lasciò herede universale il signor 
Nicoletto Foscarini suo nipote, giovanotto, dicono, di bellissimo 
ingegno. Aî giorni passati fn destinato Bailo in Costantinopoli, 
in luogo del Giustiniano, il signor Michele Foscarini, anch’ egli 
Senatore principale, et parente del cavaliere ; si discorre hora; 
“© che non per questo accidente si lasciarà di mandarlo a quella 
C . S'osserva, che da due anni în qua si sono miseramente 
precipitati quattro gentilissimi venetiani, per materie di stato; 
il Bragedini et questo Foscarini sono stàti impiccati per un pie- 
de, et erano ambidue di Pregadi, quello straordinario et questo 
ordinario; il Minotto fu condannato a carcere perpetua s et se 
fusse stato di Pregadi, ci lasciava la vita ignominiosamente; il 
ini è stato condannato a carcere per diecl anni, et pochis- 
i mancò, che non fusse condannato alla morte, oltre di 
egretario Alberti (4) è stato condannato a una prigione 
et ne ha circa sessanta; In tutta l’ historia di Ve- 
netia appena si trovarà, che in molte età siano occorsi accidenti 
così notabili in questo genere, come questi. 
ien detto che îl signor Zen ha scritto più volte da Ro- 
ma ai Signori, che aprino |’ occhio in Pregadi, perchè egli toc- 
ca con mano, che il Pontefice è informato all avrantaggio delle 
deliberationi del Senato, et che perciò è necessario di credere, 
che ci siano delle corrottele , . . . 
Mando a V. A. il solito doppio della lettera di Vienna, et 


13 d’‘aprile 1622. 
Di Vostra Altezza Sereni 
Gio, Giacomo Precima. 


Serenissimo mio Signore, 


(Omissis) Sarà un anno che questa Repubblica fece stran- 
golarin prigione e strassinar dalla prigione sin' alla forca e-poi 
fece impiecar perun piede un Foscarini ch'era stato ambasciatore 


(4) Vedi la lettera del Sacchetti, 46 aprile. 
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in Inghilterra et altri luoghi, per Iraver trattato con Spagnoli co- 
me appare per li testimonij che deposero contro di luî. Hora li 
doi testimonij sono stati presi, et hanno confessato ché quanto 
hanno detto contra detto Foscarini tutto esser falso; uno è stato 
impicento e l’altro è ancor in prigione dal quale pretendono sco- 
prir altre cose. — Hieri giorno di Sant’Antonio si tenne il Con- 
siglio grande nel quale detto Foscarini fu dichiarato dal Doge 
e tutti di detto Consiglio inocente di quanto era stato accusato, 
cosa che non è mai stata fatta dopo che questa Repubblica è 
in piedi, di modo che Ni parenti potranno godere di quelli ho- 
nori che godono li gentilhuomini dî questa republica, il che non 
potevano prima che questa dichiaratione fosse fatta, ' 
Venetia, li 48 genaro 4623. 
Di Vostra Altezza Serenist. Pi 
Humiliss. et Obbligatiss. Servidore 
Srersmonpo D'ESTE. 


3. 
Documenti veneziani. 
Comunicate Cons X. 1624-4622. 
(26 aprile 1622 ) 


Hustriss. et eccellent. Signori Capi dell’ Eccelso Consiglio 
di X. Signori Colendissimi. 


Dominica mi ritrovò il signor Francesco Vercellini vene» 
tiano, conosciuto da me più di dieci anni sono, per, esser stato 
mastro di casa dell’ illustrissimo signor ambasciatore Barbarigo 
di felice memoria, et hora con simil carica si trattiene al ser- 
vitio della signora Contessa d’ Arondel, et dandomi parte della 
sua vicina partita per Inghilterra, mi aggiunse come da sè, ma 
forse con più alto pensiero, ch'essendo giovedì madama giunta 
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in carrozza di villa a Lizza Fhsina, hebbe incontro a cavallo il 
cretario del signor ambasciatore Uton, che gli arrecò una let- 
teru e parlògli aneo a boeea di ordine del suo padrone. Conte- 
neva la lettera et il discorso che l'ambasciatore di certo havera 
snputo, essersi formato ordine uell' Eceellentissimo Senato 
d’intimar a madama che più non capitasse in queste città, anzi 
in poche ore uscir.dovesse da tutto 'l stato, et però consiglia- 
vela a non passar più oltre, ritornando piuttosto in villa, et par- 
tir enco assolutamente prima che l' intimazione li fosse fetta, 
premendo assai per persuaderli il partito. Quest’ avviso ignudo 
d’altri particolari ad una dama ingenua et innocentissima ferì 
imo- che ne restò attonita, 
cretario che ringratiava il signor Uton della notitia, ma del 
consiglio non si voleva prevalere, anzi sccelerar |’ arrivo in Ve- 
netia, così dittandoli la ragione, et il candore della sua con- 
scientia. Et pervenatavi la sera sbarcò primieramente dall’ am- 
basciatore col quale si trattenne qualche tempo, senza che da 
lui li fosse fatto altro motto di ciò, onde fu ella la prime a dirli 
che havendoli fatto saper per il secretario alcune cose, deside- 
raya intender anco dalla sua bocca la .confermatione et altro 
d’avvantaggio. Risposeli l'ambasciatore essere verissimo quan: 
to li haveva mandato a dire, e nascer la risolutione, perché so- 
pevasi esser la sun casa frequentata dal nuntio del papa, dal se- 
cretario dell'Imperatore e dal cav. Foscarini, che a Iui era stato 
significato quindici giorni prima che questo doveva seguire, ma 
non haveva voluto apportarli molestia con dergliene parte. 
Disse la signora Contessa che stupiva come nata fosse una tenta 
falsità, et ad esso come ambasciator del suo re testificava con 
giuramento non haver mai veduto în aua la faccia di quelle 
tre persone nominate, anzi che da niun ministro di principe era 
stata, oltre luî, visitata in Venetia che dal solo residente di Fio- 
renza (1), et ch’ essendo quest’ accidente di tanta importanza 
et offesa al nome inglese et alla sua particolar riputatione, vo- 
leva in ogni modo appresentarsi Ja mattina seguente per dilu- 
cidarlo nell’ Eccellentissimo Collegio ; che s'egli volesse as 


(1) Vedi i dispacci del Sacchetti. 
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sterla haverebbe ricevuto piacere, se no, sarebbe gita da sè 
sola. Procurò l'ambasciatore vivamente di levarla da simil pro- 
posito di comparir avanti Sua Serenîtà dissuadendogli la riso» 
lutione, nella qual sempre più ferma vedendola, non potè far 
di meno di venir séco, come venne, et si passò quello ch' all'Bo- 
cellenze Vostre è benissimo noto. Della supientissima e benigna 
risposta ch” ha madama ricevuto dalla bocea del Serenissimo 
Principe è vestata soddisfattissima, et gli sono în gran parto 
svanite le nubi d' afflitione di che era ripieno l'animo suo an- 
corchè il signor Uton con dirli dopo, che siano state parole pre» 
meditate et consultate, abbia pur voluto lasciarli concetto che 
sia questa materia agitata fra l' Eccellentissimi Signori Snvî, 
et che non sia stata senza occasione di qualche discorso, que- 
sti giorni sopra la sua persona, La conelusione si è che resta 
questa signora disgustatissima di Uton, non solo per averli fatto 
ereder per cosa certa quello che mei fu della mente della Sere- 
nissima Repubblica, per haverli con cattivi consigli persuaso îl 
partirsi improviso, dando e ricevendo eterno disgusto et la 
sciando con tale risolutione di fuga una quasi indelebile nota di 
peccato commesso, ma anco per non esser senza ragione vol dub- 
bio, che nell’ origine delta falsa: voce possi haverne parte, como 
quelli che mal volentieri la vede fermarsi in questa città, paren- 
doli sia osservatrice delle sue alioni, et li servi di peso sopra 
il braccio per non poter maneggiar li negotii publici forse in 
quella maniera libera che vorrebbe. Ha giù di ciò espedito ve- 
nendo avviso distinto al signor Conte suo marito et è per espe- 
dirne forse gentilhuomo espresso a Sua Muestà et procurarne 
come mi aceennò il Vercellini ogni maggior vendetta contro di 
lui, et penetrar quanto più sia possibile nel core di quest’ affare 
volendo prima dell'andatsene che il signor Uton confermi avanti 
Sua Serenità esser vero ch’ egli li habbia scritto e detto le pa- 
role di sopra. Stima, come riverentemente ho detto, per Intiero 
€ bastante sollevo di questo suo infortunio, quanto a sè l'huma- 
nissime parole ricevute în risposta da Sua Serenità; anzi che se 
ne potesse t'ecar seed qualche memoria in serltto, li sarebbe di 
perfetta consolatione. Al che io li dissi non esser costume di fa- 
re, ma mi aggiunse con dimostratione di grand’affetto, ch' es- 
vot. VII 15 
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sendo l’offesa che viene da questa divulgatione, publica non 
solo în Venetia, mu che col solito accrescimento sarà portata 
dalla fama per tutte le corti de’ Principi, haverebbe sopramodo 
caro di qualche dimostratione pur publica in contrario con la 
qual apparesse non essersi scemata verso lei la publica benevo- 
lenza e benignità. 

o che non so nè dovevo mostrar di sapere di questo nego- 


lio cosa alcuna, mi son trattenuto sopra ragionamento generale 
col Vercel 


egli 


i, ma ben bo stimato .convenirmisi, quantunque sia 
enetiano, per la qualità del discorso, et per servir quella 
dama diriferir, come faccio, il tutto riverentemente alle signorie 
vostre illustrissime et eceellentissime. 


1622 a 26 aprile in Consi 


lio di X. 


Che la Scrittura presentata dal fedelissimo Giovanni Bat- 
tista Lionello nodaro ordinario della Cancelleria alli Capi di 


questo Cons 


iglio in proposito della contessa d'Arondel, sia man- 

data alli Savii di Collegio perchè sopra di essa possano delibe- 

rar quello che stimeranno dorer conferire al pubblico servitio. 
Ezc. Cons. X. Secr. Robertus Lio. È 


A. D. 1622, 28 aprile in Pregadi (4) 


Savij de Terra Ferma Contessa d’Arondel et l' ambasciator 
Savij ai Ordi d'Inghilterra lor sia letto come segue. 

Il candore et la sincerità dell'animo, col quale è qui ben 
degnamente riverita V. S. signora Contessa non può, nè deve 
essere da voci maldicenti in niun pur minimo conto derogata. 


Savij del Cons.° assenti Che fatti venîr nel Collegio la signora 
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A ragione però nella parte datacene da Lei col sig. ambasciatore 
riconosee più al vivo la nostra Repubblica (et ne farà ogni più 
sensato giudicio) il merito delle nobilissime sue conditionî, et a 
ragione deve ella in egual maniera rimanerne tra se stessa pie- 
mamente contenta. In ciò, sebene da quello che le ha con la viva 
voce et col cuore commune della Repubblica, abondevolmente 
espresso il Serenissimo Prencipe ne può V. S. ricever bastevole 
argomento, tuttavia volemo che dal decreto presente del Senato 
medesimo resti anche asgicurata, novissima esserci riuscita la 
notitia di così falsa impostura, in niun luogo, né da alcuno del 
Governo essersene havuta maî pur minima ombra, nè haverse- 
ne meno udita alcuna precedente parola; che alla meraviglia de 
tali invettive aggiongesi in noi la displicenza di vedere, che so- 
pra la base de proprij mal talenti l' habbi iniquamente fondate, 
et ehe havrebbesi desiderato di venirne in aleun modo in chia: © 
ro per passare alle dimostrazioni che esemplari si convenivano 
per ogni rispetto. Sopra questo tanto terrà ordine da noi l’am. 
baseiator nostro Lando di passar nfficio conforme col signor 
gran Marescial suo marito e d'attestarne ad ogni altro che gli 
oecorresse, lo intiero in espressione, che pur confirmamo noi a 
V. 8., abondantissima del grado pieno d' estimazione et d' af- 
fetto, în che vengono tenute ‘dalla Repubblica le degne doti sue 
et del nobilissimo suo sangue, quali accompagnate dall’ inge- 
muità del termine con che è qui sempre vissuta, et si tiene, al 
colmo augumentano îl contento che si è preso, et si riceverà di 
vederla lungamente & godere della dimora di questa nostra cît- 
tà, di modo che goderà ella da noi in ogni tempo di tutti quelli 
più-cordiali et più conspicui segni del nostro buon animo, che 
da Principe ottimamente dispostole, in egual maniera conosci. 
tore del merito del suo candore et bontà, possi elln stessa de- 
siderar 
Et V. S. signor ambasciatore nel raportare alla signora 
Contessa et alla Corte quanto è predetto, desideriamo compli- 
sca, come suole pienamente al proprio delle sue virtù. 


396 


8 
A. D. 4622, 28 aprile in Pregadi. 
All'ambasciator in Inghilterra (4). 


Savij del Cons ass.ti \ La signora Contessa d' Arondel ve- 
Ser Francesco Diedo nuta coll’ ginbasciator Woton nel 
Savij di Terra Ferma Collegio ci ha rappresentato certa 
Savij a Ordini. invettiva divulga contro di lei, 
che vederete nella copia qui agionta della sua espositione: Noi 
sebene habbi Sua Santità abondevolmente suplito nella risposta, 
habbiamo non di meno voluto anche col Senato passar seco nel- 
- l'agionta deliberatione un espresso et particolare ufficio. Nella 
medesima conformità vi commettemo che trovatovi col marito 
di detta signora dobbiate in sì efficace et asseverante maniera 
parlargli, che niun dubbio gli resti dell’ invalidità della divul- 
gatione et ogni certezza tenga della stima et affetto che cordial 
mente se le conserva della Repubblica, accresciuto in sommo 
grado per il termine degno et ingenuo, col quale è vissuta qui 
la signora Contessa, et con cui si van prestamente da lei alle- 
vando nelle virtù li figlioli, per renderli come saraono, veri imi- 
tatori del merito del padre et de maggiori; nè lascierete, se ne 
mostrasse egli gusto, dî leggerlila di ine Dostra presente 
letta qui alla-Contessa et di permetter| landio ne'punti prin- 
cipali alcun trasunto, per non întermetter cosa che vaglia a sod- 
disfazione intera del suo animo, in negotio che giustamente se 
gli conviene et comple il dargliela. Con altri signori di Corte 
che ve ne tenessero proposito, versereta nelle stesse affermativo 
concette, quali abbracciando la novità falsa del motivo, il senti- 
mento presosi da noi, il desiderio di poter confirmarlo, venghi- 
no col fondamento del vero et del giusto a salvare li partico- 
lari riguardi di lei, et li generali di cotesta natione ancora. Al 


(1) Filze delle Deliberazioni del Senato, 
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re se ne foste ricercato dal marescial pur parlerete nella stes: 
sa sostanza in asseverante affettuosa maniera, in modo che appa- 
isco, che il nostro desiderio di render totalmente pago l'animo 
i lei, n’habbi mosso per le sue richieste a rappresentarne l'în- 
tero alla Maestà Sua, et quando anche v'assicuraste ne corresse 
voce diversn dal vero, et fosse penetrata al Re, rimettemo a voi 
I informarne la Maestà Sua medesima conforme all’ ufficio a 
punto che passamo con la Contessa predetta. 

In comprobatione del nostro buon animo et della pienez= 
za con che lo habbiamo espresso in parole, habbiam delibe- 
rato in oltre di derne a detta Signora publico testimonio col 
regalo di varie sorti di confetture et altri rinfreschi, et mentre 
sopra questo negotio habbiamo la communicatione di alcun por- 
ticolare, che più rilevante lo rende et apre li sensi, et scorge 
l' origine de' motivi, et fine de chi forse mira di sottrarsi da un 
presente et sincero testimonio qui delle proprie ationi, ve ne 
aggiongemo la copia, perchè valendovene di solo lume, possiate 
con istar avvertito, cavarne il rincontro et la notitia delle im- 
pressioni che 3° andassero formando eostì, per tenercene debi- 
temente avvisi 

Et da mo sia preso, che siano dalli Offciali alle Rason Vec- 
chie spesi ducati cento, moneta di cecca, in confetture et cere, 
da mandersi în nome pubblico alla Contessa d’ Arondel. 


6. 
1032, 29 aprile, letta în Pregadi li 80 detto (4). 
All ambasciator'in Inghilterra. 


Hieri nel particolare della Contessa d' Arondel vi habbia- 
mo col Senate prescritto tutto que che in ogni caso sì doveva 


(1) Deliberazioni del Senate. 
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operare da voî, et 
biam stimati attinenti a questa materia. 

Dopo havendoci questa mattina, oltre la risposta della Con- 
tessa et dell' ambasciatore, presentato essì certo racconto del 
fatto, non stimiamo bene di lasciar con lor! 
sera partire il dispazzo senza inviarvi la copia dell' espositione, 


et del racconto suddetto ancora, nel qual essendo inserita 
alcuna cosa di più, alcun’ altra alterata dall’ esposto la prima 
audienza dall' ambasciatore, et da quello gli rispose il Serenis- 


simo Principe, come chiaro dalla lettura di tutte le seritture 
comprenderete, vi doveranno tali discrepanze maggior 
eccitare a star avvertito, et a regolare nelli casi commessivi gli 
ufficii vostri col proprio della vostra virtù. 


Là 
A. D. 4622, aprile 29 (1). 


Essendosi mandato hieri sera conforme alla deliberatione 
di questo Eccellentissimo Senato il Leonello a far sapere al si- 
gnor ambasciatore d' Inghilterra et alla signora Contessa d'A- 
rondel di venirsene questa mattina nel Collegio, riferì esso Lio- 
nello, che havendo con l’ uno et con l’ altra puntualmente es- 
sequito |” ordine, siccome questa gradì sommamente il favore, 
et che parimente al primo invito dell’audienza fece lo stesso 
Y' ambasciatore così aggiuntosegli che unitamente era chiamata 
Ja Contessa, mostrandone perturbatione nella faccia, la confermò 
, anche con dire dî non tener alcun negotio datrattare con la 
‘detta Signora presso Sua Serenità, ma che però sarebbe ve- 
auto a riesver 1 poblldi sommendementi, et ela godrà di que- 
sto honore, che era grande certo. 


(4) Trovasi nelle Zsposisioni Principi c fu già pubblicata dai signori 
Barozzi © Berchet nelle Melezioni degli Ambasciatori veneziani nel sec. XVI 
Francia p. 432 (Naratovich, 1858-69), ma qui si riproduce per l’interezza della 


narrazione. 
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Così venuti la Contessa, ct ambasciatore sudetti nell’ Ec- 
simo Collegio col termine a punto nella comparsa et 
nel sedere appresso Sua Serenità, usato la volta passata. Haveva 
la detta Signora due fogli alla mano, et l’iambasciatore dava 
segno li presentasse, quando il Serenissimo Prineipe preveden- 
do disse: dovemo prima far legger a VV.SS. la deliberatione del 
Senato, al qual effetto le sono state fatte venir a noi, et poi 
scolterà volentieri quanto volessero esponer. 

Letta perciò la deliberatione sopradetta, udita dall'uno et 
dall'altro con somma attentione seben con diversità assai evi- 
dente d’affetti, portando prima la Contessa in lingua inglese il 
suo ufficio, l' ambasciatore înterpretandolo disse « Rende questa 
eccellentissima Dama infinite gratie alla benignità della Sere- 
nità Vostra et delle Eccellenze Vostre Hlustrissime per l'onore 
che riceve di sì piena espressione dell’ Eccellentissimo Senato, 
et sì come tiene devolion particolare a questa Serenissima Re- 
pubblica ben chiaro dimostrata nel condurre se stessa et figlioli 
în questa città, così gode in estremo sij altrettanto riconosciuta 
da VV. EE. quanto altri procurano denigrarla con le voci che 
pur tutt’ hora non cessano, et si consola di questo pienissimo 
attestato, il quale per non tediar in questo luogo Vostra Sere. 
nità con doppia lettura, haverà a grazia la siguora Contessa di 
poter riudire nell’ altra sala, et di haverne In copia, et che co- 
me publica sìa la calumnia, convien suplicar l'Eccellenze Vostre 
a farne passar ufficio col Re nostro Signore, mentre a ragione 
sî può temere si siano le voci ampliate in ogni luogo, al qual 
fine, et acciò intiero apparisea a -Vostra Serenità il fotto, nel 
quale si tratta di me ancora, et sono stato ingannato anch'io, le 
presenterà la signora Contessa un ristretto del negotio. Et così 
diede ella, levatasi in-piedi, a Sua Serenità li due fogli che come 
sopra haveva in mono, et l’ambasciator soggionse potevasi legger 
solamente îl primo, essendo il secondo del racconto del negotio 
assai lungo, ma mostrando la signora ne gli atti gusto che si 
leggessero ambedue, il si fece, et sono li seguenti: 
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Serenissimo Prencipe. 


La devotione con cui ho sempre reverito la Serenissima 
Repubblica di Venetia non si poteva con miglior modo dichia- 
rire, che col venir io co i miei figlioli a viver tanto tempo quan- 
to ho fatto con assentimento di Sue Maestà mio Signore sotto 
il serenissimo vostro Dominio ; mai favori e le gratie con le 
quali Vostra Serenità s'è compiaciuta honorar me et i miei 
figlioli reverentissimi suoi servi, non saperei in che modo ri- 
trarli al vivo, se non dentro "l cuore, dove saranno sempre «d'in- 
delebile memoria, e sopra tutto l'ultimo fattomi alli 22 d'aprile, 
toccando questo all' honore et reputatione. Ma perchè la voce, 
che fu falsamente sparsa contro me, par che ogni giorno con 
nuovi capi si ravivi, perciò ho stimato necessario proturare 
dall’ eccellentissimo signor Ambasciatore di Sun Moestà della 
Gran Bretagna un raetonto e n' ho riportato questo, che a Vo- 
stra Serenità reverente porgo, quale desidero che sia veduto 
dall’ invitta Maestà del mio Signore, e da altre parti del mondo 
acciocchà sia în un tempo manifesta, e la benignità di Vostra Se- 
renità e l'innocenza mia. Ma prima ho stimato mio debito fare 
che sia veduto da Lei, supplicandola a far consapevolé Sua Mie- 
stà della mia innocenza, e proveder in maniera col sapientissi- 
mo sto Consigliò, che così falsa voce sparsa contrò di mé, quale 
è viva ancora, habbia a restare affatto estinta. In questo mezzo 
prego la Maestà Divina che alla Serenità Vostra aggiunga ogni 
più possibile grandezza. 


Di Vostra Serenità 
- Humitissima Serva 
ALEThEA ArumpEL et SURREY. 


Verace raceonto in sustaniza delle ragioni ehe mosserd l' Il- 
lustrissima ed Eccelleritissima Signora Contessa d' Arondel e di 
Surrey, a dimandar ingresso al Serenissimo Prencipe di Vene- 
zia in pieno Collegio, il giorno 22 aprile 1632, 

Il Signor Cavaliere Henrico Vuotton, Ambescietore per la 
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Maestà del Re della Gran Brettagna appresso questa Se 
ma Republica supponendo che la sopraditta Signora Contessa 
fosse alla sua villa appresso il Dolo, circa dieci miglia lontana 
da Venezia, il dì 24 del detto mese d'aprile, mandò il signor 
iovanni Dynelei suo seeretario, con sue lettere di credenza, in- 
dirizzate a Sua Eetellenza è cun instruzione ciren lì tre punti 
infraseritti. 

Primo. Che per convenienti rispetti e publichi e privati, 
egli l'aveva mandato, a far sapere a Sua Eccellenza che da ga- 
gliara intelligenza egli aveva inteso, ed era molto divulgato 
per la città, intorno l'infelice cuso del Foscarini, ch' egli era in 
parte stato condannato per essersi ritrovato più volte con alcu- 
ni.ministri pubblici nella casa della detta Contesso, sopra il Ca- 
nal Grande (4 

Secondariamente. Che per qu 
era informato, da mezzi probabili, non pi 
mattina (benchè del primo punto egli n 
che giorno prima), la Serenissima Republica aveva fatto pro. 
ponimento d’intimare a Sua Fecellenza determinato tempo nel 
quale ella dovesse partirs 

Terzo. Che perciò, per ischivar l' affronto di sì fatta intima- 
zione, e similmente il pericolo d''aleun de' suoi servitori, suo 
verente parere era (sempre però a correzione di Sua Eccellen» 
za), ch'ella avrebbe fatto bene di starsene fuori nella sua ville, 
senza venir a Venezia, fin tanto che il detto ambasciatore le 
desse più informazione. — 

Il Secretario non trovando Sua Eccellenza come egli nveva 
supposto alla villa, la ritrovò in carrozze vicino a Lizzafusina, 
che veniva a Venezia, dove egli le diede lo sopra dette lettere e 
gli espose le cose dette di sopra. AI che Sua Eccellenza rispose 
al detto Seeretario, ch'ella non poteva dubitar di cose alcuna, 
ma voleva venîrsene a Venezia. 

© Arrivata eh'ella fu, sbarcò alla casa del detto Ambas 
fra il quale e lei passarono alla presenza dei servitori di lei mol- 
i olar indagazione, intorno tut- 


to il detto Ambasciatore 
a, che la medesima 
Jesse anco inteso qual- 


ore, 


scorsi sopra la sua sola par: 


(4) 1n palazzo Mocenigo a S. Samuele. 
VoL. VII. 76 
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te le circostanze di così vigliacca relazione. Nel qual discorso il 
detto ambasciatore disse a detto Signora, che do intelligenze 
molto gagliarde gli eran state portate e con molto calore le cir- 
costonze infrascritte. 

Che il Nunzio del Papa, ed il Residente dell’ Imperatore, 
avenno detto, che si erano ritrovati insieme &eol cavalier Fosca- 
rinî, diverse volte, alla casa di lei, ed a tarde ore di notte. 

Che il Foscarini soleva ivi capitare, stravestito, con un cap- 
pello alla francese grande, e ferrajuolo corto, ed armato. 

Che il servitore di lei, del quale il detto ambasciatore le ha 
fatto accennar dal seeretario, essere În qualche pericolo, era il 
inor Francesco Vercellini (per quello ch'egli credeva ), solo 
perchè egli è suddito di questo Stato." 

Che la general opinione di questi congressi, corse subito 
dopo ritenuto il detto Foscarini. 

Che ultimamente quando fit riferto al detto ambasciatore 
della conceputa licenza che le si doveva dare, egli aveva nccele- 
rato il farglielo sapere ( benchè quanto a lui fuori d'ogni 
stro coneetto ), così per debito particolure ch'egli ha ulla nobile 
persona e nome di lei, com'anco, per esser servitore di Sua 
Maestà, non potendo cader Indignità nella persona di dan di 
stato così eminente, senza che il publico per riflesso se ne ri 
senti Indi Sua Eccellenza dopo aver dichiarata la notoria fal 
tà di una così infame voce, ala quale nè pur minima eattsa ave- 
va dato mei, nè anco în passar benchè minimo complimento, 0 
cerimonia con alcuno dei detti ministri dei Principi nominati, 
nè col Foscarini istesso, altro più se nom ch' egli, le mandò a di- 
re, quando ella prima capitò a Padova, già 18 mesi sono, che 
egli sarebbe venuto a visitarla a Venezia. Il che però mai fece, 
ma solo mandò ad escusarsi. Si comspiacque dopo di ciò Sua Ee- 
cellenza di consigliarsi co "l detto ambasciatore, che partito ella 
doveva prendere per estinguere una voce così scandalosa e pre- 
giudizial al suo proprio onore, della sua famiglia e della sua 
nazione; l'ambasciatore era desideroso di qualche intervallo, 
fin ch'egli potesse particolarmente sapere l'occasione di questo 
pito e poi meglio informarla , ma Sua Eccellenza ben bilan- 
ciando, che essenda questa una voce tanto divulgata, e risaputa 
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per mezzo di così fatte intelligenze, dispose, trattandosi dell’o- 
nor suo (benchè l'ambasciatore fosse soddisfatto nel suo buon 
concetto della persona di lei ) di dere qualche pubbliea soddis- 
fazione della sua innocenza, e similmente ricevere qualche sol- 
vo pubblico per così grave ingiuria a lci fatta, da quelli che 
ue erano gli autori. Per il che pregò il detto ambasciatore, a 
mondere a procurare immediatamente l'udienza per il giorno 
seguente; îl che egli non potè fare, essendo allora vicino alle 
quettr'ore di notte. Ma la mottina seguente molto per tempo, 
Sua Eccellenza di nuovo sì compiacque d'onorare la casa del 
deito ambasciatore, e venne a dirgli, che dopo matura conside» 
razione, ella aveva deliberato di non differir più in lungo la 
giustificazione di sè stesso e della sua famiglia. Sopra di che 
dopo un breve discorso il detto ambasciatore (benchè mal dis- 
posto, come eri stato molto per avanti ) si accomodò ad accom- 
paguarla, El Serenissimo ed il Collegio, che consta dei principali 
- personaggi della Republica, riceverono Sua Eccellenza con tut- 
te le possibili circostanze d'onore e di rispetto vi nei loro 
gestiesembianti, facendola sedere immediatamente appresso Sun 
Serenità alla parte dritta, fra quella e li signori Savii, e lAm- 
basciatore dall’ultra parte, che li servì solamente come înter- 
prete della sua nobile condoglienza, la quale ella ridusse a due 
richieste. La prima che se in conformità della detta vét& il suo 
mome, 0 la sua casa fosse stata tocca nel processo del Foscarini, 
l'accusatore fosse prodotto. La seconda, che perché la detta vo- 
ce era fatta pubblica, ella potesse avere una pubblica soddisfa- 
zione, nel riporto delle quali cose l'ambasciatore si dichiarò, 
elv egli stesso era stato quello, che aveva significato a lei così 
maliziosa voce, fin tanto ch'ella era fuori, Udito il Serenissimo 
detta Signora ed il detto ambasciatore con molta attenzione, 
egli proruppe nel affettuoso e veemente parlare, che sicu- 
ramente potesse procedere da chi si sia uomo al mondo, prote 
stando che non vi era alcuna benché minima sospizione, pensie- 
ro, 0 imaginazione, di pur minima cosa, che concerna Sua Ec- 
cellenza o la sua casa, nell’ infelice caso del Foscarini; che quel- 
li ch’ erano presenti in Collegio si reputavano onorati della sua 
venata, e la città col suo dimorar in quella, con sì nobili, de- 
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centi e innocenti costumi, insieme con loto; che non vi era na- 
n nl mondo, con la quale loro s' arrischiassero di comunicar 
confidentemente gl'istessi secreti del loro Senato, che con li 
sudditi della Maestà della Gran Bretagna ; che l'ambasciatore 
(&l quale egli si rivoltò un poco) aveva lungamente conosciuto 
loro, e loro lui, lontani da ogni disgusto e gelosia; che alcune 
abbominevoli e false relazioni e voci erano inevitabi ogni 
Stoto, appresso la massa del popolo, ma se l’autore di tal male 
si troverà, si vedrà con esemplar punizione, quanto eglino dete» 
stino le ingiurie, che venghino inferite a si fatto Dama, le qua 
lità grandi della quale e virtuosi portamenti, erano da loro mol- 
to ben conosciuti, e così la yera nobiltà del conte suo marito, al 
quale Sua Serenità desiderava d'esser conservato vivo nella me- 
moria. Ultimamente egli la pregava d’acquetare i suoi pensie- 
ri ed assicararsi che non vi erano se non molto nobili e pregiati 
concetti di lei in questa Republica. Con la quale piena e seria 
risposta Sua Eccellenza restò così sodisfatta, ch'ella non pensò, 
esser a proposito di darle maggior impaccio richiedendo altra 
maggior dichiarazione. E così diede fine con sì fette parole, che, 
poichè ella non aveva altro modo di servirli, perciò espresse la 
sua affezione, col venir ad abitar lei ed i suoi figlivoli, per buon 
spazio dî tempo in questa famosa città, dove ella è stata quanto 
si Possa nobilmente e cortesemente veduta. 

Henny Vuorton. 


8 
Londra 27 maggio 4. D. 4622 (4). 
Serenissimo Prencipe. 


11 Vercellini gentilhuomo Ri madema d'Arondel capitò quat- 
tro giorni prima dell'arrivo delle lettere di Vostra Serenità 


(1) Registro XXIII dispacci In 


ilterra. 
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delli 28 et 29 del passato, ispedito in diligenza da essa Signora 
al signor gran Marescialto suo marito con l’aviso di tutto il sue- 
cessole costì e con le copie del racconto della scrittura presen- 
tata da lei e della risposta di cotesto Eccellentissimo Senato, 
che subito è andata divulgando et ha portate da me ancora: 
sparsa prima la voce in Corte contro l'interesse di lei sopra 
lettere di costà alli ambasciatori di Francia e dei signori Stati 
specialmente. Ad esso signor Maresciallo che già haveva espres- 
so ad aleun mio e publieato in ogni loco il singolare debito che 
tiene a codesta Repubblica Serenissima, esposî' con ogni effice 
cia quanto tengo in commissione. Mi ringratiò con tutte le |» 
piene parole che si possino imaginare, dicendo ch’ egli e tutta 
la sua cosa saranno devotissimi in eterno al nome di lei, e che 
incontrerà sempre occasione d'impiegarsi co ’l sangue stesso 
per servirla. Mi toccò che il signor ambasciatore Vutton gli ho- 
veva scritto lettera piena di laudi della moglie (4), ma che se 
fosse stata di poco spirito riceveva Îl colpo'et la nota con disgu- 
sto indelebile et altre conseguenze, che non vuol credere ma- 
litia : ma che il consiglio datole non era stato buono, nè da ami- 
co con altri concetti in somma dolendose ucerbamente, accen- 
nando che forse ciò non lì gioverà, non essendo bene nè anche 
per sua Maestà havere ministri tali, et ugiongendomi che ella 
se ne era risentita assai et haverebbe mandato a dirmi, come 
credeva, alenna cosa in ringraziamento replicatamente rispon- 
dendo pll’offerte che gli facevo di parlare a lei (a $. M.) ancora ad 
ognirichiesta sua, che era del tutto soverchio, come sarebbe stato 
maggiormente il leggergli il deereto di cotesto Fccellentissimo 
Senato, poi che già l' havera havato in copia puntuale. Intendo 
veramente ch' ell ha detto che se fusse stata vera l' imputa- 
zione, si sarebbe promesso tanto delle confidenza della Repub- 
Blica che questa ne haverebbe prima fatto havere motto all'am- 
basciatore (2) et che se egli lo sapeva 45 giorni prima, come 
ha professato, lo doveva avertire,a Madama anco prima. 

Il secretario Colvert è venuto questa mattina a nome di 


. 
(4) Da qui fino er agiongendomi la lettera è ju ci 
(2) Da qui alla fine del periodo è In elfra; 
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lei a questa cesa ringratiandomi, come rappresentante la Sere- 
nità Vostra, di tanti honori conferiti indetta Signora, dicendo 
che sarauno in ogni caso corrisposti con veri e cordiali termini, 
conoscendo sopra tutte sincera e certa l’ affettione della Re- 
pubblica verso Sua Maestà, il che mi esprimerà ella stessa più 
1 pieno nella prima opportunità ch’ habbia di vedermi. Ho ri. 
sposto in proprio modo, aecertando altretanto della piena osser- 
vanza di VV. EE. quanto dell'innocenza della dama e-della de- 
gna educatione dei figli et esibendomi di attestarglielo più 
pienamente con la detta occasione, come ho fatta e farò ad ogni 
altro che occorra. 

Da quanto mi ha detto chiaro esso seeretario, et alcun al- 
tro comprendo (1) che assai si mira et corica sopra esso si- 
gnor Wotton per altri rispetti anco prima, come accennai, già 
in stato di essere facilmente di costà rimosso; ma Sua Meestà 
non mostrando molte volte tutto ciò che ha in animo, per hora 
forse, nori farà risolutione, e facendola non la effetiuerà così su- 
dito secondo Îl suo stile, andondo anco creditore egli di altre 
somme, che non sono facili da dargli ; l'universale tuttavia, che 
non ama il signor conte di Arondel, et vede malissimo volentie» 
ri Madama, non sotto il manto di Vostra Serenità ma in Italia, 
per varii rispetti di consequenza, si fissa, che vi sia stota pure 
aleuna coso, et sentendo le mic divulgationi vuole pur slor fi 
mo, molti dicendo che la Repubblica è prudente el sa dissimu- 
lare, come da tutti viene stimato e gradito l’honore verso la 
natione per grandissimo vantaggio dell'interesse et esistima- 
tione dell''Eccellenze Vostre, et io sono endato portando però 
tutti li miei uffici con la narrazione del vero, a discarico del- 
l'una, senza carico dell’ altra parte, così stimando ricercore il 
servitio publico, et interpretando il prudentissimo cenno sopra 
la varietà dei concetti profferiti et scritti, intorno a che, senza 
alcun mio eceitamento, mi ha detto il medesimo Vereellini, che 
nel racconto non si è posto ogni particolere et si sono alterate 
alcune cose a giustificatione dell’ ambasciatore, il quale si mo- 
strava difficile anco a sottoseriverle, dubioso che gli pregiudi» 

‘ è 


(Ula 


alla fine è iu cifra, 
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cassero ; così nel principio che qua venne mi narrò molti delli 
particolari conforini alla communieatione che l' Eceellenze Vo- 
stre mi mondano, et mi andò accennando 1 istesso fine sig 
catomi, che potesse egli huvere. Gratie te. (4) 


(1) Altri documenti concernenti il Foscarini 
filze dell'Archivio generale, de’ qu 


fa fatto uso nel racconto, ove 
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AL Tomo V. 

Pag. 337. lin 5 disotto: Carlo correggi Calo 

»°° 383 manca al margine: Avtonio Grimani doge LXXVI 
AL Tomo VI. 


Pay. 5 XVI correggi XVII 
= 385» 49 isudifratelli Vitto + ‘il suo fratello Vettore e ser 
rio e Girolamo Girolamo (suo cugino) 


erlsse inoli 


+ 486» 12 aggiungi: e il celebre Paolo Paru 
Betta pe Discorsi politio 


ella perfeziona della vita politic 
Dispacci, Relazioni ec. 
Paone, a. ult-del testo:da Napoli Leggi a Napoli 
ag . ult. del testo:da Napoli leggi a Napoli 
8 dai 0° 5 dellenote 1688 0 1600 
* 188.» 45 Anna ec. correggi: Aletten Talbot contessa d' Arundel © 
Surrey (come Si sottoserite nella sua Ieitera al doge 
‘600. Vedi hize Esposizioni Principi e il lo dn 
‘ewdon Brown : dnglo- Venetian Memori 
v » » 16 Tutto il paragrafo va cambiato così: Era figlia di Gil- 
berto conte di Shrewsbury, maritati 
maresciallo d'Inghilterra. » 
E în luogo della nota (2) pongasi : Tiernsys' history of 
Arunde!, vol. II, London, 1834 
186 » 7 Vettor Soranzo ” correggi Giovanni Soranzo 
“498 4 di sotto: L'abitazione di Antonio Foscarini era propria- 
menie a s. Agnese sulla fondamenta giù del ponto nuovo 
del doge, ove- ora è la casa 880, 881 A. € sì vedono an- 
cora due porte appartenenti all'antico palazzo, sulla pri- 
ina delle quali leggesi l’inserizione : Decori voluplati 
molumento, sul'Oura; VINI domeatica aeder jueom: 
Carmini, ove 


«ius. (Y. Barozzi Relaz. Amb. FRANCIA p. 
tri palazzi Foscarini erano a s. Euslechio, 
abitò il celebre doge Mareo ecc. 

;, nellIsorizione. falsaquo | correggi falsogue 

° Adi nel margine:Gioranni, Pesaro doge CIII 1658, Domenico Con- 

tarini doge CIV 1859. 

«417 al margine: Nicotò Sagredo doge CY 1075. 

» x, lin. 14 invece i 

» 556 Fra le principali Accade; 

ti Degl"Imperfali fondata dal conte Marino Angeli (i 
compilatore 
risprudenza; dei Peri 


iovnia nelle belle arti e nell: 
logiche; 'Asogdiemio geografo. storica fica initaita 
"i'1U6Ì; quelle degl rgonouit per la ici 
rafica sotto il patronato del dogè M. A. G 
‘grande amore dei Veneziani allo studio pali 
find Francia coll Accademia italiana sottolLui 
protetta dal Mazarino, ma fondata dagli amba: 
Nello Repubblica (Zanon opere t VIII, ove 
callogo dele Asgademio che în versi empi 
no nella città di Venezia unitamente a quelle 
x tano e Murano). 
«557» 23 Filaetì leggi ritarett 
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